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!«!«.— Ia  BcstavnuÉl 


La  elasse  media  avea  trionfato  nella  grande  RWolo- 
'zione,  e  desiderosa  di  conservare  gli  acquisti,  avea  congiu- 
rato contro  Napoleone  retrogrado,  e  restaurato  i  Borboni. 
Da  questi  ottenne  una  Carta  che  concedeale  più  che  non 
avesse  chiesto  neir89,  poiché  aboliva  tutti  i  privilegi  ;  ri- 
metteva il  re  come  supremo  magistrato  ereditario,  ma  non 
<|ue1la  nobiltà,  contro  la  quale  di  fatto  erasi  condotta  la 
Rivoluzione. 

La  Carta  faceva  tutti  i  Francesi  eguali  in  faccia  alla 
legge,  capaci  a  qualunque  impiego,  libere  le  persone  e  la 
stampa  ;  liberi  i  culti,  sebbene  religione  dello  Suto  fosse 
la  cattolica  ;  inviolabili  le  proprietà  ;  dimenticate  le  opi- 
Diooi  e  i  ro(f  emessi  fino  allora  ;  abolita  la  coscrizione.  Il 
re,  inviolabile,  ha  il  potere  esecutivo  ;  capo  dello  Stato  e 
delle  armi  ;  dichiara  la  guerra ,  fa  i  trattati,  nomina  alle 
cariche  di  pubblica  amministrazione.  Egli  propone  le  leg- 
gi ;  e  dopo  discusse  e  votate  nelle  Camere  dei  pari  e  dei 
deputati,  egli  le  sanziona  e  promulga  ;  fa  i  regolamenti  e 
le  ordinanze  necessarie  all'  esecuzione  di  esse  ed  alla  sicu- 
rezza dello  Stato.  Degli  atti  delia  corona  rispondono  i  mi- 
nistri, die  devono  conformare  le  risoluzioni  del  potere  ' 
esecutivo  ai  voti  della  maggioranza  del  parlamento.  I  pari 
sono  nominati  dal  re,  d'illimitato  numero,  ereditarj: 
v'  appartengono  di  diritto  i  membri  della  casa  reale,  che 
a  venticinque  anni  acquistano  voce  deliberativa.  Scerete 
le  loro  adunanze  ;  ad  essi  l' esame  dell'  alto  tradimento.  1 
deputati,  le  cui  adunanze  sono  pubbliche,  vengono  nomi- 
nati da  collegi  elettorali,  per  cinque  anni,  rinnovandosi 

tu.  i 


S  LA  COSTITUZtONB  DI  LUIGI  XTIII. 

Ogni  anno  d*tiii  quinta:  devoaoAYett  almmwqtiarant'annì, 
e  pagare  mille  franchi  di  contribuzioni  dirette.  Nessuna 
Imposta,  se  non  consentita  dalle  Camere  e  sancita  dal  re. 
Questi  oonvoca  le  due  Camere  ogni  anno  contemporanea- 
mente; può  sciogliere  quella  dei  deputati,  cioè  rinviarli 
ai  loro  giudici  naturali  ;  ma  una  nuova  dee  chiamarne  fra 
tre  mesi. 

Adunque,  re  temperato,  colla  pienexza  del  potere  ese- 
cutivo e  con  miaifitri  rD»9O0sali«.uoaXiMMaaL  ereditaria  e 
una  elettiva  che  rappresenti  la  maggioranza  delle  classi 
medie  :  costituzione  diffcMiite  dalLa.ingleae.io  quanto  l'ini- 
ziativa appartiene  al  re»  e  i  ministri  siedono  e  opinano 
nelle  Camere»  possono  essere  messi.iA  Accusa  dftlla  Camera 
dei  deputali»  e  tradotti  a  quella  dei  pari  per  tradimento 
0  concussione.  Durauao  il  sistema.  giucU«tale  e  il  codice  ci- 
vile dell'Impero),  e  le  leggi  non  contrarie  alla.  Carta»  abo- 
lita la  confisca;  al  re  il  diritto  di  grazia.  La  nobiltà,  abolita 
come  istituzione,  conserva  un  prestigio  d*opiniooe,  edin* 
fluenza  fra. le  classi  basse»  Neppure  il  cleraha  esistenza 
politica  collettiva  ;  ma  nato  fra  il.  popolo»  e  confidente  di 
questo»  si  connette  ai. borghesi  per  V  educazione»  alla  no- 
biltà.per  frequenti  relazioni*  La  plebe  dob  partecipa  agli 
aSari  pubblici»  mn  ha  aperte  le  vie  onde  elevarsL 

Questo  dono  Luigi  XYIU  fajce.va  ai  regno  che  gli  stra<» 
nieri  gli  restituivano;  ma  come  dono  e*  la  considerava» 
mentre  alla  nazione  parea  diritto.  L' attuare  poi  la  Carta 
doveva  riuscir  difficile  tra  gente,  non  avvezza  alle  forme 
costiUizioDuli  a  alla  pubbiiciLà;  tra.  il  cozzare  della  libertà 
inesperta  coli'  assolutismo  inveterato.  Coloro  che  a  queslU> 
credevano*  ai  consolavano  della  Restauraciooa  eome  d'un 
ritorno- deir ordine  antico:  ma  poi  scorgendo  che  nessuao 
dei  frantumi  di  questo,  potea  ripigliare  vita,  invece  di.  eoa- 
solidarae  il  potere  posUccio ,  invocarono;  la  libertà»  GU 
scolari  deU' Èo/ciclopedia  s'indispeiti vano,  a  questa  riecu* 
desceoza  (diceano)  del  medio  evo.  Giacobini  e  Buonapas- 
listi»  affratellatisi  «e^  Cento  Giorni,  guarda  vano  stizzosi  un 
trono»  micidiale. alle  idee  repubblicane»  eppure  spcoviato 
di  quell'assolutezza  che  conculca  e  passa*  Al  volgo  parea 


mm  bello;  popébèfwmf  a4dtoM»lo^«MilMmdier»^  vfntff.  I- 
l>aaebi6it  aveM»  mrdvlo  i  gOMlafiai^  a  proftteiooeioflbrli' 
dalle  restrizioni  e  oai  monopolj. 

Per  iMO«trd«i  Reolisti,  tonrnti  eon  idee  di  vendetta 
e  rlastsoe,  in  pronio  delFosiosa'Meltào  deHa'brrgante 
migrosloDe  an^tmvwim  posti  per  sé,  sevenld  contro  gli 
autori  dé'pirtmi^kiiiH^eMh  MiméivenHtre';  e  prevaleiido^  : 
odia  Camcfa  dei  18H^,  sfiiosoro  al  rigore  eootro  al  nare* 
sonilo  Neyv  la>  cncoodanno  ormone,  eone  disse*  Dvpftn 
av^ooilooaor,  «  oonftì  gioita  pereiè  la-  difesa  non  fu  H^ 
tara  :  »  «orti  prrroetali  ristaliiliraBo  sanguinosamento  la 
qniele  dovuoquo^  fosso  ODoapromessa»  L' ainnistta^  da'  enf 
doo  cominciar  ogni  governa  non  insensata,  trovò  coatrad-< 
disione,  eivristretta  da  eocoBioaf  :  dèi  riordinoto  Istituto  ' 
si  oaduaero  atenni  pononaggi,  qnasì  che  la  ^eterna  appara 
tenga  ad  alenna  fanone:  la  tritano  sonora  dr  ineessanfi 
diotrita  contro  la  Rlvoltnione,  non  rodendovi  elie  TenH* 
pietà  sovrano,  siMeoe  ne  gustassero  i. vantaggi  queiflche 
nella  aoeano  sofferto  delio  soeviolense;  e  perchè  il  go^* 
vemeeomainavo  più  moderato  che  non  la  Iasione  do  oni 
ero  sostenuto,  qoesta  diwiine  nn'opposrnone;  cercando 
invigorire  r  ordioanionta  ecciesiastfcoe  il  provvneiake 

FboT' dalie Oiniere  sITomò  donque,  o  almeno  si  dis^' 
sa,  ano  «onfrtfoai'ofM  di  realisti  esagerati ,  aggregandovi- 
diionqno  potesse auUecmoltitndlni  colla scienva,  col  dana» 
ro,  eoUo  popola,. cotte  preci  1  o  teoeanot  adonanze,  rierea-» 
zionit  conlaneozo,  aH* omt»ra> del  conio  d'Artoia,  che  fo^ 
poi  Carlo  X,  ed*altri^  principi  »  repugoanti  dalie  restrizioni' 
mcooo  al  poter» renio*;  Antbe  Luigi  XVIH  ombivo  di  nvet-^ 
tere  in  niaatr»  so  stesso  e  la  propri»  autorità  ,r  trascen<* 
dendo  <|oelle*fofmo  coatituaionaii  die  velano  il  re  sotto 
la  salrognardiO'del  ministra.  Ma  gK  amici  del  tronoa'ap-' 
pif^ovano  alla  Carta;  Clialeauiiriand  vi: ravvia»: iconico 
àncora  poi  vasoello  tenipoauto  ;  il  generale  Foy  cscianM" 
va  :  «  Chi  vool  pie  dèlia  Carta^  nMno  della  CorU,  altri-* 
menti  deHo  Cartas  monca  a' suoi  giuramenti*  » 

Ci  aia  permemo  tadard  fi^a  questi  dissidj,  giacché  li* 
vtdiamo  riarodotti  più  o  meno  dovunque  sì  cominciala 


4  L*  orrosizioRB. 

Tita  costituslonale;  e  pur  troppo  la  Francia  è  presa  a  mo- 
dello, quantunque  non  ai  sappia  profittare  dagli  errori  di 
essa  per  risparmiarsene. 

Gravi  piaghe  intanto  erano  a  eicatrittare«Gli  Alleati 
aveano  voluto  farsi  pagare  dalla  Francia  e  le  spese  e  la 
paura;  500  milioni  dissipò  la  sciagurata  invasione  del  1815; 
per  r  occupazione  straniera  se  ne  dovettero  pagare  in  tre 
anni  750,  poi  altri  280;  i  crediti  verso  il  governo»  addotti 
principalmente  dai  paesi  abbandonati  sul  Reno,  somma- 
vano a  1600  milioni,  che  per  mediazione  di  Wellington  si 
ridussero  a  240;  sicché  il  debito  pubblico  sali  da  12^  a  3760 
milioni.  Fiera  punizione  inflitta  alla  gloriai  ma  improvida 
per  parte  di  quei  che  professavano  amare  la  pace,  e  che 
così  obbligavano  il  governo  a  spedienti  che  irritavano.  Più 
di  tutto  indignavasi  la  nazione  all'  insultante  contentezza 
degli  stranieri,  e  al  vedere  sventolare  sulle  sue  città  que' 
vessilli  che  portavano  ancora  impressa  i'  orma  del  piede 
Jjl^  francese  vincitore.  Quando  V  esercito  oacupante  fu  tolto, 
il  governo  si  senti  libero  dì  sé,  e  come  tale  entrò  nella 
Santa  Alleanza  :  ma  in  ciò  parve  scorgersi  una  minacela 
di  trapiantare  anche  in  Francia  le  idee  assolute  di  quella. 

Ad  impedire  le  quali  levavasi  l' opposizione,  legale  o 
no.  Nella  illegale  si  disegnavano  tre  gradazioni.  Ventimila 
uflQziali,  sbalzati  dal  bivacco  ai  riposi,  guatavano  verso 
Sant' Elena,  o  verso  il  fanciullo  che  cresceva  sotto  l'ali 
dell'  aquila  austriaca,  e  speravano  che  questa  li  favorireb- 
be, 0  per  alzare  il  figlio  d' un'  arciduchessa  o  per  turbare 
que' malgraditi  vicini.  Altri  fantasticsTano  la  repubblica; 
e  quali,  con  la  Fayette,  placida  e  casalinga  all'america- 
na; quali,  come  nel  93,  esultante  di  forza  e  dì  diritti, 
terrore  de' re,  speranza  de' popoli.  Una  terza  parzialità 
rlcordavasl  della  rivoluzione  inglese,  e  come  per  darle 
compimento  fu  duopo  che  la  dinastia  ristabilita  venisse 
sbalzata  da  un'  altra,  la  quale  non  avesse  né  vendette  né 
rimpianti,  e  che  ogni  cosa  dovesse  alla  Rivoluzione.  Tutti 
questi  indipendenti  cercavano  guadagnare  la  classe  media, 
soUetieandone  o  le  speranze  o  le  paure  ;  accogliendo  tutti 
quei  che  i  Borboni  malcontenta  vano;  adoprando  i  giornali 
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e  le  caricature;  battendo  i  missìonarj  ed  i  Gesuiti,  col 
qoal  nome  indicavaiisi  in  generale  i  preti  zelanti  e  I  loro 
fautori* 

L'opposizione  Irgale  operava  nelle  Camere,  che  coi 
poteri  costituzionali  prendeano  fermezza.  La  politica  in 
InghìHerm  è  menata  da  due  secoli  in  pieno  giorno,  talché 
il  popolo  la  sorveglia,  e  la  obbliga  a  regolarsi  nell*  inte- 
resse del  paese.  In  Francia  è  recente,  e  perciò  mobile  se- 
condo i  ministri:  piloti  inesperti,  ogni  brezza  credono 
tempesta,  e  smarriscono  la  tramontana  :  Il  popolo  poi  è 
aoeora  troppo  nuovo  a  tali  discussioni,  e  la  sua  facile  fan- 
tasìa s' infiamma  ai  gridi  e  alle  parole  generose. 

Cardini  dell'  opposizione  erano  la  legge  elettorale  e 
la  censura.  Governo  rappresentativo  non  si  de  senza  li- 
bera stampar;  e  anche  varj  Realisti  la  difendevano,  e  fra 
essi  Chateaubriand ,  quasi  dicesse  ai  Borboni  :  «  lo  sosterrò 
il  vostro  scettro,  purché  voi  rispettiate  il  mio;  »  ed  escla- 
mava: *  Non  voglio  che,  se  nascessero  Copernicbi  e  Ga- 
lilei, un  censore  possa,  con  un  frego  di  penna,  rituflare^ 
nell'oblio  un  secreto  che  il  genio  dell'  uomo  avrebbe  in- 
volato air  onniscienza  di  Dìo.  »  —  «  La  censura  (soggiun- 
geva Daunou)  é  essenzialmente  parziale,  e  sempre  il  fu, 
ed  è  impossibile  noi  sia  ;  é  V  arbitrio  assoluto.  »  Royer- 
Col  fard,  che  pure  avea«  sollecitato  restrizioni  alla  stampa, 
diceva  con  amara  ironia  :  «  Fu  somma  imprevidenza,  nel 
gran  giorno  della  creazione,  il  lasciar^  i'  uomo  sfuggire 
libero  e  intelligente  In  mezzo  all'universo.  Di  là  il  male 
e  l' errore.  Dna  sapienza  più  alta  viene  a  riparare  la  colpa 
della  Previdenza,  restringerne  l'imprudente  liberalità,  e 
all'  umanità  saviamente  mutilata  rendere  li  servigio  di 
eleTarla  alla  beata  innocenza  dei  bruti.  » 

Quanto  alle  elezioni,  base  del  sistema  rappresentati- 
▼Oy  il  governo  cercava  padroneggiarle.  Respinta  l'elezione 
diretta,  e  stabilito  il  duplice  grado,  furono  esse  disputate 
da  prima  fra  ultra-realisti  e  moderati  ;  indi  fra  moderatici 
ministeriali  e  dottrinar]  ;  alfine  tra  dottrinar]  e  indipen- 
denti. 

Royer-CoUard  avea  combattuto  il  sensismo  di  GondiK 
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lae  fiom'e  cauta  dell' ìAvilimenladagli^spMU'Mllo  Napo- 
leooe,  e  del  deHMlismo  Uruialedel  Urrare  o  delle  apade: 
traeva  eloquenza  dati*  odio  contro  un  sislema  e  da4la  coq- 
|raddizìone».oon  daii*  aiAaredel.fMHYoia,  Gui.aoai  tgli  vo- 
leva ailonlanato  dalia  cosUiuùoiM,  igiaeoliè  il  lerron  lo 
avea  svoglialo  della  aavranUà  popolare  ;ooMideniva  la 
Camera  come  elettlvay^ma  nonsrappreiaaiativa^e  i  depu- 
tati esserladelia  CaiDera,.iKMi  ikl, popolo  ;'OCOfiaiil tori  del 
rCé  Grande  importanza  acquistò  eoi  par  lare,  pocliiaahiio  e 
scriver  meno  :  e  perchè  riepilogava  le  diaeuasiooi  ia  léraa 
dogmatica,. e  spesso  toaDavagli  ia  parola  dot4riBa,> prese 
nome  di  doUrifuurj  la  parie  sua  :  parola  ixaga  éel  resto, 
come  tuUe.le  de&igiiasioai.4li.partiU|.e.elieeiaaoaDO  in* 
^rpretava  a  volontà. firanogoote. nuova,. leggiate,  latte- 
irati,  che  riponeanalutu  l'iiapotlaiiaa.neirakìlilé^Maian- 
quescevera  dalia aioralae4Ìalla giustiiia;  e ohe»fornaleii 
alcune  massime  astratte  rMcoado  :q«eate  preteodeaiio  re- 
golare la  poUlrca..  Contrari  ^liMBiini.asaetQli  cbe  non 
aiBtisano  so  non  un  lataaoio,  teadeaBO^e  oeaaeltdage  le  po- 
tenze di  fatto,  q^risaltana  dalla  proprietà,  dalla riochetza 
e  da  altri  vanti^ggi  di  posizione,  .accordando  tali  potenze 
fra  sé  per  viadi  traasazioai:  eli*  opposto  di^fiiei  liberali 
che  vorrebbero. restringere  la- sfera  di  autorità  di  queste, 
sottraendone  al  .più  .possibile  resistensa  nostra  eott'iso- 
.lerci  quasi  dalia  vita  sociale,^  e  deUe polìtica. fanno  aeopo 
^i. interessi  della  classe  medie. 
4797-  Pubblidsla  'del  liberalismo  d*  allora  fu  Beniainlno 
Constant  di  Losanna,  itistreito  alle  negazioni  protastanti 
In  religione  come  in  politica,  intelletto  vigoroso,  teeape- 
ramenio  debole,  cuor  freddo»  kitroduaae  in  Francia  la  let- 
teratura germanica,  e  In  filoaoia  .la. morale  di  aentiraen- 
to,  sottoposta  agli  ondegglenienti  della  oosaienaa  di  cia- 
scuno. Per  le  idee,  pei  sentimenti  >  per  ia-vellnnidel  saio 
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Ter»  hm  lUi«rÙ,  doot  la  foraiiilt ,  ti  )•  Jni  cn  dooiMÙ  «ot ,  tfuit  Gallesi  Gom- 
vemement  qtultcnquM,  avee  la  plus  grande  somme  potsibU  de  garantiti  in- 
dividuattet,  et  le  moln»  possihle  d'action  mdmMstrative.  m  —  TiiiBMir,  Pfé- 
Ini  «h  Vi»  Jju  d'étmdee  kUtwiqmt, 


f|ririto,  fMSFtoleggerezza'ée' costumi,  pel  ooItoa'Vìottaìfe, 
ptr  le  ikf9u4hni  Btftlridre,  'àpperteneva  «  *<)(i«Ha  scuola 
inglese tdì coi Vounier era  ^této  l'dratere,  NeekerilUnan- 
fiere,' Ili' Slaél  l'«6roft)a,e'dlxiei  I* imperatore  Ulessandlro 
diTOiiiie'vdepte.'  Peee  oppoaisioiie  a  'NtffMlfeene  senza  tc* 
dereHi'tulltiNHnMrasentanle^lélla  eaxlooe  francese;  nei 
Genio  fitéMi-Se  ^ì  asseeiò,  ma  ceestgliatidogli  f'ptfii  ere- 
ditati eeaae  ie  leghiHerra;  durante  la  'llestitiirmiofie, 
▼eftne  capoiii^fKel  nberMfsino'liorghcsc,  cb«  tòtUrta  cotta 
Airmlià'iMVfeitnsale,  nua  sólo  utelf  intento  di  garantite' rin- 
dipeMieow  inditldusle  eentvo  1' •astone  del  potere:  Net  si- 
ateoM  eesSftMalenale/'èbe vite  sofo  di  flnzfonie  contrap- 
pesi» e  perle  cempIftaftleBf'SeeHlè'afle  nature  dcffcateil 
vaMtaggie  sopra  anime  sempltei  e  robuste ,  egir  primeggiò 
per ^sto «Mia  pcipòìatilà  e  per  shapatìe  aTla  gioventù; 
bencbè  non 'spf«t;asse  inai  tigoria,  e  di  scettica  molritità 
r  oceuSNSsefo  le  fteqoeliti  oontraddis^tmi.  Come  prote- 
stante opponessi  ai  preti:  facile  e  ingegnoso  ne'gltrrnfali 
e  alla  tHàuna,  degli  atlieoU  suoi  formò  un  €or$o politico 
coMnsùmah,  ore  pone  scopo  di  ogni  associazione  umana 
la  ìibetlà  Individuale,  gsnmtRa  dàlia  Rberlà  polHite.  Gii 
aBdiéhi  tendeano  a  eowfnieate  il  poter  sociale  a  tutti  i 
aftiatflm;  i  omderai  a  d«r  sioùreaza  «e'^dimenti  prl'eati. 
le  Istituaiaiii  polltì^^e  sono  «oiitrstli,  ove  V  nomo  rinun- 
Éià  la  toioor  parte  possibile  della  primitiva  Indipendenza; 
eade  la  séelèlànon  Ila  giutisdizibne  suglMnditidni  se  non 
per  impedirli  di  ptegiodlcarsi  reciprocamente. 

Noi,  non  ae(|uelandoci  a  questi  canoni,  crediamo  che 
e  1*  Individuo  e  la  società  esisttfno'pél  genere  umano,  affin- 
chè divenga  più  perfètto,  le  nazioni  aeqnistino  il  maggior 
possibile  sviluppo,  e  eiascnn  individuo  deva  portare  il 
CribulO'di  aue  facoltà  personali ,  e  l'amore  per  tutti. 

Secondo  lesue  sterilì  dottrine,  è  di  diritto  assoluto  la 
concorrenza  lodifétriale  ;  è  usurpazione  ogni  intervento 
dalla  potensa  sociale  ;  usurpazione  ogni  imposta  non  eo- 
aanndata  da  Imperiosa  nece^ità.  Esclusa  la  direzione  della 
socieià  «air ordine  materiale,  tanto  più  nel  morale;  la 
religione  si  conforma  al  sentimento  di  ciascuno  ;  V  edih 
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easione  de'  flgliaoli  è  aUiéndonata  al  padri.  Posto  aeopo 
della  eoDvivenz»  il  rendere  indipendente  1*  individuo,  oe 
saranno  membri  que'soli  che  vi  recano  tale  indipendensa, 
cioè  i  proprietarj.  Cosi  combattendo  i  privilegi  arislocra- 
tidy  si  saldavano  quelli  de' borghesi;  in  conseguensa  si 
riprovava  V  elesione  a  due  gradi.  Se  unico  interesse  reale 
è  quello  degl'individui,  e  il  generale  è  una  transasione 
Ira  questi,  non  rimane  più  nazionalità,  e  tutto  si  riduce 
al  municipio  ;  vero  governo  è  il  solo  comunale  ;  e  l' auto- 
rità eentrale  si  limita  a  risolvere  le  contraddiaioni  che 
nascessero  nelle  rispettive  pretensioni  delle  località. 

Ne  deduceva  la  sua  teorica  della  monarchia  costiti- 
xionale,  ridotta  a  uffizio  neutro  e  puramente  moderatore 
fra  i  principi  attivi  :  al  ministro  deve  spettare  il  potere 
esecutivo,  indipendentemente  dal  re,  che  dee  solo  eonser- 
vare  nella  loro  sfera  le  autorità,  o  eambiando  ministro,  e 
sciogliendo  le  Camere  :  tradotto  poi  nella  formola  «  Il  re 
regna  e  non  governa.  » 

Nella  Religione  eomiderata  nelli  form$  $  n$*  suoi  iti- 
lappi  e  nel  Politeiamo  rumano^  sostiene  la  religione  esaere 
progressiva  come  tutta  la  civiltà.  Non  si  fonda  essa  dun- 
que sopra  una  concezione  necessaria  di  Dio  e  del  eones- 
tenamento  delle  cose  ;  ma  è  una  disposizione  islioUva  del 
nostro  spirilo,  un  sentimento  rivestito  di  dogmi  arbitrari, 
per  soddisfare  al  biiogno  dì  logica;  vago  teismo,  con  una 
rivelazione  superna  fatta  una  volta  sola,  e  senz'altro  au- 
torità che  la  coscienza  individuale.  I  collegi  sacerdotali  e 
ì  misteri  antichi  non  racchiudevano  le  tradizioni  più  pure, 
di  cui  il  culto  volgare  non  fosse  che  un  riflesso  ;  ma  teo- 
gonie e  mitologia  sono  assurdità,  e  traviamenti  o  inganni 
del  sacerdozio  :  ove  questo  non  ò  costituito,  e  il  culto  na- 
sce spontaneo  dall'opinione,  come  in  Grecia,  esso  si  per- 
feziona ponendosi  in  armonia  colla  civiltà. 

Questo  rimpasto  dell'antica  Enciclopedia  collo  dot- 
trine di  Kant  volemmo  esporre  a  disteso,  come  l'espres- 
sione del  sistema  che  allora  chiamavasi  liberale;  e  che, 
se  faceva  paura  ai  re,  scarsa  fiducia  poteva  ispirare  al  po- 
polo. 
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Luigi  XVIIl,  benché,  comò  capo  de*  migrati,  dovesse 
irer  idee  superbe  della  monarefaia,  si  mostrò  geloso  noa 
solamente  di  ripristinar  J' onore  della  sua  nazione  in  Cac- 
cia agli  stranieri,  ma  di  consolidare  la  Carta;  laonde 
congedò  la  Camera  che  crasi  detta  più  realista  del  re»  e 
nella  nuova  del  1818  apparvero  La  Payette,  Manuel  e  si* 
mìglianli.  Il  nuovo  ministero  di  cui  era,  non  capo,  ma 
anima  Decazes  favorito  del  re,  inclinava  a  condiscenden». 
ze;  ma  i  Realisti  V  infrenavano  e  obbligavanlo  andar  ten-<  '  - 
ione,  senza  chiarirsi  decisamente:  intanto  però  è  abolì tn 
la  censura;  sottoposti  ai  giurati  i  delitti  di  stampa  ;  gli' 
editori  dei  giornali  aleno  respoosali  con  cauzione,  e  non 
si  considerino  più  che  come  complici  dei  delitti  cui  potes-- 
sere  spingere. 

Ha  già  anche  i  Liberali  moderali  erano  sorpassati  ;  e 
quasi  un  affronto  alla  dinastia  restaurata,  fu  nominato 
alle  Camere  Grégoire,  vescovo  smitrato  e  regicida.  Luigi 
il  sentiva^  ed  aprendo  le  Camere  nel  1819  diceva:  «  Un'  in-  ìm» 
quietudine  vaga  ma  reale  preoccupa  gli  spiriti  ;  ognuno 
domanda  al  presente  un'  assicurazione  di  sua  durata  ;  la 
nazione  gusta  solo  imperfcltameute  i  vantaggi  del  regime 
legale  e  della  pace,  temendo  vederseli  strappati  dalla  vio- 
lenza delle  fazioni ,  e  si  sgomenta  della  troppo  chiara 
espressione  dei  loro  disegni.  » 

Cosi  attestavasi  (fatto  nuovo)  la  distinzione  fra  il  gè- 
verno  e  la  nazione;  quello  operante  alla  superticie,  questa 
agitantesi  al  fondo,  e  tra  cui  viveva  la  Rivoluzione,  spenta 
nel  primo  :  ma  invece  di  porsi  alla  testa  del  movimenta 
sociale  di  cui  sentiva  i  fremiti,  quel  governo  si  ostinò  a 
farlo  retrocedere  a  volontà  di  pochi.  Invano  lo  avverti- 
vano e  i  suoi  amici,  e  quelli  che  volevano  divolgerlo  dai 
proponimenti  illegali.  Talleyrand  esclamava  :  «  Ciò  eh'  è 
proclamato  utile  e  buono  da  tutti  gli  uomini  illuminati 
d'un  paese,  senza  variazione,  per  molti  anni  differenti, 
debbe  credersi  necessità  del  tempo.  Tal  è  la  libertà  della 
slampa.  Ingannare  a  lungo  ai  di  nostri  non  è  faoiie.  Assu- 
mere una  lotta  a  cui  tutto  il  popolo  s'impegno,  è  uno  sba- 
glio; e  oggi  ogni  sbaglio  politico  trae  pericoli.  »  E  Manuel:. 
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«  A  ehe  tendete  con  ooteste  intempestive  repiresslonit  a 
spegnere  fi  vutcano  Tma  non  sapete  che  la  ttamma  rugge 
ai  rostri  piedi 9  e  setion'le  date  larga  uscita,  scoppierà  a 
vostra  ruinat  » 

Tali  discussioni  della  Camera,  di  fuor!  acquistavano 
queir  esagerazione  che  vi  danno  la  polemica  de*  giornali, 
V  intrigo  de*  partiti,  la  paura  del  volgo  :  sicché  gli  spiriti 
n* erano  agitatissimi  ;  te  assemblee  elettorali,  le  scuole,  k 
piazze  respiravano  d*  aHto  ostile.  E  il  governo  s*  impen- 
nava, tanto  più  quando  di  fuori  insorgevano  popoli  coa- 
tro I  re. 

Tra  ciò,  il  duca  dì  Berry,  presuntivo  erede  del  trono, 
*im'  ^  v^i^o  dal  pugnale  di  Louvel. Questo  colpo  fu  attribuito 
alla  casa  d'Orléans,  ai  Buonapartisti,  Ono  al  ministro  De* 
cazes,  sovra  tutto  ai  Liberati  :  ma  non  era  che  opera  d*QB 
uomo,  per  avventura  esaltato  da^i  articoli  e  dagli  esem- 
pj,  ma  non  diretto  da  verun  partito;  che  si  gloriò  del  suo 
delitto,  e  subì  impassibilmente  il  supplizio.  La  desolazione 
della  casa  reale  e  de*  suoi  fautori  fu  temperata  in  parte 
dair  essersi  la  vedova  annunziata  gravida  :  ma  quel  colpo 
fu  preso  per  testo  contro  la  rilassatezza  del  governo;  l'ia- 
dignazione  fé  servili  le  due  Camere,  e  invocare  la  repres- 
sione delle  dottrine  perverse  che  minacciavano  sovvertire 
religione,  inorale,  monarchia,  diritti.  Si  restringe  la  li- 
berta  delie  persone  e  de* giornali,  punendo  la  nazione 
d'un  misfatto  che  non  volcasi  credere  isolalo.  La  Camen 
Clelia  «otto  tali  influenze,  traeva  11  re  dalla  moderazione 
1821.  e  fi  ministro  Villéle  risolse  di  sotTocare  lentamente  la  Ri- 
voluzione. 

I  più  fervorosi»  impediti  dì  sfogarsi  colla  stampa» 
concentravano  l'ira  nelle  società  scerete,  e  dilatavasi  la 
carboneria.  Già  nel  18*20  una  sollevazione  si  slese  da  Pa- 
rigi a  molti  paesi  :  nel  1822  ben  cinque  sommosse  scop- 
piarono, fallite  perché  non  avevano  né  la  forza  della  pru- 
denza né  quella  dell*  ardimento.  I  capi  della  sollevazione 
della  Rc/bhelle  Unirono  sul  paleo  ;  U  generale  Berton  a 
Saumur  subiva  coi  compagni  il  supplizio,  gridando  Viva 
la  repubblica,  e  il  popolo  lasciò  fare,  perché  quelle  trame 
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«fenaio  aUmcoftàto  i  cittadini ,  oia^Yion  tallo  II  fNipoto  ; 
eialaiiliiria  ooiiarehia  tM  fvmkrestiarpàtmìM  etiagìsee. 
Ke'  pMaeasi  erano  indìoati  fier  arcbimaiidfltl  La  Payette, 
Manuel,  Canstani^  il|;cReratePo7,41*èafWhìera:Lifilte, 
e  eradeaBi  8par9a8ie  conforti  e  «hnari  una -mano  lanto 
alta,  «he  necsano^ociCo  avrektfè«iilfirla;'&f  tinifiatto,  dc- 
nanaia^nMBi.il  conto  4*  Artai9<  come  «apod*  uh  goa«riio  oc- 
0iiftiOj>ehe>6fiaB9fm  agenti  realisU  tnogni  parto  onde  ri- 
pristinare la  monarafaia  •astolnla.    • 

4ììà  *  acooMiaflaniio  la  apadìsnMc  *oontro  'i  Liharali  di 
Spagna  (tòI.  Il,  pag,  3S8}  :  «faeHtsmmi  trkwfl,  ebo-aciaga- 
ratamenter  vollero  esageparsi'itt'Francia  per  ftnmoanreola 
al  duca. dì  lAngauiéme,  o  dare  alpnelBooatendardo  bìanto 
<piella  decoaatione  d'attori,  et»  al  tpoco  gli  si  addiocTa. 
hiYano  Cbatcaotariand  Tovret>be  Ingannar  i  presenti  «  la 
poBtaaità*  col.  chiamare  quella  apedoìane  «  l'atto  prapo- 
liUcoepià  raboslo'detla  Restaurasiona  :  »  I  làberali  non 
YOlleroTcdervicfaenna  bassa  condiaeendepaa^alla  politica 
degli  ^alleati,  un  voler  oltre  IHreneaemlnarelldespokismo 
per  trapianlarfa»  poi  in  Francia,  e  imiuro  quel  Ae  gli 
slvnnieri  aveano  liitto  colla -Franefajn  Tivoluaione,  cioè 
ioiporle'la  forma  del  governo  intariorei  ^Manuel  usci  a 
dire:  «  Lo  spirilo  idi  rivoluzione  è  pericoloso,  na  lo  è 
pordiuel  di  oantrorlvoluBiane.  Le  rivoluzioni  che  cam- 
minalo avanti  possono  «oommettere  oocassi,  ma  almeno 
andando  inoansi  siiarriva.  Se  credete  ehe'Periinando  sia 
in  pericolo,  nan  rinnovate  le  circostanse  che  trascinarono 
al  patibolo  coloro  che  a  voi  ispirano -si  vivo  Interdbsc. 
Porche  gli  stranieri  intervennero  nella  Rivotualone  fran- 
cese, Lntgl  XVI  fu  preeipltato....  »  Queste  frasi  e  II  freddo 
taoraggio  delP' oratore  fanno  prorompere  l' indignaiionc 
de'  Realisti  ^evlolanllo  l'Indipendenaa  del  rappresentante 
del  popolo,  Manuel  è  dai  gendarmi  strascinato  foeri  dello  ^^ 
sala  dei  deputati.  Repressa  hi  stampa,  volessi  restringere 
anche  la  parola*  La  rsgione  era  ooncillcata  dalla  forza  i 
Mibalzerebbe  vittoriosa. 

Pure  la  vittoria  e  i  colpi  robusti,  come  sempre  acca- 
de,  diedero  qualche  popolarità  al  governo,  e  al  ministro 
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Villèle  eonfidensa  di  poter  condurre  la  Francia  ali* 
luUsmo  ;  e  scìolae  la  Camera  per  averne  una  pM  devota. 
L*  elesione  corriapote  ai  maneggi  e  alle  aperanze  de'  Rea- 
listi ;  ma  tutta  la  gente  esclusa  formava  on  corpo  di  ne- 
mici numerosissimo.  La  legge  che  portava  a  sette  ao^i  la 
durata  di  questa  Camera  »ia  quale  dopo  di  essi  dovea  rin- 
novarsi di  pianta,  parve  ledere  la  Carta  :  e  la  legittimiU 
dei  popoli  è  r  elesione;  onde,  chi  attenta  a  questa,  porta 
quelli  ad  attentare  alla  legittimità  dei  re. 

Mcscolavansi  ai  politici  gì'  interessi  della  religione. 
Sotto  Na|k>leone  non  s'avea  avuto  campo  di  discutere  dei 
privilegi  della  Chiesa  e  de*  suoi  legami  collo  Stato,  quando 
alle  ragioni  rispondevano  le  carceri  e  la  deportatione.  La 
Carta  del  15,  col  rendere  religione  dello  Stato  la  cattolica 
e  dichiarare  protetti  tutti  i  culti,  toglieva  a  quella  la  li- 
l>ertà  che  a  questi  rimaneva  ;  e  1*  alleanza  del  trono  col- 
r  altare,  invece  d' innalzar  quello,  impiccioliva  questo.  Il 
Concordato  colla  Francia  costò  più  pene  alla  Corte  di  Ro- 
ma, che  con  qualsiasi  altra  Potenza,  volendo  conservarsi 
le  paure  e  i  riguardi  d' un  tempo  e  d' uno  Stato  ch'erano 
periti.  Il  governo  pendeva  al  religioso,  ma  non  Tosava 
irancamente;  e  mentre  spesso  trovava  da  appuntare  i  ve- 
scovi d'abuso  per  verità  dette  nelle  pastorali,  e  obbJiga- 
vali  a  render  i  conti,  lasciava  diflòndere  libri,  non  che 
irreligiosi,  immorali  ;  i  quali  spargeano  tra  il  volgo  l' io- 
credulità  e  il  libertinaggio  più  che  non  si  fosse  osato  al 
tempo  degli  Enciclopedisti  :  dal  17  al  24  comparvero  do- 
dici edizioni  di  Voltaire,  tredici  di  Rousseau,  e  si  posero 
in  giro  2,741,400  volumi  di  quelle  dottrine;  nelle  scuole 
si  ridestava  il  razionalismo  ;  e  nel  1625  Jouffroy  serisse 
Come  i  dogmi  finisconop  sostenendo  essere  pura  moda  quelli 
reviviscenza  di  cattolicismo,  il  quale  ben  tosto  sarebbe 
risepolto* 

Se  no  spaventavano  le  coscienze  timorate,  ecereavasì 
impedirne  T  eflètto  con  missioni  e  con  società  per  la  dif- 
fusione dei  libri  buoni.  I  passati  scompigli,  che  aveano 
gettato  in  molti  lo  scoraggiamento,  in  altri  il  dispetto, 
faceano  sentire  il  bisogno  d' allevare  la  gioventù  in  altra 
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idee  e  con  altre  abitudini  che  quelle  da  cui  o  tra  cui  era 

nato   il   disordine.  E  poiché,  non  si.  era  saputo  mettere 

d'aecordo  l'educazione  nuova  coi  bisogni  deli* intolletlo 

iasìeme  e  del  tuore,  molti  ìnviaTano  i  loro  Agli  ai  collegj 

tenuti  dai  Padri  della  Fede.  Sotto  questo  nome  oeiavansi 

jOesaiti,  che,  all'ombra  delle  nuove  libertà,  cercavano 

recufferara  influenza  sulF  educazione  e  nello  Stato ,  e  si 

spargeano  nelle  provincie,  pe'  monti,  nelle  prigioni,  onde 

avviare  nelle  cose  dell'  anima.  L' ira  concetta  oontro  il 

clero  si  concentrò  sopra  quei  che  n'  erano  infervorati  rap* 

presentanti  ;  e  lotto  ciò  che  si  facesse  in  senso  religioso 

veniva  imputato  ai  GesuiH  ;  gesuita  divenne  V  improperio 

affisso  a  ogni  persona  odiata  o  temuta  ;  al  Gesuiti  s' attrt* 

bvlvano  le  imprese  più  diverse  :   la  paura  d' incorrere 

qeest'  enorme  taccia  rendeva  tiroidi  a  professare  le  verità 

cattolidie,  e  teneva  anche  molti  buoni  nelle  irresolutezze 

della  via  di  mezzo. 

Verso  un  passato  che  più  non  si  voleva,  parvero  re- 
spingere aleute  scene  di  quel  tempo:  un  Martin  dì  Ghar- 
Ires  ebbe  rivelazioni  e  le  riferì  al  re  ;  una  croce  comparve 
neir  aria  a  Migoet;  e  da  per  tutto  missioni  e  litanie:  onde 
r  irreUgione  parve  un  modo  di  resistenza.  Alcuni  ride-^ 
stando  le  frtdizjoni  parlamentari,  sebbene  vi  (bsse  passata 
sopra  la  Rivoluzione,  pretendevano  l' intervenzione  dello 
Stato  in  molti  fatti  della  disciplina  religiosa.  Altri,  cui 
pareo  pusillanimi tà,  se  non  era  bugia,  cotesto  spaventarsi 
al  crcseere  del  clero,  dov'  era  piena  la  licenza  di  contrad- 
iirla  e  eoeoliarlo  colla  stampa,  sosteneano  a  nome  della 
ibertè,  doversi  lasciare  ai  ministri  delle  varie  religioni 
ìicnm  Indipendenza  nella  loro  disciplina;  e  spettare  ai 
èdeli  il  regolarsi  nelle  credenze  secondo  l' impressione 
prodotta  e  dai  dogmi  e  dalla  disciplina  :  e  ne  nasceva 
in'  opposizione  religiosa.  A  questa  credetle  Luigi  dare  sod- 
ione  col  nominare  ministro  pel  eulto  fcaysslnous 
ITO  d'ErmopoU,  il  quale  sopra^vegliasse  le  università 
!  i  prolasaori.  Esso,  della  scuola  antica,  venerava  le  libertà 
ol  Ikmne»  in  grazia  delle  quali  non  si  potò  bandire  il  giù- 
lieo  ^1 1835  senza  autorità  del  governo.  Stabilitasi  una 
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da  un  contralto  sociale  o  da  rivelazione?  Il  linguaggio  fu 
esso  rivelalo  all'uomo?  o  non  gliene  fu  data  che  la  facoltà, 
messa  poi  in  atione^  L*uonno  pensò  prima,  o  prima  parlò? 
r  idea  è  anteriore  alla  parola  ? 

Bonald,  campione  delta  rinata  scpola  di  De  Maistre, 
sosteneva  ctie  il  linguaggio  fu  rivelato,  e  eon  esso  una  legge 
primitiva,  dalla  quale  deduceva  T assolutismo ,  combat- 
tendo i  giurati,  la  libertà  della  stampa,  1*  educazione  della 
plebe,  il  diritto  di  petizione,  il  divorzio,  1*  abolizione  della 
pena  di  morte.  Dai  principj  stessi  Ballancbe  traeva  esser 
l'uomo  nato  per  la  società,  mediante  la  quale  soltanto  egli 
riesce  compiuto:  onde  fln  dall*  origine  dovette  favellare;    I 
e  la  parola  gli  fu  comunicata  eoli*  idea,  e  non  solo  come 
segno  dell*  idea.  Questa  parola  regna  con  autorità  suprema, 
ina  il  pensiero  tende  a  svolgersi  da  questa  tradizione  in- 
ceppante, finché  si  produce  libero  e  spontaneo.  Allora  U 
ragione  individualo  sottentra;  alla  fatalità  succede  la  liber- 
tà; esM  un  contratto  con  leggi  scritte,  sicché  il  pensiero 
padroneggia  la  parola  :  composizione  fra  il  diritto  divino 
e  r  umano.  Io  questa  successione  di  formolo  sociali,  V  av- 
venire germoglia  sempre  dal  presente  ;  la  restaoracioDc 
stessa  non  é  che  «  una  formola  da  cui  si  svilupperà  V  in- 
cognita. » 

Giovani  animosi,  rotte  le  loro  trame  rivoluzionarle, 
volsero  agli  studj  Teffervescenza  che  aveano  dirizzata  allt 
pubblica  cosa,  non  dimenticando  però  i  primi  propositi: 
onde  scrivendo  facevano  un'  opposizione  in  vario  senso  e 
Broglio  e  Barante,  eampioni  fra  i  Dottrinar];  e  Villemain, 
il  quale  nella  letteratura  passata  faceva  applaudire  le  idee 
che  nella  presente  cancellava  la  censura  ;  e  Guizot,  che,  tra- 
verso alle  incomposte  rovine  della  storia,  seguitava  le  trac- 
eie  della  libertà  costituzionale;  e  Laromiguiére,  che  restava 
sensista  con  Locke;  e  Royer-Collavd,  che,  calpestando  il 
despotismo  sensistico,  volea  riformare  la  filosofia  per  In- 
tento pratico  positivo  e  sociale,  onde  restituire  alla  Fran- 
cia la  sua  dignità  morale,  le  prerogative  air  intelligenza, 
e  rigenerare  lo  spirito  pubbNco,  e  per  mezzo  di  esso  il  go- 
verno; e  Cousin,  che,  rimpastando  la  filoaofia  tedesca»  pa- 


Gàu.0  X.  n 

rei  dare  una  eerla  vigoria  ai  pensieri  e  alla  Tolontà,  e  in- 
trodoceva  on  eelettiamo  die  troTava  ad  ogni  opinione  la 
leosa  dell*opporlnnità.  Gli  storici  erano  pieni  d*allvsioni, 
ed  accennavano  la  speransa  e  la  poasibilità  del  meglio;  e 
Thierry  Agostino,  combattendo  le  futilità  $  U  vigliacéké- 
ri$  imperiali 9  diceva  :  «  Uomini  della  libertà,  noi  ansi  tutto 
siamo  della  nasione  dei  liberi;  e  quelli  che,  lungi  dal  paese 
nostro»  lottano  per  Tindipendenza,  e  muojono  per  essa, 
sono  i  fratelli  nostri,  i  nostri  eroi.^»  Alcuni  non  conosceano 
la  fona  della  moderasione,  e  le  leggi  dovettero  reprimerne 
la  contomaeia;  ma  dicT  i  processi  divenivano  nuova  oe- 
essione  di  scandalo.  Una  mescolansa  dei  sentimenti  del- 
r  Impero  e  della  migrasione  colle  giovani  speranze;  aogni 
di  gloria  militare  accoppiati  a  quei  della  prosperità  agri* 
cola  e  industriale;  passioni  cavalleresche  e  mercantili ,  die- 
dero a  quel  tempo  alcun  che  di  drammatico  ch'è  cosi  raro 
nella  storia  moderna. 

Fra  Uli  bollimenti  moriva  Luigi  XVHI,  attribuendosi  {£; 
il  meschino  vanto  d'aver  barcheggiato  tra  le  faxioni  ;  e 
soccedea  Carlo  X,  da  gran  tempo  indicato  come  autore  di 
tutti  i  consigli  illiberali  del  predecessore.  Per  la  sua  coro- 
nazione si  ritrovò  l'ampolla  sacra,  ed  egli  toccò  •  guari 
scrofolosi:  oggetto  di  beffi  agli  Indipendenti;  i  quali  poi 
dissimulavano  che  allora  primamente  fu  ommesso  il  giu- 
ramento consueto  di  cacciare  gli  eretici,  non  ledere  le  im- 
munità ecclesiastiche,  non  far  grazia  ai  duellanti.  Carlo 
promise  «  consolidare  come  re  la  Carta,  che  come  suddito 
avea  promesso  mantenere,  »  e  sciolse  la  censura:  ma  non 
tardò  a  spiegare  monarchiche  inclinazioni. 

*  Cemsttr  aarepeen,  i7  apri1«  ISSO.  Àltrorf  egli  scrìve:  «Une  auocùtioo 
itcrète  empmntee  m  l*Italie,  rànit  et  orgnisa,  sons  des  cbcb  pUcéi  beat  dant 
restime  da  pajs,  me  gnnd*  ptitìe,  et  la  partie  la  pina  ^daiirfe  de  le  jnHMne 
dea  classes  noycincs.  Mais  noas  ne  Urdàmcs  gnère  à  nous  convaincre  de  l'iaa- 
filiti  de  DOS  cAorts  ponr  amcncr  des  ^vènemeos  qui  n*e'Uicnt  pas  milrs,  et  lors 
les  afllifià  rercnant  k  Taction ,  retouriMTeiit  k  leurs  comptoirs  <m  k  Icms  livree. 
Ce  fai  im  ecte  de  boa  sena  et  de  r^gmlioii  civìqnei  et  dMse  TenarqnaUe,  le 
plus  beau  moavcnMBt  d'illude  stfrìcuz  soccida,  presane  aam  intervalle,  k  tette 
cSiiTcsccace  r^olatioanaire.  Dèa  l'aanre  iSÌ3  un  soufflé  de  rénovation  coni- 
mene k  se  taire  sentir ,  et  k  raviver  simultan^ment  tontcs  Ics  Lrancbes  de  la  Ut- 
tèratove.» — {Dix  Jns  dTibuUa  kUt9Hqtas.) 
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L' iodeotiiti  ai  mifrali  aotichi  pei  beai  tratti  al  fiieo 
dalla  RìTolusioDe  fu,  malgrado  l'opposizione,  ridotta  ad  ef- 
fetto «  per  rieompensare  la  fedeltà  infeliea  e  spogliala,  e 
mostrare  che  le  grandi  iogiustisie  col  tempo  ottengono 
grandi  riparasionl.  »  Mille  milioni  furono  assegnati  per 
loro  al  tre  per  cento,  condannando  la  Rivoluzione  a  pa- 
gar le  spese  a  qoelli  che  erano  da  lei  disertati:  e  Topera- 
zione  del  riparto  diede  oeeasiooe  di  creare  impieghi  per 
persone  devote  ;  e  cosi  crebbe  la  forza  dei  Realisti  e  l'im- 
portanza de' possedimenti  stabili.  Era  giustizia  e  prudenza 
il  riconoscer  inviolabile  la  proprietà,  al  tempo  stesso  che 
si  toglicìiai  ogni  timore  ed  ogni  scrupolo  ai  compratori  de' 
beni  confiscali.  Era  insieme  un  sottile  spediente  di  finan- 
za, cretindo  rendite  al  tre  per  cento  con  cui  si  rimb<H^ 
sarooo  le  altre:  ma  restesissiana  elasse  dei  reddituarj»  Is 
più  parte  parigini,  e  cui  si  sottraevano  di  colpo  circa  120 
milioni  annui,  ne  fu  malcontenta. 

Ridestansi  anche  le  idee  aristocratiche,  e  alla  eguale 
partigione  tra  i  figli ,  stabilita  nel  codice,  surrogansl  b 
primogenitura  e  le  sostituzioni:  ma  ben  dicca  Barante,  ebe 
«  le  leggi  non  conformi  alle  abitudini  e  alle  opinioni  d'on 
popolo,  sono  parole  e  nulla  più.  » 

Si  estesero  le  pratiche  pie,  e  si  permisero  commiiti 
religiose  femminili,  preparamento  alle  maschili;  si  pub- 
blicarono leggi  contro  il  sacrilegio  ;  e  avendo  Ghatenn- 
briand  ricordato  che  «  la  religione  cristiana  ama  perdo- 
nare più  che  punire,  e  dee  le  sue  vittorie  alle  sue  mise- 
rleordie,  nò  ha  bisogno  di  patiboli  che  po'  martiri  auoi,  > 
Ronald  rispose:  «  Se  i  buoni  devono  la  vita  alla  società  eo- 
me  servigio,  i  tristi  gliela  debbono  come  esempio.  SI;  la 
religione  ordina  all'uomo  di  perdonare,  ma  al  potere  in- 
gionge  di  punire  :  il  Salvatore  domandò  grazia  pc'  suoi 
carnefici,  ma  suo  padre  non  l'esaudì ,  anzi  estese  il  castigo 
su  tutto  un  popolo.  Quanto  al  sacrilego,  colla  sentenza  dì 
morte  l' inviate  innanzi  al  suo  giudice  naturale.  » 

Queste  parole  sonavano  nel  secolo  dell' indifl^renza. 

Ne  veniva  scredito  al  governo,  e  l'avversione  ai  ma« 
nifestavain  ogni  accidente,  nelle  processioni  del  giubileo. 
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oe'fimertli:  quando  0  generale  Foy,  ooatanle  oeli'eppo- 
«sjoae  aeoaa  diierdtoe,  mori  non  iaadando  altra  eredità 
ebeil  proprio  nome»  le  soscrizìoDÌ  aperte  a  favore  de'MOi 
figli  fruttarono  un  milione;  alle  riyiale  la  guardia  nasio- 
naie  gridaTa  ìIMmio  i  mimUirip  Ma$$o  i  Gumti.  lì  re  in- 
dispettìla  lioenaia  la  guardia  natìonale;  eolpo  ardito  eoii> 
tro  il  medio  stato,  ma  che  toglieva  queir  intermedio  op- 
portano  fra  il  re  e  un  popolo  aollevaio. 

Bra  impossilùle  eamminare  di  quetto  passo  eolla  li- 
berti della  stampa ,  e  per  dò  fu  proposto  di  imbavagliarla 
a  nome  della  religione,  del  pudore,  della  virtù,  della  ve- 
HtA.  Si  obbligò  dunque  a  mettere  il  nome  dell'editore; 
presentare  copia  de' libri,  cinque  giorni  prima  di  pubbli- 
carli; un  bollo  su  quelli  minori  di  cinque  fogli;  garaaaie 
deasero  gli  editori  de'  giornali.  Se  ne  solleva  un  fremito 
fra  gU  scrittori  ;  fin  la  placida  Accademia  protesta ,  e 
Carlo  X  colpisee  i  membri  di  essa,  irritando  cosi,  e  an-  ^ 
montandosi  le  difficoltà»  Quando  poi  il  progetto  di  legge 
fu  ritirato,  Tesuttansa  fragorosa  di  tutta  Francia  celebrò 
questo  trionfo  deil* opinione;  e  d'allora  mille  opuscoli 
corsero  disapprovando  gli  atti  del  ministoro.  Villèle  pensa 
dunque  rinnovare  di  pianta  la  camera  sua  settennale,  ed  sm*. 
interrogér  di  nuovo  il  voto  popolare. 

Quasi  un'amministrazione  opposta  alla  pubblica,  creai 
formata  una  società  col  titolo  Chi  «'  ^^uia,  il  m'W  /'  qfnta^ 
misla  di  Liberali  e  di  Realisti,  che  attraversava  le  mene 
e  svelava  le  frodi  del  governo.  Questa  brogliò  le  elezioni, 
non  senza  tumulti  e  sangue,  in  modo  che  toccò  il  mandato 
ai  maggiori  Liberali.  Allora  il  ministero  è  bersagliato 
d' ogni  parte:  akuni  apertamente  sollecitavano  il  duca  di 

Orléans  «  a  cangiare  il  sue  stemma  ducale  colla  corona 

civica 9  »  e  «  Coraggio,  principe  (gli  dicevano);  resta  nella 
monarchia  nostra  un  bel  posto  a  prendere,  il  pesto  che  La 
Fayette  occuperebbe  io  una  repubblica;  quello  di  primo 
cittadino  di  Francia.  *■  » 

Altri  libri  erano  pieni  di  quest'ultimo  divisamento,  e 
Armando  Correi,  nella  sua  Storia  della  Rivoloaione  inglese, 

*  CAvaBon-LnuBi,  LtttM  à  if.  It  dbc  d'OrUmu. 
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allodeva  apertamente  ad  QnMniitaiione  del  1MB  d'Inghil- 
terra; cioè,  ad  un  re  che  consideraTa  come  suo  dono  la 
Carta ,  surrogarne  uno  che  dalla  Carta  e  dalla  Camera  ri- 
conoscesse resistenxa. 

11  ministero  Vlllèle  dovette  soccombere ,  e  non  la- 
sciaTa  al  succedente  che  armi  spuntate,  e  la  necessità  di 
concessioni  che  doTcano  parer  debolessa.  Carlo  X,  invece 
di  appoggiarsi  francamente  •  qualche  partito,  s' affidò  a 
Martignac,  volontà  buona,  ma  irresoluta,  e  non  sostenuto 
da  nessuna  partialità  prevalente,  nò  tampoco  dal  re.  Mo- 
strava egli  la  necessitA  di  franchigie  amministrative  e  co- 
stitutionali  per  ripigliare  la  perduta  confldenxa,  e  di  so- 
stituire la  lealtà  all'  intrigo  ;  si  modiacò  la  legge  solU 
sUmpa;  si  ripristinò  il  diritto  di  stabilire  giornali,  pure 
con  fermexsa  punendone  gli  abusi;  ed  egli  stesso  II  mini- 
stro ebbe  l'arte  di  circondarsi  di  letterati.  Ma  per  aecoo- 
discendere  allo  spirito  dominante,  si  emisero  ordinarne 
avverse  ai  Gesuiti  e  all'insegnamento  religioso,  limitando 
il  numero  de'  discepoli  ne'  piccoli  seminar],  ed  escluden- 
done gli  scolari  esteri.  Debolezze  funeste:  e  i  padri  di  fa- 
miglia ne  furono  spiacenti;  i  vescovi  s'opposero  come  a 
un  trionfo  de'  filosoflsti  e  ruina  della  Chiesa  cattolica;  e  i 
Gesuiti,  poiché  non  vollero  sottomettersi  all'Università  e 
air  obbligo  imposto  ai  maestri  di  dichiarare  che  non  ap- 
partenevano a  verona  congregazione ,  restarono  esclusi. 
Cosi  un  re  tutto  scrupoli,  si  trovò  esposto  agli  anatemi 
sacerdotali  :  conseguenza  del  voler  condiscendere  a  tutti. 
Il  ministero,  senza  aVnlci,  languì  fra  le  ambizioni  dei  due 
estremi,  finché  Carlo  X,  mal  acconciandosi  al  passi  leali 
«8».  di  questo,  gli  tolse  il  portafogli  per  darlo  a  Polignae. 

Il  nuovo  gabinetto  cerca  francamente  una  maggio- 
ranza monarchica,  non  distruggendo  la  costituzione,  ma 
affidandola  ai  Realisti,  come  faceva  Wellington  in  Inghil- 
terra. La  cittadinanza  se  ne  adombra,  e  vede  in  costoro' i 
vindici  degli  antichi  migrati:  onde  gli  uni  fan  clamorose 
proteste  a  favore  dell'Sd;  altri  pensan  ridurre  agli  estre- 
mi il  governo  col  ricusare  l'Imposta,  compensando  quelli 
che  ne  fossero  puniti;  i  giornali  infocano  la  bizzarria  na- 
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ijontle;  dliBdenia  è  in  tutti;  il  governo  la  considera  eome 
oltraggiosa,  ma  i  tribunali  ricusano  punirla;  è  impassibile 
cbc  il  ministero  si  conservi  se  non  violando  la  Carta. 

L'  opposi2ione  legale,  in  qualunque  senso  fosse,  sem- 
pre riportavasi  alla  Carta;  stringerla  o  dilatarla,  ma  con- 
formarsi a  quella.  Nel  giornale  più  ardito,  diretto  allora 
da  Tbiers,  col  titolo  diCoiftftufofia/s,  nel  giugno  del  30 
si  l^geva:  «  I  popoli  sono  per  lo  più  costretti  a  insorgere 
per  avere  la  libertà;  oggi,  mercè  della  Carta  che  pone  la 
legalità  dal  canto  nostro,  tocca  al  po^re  a  ribellarsi  ed 
esporsi  ai  risebi  dell'  insurrezione,  se  vuole  a  noi  strap- 
pare la  libertà.  » 

Con  tali  disposizioni  s'aprono  le  Camere,  e  i  dibatti-  laaei 
meati  dell'  indirizzo  rivelano  le  disposizioni  pubbliche.  Il 
re  diceva:  «  Se  colpevoli  maneggi  suscitassero  al  mio  go- 
verno ostacoli  ch'io  non  posso,  non  voglio  prevedere,  tro- 
verei la  forza  di  sormontarli  nella  mia  risoluzione  di  man- 
tener la  pace  pubblica,  nella  giusta  conOdcnza  de' Francesi, 
e  nell'amore  eh' essi  hanno  sempre  mostrato  pel  loro  re.  « 

Frase  imprudente  che  offri  occasione  alla  Camera  di 
sdonnare  la  propria  bandiera  ;  e  nella  risposta  fu  inseri- 
to :  €  Condizione  indispensabile  al  regolare  andamento 
de' pubblici  aflkri  è  il  concorso  permanente  delle  politiche 
intenzioni  del  vostro  governo  coi  voti  del  vostro  popolo. 
Sire,  la  nostra  lealtà  ci  condanna  a  dirvi  che  tal  concorso 
non  esiste.  Un'  ingiusta  diffidenza  de'  sentimenti  e  della 
ragione  della  Francia  è  oggi  il  pensiero  fondamentale  del- 
l' amministrazione.....  Fra  quei  che  sconoscono  una  na- 
zione si  fedele,  e  noi  che  veniamo  a  deporre  nel  vostro 
seno  i  dolori  di  tutto  un  popolo  geloso  delta  stima  e  della 
confidenza  del  suo  re,  decida  l' alta  saviezza  di  vostra 
maeatà.  » 

Gran  dibattimento  se  ne  solleva.  Mandasi  al  partito, 
e  di  quattrocentodue  membri,  dugen ventuno  sono  per  il 
ripudio  del  ministero  Polignac;  e  il  numero  dugenven- 
tuno  diviene  il  terrore  del  gabinetto  e  la  gioja  del  popolo. 
Ma  Carlo  dal  trono  risponde:  «  Io  contava  sul  concorso 
delle  due  Camere  per  fare  il  bene  che  meditavo;  duolmi 
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di  seatir  i  deputali  dichiarare  ebe  questo  eoQCorao  non 
sussiste  ;  le  mie  risolusioni  sono  iaunutabili  ;  »  e  scioglie 
la  Camera,  Gli  eventi  precipitavano  alla  rivolusione;  tutti 
il  sentivano ,  e  la  corona  sperò  ritardarla  col  divergere 
r  atteoiiooe. 

Già  divisammo Ja  parte  del  gabinetto  francese  nella 
politica  esterna.  Per  mettere  un  fine  al  lungo  litigio  con 
Haiti»  spedì  una  forte  squadra,  ma  colla  proposizione  dì 
riconoscerne  Tindipendenaa  mediante  buoni  patti  di  com- 
mercio e  un  ristoro  pei  coloni  :  e  in  fatto  si  conchiuse, 
^!f^  mediante  i50  milioni. 

La  Francia  aveva  pure  ricuperato  colla  pace  l' isola 
di  Borbone»  e  fece  nuovi  sforxi  per  dare  stabilità  alla  co* 
Ionia  del  Madagascar:  ma  continuo  la  contrastavano  gr In- 
glesi» che  conservata  avevano  l'isola  Maurizio;  e  taolo 
procedettero»  che»  nel  1829,  dovette  farvi  una  apodi- 
alone. 

Negli  aflari  di  Grecia  la  Francia  era  comparsa  non 
inferiore  alle  altre  Potenze;  e  nei  baratti  di  territorio  ebe 
pareaoo  dover  seguitare  a  quella  guerra»  parve  non  lon- 
tana dal  raggiungere  le  sempre  desiderate  barriere  del 
Rena 

Nuova  occasione  di  far  mostra  di  sue  forse  le  aprì  la 
spedizione  d' Algeri.  Contro  la  pirateria  de'  Barbareachi 
poco  valsero  i  rimedj  tentati  dopo  il  congresso  di  Vienm 
(voi.  Il»  pag.  284).  Hussein»  capo  della  reggenza  d*  Alg^i, 
ripeteva  dalla  Francia  un  credito  fin  dai  tempo  della  spe- 
dizione in  Bgitto;  e  il  governo  volea  dedurne  unn  parte 
per  risarcire  negozianti  di  Marsiglia  »  creditori  di  auddill 
algerini.  Mentre  se  ne  trattava»  Hussein  irritato  diede  il 
ventaglio  sul  viso  al  rappresentante  di  Francia.  Questi 
tosto  s'imbarca:  la  Francia  manda  una  squadra  davanti 
a  quel  porto:  il  blocco,  difficilissimo  su  coste  tempestose, 
dura  due  anni,  di  troppo  rischio  parendo  ai  pratici  uno 
sbarco:  al  fine  la  Francia  fa  intimare  al  dey  soddisluione 
Afgto  0  guerra;  e  poiché  Hussein  risponde  col  cannone»  non  re- 
sta che  replicai^li  sul  tono  istesso.  Piaceva  al  gabinetto 
quest'impresa,  che  darebbe  occupazione  ai  prodi»  di- 
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scorsi  a  tutti,  e  colla  vittoria  uno  di  quei  fascini  a  cui  la 
Francia  ya  irreparabilmente  presa.  Bourmont,  ministro 
della  guerra,  ottiene  per  sé  il  comando:  e  centrenta  navi 
da  guerra,  eoa  cinquecento  trentadue  di  trasporto,  f;ui- 
date  dair  ammiraglio  Ouperré,  portano  da  Tolone  trenta- 
setteinila  guerrieri,  quattromila  caTalli,  e  settanta  pezzi 
d'artiglieria  sui  lidi  memori  di  san  Luigi.  Col  più  bel 
fatto  d'armi  che  da  quindici  anni  si  fosse  veduto,  Algeri 
venne  costretta  a  capitolare  ;  il  dey  a  partire  colle  sue  ',^'- 
ricdnesse  personali. 

Carlo  X  spera  in  questo  trionfo  la  buona  occasiono  di 
efièttuare  quello  cbe  da  un  pezzo  meditava,  e  assodare  la 
monarchia,  uscendo  dalle  vie  legali;  cieco  sul  progresso 
deir  opinione,  che  però  neppure  i  Libersli  aveano  abba- 
stanza misurato.  U  governo,  durante  la  Restaurazione,  non 
avea  avuto  sottocchio  altro  che  i  due  psrtiti  aristocratico 
e  cittadino  ;  ma  pei  popolo  nulla  avea  operato  :  aveano 
fatto  di  più  i  Liberali  T 

I  Realisti  confidavano  tuttora  neir  eternità  della  di- 
nastia di  San  Luigi,  e  credeano  fosse  tempo  di  sbarbicare 
questi  ripuliulanti  germogli  del  reciso  albero  della  Rivo- 
luzione. I  malcontenti,  unendo  l'antiveggenza  al  dispetto 
della  disgrazia,  iì  erano  ristretti  attorno  al  duca  d'Orléans; 
ed  egfi,  senza  tramare  con  essi,  profittava  degli  errori  del 
governa  I  Dottrinar],  che  la  Corona  avrebbe  potuto  farsi 
devoti  servidori,  e  che  voleano  la  legslità,  respinti  dal 
governo,  s'erano  buttati  anch'essi  coi  Liberali. 

Ma  il  liberalismo  stesso  non  avea  badato  che  a  nego- 
zianti e  possidenti;  i  progressi  suoi  di  nulla  vantaggiavano 
la  moltitudine;  e  con  attacchi  sistematici,  ragionevoli  o  no, 
e  con  queli' insistente  diffidenza  che  non  permette  né  il 
bene  né  il  male,  né  la  debolezza  né  il  vigore,  tolse  al  po- 
tere la  forza  necessaria  a  Ctrsi  rispettare:  per  cattivarsi 
un  partito»  ai  conculcò  la  religione;  l'economia  studiò 
l'aumento  delle  ricchezze,  non  il  loro  scomparto;  e  parve 
seria  minaccia  quando  una  volta  s'intimò  alla  Camera, 
che  allato  all'aristocrazia  possidente  ne  sorgeva  una  finan- 
ziera. Eppure  era  in  procinto  di  chiudersi  l'èra  di  quella; 
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e  alle  monche  dottrine  del  liberalismo  sostituire  qualche 
cosa  di  pid  risolato  ed  eflèttiTo. 

L'Opposizione  provò  dispiacere  della  presa  d'Algeri , 
che  rendeva  il  lustro  alle  armi  dì  Francia;  e  perchè  l'In- 
ghilterra pure  se  ne  mostrava  scontenta  per  gelosia  di  non 
dominare  tutta  sola  il  Mediterraneo ,  prevedeasi  una  guer- 
ra, sulla  quale  già  i  banchieri  faceano  speculazioni.  Ma  la 
guerra  era  dentro;  le  trame  si  andavano  stringendo  quanto 
più  il  governo  parca  risoluto  nel  suo  procedimento  illibc- 
berale;  ed  ormai  s'accingeano  a  giornata  risolutiva  la  so- 
vranità monarchica  e  la  parlamentare:  sovranità  artifizi!- 
li,  a  cui  se  ne  mescolerebbe  una  pid  vera. 

£•  Tre  motmmMm  41  lAflto. 

Uscito  a  peggio  anche  l'esperimento  dello •seiogUer 
la  Camera,  il  ministero  credette  non  potersi  regnare  stando 
fedeli  alla  Carta,  e  s* accinse  a  violarla  con  ordinanze  re- 
pugnanti alla  Costituzione:  ma  non  sapendo  esser  tiranno 
quanto, occorre  per  colpi  di  Stato,  dispose  piccole  e  frivole 
precauzioni,  Invece  di  quella  che  unica  sarebbe  valsa,  la 
forza,  l'esercito.  E  il  ministero  o  11  re,  sempre  trovatisi  a 
fronte  di  letterati,  negozianti,  dottrinar],  non  s'aspetta- 
vano che  parole;  non  temeano  il  popolo:  funeste  illusio- 
ni, al  dissiparsi  delle  quali  non  rimane  che  lo  scoraggia- 
»  lati,  mento.  Le  ordinanze  toccavano  i  due  punti  che  dieemmo 
capitali  dell'Opposizione;  l'elezione  alterando  a  favore 
de'  privilegiati,  e  sottoponendo  a  censura  i  giornali  :  col- 
pivano cioè  la  potenza  politica  nella  legislatura,  e  la  po- 
tenza morale  nella  stampa;  ledevano  gì'  interessi  dei  molti 
che  viveano  sopra  questa ,  mettevano  in  agitazione  gli 
speculatori,  e  chi  spera  pescar  nello  stagno  turbato.  Al 
primo  annunzio  delle  ordinanze,  il  lutto  occupa  Parigi; 
Thiers,  Chatelain  e  Caudiots-Lemaire  fanno  una  protesta 
contro  le  violate  libertà.  Gli  uffizj  de'  giornali  divengono 
centro  all'azione:  benché  sia  comandato  l'esame  preventivo 
degli  articoli,  questi  si  pubblicano,  obbligando  l' autorità 
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a  neorrere  illa  fona  per  8q>primerli.  Gli  uohiìdì  compro- 
messi s'affatieaao  per  diflbndere  la  reaistensa;  gli  atampa- 
tori  chiudono  le  offieincy  e  ai  braceiaoti  che  Tanno  a  cer- 
carvi lavoro,  rispondono  che  la  libertà  è  ita,  che  il  governo 
ha  decretato  la  tirannia  e  le  sue  conseguenze:  le  rendite 
pubbliche  abbassano;  si  minacciano  fallimenti;  il  fermei^to 
cresce  in  tumulto. 

La  Córte,  stranamente  accecata,  erasi  ritirata  a  Saint*  sihl 
Gloud,  sansa  tampoco  dame  avviso  al  corpo  diplomatico; 
salvo  gli  Svineri,  truppe  scarsissime  vegliavano  la  gran 
città,  comandate  da  Marmont,  infamato  dalle  memorie 
del  1815;  la  guardia  naaionale,  tutrice  della  quiete,  era 
stata  sciolta.  Nulla  dunque  ostava  ai  Liberali,  che  diflbn- 
dendo  parole,  danari,  paure,  eccitavano  il  popolo,  quel 
popolo  a  cui  fin  allora  non  aveano  pensato;  e  questo  pro- 
rompe. La  sera  del  9f7  loglio  cominciano  ì  movimenti  nel 
quartiere  della  ricchexsa  e  della  prostitusione;  gli  allievi 
della  scuola  politecnica  sbucano,  ufflaiali  preparati  a  diri- 
gere r  incomposto  movimento  di  persone  armate  di  quel 
die  il  caso  dava,  e  principalmente  dei  ciottoli  del  selcia» 
to;  si  sventola  la  bandiera  tricolore;  e  al  grido  di  Viva  la 
Corta,  cominciasi  a  combattere,  a  uccidere,  ad  asserra- 
gliare j  passi;  ogni  svolto  diviene  unMmboscata,  ogni  via 
un  campo  di  battaglia,  ogni  finestra  una  lèritoja,  donde 
a  mira  certa  sono  abbattuti  lancieri  e  gendarmi;  atti  di 
corallo,  di  ferocia,  di  forsennatezza,  di  prudenza ,  di  gè-      ^ 
nerosita,  come  in  ogni  turba  tumultuante,  si  mescono  e 
confondono.  Spila  religione,  che  era  stata  presentata  co- 
me stromento  del  despotismo,  sfogasi  Tira;  e  a  furia  del 
popolo  aollevato,  le  croci  sono  abbattute,  le  chiese  deva* 
state,  demolito  T arcivescovado.  La  truppa,  già  scarsa, 
operuTa  con  riguardi  ;  onde  in  breve  alla  Rivoluzione  ri- 
mase il  sopravvento- 
li  popolo  trionfa,  e  suo  grido  è  la  repubblica  :  ma  i 
baodiierl,  ì  letterati,  i  gaudenti,  sgomentati  indietreg- 
giano, cercano  si  tratti  colla  Corte,  cui  la  Carta  invocata 
rendoTa  InTiolabile.  Bra  tardi.  La  Fayette ,  onest'  uomo 
desUnalo  a  venire  dopo  tutta  le  rivolte  per  coprirle  col 
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mo  proprio  nooe,  rkupera  l'aura  popolare,  e  seoa'alira  ve- 
ste dichiara  che  Carlo  X  eeasò  di  ref^oare. 

Gran  repoiastone  d' ooeali  erasi  aeqaialata  il  ban- 
chiere Laffllle.  Megli  ultioii  aaoi  dell'  laipero  oominato 
governatore  della  tanca  di  Franda,  rinuntia  ai  eentomila 
franchi  di  soldo;  Napoleone  fuggendo  deposita  in  nano 
di  esso  i  suoi  capitali  ;  li  depongono  i  Borboni  fuggendo 
nei  Cento  Giorni:  ed  egli  anche  eoa  danari  proprj  mitiga 
r  esiglio  dei  re ,  poi  le  anaretse  che  a  Parigi  recano  gli 
esigenti  stranieri;  resiste  allo  oppressioni»  ristaura  le 
finanaoi  e  tende  a  fare  la  Franda  pia  ricca,  affinchè  sia 
più  illuminata  e  più  libera.  Sostenitore  della  Carta  contro 
gli  arbitrj,  divenne  centro  dell' Opposixiooe;  soccorreva 
con  generosa  delieatesza  i  perseguitati:  e  avendo  dato 
sidj  a  Luigi  Filippo  d'Orléans  nella  foga  del  1815,  n' 
diventato  V  amico.  In  casa  di  lui  convennero  dunque  i 
campioni  hherali  per  risolvere  della  patria,  che  aveano 
mossa  e  che  ora  non  sapevano  dove  spingere  :  ed  eroi 
quando  il  coraggio  più  non  era  pericolo ,  pretendono  fir 
profitto  proprio  la  vittoria  dd  popolo;  e  tra  la  vdoatà 
ben  pronunuata  di  questo,  e  l'ordine  antioo  ch'essi  voleano 
abbattere,  prendono',  secondo  il  loro  sUle,  un  partite  dì 
meno.  Luigi  Filippo  avea  comportato  la  sventura  nobil- 
mente, educandoai,  poi  del  sapere  suo  traendo  profitto 
por  far  da  maestro,  e  acquistando  Idee  liberali;  eombntlè 
In  Ispagna,  e  mandava  prodami  contro  Napoleone,  non  a 
favor  de'  Borboni  ma  ddla  repubblica.  Bientrato  alla  Re- 
staurauooe,  era  scopo  alle  speranse  e  alle  trame  de*  Li* 
borali,  che  ora  trionfanti  lo  esortano  a  farsi,  re.  U  popolo 
e  la  gioventù ,  che  per  istinto  vanne  diritto  al  fondo  delle 
cose,  e  sopprimono  le  transadoni  per  cogliere  la  renlta 
delie  politiche  dtuadoni,  non  voleano  qualcosa  di  maglio, 
ma  qualcosa  di  nuovo;  non  mutare  persone,  ma  dcridrrr 
la  vera  indole  del  gov^oo  rappresentativo;  al  Palano  di 
dttà  strlngevaod  attorno  a  La  Fayette  per  formave  le 
repubblica* 

Ma  i  Liberdi,  gente  di  pardo,  non  di  fatti,  spovea- 
tata  dell'  ardimento ,  e  che  scalxando  il  governo  preoe- 
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dente»  non  avea  proveduto  a  un  nuovo,  vineono  le  esì-  400. 
tanxe  di  Luigi  Filippo,  il  quale  monta  a  eavallo  e  scorre 
le  diaselciate  vie  per  giungere  al  Palazzo  di  città.  Ivi  egli 
abbraccia  La  Fayetie,  e  queir  amplesso  ripristina  il  trono 
e  i  Borboni  dov'orasi  pur  dianzi  combattuto  per  distrug- 
gere l'uno  e  gli  altri s  e  alla  Francia,  per  un  momento 
repubblicana,  s'insegna  a  gridare  un  nome  che  essa  non 
conosceva ,  e  che  accetta  come  simbolo  d' un  principio. 
Cosi  vittime  senza  nome  divengono  base  ad  ambiziosi 
senza  cuore.  La  Fayette  avca  compilato  un  programma, 
vago  quanto  la  dichiarazione  dei  dhrìtli  deir89;  e  incari- 
cato di  presentarlo  a  Luigi  Filippo,  gli  disse:  «  Voi  sapete 
ch'io  sono  repubblicano,  e  che  guardo  la  costituzione  de- 
gli Stati-Uniti  come  la  più  perfetta.  Essa  per  ora  non  con- 
viene alla  Francia,  ma  vuoisi  un  trono  popolare  circon- 
dato da  istituzioni  repubblicane.  »  La  frase  piacque  ^  otto 
giorni  dopo  la  Bivoluzione,  Luigi  Filippo  d'Orléans  è  di- 
chiarato re  da  deputati  che  non  aveano  ricevuto  questo 
mandato;  e  giura  che  «  la  Carta  sarà  una  verità.  » 

Carlo  X  e  suo  figlio  mandarono  la  loro  abdicazione; 
e  l'Mitica  dinastia  se  ne  andò  dalla. Francia  per  Cherbur- 
go,  fra  un  dignitoso  contegno  del  popolo,  che  mostrava 
quanto  fosse  migliorato  dal  tempo  della  fuga  di  Yarennes. 
Parigi  selciava  di  nuovo  le  sue  strade,  e  si  trovava  ancora 
monarchica.  E  la  Francia,  avvezza  a  non  vivere  e  pensare 
se  non  dietro  a  Parigi,  bestemmiò  alla  caduta  e  applause 
alla  nuova  dinastia,  perchè  cosi  aveano  fatto  i  Parigini. 

Quei  che  la  storia  di  Francia  spiegano  dinasticamente, 
come  un  diuturno  contrasto  fra  le  due  case  di  Borbone  e 
d'Orléans,  credettero  tolta  la  causa  de' bollimenti  col 
trionfo  di  questa.^  I  Liberali  chiamavansi  contenti  della 
riuscita  delle  lunghe  trame,  e  d'aver  assicurato  la  guardia 
nazionale,  il  giudizio  de' giurati  per  la  stampa,  la  respon- 
salità  de' ministri,  l' intervenzione  de' cittadini  a  formare 
le  amministrazioni  dipartimentali  e  municipali,  e  la  rie- 
lezione de'deputati  qualora  sieùo  promossi  a  pubblici  im- 
pieghi ;  e  questo  trono,  eretto  nel  Palazzo  reale,  fra  le 

«  En  r  idta  fina  ai  Usi  FOip^. 
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ino.  botteghe  e  le  gallerie,  era  salutalo  eome  un  trionfo  della 
cittadinansa  e  del  medio  stato  sovra  l'aristoerazia.  Eppure 
si  ebbe  paura  di  rieonosccre  la  soTranità  popolare  eoi  dare 
alla  nuova  monarchia  la  legittimazione  del  voto  nazionale, 
e  si  rimase  in  una  iemiUgittimitd  di  fatto  consumato.  Il 
popolo,  che. era  stato  l'eroe  di  una  battaglia  di  cui  i  be> 
nestanti  coglievano  gli  allori,  il  popolo  rimaneva  ancora 
diseredato  di  dignità  e  di  rappresentanza. 


In  Francia ,  il  ministero  costituito  dopo  le  tre  giornate 
fu  una  confusione  di  volontà;  fra  repubblicani,  imperia- 
listi, monarchici  di  luglio,  dinastici,'  difficile  era  il  guidarsi, 
come  tutte  le  volte  che  T autorità  è  annichilata ,  il  potere 
sulla  piazza,  e  trionfante  un  partito  che  vuol  camminarei 
ma  né  sa  dove,  né  computa  gli  ostacoli.  La  parte  mod^ 
3MT.  rata  non  bastando,  si  ritira,  e  formasi  il  ministero  La^ 
fitte,  che  si  proponeva  «  neir intemo,  un  re^no  circondato 
d'istituzioni  repubblicane;  fuori,  sostenere  in  ogni  ioogo 
la  libertà,  e  vendicare  la  Francia  dei  vergognosi  trattati 
del  1815.  »  Ma  volendo  eontentare  tutti,  tutti  disgusta;  e 
quel  banchiere  esce  spoverito  da  un  ministero,  ove  altri 
impinguarono.  Allora  tornano  a  parere  opportuni  gli  uti- 
litarj  e  i  Giacobini  «  che  badano  ai  fatti,  non  alle  idee;  e 
Talleyrand,  uno  di  que'  politici  che  credono  che  la  prima 
necessità  sia  il  governare ,  s' accinge  a  metter  pace  e 
ordine. 

ResUva  a  cancellare  gli  affronti  dei  trattati  del  1815. 
I  re,  fedeli  al  dogma  della  Santa  Alleanza,  s'armarono 
d'ogni  parte,  e  le  orde  cosacche  montavano  in  sella  per 
allagare  di  nuovo  le  rive  del  Reno  e  della  Senna.  Francis, 
sguarnita  d'armi  e  agitata  come  all'uscire  da  una  recente 
convulsione ,  non  poteva  ovviare  l' evidente  pericolo  se 
non  0  col  sinceramente  allearsi  ai  popoli  che  l'imitassero, 
esponendo  cosi  l'Europa  tutta  a  un  cambiamento  radicale; 
0  col  favorirne  le  sommosse  quanto  bastasse  per  oecupare 
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j  iiioi  nemieì,  e  sehennire  se  stessa  eoi  eadaveri  di  quelle. 
A  ciò  s' attenne. 

In  quel  tenapo  la  Russia  estendeasi  Terso  l'Asia,  mi- 
rando ai  Bosforo.  L'Austria  sentiyasi  angustiata  fra  il 
malcontefito  italieo  e  l'ambisione  prussiana.  L'Inghilterra 
seapitaTa  in  Oriente  per  gì' inerementi  della  Russia ,  e 
dentro  era  afRitieata  dalle  strida  ehìedenti  pane.  In  Ispa- 
gna  Ferdinando  VII,  collo  sposare  Maria  Cristina^di  Bor- 
bone, disgustò  gli  assolutisti,  sua  forse*  fin  allora  ;  e  tanto 
più  col  mutare  la  legge  di  sueeessione,  siecbè  rlnioYe?a 
don  Carlo,  speranza  d' essi  assolutisti.  Anche  in  Porto- 
gallo la  successione  era  disputata  fra  donna  Maria  figlia  e 
don  Michiele  fratello  di  don  Fedro.  Il  Belgio  stava  in 
broncio  con  re  Guglielmo  per  la  religione  e  per  le  prefe- 
rente date  agli  Olandesi.  In  Polonia  la  nobiltà  più  volte 
avea  tentato  sollevarsi.  La  Prussia  lottava  eolle  Provincie 
renane.  Da  per  tutto  erano  popoli  chiedenti  riforme,  quali 
venivano  suggerite  dalla  libera  stampa,  dagli  esempi,  ^^^ 
diffuso  liberalismo,  dalle  società  segrete,  da  quel  medio 
addottrinamento  die  fa  eredere  agevoli i  miglioramenti, 
da  quell'  agiateixa  che  lascia  a  questi  pensare. 

B  tutti  spasimanti  volgeano  gli  occhi  alla  Francia, 
ammirando  i  due  vantaggi  eh'  ella  si  era  assicìirati  ;  la 
libertà  di  coselenxa,  e  la  delegazione  condizionale  del 
potere  fatta  dai  governati  :  credeano  avrebbe  esteso  al  di 
fuori  r  ardore  divampato  ;  e  come  Alessandro  di  Russia 
aveva  stabilito  una  santa  alleanza  dei  re,  eoA  essa  procla- 
merebbe una  santa  alleanza  dei  popoli,  e  alla  mutua  garan- 
zia delle  usurpazioni  surrogherebbe  la  mutua  garanzia 
dei  diritti. 

Ma  i  Liberali  possidenti  et  dotti  erano  interessati  per 
la  pace  ;  e  qui  pure  tenendosi  alle  vie  di  mezzo,  e  non 
osando  proclamare  la  solidarietà  de'  popoli,  si  inventò 
come  simbolo  della  nuova  politica,  come  aupremo  acqui- 
sto di  tanto  senno  e  di  tanto  sangue,  la  non  inUrv$mxùm$. 
La  Santa  Alleanza  avea  proclamato  che  i  re  potessero 
brigarsi  del  governo  interiore  di  ciascun  paese,  per  ostare 
alle  istituzioni  liberali  :  una  Blvoluzione  fatta  In  nome 
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della  libertà,  poteva  non  prodamare  la  masaima  oppoata 
a  quella  che  fin  allora  l'avea  eoropressat  Con  tale  dìogma, 
falao  eome  tutti  quelli  che  sono  troppo  generìei,  la  Fran> 
eia  abdieava  ain  dal  primo  momento  alla  dignità  di  to- 
triee  de'  popoli  aoffrenti  :  pure,  eoi  rioonoaeere  a  eiaaeuno 
il  diritto  di  diaporre  II  proprio  intemo  come  credeam 
meglio,  ella  Tcoiva  ad  obbligarai  contro  ahi  yokaae  porvi 
ostacolo. 

I  Liberali  forertieri  atavano  attenti  alte  tribune  di 
Franeia  per  conoscere  come  foase  spiegato  il  non  Inter* 
vento  i  e  udendolo  appunto  qual  essi  desideravano,  pce» 
sere  a  lacerar  eolia  spada  la  mappa  d'Europa,  delineata 
dalla  spada  nel  1814.  Pertanto,  la  rivokisione  di  Parigi 
ebbe  una  rapidità  di  propagaiione,  ben  superiore  a  quella 
dell*  69,  perchè  quella  era  sociale,  la  presente  era  pò- 
UUea. 

Quando  Napoleone  distribuiva  genti  e  troni  a*  suoi 
fratelli,  V  Olanda  era  stata  data  come  férnéh  a  Luigi  Buo- 
naparte,  poi  unita  all'  Impero  eome  compimento  di  terri- 
torio. Ma  appena,  al  traeollo  di  Mopolcone»  Molitor  eace 
da  Amsterdam,  le  autorità  francesi  fuggono,  si  abbattono 
i  aegni  del  dominio  e  del  blocco,  e  Guglielmo  di  Grange- 
Nassau  sf  proclama  principe  per  la  graila  di  Dio ,  parla 
da  sovrano  e  de' suoi  alti  alleati;  insomma,  trasforma 
r antica  repubblica  in  monarchia,  promettendo  però  co- 
stituzione, come  allora  tutti  faceano. 

B  ne  fu  di  fatti  proclamata  una,  dove  al  re  era  attri- 
buito il  potere  costitutivo  e  moltissima  parte  del  legiala- 
tivo;  ristretti  i  Comuni  e  le  provinde  all'amministra- 
zione degl'  interessi  particolari  ;  e  se  n'  uscissero,  snr^ 
bero  repressi  dagli  Stati  provindali  :  questi  eleggevano  i 
membri  degli  Stati  generali,  senza  pòro  né  dettar  TOti» 
né  dar  loro  istruzioni.  Non  v*  erano  giurati  pe'gludtsj, 
ministri  non  responsali,  non  libertà  della  stampa;  in 
man  del  goveìrno  l' istruzione  pubblica.  Ne'  Cento  Giorni, 
Guglielmo  diede  a'  suoi  Ststi  il  nome  di  Paesi  Bassi,  a  sé 
il  titolo  di  re,  di  pHndpe  d' Orango  all'  erede  ;  e  il  patto 
si  riformò,  costituendo  due  Camere;  nominati  dal  re  i 
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membri  dell'  alta»  quei  della  baasa  dagli  Stati  proTinetali  ; 
protetto  o^ni  culto  ;  aperti  gì'  impieghi  senza  diTario  di 
religtone. 

I  Belgi,  da  Napoleone  uniti  alla  Francia,  se  ne  stac- 
carono nel  1814,  né  vi  si  riunirono  nel  Cento  Giorni  ;  sic- 
che  la  Francia,  come  già  l'Austria,  gli  ebbe  colla  Tittoria, 
colla  vittoria  li  perdette.  Nel  rimpasto  d' allora  il  Belgio 
non  avea  ona  dinastia  per  la  cui  hgittùnUd  richiamare  : 
a  Molo  d*  aumento  di  ttrritùrio,  fu  dato  alla  casa  d' Gran- 
ge, col  granducato  di  Luxeroburg,  che  fa  parte  della  Con- 
federaiìone  germanica  :  lo  statuto  olandese  doveva  esten- 
dersi anebe  ai  Belgi.  Ma  quei  Valloni  e  Fiamminghi  mai 
non  si  fusero  eon  veruna  delle  nazioni  signoreggianti  ; 
non  eolla  Spagna,  non  coir  Austria,  non  coir  Impero  fran- 
cese :  ora  poi  la  supremazia  improvidamente  data  a  due 
miliom  di  Olandesi  sovra  il  doppio  di  Belgi,  viepiù  pesava 
peria  dìflèrenza  di  religtone,  dovendo  un  re  protestante 
governar  un  paese  che  da  tanto  tempo  idcntiflcava  V  Idea 
politica  con  la  religiosa.  Giurarono  dunque  fedeltà  à  Gu- 
glielmo I,  «salvo  gli  articoli  che  ponno  essere  centrar] 
alla  fede  ealtoltca:  »  poi  i  vescovi  di  Gand,  Namur  e 
Toumay  esposero  un  Giudizio  doitrinale  contro  lo  spirito 
deHa  data  costituzione,  sulla  quale  anche  Roma  mosse  iti«. 
richiami.  Il  re  de' Paesi  Bassi,  irritato,  perseguita  i  re- 
clamanti, rinette  in  vigore  gli  articoli  organici,  pubbli- 
cati da  Napoleone  in  coda  al  concordato  :  i  parrochi  sieno 
approvati  dal  governo  ;  facciansi  preghiere  pubbliche  pel 
re  ;  i  giudici  prestino  giuramento  assoluto  alla  costituzio- 
ne. Quei  che  ricusarono  o  vi  posero  restrizioni,  furono 
destituiti  senza  processo;  una  corte  speciale  giudicò  l' abate 
Foere,  redattore  dello  ^'^fMiore  belgio,  giornale  ecdesia- 
stioo.  Anche  V  crctione  di  nuove  università  conculcava  la 
preminenza  dei  vescovi  sopra  l' insegnamento  teoldgico, 
di  elle  essi  levarono  querele,  il  vescovo  di  Gand  fu  prò- 
cessato  «  per  aver  tenuto  corrispoodenza  su  materie  re- 
ligiose eon  una  Corte  straniera,  •  cioè  col  papa,  e  con- 
damiato  alla  deportazione,  dopo  T  esposizione  pubblica 
alla  gogna  ;  ed  essendo  egli  fuggito,  il  suo  nome  fu  espo- 
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Sto  sul  fMtibolo  fra  due  malfattori.  Privatolo  della  giuris- 
dizione, cercò  il  re  che  i  viearj  continuassero  ad  ammi- 
nistrare la  diocesi;  perchè  ricusarono,  furono  sospesi: 
castigati  i  preti  che  censurassero  gli  atti  del  gOTemo  ; 
ritenuti  i  soldi  a  curati  e  canonici  ;  Tietati  i  voti  irrevo- 
cabili. 

Anche  i  Cattolici  d'Olanda,  dopo  la  Riforma,  confe- 
rivano col  nunzio  apostolico  sedente  a  Bruxelles,  il  quale 
inviava  le  dispense,  e  dava  le  facoltà  agli  arcipreti.  Gu- 
glielmo volle  intentar  processo  a  quello  di  Amsterdam 
perchè  avesse  corrisposto  col  rappresentante  papale,  e 
appena  desistette  pel  fermento  di  tutti  i  Cattolici.  Al 
contrario,  egli  favoriva  l'antica  Chiesa  giansenistica  olan- 
dese, sicché  continuavsnsi  le  elesioni  scismatiche  de'  ve- 
scovi a  Utrecht,  Ocventer,  Arlem.  Del  giubileo  fu  vietata 
la  pubblicazione  ;  proibito  al  clero  di  unirsi  in  ritiri  per 
gli  esercizi,  né  di  partire  per  le  miaioni  ;  lasciate  vacanti 
le  sedi  :  l'evidente  parzialità  scontentava  il  clero  cattolico. 
Viepiù  offese,  nel  1825,  il  pretendersi  che  tutte  le  scuole 
e  i  maestri  fossero  autorizzai!  dal  governo  ;  chi  studiava 
fuori,  non  ottenesse  posti  ;  aboliti  i  piccoli  seminar],  cer- 
cando trasferire  la  direzione  dei  collegi  nuovi  e  della 
filosofia  ai  Protestanti,  giacché  non  poteano  i  oberici  en- 
trar In  seminario  se  non  passando  pel  collegio  filosofico. 

Ridestava  egli  dunque  le  antiche  pretendense  di  Giu- 
seppe II,  non  isbigottito  dalla  sua  fine  ;  e  chi  comprende 
come  lutto  le  libertà  si  diano  mano,  sgomentavasi  al  ve- 
derlo intaccar  queste  più  sacre,  che  riguardano  la  cosdeiiza 
e  il  diritto  domestico.  Pertanto  i  Liberali ,  si  associaTono 
coi  Cattolici,  i  quali,  non  curandosi  della  taccia  plateale 
di  Gesuiti,  conobbero  la  nobiltà  e  importanza  del  resi- 
stere agli  atti  arbitrari.  Inoltre  splaceva  il  vedere  oome  U 
debito  pubblico  crescesse,  nel  mentre  cresceano  le  rie- 
chezze  del  re.  Poi,  un  paese  per  natura,  per  lingua,  per 
interessi  cosi  attaccato  alla  Francia,  prendea  da  questa  le 
norme;  quieto  se  quieta  essa,  agitandosi  quando  com- 
mossa. Bollivano  dunque  negli  ultimi  anni  i  Belgi,  e  ai 
lagnavano  della  sproporzione  posta  nella  rappresentanza 
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naiionale  e  nelle  imposte  ;  e  che  il  re,  il  quale  diffidava 
di  loro,  lì  sacriGcasse  alla  prosperità  degli  Olandesi,  eui 
detestavano  tanto,  quanto  da  questi  erano  disprezxati. 

I^e  gazzette,  e  massime  il  Corriere  dei  Paesi  Baeeiy 
porgevano  sfogo  ai  mali  umori  ;  ma  il  governo  vi  applicò 
una  prammatica  rigorosa,  e  ai  Belgi  non  accordava  i  giu- 
rati nel  delitti  di  stampa. 

Nella  seconda  Camera  degli  Stali  Generali  erasi  for* 
mata  una  maggioranza  in  opposizione  al  governo;  e  d'ogni 
parte  piovevano  petizioni,  principalmente  per  ottenere  i 
giurati,  indipendenza  de'  giudici,  responsalità  de'  ministri, 
libertà  della  stampa  e  dell'  istruzione  pubblica,  e  piena 
esecuzione  del  concordato  in  favore  della  Chiesa  cattolica. 

Nel  1819  erasi  fatto  dalle  Camere  sancire  l'imposta 
per  un  decennio  ;  scaduto  questo,  un  nuovo  doveva  es- 
serne stabilito  dagli  Stati  Generali;  ma  nella  seconda  Ca- 
mera i  Cattolici,  alleati  coi  Liberali,  ricusano  sussidj  se  it 
non  a  patto  di  concessioni,  e  si  riGuta  l' imposta  :  il  po- 
polo esulta  ;  il  governo  è  costretto  condiscendere,  ma  de- 
stituisce tutti  i  magistrati  che  aveano  espresso  quel  voto. 
De  Potter,  autore  d' una  storia  fllosoflca  dei  Concilia  e  di 
una  rivoluzionaria  di  Scipione  Ricci,  ma  che  poi  avea  co» 
nosciuto  da  che  parte  slesse  la  libertà,  e  riso  di  queir  as- 
surdo sgomentarsi  dei  Gesuiti  mentre  sovrastava  la  ser- 
vitù dei  re,  fatto  capo  de'  Cattolici  liberali,  proponeva  una 
soscrizionc  nazionole  che  compensasse  chi  soffriva  per  le 
libertà  del  paese  :  dal  che  nasce  una  confederazione,  ben 
tosto  forte  a  segno,  da  respingere  le  ordinanze  in  nome 
della  legge  ;  e  che  pubblica  una  specie  di  manifesto.  Il  "(*• 
processo  contro  di  esso  Potter,  di  Tielmans  e  Barthels, 
apre  l'arena  a  dibattimenti  troppo  pregiudiccvoli  al  go- 
verno, e  l'esiglio  inflitto  ad  essi  è  ricevuto  per  un  affronto 
nazionale. 

A  questa  materia  preparata  non  mancava  che  la  scin- 
tilla, e  la  diede  la  rivoluzione  di  Parigi.  Il  26  agosto,  dopo 
li  rappresenUzione  della  Muta  di  Portici,  si  levano  i  cit- 
tadini di  Bruxelles,  chiedendo  esser  separati  dall' Olanda, 
e  per  re  il  principe  d' Grange.  Un  mese  si  consumò  in 
111.  ^ 
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InllAli  c«B'  Aja  :  il  prindpa  federico,  seeeodogeoilo  di 
GuglidiBO»  credelle  troncar  il  nodo  eoi  marciare  amato 
80|U)B  Bniaielles.  Qaivi  ai  ooqaiiìeia  l>altag(ia  per  le  vie;  i 
ithh.  nemioi  aoocombano;  e  lapiei««d^teiarftriaUeatecàd'or 
inaanat  H  sangue  sparso  in  fuei  f;pprni. 

L'  ioaurre«M>oe  esuuidesi  ìa  liUto  il  paese  i  te  truppe 
olandesi  sono  battute  in  ogni  dove^  e  re|et(|i  la  inplafla- 
bile  casa  di  liassauu 

Un  partito  spingeva  a  dieWararsi  repubbUcat  e  farsi 
esempio  all'Europa  :  ma  ai  moderati  «embrò  «be  primo 
bttogoo  fosse  1^  ÌAdipendcnsa  ;  e  non  ebe  wctlecsi  in  osti- 
lità coir  E«*ropa>  prottitare  del  buon  issante  per  ju^cetUre 
poa  monarchia  propria*  Uerlacb,  Notbomb,  Vao  de  Veyer, 
Lebeau,  Rogier^  de'  quali  la  rivoluaiooo  ipetteva  in  chiaro 
i  talenti  e  il  carattere,  sostennero  il  meglio  del  paeise»  ae 
diressero  gli  a0ari  eolla  perseveranaa  necessaria  per  resi* 
alere  alle  generose  esagerazioni,  e  lacero  adattare  la  mo* 
aarcbia  eostituzioBalc,  V  esclusione  della  ca^  d' Or^nge, 
r  indipeodcnfe  del  potere  ecclesiastifift  dal  civile»  abo- 
lendo il  placet 9  le  investiture  regie  t  i  con^ordati^  e  pn>* 
damando  la  libertà  dell'  islruiione,  della  predicai  delle 
eoscìenie  ;  ammassi  alle  Camere  gli  ecclesiastici,  cb^  Uula 
parte  a«eaoo  avuto  alla  rigenerazione  della  patria. 

Ha  r  OlaDdfi  ridomandavji  le  ribellate  Provincie  ;  la 
Francia  stendeva  a  queste  le  iMwceia  per  riunirsele  come 
aetto  V  Impero  ;  ia  Co^fedarazione  Germanica  e  la  Prussia 
ai  oredeano  minaeciate  pel  JLimburgo  e  il  tuxemburgo  »  e 
il  piccolo  peeae  fo  per  mettere  ia  fiaoune  V  Europa.  Le 
Potente  ebe  erano  state  aMtrici  della  unione  del  Belgio 
aU*Oli«da,  a' interposero  per  un  armiMiffiOi  e  presto  la 
mediasiooe  mu^ropo  in  arbiiramento,  obe  ai  atrpscinò 
nella  lenteaia  di  ottanta  protocolli. 

Più  forte,  perchè  causata  da  mali  più  profondi^  fn  la 
rivoluzione  in  Polonia.  A  ragione  pel  181$  i  vecchi  Eussi, 
volenti  ansi  tutto  la  grandezza  dell' Impero,  dissuadevano 
dal  dare  cosliluzioae  distinta  alla  Polonia  :  ma  da  vn  lato 
le  Potenze  mal  soffrivano  fosse  unita  assolutamente  alla 
Russia,  e  domandavano  per  essa  forme  legali  ;  dall'  altro, 
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AIWMidn»  era  allora  nel  ealdo  doHe  idee  Uherall»  oade 
eofltìtufl  ^el  paeM  aomedisUQto.^  ^^ 

Fertanio ,  in  aMemMea  eoleone  a  Yaifsairla,  fu  praela» 
mate  il  nuora  Regno  éa  un  araldo  col  tlasons  polaeco^  e 
lo  statuto  dal  1791.  Con  enUiaiaamo  di  aporanaan  giove 
fede  al  nuovo  ve;  -e  V  aquila  e  i  «reasHfidi  Soldeiki  avenlo*- 
larono  per  tutto;  alla  eoronaiiooe  eomparve  eìasann  pa» 
totìnal»  eon  bandiera  e  colori  suoi  proprj,  e  Alessandro* 
disse:  «  So  quanto  il  regno  ha  soliBrto,  nM  Ubere  Isllln* 
siooi  il  poCranoo  ricreare;  »  eri  pose  un  governo  a  parto, 
e  regale  truppe  e  artiglierie.  A  patrioti  ilhvM  4liè  ina^ 
rieo  di  preparare  la  eo^loziooe,  ebe  fa  eompita  in  een* 
sessantacinque  articoli,  stabilendo  F  indipendema.  «dal 
Regno ,  r  imposta  e  lo  leggi  fossero  TOtsUe  dalla  rappre- 
sentanza nauenale;  le  leggi  -e  gli  atU  si  ficesaero  in  lin* 
gua  polseea;  mantenuta  la  religione  eatloliea  e  i  suol 
possessi;  tollerati  gli  Ebrei;  il  clero  luterano  atipendiato 
dall'erario;  i  Tìllani  si  emanciperebbero  gradatamente; 
inamovibtti  I  giudìei;  l' escreHo  polaeco»  conserrsCo  corno 
corpo  dislinlo,  non  potesse  adòprarsi  fuori  d'Eunspa; 
una  commissione  proteggerebbe  (a  libesCa  deHa  stampa  a- 
ne  Impedirebbe  gli  abusi;  dieta  di  seosantaquattro  sena- 
tori a  vMa  eletti  dal  re;  Camera  di  sesBaatasette  nonaj, 
scelti  dalle  assemblee  dei  nobili  ;  cinquantun  deputali  della 
assemblee  eomonaliy  formate  di  propriclarj  non  nobilSy 
capi  di  fabbrielie,  mercanti  grossi,  istitutori  e  artiati; 
gr  impieghi  a  soli  Polaeclii.  » 

Ma  ben  presto  gli  si  sporsero  petitaoni  ebiedendo  I 
giurati,  la  libertà  di  stampa,  robMigo  cbe  i  decreti  del  fo 
fossero  contrassegnati  da  «n  minislro  responsalo;  ondo 
Alessandro,  pigliando  per  contumacia  quel  che  sarebbe 
stato  regola  e  diritto,  cblose  l' adnnansa:  al  consiglio  di  «aB> 


<  Allora  anAe  fAiictria  tcriTcra  a  lord  Casdereafh  approvando  le  hAaif 
Ebciaii  di  Aianandu ,  e  il  propalilo  di  Ini  dì  nmaeiiflaa  la  iniiuiiuai  ji*» 
«ooaliddUa  Folonia  ;  a  af^oifava  cba  «la  piìi  sicwa  gasanaia  del  nposo  a  della 
forsa  deOe  nanoni  •  la  felicità  del  popolo  ;  felicità  che  è  inseparabile  dalla  cura 
che  I  covrani  debbono  prendere  ddla  nasionaEtà  e  ddle  conanetndxm  dc'faro 
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Vanavia,  inquieto  sul  mantenimento  della  costituaionc, 
rispose  e  persuadessero  agli  abitanti  che  la  pazienza  e 
tranquillità  sono  le  uniche  vie  per  condurre  la  nazione 
alla  felicità:  »  e  per  arrestare  «  le  astrazioni  insensate 
della  filosofia  moderna,  che  turbarono  tant'  altri  Stati,  » 
vietò  le  società  secreto  o  le  logge  massoniche. 

Era  troppo  conseguente  che  Alessandro,  dopo  indotto 
fin  a  rinnegare  la  rivoluzione  di  Grecia  solo  perchè  rivo- 
luzione, reprimesse  nel  proprio  paese  ogni  fomite  di  li- 
beralismo. Per  quattro  anni  non  raccolse  più  la  dieta,  e, 
quando  la  riapri,  tolse  la  pubblicità  dei  dibattimenti  «  per 
far  godere  a'  suoi  sudditi  di  quel  Regno  tutti  i  beoefizj 
che  loro  assicura  la  Carta.  » 

La  nobiltà  polacca  è  pari;  e  se  alcuno  ha  titoli,  li  trae 
da  forestieri,  o  li  possedeva  prima  di  divenir  cittadino. 
Quest'  uguaglianza  dava  unione  e  perciò  forza;  onde  la 
Corte  pensò  guastarla  col  rendere  reali  i  titoli  onorifici; 
e  ai  registrarono  dodici  famiglie  di  principi,  settantacin- 
que di  conti,  venti  di  baroni;  con  ciò  eccitando  rivalità 
e  ambizioni,  e  dando  alla  Russia  il  modo  di  premiare  la 
docilità  e  fomentare  la  vanità. 

Nella  costituzione  polacca  sì  dichiara:  «  La  reli- 
gione cattolica,  professata  dai  più,  sarà  oggetto  di  spe- 
ciale premura  pel  governo,  senza  farsi  ostacolo  alk 
libertà  degli  altri  culli,  la  cui  diflerenza  non  nocerà  ai 
godimento  dei  diritti  civili  e  politici.  I  fondi  del  clero 
romano  o  greco-unito  sono  proprietà  inalienabile.  Nel 
senato  sederanno  tanti  vescovi  cattolici  romani,  quanti 
sono  i  palatinati,  e  un  vescovo  greco-unito.  Il  re  Do- 
mina i  vescovi  ed  arcivescovi  de'  varj  culti,  i  prelati  e 
canonici.  » 

Se  ne  valse  il  czar  per  inceppar  colla  protezione,  e 
arrogarsi  un'  ispezione  sul  clero  cattolico,  affidata  a  ana 
commissione  dei  culti  e  della  istruzion  pubblica;  deter- 
minò una  nuova  circoscrizione  delle  diocesi;  impneciava 
il  ricorrere  a  Roma,  e  non  dissimulava  il  desiderio  di 
unire  tutti  i  sudditi  in  una  Chiesa  sola. 

Però  la  pace  avca  fatto  colà  pure  il  suo  efletto»  mol- 
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liplieato  strade,  edifizj,  canali;  prosperi  il  cominereio 
ertgricoltura;  sanato  il  debito  pubblico;  da  per  tutto  la- 
Toravasi  Una,  cotone,  lino;  si  cavavano  ferro,  sale,  mar- 
mo; si  abbellivano  le  città,  e  la  nniversilà  di  Varsavia 
fioriva.  Ma  il  pensiero  della  nazionalità  perduta  non  muo- 
re; e  le  società  segrete  adoperavano  per  distruggere 
l'opera  di  Caterina  II;  tolti  si  ricordavano  delle  pro- 
messe di  Alessandro,  come  questi  sapea  di  poter  ritirarle 
colla  stessa  autoriti  con  cui  V  avea  date.  Ne  vennero  da 
una  parte  trame,  dall'altra  punizioni,  cogli  abusi  red- 
proci  cbe  sogliono  accompagnare  gli  stati  violenti.  Era 
proibito  ai  giovani  andare  alle  università  di  Germania, 
incatenata  la  stampa,  accolte  le  delazioni,  perseguitati  i 
pensatori;  *  e  il  principe  Costantino,  comandante  air  eser- 
cito, poteva  ogni  voglia;  e  volea  con  assolutezza.  Morto 
Alessandro,  coi  i  Polacchi  serbavano  gratitudine  per  la 
data  costituzione,  Nicolò  fa  coronarsi  re  di  Polonia;  e  "i^* 
ricevendo  il  suggello,  la  bandiera,  la  spada,  il  manto,  lo 
scettro,  la  corona,  giura  «  regnerò  pel  bene  della  n»* 
zinne  polacca,  secondo  la  Carta  concessa  dal  suo  prede- 
cessore. » 

Anche  qui  dunque  sonò  efficacissimo  V  annunzio  della 
rivoluzione  dì  Parigi;  e  i  preparativi  dell' imperatore  con- 
tro la  Francia  accelerarono  il  momento  dell'  azione.  La 
fhimassonerìa,  introdotta  colà  da  Dombrowski  e  assai 
propagata  ncH' esercito,  nelle  università  e  ne' cittadini, 
facca  vedere  di  pessimo  animo  una  guerra  contro  la  Fran* 
eia;  i  generali  stessi  vi  repugnavano,  come  gente  che  non 
ha  se  non  da  perdere;  s'avea  danaro,  s'aveano  armi  e 
l'arte  d' adoperarle;  e  ben  fu  detto  che  l'avanguardia  del 
Russo  voltò  faccia  contro  di  lui.  La  polizia,  avuto  sentore 
di  trame,  molti  arrestò:  ma  Costantino  non  mostrava  ti- 
more. Il  29  novembre  scoppia  la  rivolta;  molti  sono  uè* 

*  n  &HMto  pMia  Mickiewki  fti  tnspoftito  in  Rwiit,  ma  coft  pan  cecile 
pcrkolote  btMtolcBM:  prcw  pie  fona  ddrengKo,  e  cadala  la  patria  ■MBlr'egli 
cn  leMaa»,  ttmA  i  Pigilègrimi  poUeehi  te  itiile  biUteo,  a  acibò  ftda  iaqMrtar- 
lito  wà  trionfo  adla  Kbeftk,  SacM  bob  crcdetta  Tadcrio  te  bob  io  ^1  nuova  ri^ 
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etti;  Il  beìresercflo,  compitoenta  di  GoAiatino,  gfi  si 
^Dlge  cAiiCrD;  r aquila  btanea  atolam  per  liilUi,e#ll'iaiio 
if»,  Polonie,  non  ti  mmteano  ééfemoHx  e  ào/pé  «•nbal- 
tineoto  aanguinouiaiaiai  Varsavia  è  reécnta,  Praidooo 
ditMora  GMépieki»  antico  aoldalo  di  fitapoleane  allora  in 
djagraaia,  e  dw  non  avaa  eombaiUilo;  ed  esU«  coafidente 
mt\  ntiaieroe  aooia  oredonae  rive,  pensa  a  negoziare  più 
«ha  a  ooaakaiteae.  Viali  impassiliiU  |^  aecerdi»  con  fone- 
itMìasiiao  alaneio  tulli  oélfoao  f;ii  ori  e  11  sangue;  danne  e 
Arati  ri  fanno  eonsigUefi  di  valore;  giovani  ricebi  ri  non- 
siano  ad  ogni  affare»  gii  ufliiioii  alle  paglia,  i  possessori 
dividono  i  larfeni  fra  gli  vfBUajoolt  porebò  s*  armifio;  i 
caaspaoili  e  le  sagrasele  offrono  bronao  agli  arsenali,  ar- 
flenld  alle  seeebo;  i  padroni  delle  ease  dei  sebbofgbi  di 
Varsavia  vi  meilooo  ossi  stessi  il  fnoao  percbè  non  impae- 
alno  le  difsse.  Ma  mentre  il  popolo  tioleva  rintograro  k 
Polonia  a  movere  sopra  la  Ltluanta,  Gblopfeki  reatringc 
la  rtvolosiono  fra  gli  otto  palatinati.  In  soBMia,  anehe  qui 
fK  uomàsi  del  giusto  neiBo  frenavano  foeli'  impalo  che 
solo  pili  riero  la  vittoria. 

L'Italia,  dopo  tentato  nel  1821  agitarsi  sotto  lobaio 
•nelle  da'  padroni,  era  stola  riaomposta.  V  Austria  eooti- 
Mie  le  sue  tìo,  osnca  iaspodiro  la  prosperità  maieriala  da^ 
gli  uberlooiBsìBai  paeai  ab' essa  oeaupa»  U  Piemonte  veniva 
sanando  lo  piaghe,  e  morto  Carlo  Felice,  soltenirava  il 
iMSOvo  ramo  di  SavoJa-Gan0MflO|.'  o  uarogiovano,  atte 

«  IH  Carlo  Eunoele  I  di  Sivofi  lueijtte  TomauM  fìtiKesM»  (1650),  ém 
•pMò  Rif  ià  &k  B«rbdie  «tedi  àà  eMUd*  di  Soiuom^  ••  f  eMTÒ  XlMaiitl«  Pib- 
LéMo  AmtdM,  tordiMiato  (1709V  car««<i|»ito  òm  priacip»  diCarigpaM.Da  E» 
gtnìo  Miuriiio  suo  «adetto  •  Olimpia  Maociai  nipote  del  cardinale  Maaaarào, 
ceppi  d' una  nocva  caia  di  Soiisona,  nacque  il  celebre  principv  Eugenio.  Dal  pci^ 
uMgcuMb  ViNoria  ^ÉMideo  (i74l),  dijceudouo  Luigi  VJKovio  Èmmàéo  (Ì778)j 
VitioMo  AaMdcD(i7aO>|€Hl»<i80<4i  Carlo  ABitato, n4lo  ìI|79S,m  4d  V 
aprile  183i«lauisol&i9. 

^  Corse  attorno  in  que' tempi  l*la«ifito  d*«ai  ^«/?«>io,  ove,  perauaao  ckf 
Cari' Alberto  non  fowe  un  re  nilgare,  d'anima  inetta  e  tinnnica,  •  rammentali- 
do^  «Mu»  «Ufo  *olu^gli«kiati  l'aneeecM  guMda»  tmm  lìbentavg.  gU  ai  mo- 

am  «ht«  MlU  aitoaMn»  d'ailon,  «1^  n«ft  «rm  cU  «  a4  «!«••  fiftuM  «a  cte- 
«mio  ré  fiRaacauMuta  vompcfla  col  p^ttuiaiì^  »  fwii  itaaitm^oinh  «  lulìMt  ai- 

fcvme non  Usura,  giaccba  «[uasU  gti  Mmi«h»aiibtr« i'jhaiifia»  ' i-jir^-  x 

popoli.  Al  contrario,  gridando  una  parola  lìbera  e  lincerai  poloa  dmmr  n  é*  iù- 


MmflDiit  wrMUÉim. 


▼fi*  ìm  «etto  air  «mi,  aglf  iM||,  ille 
p«li,  éoipé  H  brero  e  tristo  ne^ao  4ì  FMi 
dea  Ferdinando  II,  giovane  aneli*  ^,  che 


I. 


mai  detto  :  la  ^  creata  a  yaaili 

cnc  la  ncofflV, 


OMoti  dai  quali  ù  cfcano  k         ■     , 

potato  aUcttcflo  e  Inficigli  b  wpaamMÌ  9m  v^è 

JHo  creatore,  e  vcali  miììitì  ^wamim  sdaBOa^Bo:  tto  e 
licrto  snlb  tana  I  '- 

.  Sin!  ^  h  aalAlr  caMittr  iUtt  B  wm^È  «I 
▼i  m  dbecià  ilg  ' 
li  dietro  a 
osa 1  tnapi  allaea  fitfooo  awcnì;  na  pcvAò  Aeà  asB  •  i 

mifedca'BfpaTOKaawirLaportentàirTiaM  agàc— aa 


,  dioca 


ree  caavi  bim 
acofloasttol 


bastane  tedesco,  a  ab 
caudata  A  «tftaa  di  A  Ik 

voi 


p«i«a»Maal 


akgarilalia. 


rilalia  dai  Barlian*  Edificala  raeioBcf  Dote  3 

i'«a  éi  ^r  afair  a 

aaaMBtita  atta  atoiia  ed  aTi 
gctela  a  temere  sotto  i  whdì  di  WaiftiB|g;toB  e  ^  S^ 


fcr  fcal    I. 

•  Orche 

^eslo 


T  il  Tedesco?  Gridale^  facm:  ardke 


«lercie  akriè 


tcn  rapidamente.  là,  nella 
ed  a  Tauri:  Mila  tuia 


i^diiri 

la  ■■acBso  av- 

i  litfAdtfil'aalu, 
tennacnto  «d  noa 
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nodo  migliore,  cioè  col  dare  T  amnistia ,  e  promettere  di 
$anar  le  piaghe^  e  i  suoi  primi  atti  parvero  veramente 
da  ciò. 

Ma  le  rivoluzioni  lasciano  sempre  in  chi  soffri  lo 
scontento  e  un  solletico  di  vendetta;  in  chi  trionfò,  la 
brama  di  rappresaglie  Inutili  dopo  le  violenze  necessarie. 
Fuori  viveano  molti  profughi,  attenti  ad  ogni  baleno  di 
novità  e  facili  alle  speranze;  e  tenevano  intelligenze  in 
paese,  sia  cogli  avanzi  degli  antichi  Carbonari,  sia  con 
nuovi  malaffetti.  Le  polizie  vigilavano»  e  nel  1829  il  papa, 
ad  istanza  dell'Austria,  rinnovò  la  scomunica  contro  le 
società  secreto,  e  istituì  una  commissione  speciale  che 
processò  ventisei  Carbonari:  scoppiata  poi  la  rivoluzione 
di  Parigi,  i  governi  si  allestirono  di  cautele  e  d'armi, 
senza  ben  prevedere  contro  di  chi  le  avrebbero  da  ado- 
perare. 

Perocché,  accanto  ai  Liberali  che  macchinavano  far 
novità  per  mezzo  del  popolo,  stavano  i  Sanfedisti,  volenti 
anch'essi  V  indipendenza  d'Italia,  ma  coli' appoggiarsi  a 
principi  nazionali;  e  qualche  capo  liberale  si  disse  tenesse 
piratiche  col  duca  di  Modena,  per  alzarlo  al  dominio  di 
tutta  l' Italia,  o  almeno  dell'  alta:  pratiche,  se  pur  vere, 
dove  nessuna  delle  parti  operava  di  buona  fede. 

Roma,  restituita  nel  1814  al  papa  con  tutti  i  possessi, 
esultò  di  recuperare  il  Laocoonte,  l'Apollo,  la  Corte,  le 
solennità  e  l'aurifera  frequenza  de'  forestieri.  Per  consi- 
glio del  Consalvi^  ministro  di  Stato,  Pio  VII  emanò  un 
motuproprio,  dove  parlava  di  centralità  di  poteri,  unità 
di  sistema,  indipendenza  dell'  autorità  giudiziale,  responr 
salita  de' magistrati:  ma  i  regolamenti  soggiunti  smenti- 
rono tali  preamboli;  né  i  codici  promessi  comparvero 
mai.  Lo  Stato  si  lasciò  diviso  in  dieiotto  delegazioni  di 
quarantaquattro  distretti,  e  seicentoventisel  Comuni,  al 


fciDdien  per  lenriì  in  miua  :  nelli  Una  lonbtrda ,  cfat  dsvortrk  i  looi 
come  a' tempi  di  Federico,  e  tripUcbcrk  il  vostro  cstrettol  Ma  date  Torta  •  d** 
cito  :  rionegite  i  calcoli  diplomatici ,  gK  ioUigiii  da' gabinetti ,  le  frodi  dai  patti. 
La  salute,  per  roi,  sta  nella  punta  della  voctn  ipada.... 

«  Se  Toi  non  fate,  altri  faranno,  a  tcoia  voi,  a  contro  voi-^.  m 
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hmmIo  franeese;  il  quale  fu  conserTalo  pure  neirordina- 
oeato  delle  finanze,  nelle  ipoteche,  nel  bollo,  nel  regi- 
stro: ma  non  si  seeolariuarono  gi'  impieghi,  non  si  prò- 
fini  il  termine  degli  appelli;  non  ai  costituirono  le  niuni> 
ctpaltlà,  né  altri  mìgiioramenti,  viepiù  domandati  dopo 
che  la  dominasione  precedente  ne  aveva  fatto  sentire  o 
almeno  presentire  1  vantaggi. . 

Leone  XII,  succeduto  a  Pio  VD,  fece  da  giureconsulti 
esaminare  quel  motuproprio;  propose  di  alleviare  col- 
r  economia  le  gravezze  del  popolo;  nominò  anche  una 
congregazione  di  Stato»  ma  subito  se  ne  penti  o  ne  fu  fatta 
pentire,  e  la  risolse  in  mera  assemblea  consultiva*  Nemico 
al  Gonsalvi,  Io  congedò,  e  abbandonossi  tutto  alla  ria- 
zione; allora  rivissero  gli  arbitij  di  ciascun  dicasteri, 
che  il  Gonsalvi  avea  levati;  venne  mutato  ancora  ordine 
alle  delegazioni  e  ai  gìudizj;  si  estesero  i  diritti  delle  c(v> 
mumtà,  ne' coi  consigli  entravano  tutte  le  classi,  ma  di- 
stinta Iti  nobiltà;  rlntegrata  la  giurisdizione  episcopale,  e 
dato  agli  ecclesiastici  d'istruire  e  giudicare  anche  le  cause 
de' laici,  e  d'educare  la  gioventù;  rimesso  il  Sant'UlBzio, 
estesi  i  privilegi  della  manomorta,  aboliti  1  tribunali  dì 
distretto,  e  rimesso  il  latino  ne'giudizj  e  nelle  universitA; 
affidato  ai  Gesuitì  il  Collegio  Romano;  e  commissioni  di 
preti  ed  uffiziali  sgomentarono  le  legazioni  durante  i'  am»- 
mioistrazione  del  Rivarola  legato  a  Ravenna,  dove  in  une 
sola  volta  condannò  506  persone;  poi  ad  un  tratto  perdo- 
nò, e  cercò  riconciliare  Sanfedisti  e  Carbonari  per  via  di 
matrimonj,  che  riuscirono  come  Dio  vel  dica*  Ciò  non  im^ 
pedi  gli  assassini  politici  o  di  pretesto  politico,  infamia 
della  Romagna;  ed  essendosi  attentato  anche  alla  vita  dì 
lui,  egli  istituì  una  commissione  severissima,  moltiplicò 
le  spie:  a  Ravenna  si  impiccarono  sette  persone  come 
complici  di  tali  assassini  politici,  e  forse  erano,  ma  ilpub^ 
blico  li  compassionò  come  vittime  politiche.  Del  resto» 
allorctiè  si  promise  perdono  a  chi  sponianeatnente  venisse 
a  far  dichiarazioni,  a  migliaia  v'  accorsero.  Tali  erano  i 
governati,  tali  i  governanti  ! 

Altra  ruioa  e  vitupero  dello  Slato  Ponlifizio  erano  i 
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htìfBMì  ii€l1''afitieo  pa«8e  de'YolMi,  fm  gli  ApeiraM, 
h  Paludi  Pontine  e  i  riMMi  d*  Albairé  •  TùSMlo.  Questi 
pHsì  fio  «I  Ì9XS  épp$t%€tmef^  «Ita  ftMifcfiii  OriolMa,  die 
Mìo  BìV  Armi  gli  nddefifb  f>er  fé  eoe  ein«1flttloiH  eegli  Or- 
8ìf|}  é  eoli  pupi.  E  i  papi  hm  v'  aireetid  gHiriidìsiooe,  e 
solo  ftlte  persene  prebe  dMvand  tm  ìSftefmn  é^  eherico, 
col  che  le  sottraevano  all«  glorlsdiliene  lerrfleriale.  i 
f  reneesf  abbirttéroiio  qneste  niodet  mtt  gli  eeeesi^  della 
«iSBcfltróne  éeì  ìBìd^  ter Aevdoe  kk  sTfllI  la  fMpolMiwe;  e 

3 «fide  dlpofliM  séorveaoe  eottirè^Mf  6l«ieehftiev  Mite  il 
ébole  geverno  selteitif  Me  presero  Mdance:  oMMIeUti  a 
M  «ip0|  flia  e  nesiUfi  tfKres  e«f idii  d*  airflM  e  di  refìqtite, 
à  lome  in  di  eemo  sioprafssivaftv  le  eaiApagne  spopola- 
ta, e  fendevano  perieolosìssinM  M  fragieia  dH  Rotim  al 
Napefefaee.  CItf  trd^lfe  esate  negaie  rteevere  e  vitto  a 
ffeeiti  fenetéablll  9  Molte  tolle  il  gdv^ne  dentte  seen- 
#ere  a  pacco  een  essi,  eeme  da  peri  e  peri;  per  ftieato 
«loMNle  flleeno  tornasse  e  penlteMa ,  e  venisse  e  seapen- 
dèrea  una  Hadenne  il  coltello  iosangeìnete.  Censel^i  ade- 
prò  al  lorer  sterminio;  a^ intese  cdl  govenfo  nsipoAsrano, 
aceioedìè  nò»  avesaer»  riesfvere  sn  quel  leriltorie  ;  hro- 
cìb  ^  ease  e  I  villaggi  ève  rieoveravano,  e  potò  eonaeerere 
«me  festa  e  eottimemeraelone  dell*  everll  distmtfl.  Ma  Dea 
rerane  cosi,  elie  molto  non  restasse  a  fiimet  governo  di 
Leone  XH« 

È  tfote  le  stato  di  deserto  pestifere  dM  Aeft^neoiriea 
egre  reeiafne,  estensioffe  di  decentomila  ettari,  dove  si 
adottò  il  melode  df  tir  rendere  senaa  intervento  d'oc- 
Mini  né  spesa  dì  eoRutey  contentandosi  dei  prodotti  na- 
forali,  dee  del  pascolo,  davanti  al  qusAe  aeempere  V  ne- 
nao.  f^ovedfioienti  parziali  non  valgone,  aren  deereti  del 
governo,  perchè  senza  consiglie.  Ilei  1899  ma  soeleià  fo- 
restiera s'offerse  di  prendere  a  fitto  tette  la  eaitopegna, 
pafgando  al  gOTemo  un  canone  annuo,  e  a  eieacun  pro- 
prietario un  fitto  pari  a  quel  che  allora  ricatava;  e  dopo 
cinquant'  anni  restituirgli  i  terreni  migìiorati.  In  qoesio 
tempo  la  società  avrebbe  dissodata  la  campagna,  rasciulte 
le  Paludi  Pontine  e  quelle  di  Macarese  ed  Ostia,  reei  na- 


jìpMìì  U  T«r6rt»  e  il  Tefirotoe  per  tatto  il  ImNi  córto, 
jf iBodb  coift  uno  ifago  «i  praitdtti  lielto  StbìM  $  etstraito 
i^liggi  «OD  chiese,  seuolet  ospii^,  sCrade;  uUttiiato  le 
Mfi9  minerolf  e  sollvèe;  piantalo  nòdetti  di  poderi  por 
iatrodurre  poodolU  atavi,  I*  iodovv,  la  caooaoiele  ed  al- 
firl:  MK  qoortt  lavori  eoriono  fitti  da  paenari»  aUoniati 
m  aMariwal  solidari,  oaogedati  nei*  oMSi  peslilensiali. 

Pio  Vili  (Saverio  Casiigliooi),  suocodoiopapo,  accolse  ^ 
Uelo poesie ptoporisioiri; ma  v'cracni giovava  iiÉpidirlc, 
e  la  cosa  fa  lasciata  cadere*  Poi  di  corto  flioriva,e  la  v»^  *{| 
oama  fa  ianmRooéa^  no^  aalo  fra  gli  aatlaaciala#i,  che 
csdadoiaw  o coaMadavano  la detioni ,  Èia  scila eìllà  cbo 
si  teatò  aoik»affo  pir  isHOvar  H  fpvorÉo,  a  isligMriooe 
prideipatocBfo  dcHa  iidiiglia  BaookpartOi  aoM  ospitau. 
Ftm  ifvoqaittQdlni  o  Lìaainioaw  artrr6  ai  tiMo  Orego^  *  g* 
rio  XVI,  «  assumendosi  liberamente  In  faeda  ali'  Eutopa 
gì'  impegni  che  si  rendeano  necessari  P^^  la  durevole 
unione  ira  gl'intccaosi  dai  Uono  e  yiolii  doUanazione.  »* 
Incoraggiamenti  e  promesse  ai  macdiinatori  venivano 
iolaBlio  dalla  Ftaacìo»  aiiCfooloiittpoflaVa  che  la  Potenza 
pmoaicntc  in  Italia  fosso  coclrclU  occupar»  qui  le  arai, 
aneto  toflAfo  la  nmaa  cìvoIhbom.  LaffiUe  awva  didM»- 
aato^alla  ltièona<  «ia  Francia  non  pctflàallcrèelMil  pria- 
ojpiO'  del  aoa  inlorvento  sìa  vtelaCo  »  (i  dldSmtee),  a  Ds- 
sngpiansc;  «  SeiaFaBOaia  rinaevHndòsI  in  «a  freddo 
»f  avasse  dotto  die  wm  iataivcrvA ,  sarcUe' ^igliae- 
oheria;  ma  dive  dio  mhi  osIfriBi  s*  intervtenga,  è  la  pie 
nobile  attitudine  che  possa pfeadsrmpopolo  fsrte o  ge- 
Boros»  »  (6  dicembte).  i  palriotr  italiani  pertaaló  erbdet- 
fero  die  l'origiao  doOiooratidi  della  nuova  aaoaaidiia  la 
portorabbc  a  sostenere  mia  rivolnitoaè>  demoeraCica:  la 
quale  eaane  costretti  a  fare  coM'armi^  attesocbè  rappra* 
seataasa  no»  v'  oca,  né  tampoco  diritto  di  petieioac,  e  i 
voti  iNBfrivadsì  eonm  ctalilmacìli.  A  flfodiina  hanno  dispo- 
sto ofoi  cosa  per  soUavaid;  ma  il  deca  li  previene»  assale  3  ccbb. 
i  eengiorali  chiusi  in  caaa  di  Gii»  Menotti,  e  li  prende.  Il 
domani  però  udendo  che  Bologna  è  insorta,  egli  salvasi 

•  KìspoiU  àéP  amlMsciatorc  LaUow  al  «gMraraww,  ta«MMMAra  tSSS. 
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sul  MantoTano,  seco  traendo  quel  capo,  che  confida  all'Au* 
stria;  e  il  suo  paese  è  in  fuoco.  Bologna  compie  la  sua  rì- 
Toluzione,  incruenta  come  tutte  le  altre,  e  che  si  diffonde 
a  tutta  Romagna;  ^  il  legato  cardinale  Benvenuti  cade  in 
nano  degl*  insorti;  Ancona  si  ronde  ai  colonnelli  Serco- 
guani  e  Armandi;  la  bandiera  italica  sventola  a  Otricoli, 
quindici  leghe  da  Roma;  Maria  Luigia  se  ne  va  da  Parma 
e  Piacenza  sollevate. 

Go^  estendevasi  una  generale  conflagrazione:  la  Gre- 
cia ripigliava  spiriti;  Spagna  e  Portogallo  rialzavano  le 
abbattute  bandiere;  la  Germania  credea  venuto  il  tempo 
di  ottener  ciò  che  le  era  stato  promesso  e  mentito;  la 
Svizzera  già  prima  aveva  cominciato  a  riformare  i  suoi 
statuti  in  senso  popolare;  in  Inghilterra,  al  grido  dei  ra- 
dicali chiedenti  libertà,  meseeaai  terribile  la  voce  dèlia 
plebe  chiedente  pane. 

GoBfeYOKs»  él  IiOttiMi.— tttasloae. 

E  tutti  questi  popoli  sollevati  rivolgevano  gli  oedii  alla 
Francia,  come  a  promessa  salvatrice.  Di  là  era  venuta, 
mezzo  secolo  prima,  una  scossa,  per  eoi  quegli  stessi  che 
non  aveano  acquistato  la  libertà,  aveano  però  spenato 
la  servitù.  Chi  non  ricordava  le  irresistibili  vittorie  di 
Napoleonet  la  bandiera  tricolore  riuscirebbe  meno  glo* 
riosa  or  che  veniva  portata»  non  più  da  un  eonquist«tore, 
ma  dalla  libertà,  non  per  minacciare  T  indipendenza  dd 
popoli,  ma  per  restituirla  t 

Tali  e  più  belle  speranze  vagavano  per  le  menti  :  ma 
la  Francia  non  era  diretta  da  una  Convenzione,  henA  da 
un  re  di  monarchia  nuova,  rinvenuta  più  che  cercata,  ac- 
cettata più  che  voluta,  e  come  necessità,  come  tavola  nel 
naufragio.  La  nazione,  scarsa  di  consuetudini  politiche, 
sprovista  d' istituzioni  indipendenti,  durevoli,  consacrate 
dair  opinione  e  dalle  nazionali  abitudini,  trova  vasi  isolata 
in  mezzo  ad  emuli  che  spiavano  ogni  suo  fallo  per  tramo 

*  CoBi  Luigi  Buooaparte  fece  le  prime  prore  é&  qudSc  ambitioai , 
doTMBo  ià  «Uanamenie  devailo. 
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inrtito;  sguarnita  d' armi  quando  i  nemici  n'erano  terri- 
bilmente provisti;  dentro  infiacchita  dall' aver  dovuto  ne- 
gli impieghi  sostituire  amici  suoi  alle  creature  della  di- 
nastia caduta y  cioè  interrotto  l'andamento  governativo 
quando  più  gli  occorreva  prontezza  e  forza.  Nel  primo 
scotimento  era  naturale  che  prevalesse  la  parte  dei  movi- 
mento :  palesavasi  simpatia  per  tutti  i  soffrenti,  fossero  i 
condannati  allo  Spielberg  e  in  Siberia ,  fossero  i  popoli 
privati  della  nazionalità  o  falliti  delle  speranze.  Si  pen- 
sava estendere  la  Francia  all'Alpi  e  al  Reno;  lo  che  avrebbe 
portato  una  guerra,  e  perciò  la  necessità  di  appoggiarsi 
alle  affezioni  dei  popoli.  I  club»  chiassosi  >  arrisicati  come 
chi  non  ha  nulla  a  compromettere,  ambiziosi  d'una  po- 
polarità che  si  acquista  colle  esagerazioni,  spingevano  a 
promettere  ajuto  a  qualunque  si  sollevasse  ;  a  disfare  le 
vergogne  del  1815,  e  proclamare  una  santa  alleanza  di 
popoli  eontro  la  santa  alleanza  dei  re.  Ma  se  alcuni  guar- 
davano la  rivoluzione  come  un  rintegramento  de'  principi 
proclamati  nell'  89,  altri  non  vi  vedevano  che  un  modifica- 
mento  de\la  Restaurazione,  e  che  convenisse  conservar 
le  cose  e  le  persone. 

A  Luigi  Filippo  importava  di  farsi  riconoscere  dagli 
altri  re,  e  saldare  la  propria  dinastia  col  rispettare  le  al- 
tre ;  onde,  invece  di  riunire  quelle  sparse  resistenze  ad 
un  Intento  europeo,  assume  il  compito  di  attutirle  a  van- 
taggio di  Francia  e  della  sua  prosapia  ;  e  nessuno'negherà» 
die  per  un  pezzo  vi  riuscì  egregiamente.  Casimiro  Perler, 
fatto  ministro,  affronta  la  Camera  turbolenta,  professa 
voler  fiaccare  le  fazioni,  non  dar  mano  ai  sollevati,  e  che 
«  il  sangue  francese  non  appartiene  che  alla  Francia  :  » 
fondamento  della  rivoluzione  di  luglio  essere  la  resistenza 
All'aggressione,  non  già  l'insurrezione:  rispetto  alla  fede 
giurata  e  al  diritto  ;  onde  sarebbe  violazione  di  esso  ogni 
appello  alla  forza  dentro,  ogni  provoca  all' insurrezione 
popolare  di  fuori.  La  politica  esterna  si  lega  ali*  interna  ; 
e  per  entrambe  il  male  è  un  solo,  la  diffidenza  ;  un  solo 
esser  può  il  rimedio. 

La  Santa  Alleanza,  malgrado  l'eterogenea  coro'^ 
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ziofie,  potè  suMiAtere  a  lungo  perchè  l' Europa  ora 
dì  guerre:  e  comuo<i«e  •'  abbia  a  giudicarle,  queiAa  ape- 
eie  di  Congresso  permanente  coaleneva  i  gemi  d'tia  omoivo 
diritto  pubblico.  Occupata  da  priiaa  nel  facile  oiDsìo  di 
conservare  i  troni  armati,  dopo  il  M90aenlì  d'avcraouno 
più  difficile,  quel  di  conciliare  intereaai  epposU,  prtfloipj 
ostili.  Subilo  si  formò  a  Londra  una  Confereioa  d' uoaatni 
cbe  non  rappresentavano  le  naxioni  ma  i  re,  e  dm  a*  ae- 
cingeano  a  ripristinare  il  passato,  in  avvemione  ai  deismi 
cui  la  Francia  iniaiava  ii  mondo.  La  4iplomaMa  avea  dun- 
que ripigliato  il  sopravvonlo,  e  il  Gongwaso  di  Vienoa 
continuarasi  a  Londra,  dove  erano  rappresentate  la  Pma* 
aia  da  Aulow,  l'iogbilierra  da  Aberdeen,  la  Bu6aia4a  Ha* 
tusaewic,  TAustria^da  £sterhaty,  la  Fcaneta  da  Talleyraiid. 
La  soeka  di  questo,  amico  di  tinlti  i  nuovi  loriisnali,  eoer- 
vilor  fedele  contro  la  libertà  eone  chiunque  V  ha  tradita, 
mostrava  V  intensione  di  voler  perpetuare  le  «tipulaùctni 
del  til9. 

Dei  popoli  gìA  era  sentendato,  daceM  la  Francia, 
dopo  liavoriio  le  rivolte  aineUè  le  giovavano  eoflM  diver- 
sione ai  nemici  roinaccianti,  coopecava  a  eomprìaaefle. 
HoltisaUni  Spagnuoli,  dalla  tirannide  di  Ferdinando  VII 
rifuggili  a  Parigi,  incoraggiaU  preparavano  un' invasione 
eoi  generale  Mina  ;  ma  avendo  in  quel  lempo  Fcrdipando 
riconosciuto  Luigi  Filippo,  V  impresa  non  loco  che  naarii* 
ri,  fucilaci  tra  le  grida  di  Fiv  U  r»  OfsaMo.  Ualiani  ebe 
col  generale  Pepe  eranai  diapoati  ad  «no  sbarca  nel  ac^ao 
di  Napoli,  Inrooo  dispeni  da  qpieUe  sleaae  aiMorità  che  gli 
avevano  sino  allora  fiivoriti. 

L'Austria,  irremovibile  da' suoi  pracedimeatt*  airea 
dichiarato  riguardar  oasne  sua  propria  la  eauaa  ali  tutta  i 
governi  d*  lulia  :  e  quando  lo  ai  volle  opporre  il  proclA* 
moto  non  Intervento,  no  riaa,  e  non  eatiè  un  istante  a 
movere  aopra  i  paesi  altrui  rivoltati,  menijre  otriogeva  il 
freno  a'  suoi  proprj  ;  mostrandosi  pnaota  ad  assalir  anche 
il  Piemonte  se  i  rivoluaionarj  vi  prevaleasero  :  giacché  è 
quistione  d' esistenza  per  lei  il  conservar  l'Italia  io  qucdJo 
stato  che  onesta  col  nome  di  tranquUUU* 


BI¥0LraO!IS  SB^U  fiTAlt 


Le  Leguiaai  e  tutta  f 
mori BMiilo  il 
enienta  era  pìtMesle 
Terno,  sema  rìseassa 
t  perciò  w^^cnMfile  aDMaaaHAa  e  i 
né  grandi  tìtIé  uè  yarii  tì^  t* 
mescfaìnilà*  L'aTvocala  Yhàaà,  pfiwiian  al 
mtadè  I^Mirì  an  gaoia  prariaMa,  fl  ^aale  è 
pare  eaHa  Dìdiiarafieneikgii  Steti-Caitì, 
guasti  liMeìa  tia  mai  la  telorìaa:  e  dklBa  faci»  i 
delle  ektà  cangiatati, 
temporale  il  papa,  e  fonnaiaaa 
adente,  aaawgiio  di  Bìnìitii , 
la  sreBiura  ha  f  suoi  adslatori  ; 
st«ficat«  latti  gli  alti  di 
popolo  BOB  ii  fece  iBlesdere  ihiaitaan  Ib 

giaecbè  bob  an  da' «Mt  bmM  spìBia  aUa 


Bonao  ahbagliaiaefa  a 

pre  IB  BBBiera  ittggiaBa. 

eome  e^nta  a  tnttTallio  alleata»  a'MBpigiìa 

minima  diflaaìlé:  OBott,  leali 

elie  oBora  aa  che  bob  alTa,  aiilaiaBO  per  pania  dì 

prometlew  «aa  patria  che  aiiaBC,  oBa  paea  di  ani 

Cjvano  la  neecMìlà  ;  ripoyandeti  aot  ca  il  pfovona  Bai 

terrenU  di  fdacdicri,  bob  che  aacteoeni  gli  bbì  gli  altri, 

nagnardavoBo  eoaM  slraBieri  i  firalelli  ;  e  invece  di 

rere  nvaali  o  di  acMcaodaBa  raadar  papalaio, 

Roma,  iaviUre  PìcbobIcsì,  iornhaidi,  Toceani, 

niBodaTano  1«  quiete  eaaie  garaaeia  dell' iBviabhìIità; 

riflaaaidaraao  a  caca  i  aaaipagBBoii  chiedenti  anni  ;  bob 

a'  inUmdaraBo  co'  vidai  ;  diflWBtieaado  che  H  ha  eaah 

pBaotoae  pel  debole,  ma  ai  fa  aUeaBia  cai  ed  farle.  Kob 

dirò  io  galocie  rioate  ira  lo  cHllu  san  i  dìcofdini  iiyap* 

ralnti  da  goverai  che,  nati  da  vittoria  popolate,  rcM^no 

aoiMBvi  della  BMlUtadiae,  guìdaU  da  ehi  pio  grida,  piò 

esafr^n»  P*ù  promattew  Loigi  e  Napoleone,  figli  della  re- 

SioM    Orteofiia  Buonapar^le,  acaor^ro  a  partecipare  ai 


18  IITOLCEIONB  DBGLl  8T1TI  lOllANI. 

perìcoli  della  rivoluzione  romagnuola  ;  nuovo  pretesto  ai 
nemici  di  dire  minacciata  V  indipendenza  italicai  quasi 
si  pretendesse  rialzare  il  vessillo  napoleonico. 

Ma  pretesti  non  laccano  mestieri  dove  francamente 

*»*•  era  stata  dichiarala  la  nimicizia.  L*  Austria  move  le  sue 
"^  truppe  per  Ferrara  ;  rimette  in  dominio  il  duca  di  Modena 
(9  marzo),  e  Maria  Luigia  (13  marzo)  :  il  generalo  Zucchi 
modenese,  che  dal  servigio  deli'  Austria  era  passato  a  co- 
mandar la  rivoluzione  del  suo  paese,  ritirasi  colle  sue 
truppe  sul  Bolognese;  ma  quel  governo,  rispettoso  al  non 
intervento  anche  quando  il  vede  beflato,  ricusa  ricevere 
que*  fratelli  se  non  disarmati! 

La  corte  romana  intanto  era  stata  rassicurata,  non 
solo  dall'Austria  ma  e  dalla  Francia,  donde  il  ministro 
Sebastiani  impediva  che  rifuggiti  e  munizioni  partissero 
per  Italia.  Vero  è  che  la  Francia  fece  severe  proleste  i 
Vienna,  che,  se  1  vincoli  di  parentela  lasciavano  arbitrio 
air  Austria  d'intervenire  a  Bfodena  e  Parma,  mai  non 
soffrirebbe  entrasse  in  Romagna  :  ma  Metternich,  che  ve- 
deva in  giuoco  una  causa  suprema  e  la  conservazione  delle 
Provincie  austriache  nel  bel  paese,  negò  alla  Francia  il 
diritto  d' impedire  all'  Austria  di  ripristinare  il  domìnio 
papale,  e  «  Se  si  ha  a  morire,  tanto  vale  un' apoplessit, 
quanto  l' essere  soUbcatl  o  fuoco  lento.  Faremo  la  guerra.  » 
E  l' Austria  entrò  sul  territorio  pontifizio.  Qui  i  Francesi 
in  fragoroso  sdegno  gridavano  vituperata  la  dignità  nazio- 
nale e  traditi  quei  patrioti,  e  volersene  vendetta;  Maisoa 
ombascìadore  incalzava  a  gettar  il  fodero  e  spedire  un  eser- 
cito in  Piemonte:  ma  è  troppo  solito  colà  l'esalare  in  ma- 
gnanime ciance  ;  ed  altro  importava  a  Luigi  Filippo.  ^ 

«MT.        I  Romagnoli  vedendosi  abbandonati,  dalla  presa  Bo- 
logna si  ritirano  passo  passo  Innanzi  al  procedente  eaereilo 

»Btf.  austriaco  :  tenuto  testa  a  Rimini  quel  tanto  che  bastasse 
per  r onore  d' una  bandiera  che  fu  vinta,  non  maechlata, 
si  rassegnarono  d'evitare  una  resistenza  disastrosa  quanto 
inutile,  li  governo  ridottosi  in  Ancona,  libera  11  cardinale 
Benvenuti,  già  legato  pontifizio,  e  patteggia  con  esso»  il 

4  Vedi  il  MoniUur  dcU'igotto  ISSI,  e  iMfMnc  il  di«corio  di  BC  f^iVtl 
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quale  pTomelte  l'oblio»  e  firma  il  passaporto  de' capi, 
die  8' imbareano.  In  conseguenza,  Ancona  è  resa  pftctfl-  'J^* 
eamente  dal  generale  Armandi:  se  non  che  la  cowreniione 
è  didiiarata  nulla  a  Roma  ;  1*  Austria  arresta  la  nave  che 
portaTo  ìiPapì,  e  li  getta  nelle  prigioni  di  Venezia.  Dopo 
alcun  tempo,  rimette  in  libertà  quei  che  appartcncTano 
ad  altri  goyerni  ;  Zucchi  sottopone  a  giudizio  militare,  gli 
altri  suol  a  eiYilOi  e  li  condanna  ai  ferri.  Il  giovane  Na* 
poleone  Buonaparte  era  finito  di  morte  violenta  ;  suo  fra* 
tello  Luigi  serbavasi  ad^ltre  trame  di  personale  ambiato* 
ne,  e  alla  riuscita  più  inaspettata:  Maria  Luigia  tornava 
senza  castighi  né  reazioni  :  Franeesco  di  Modena  mandava 
al  supplizio  Ciro  Menotti  ohe  la  fama  dicea  suo  turciman- 
no, o  ehe  fingendosi  tale,  io  aveva  ingannato.  Il  colonnello 
Sercognani,  che  presi  avanzato  sino  a  Rieti,  udito  quel 
irovinfo,  volta  per  la  Toscana,  e  rifugge  in  Francia, 
dove  arrivano  io  folla  i  fuggiaschi  a  ricevere  ospitalità 
henevoìa,  stentati  sussidi  e  fallaci  premesse.  Gli  Austriaci 
oeeuparono  così  i  ducati  della  media  Italia  e  le  Legazioni  ; 
in  Lombardia  spaventarono  con  processi  rigorosi,  ma 
mondi  di  sangue.  Mettemich  fu  decorato  dall'  Imperatore 
d' Austria  «  per  aver  tanto  contribuito  a  mantenere  V  in* 
dipendenza  degli  Stati  Italiani.  », 

In  Piemonte  fiere^esecozionl  militari  prevennerc^una 
sollevazione,  che  avrebbe  potuto  compromettere  V  indi- 
pendenza del  paese,  pzovocando  una  nuova  invasiope  au* 
striaca.  Un'  irruzione  che  più  tardi  si  fece  dai  rifuggiti  in 
Savoja,*  costò  altro  sangue  e  altri  disinganni.  Corti  mi- 
litari, presiedute  da  feroci. ufilziali  e  da  cavillosi  curiali, 
processarono  67  persone,  oltre  i  molti  arrestati  senza  pro- 
cesso :  f S  foTWDOf  fucilati  :  9  graziati  della  morte:  30  alle 
galere  :  5  assolti.  *  Dicono  ehe  Carlalberto  ne  provasse  poi 
dolore  e  rimorso,  e  di  là  cominciasse  la  sua  vita  ascetica, 

'  Vi  Sforò  MÌji|pBraUmaiie  ^d  gnovue  gnxenlt  Ramorino,  ebe  poi  Ai 
nuima  chioda  de' disastri  di  Hovara  of]  Ì8<19.  *«i 

*  Ne' processi  del  SI,  in  Piemonte  furono  condaq§ati  Sd  all»rorc^,  S9  ille 
galere,  Sa  aempììce  prigioBia.  Ma  erano  tutti  in  contumacia;  e  di  due  soli  arre- 
stali, ODO  fot  granato.  Eppure  n'andò  «bina  h  memoria  di  Carlo  FcMcc. 

ut.  '4 
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Monlre  le  livolusioni  del  31  erano  slate  fatte  all'  aperta, 
confidando  neir  iniilanieDio  del  governo  francese»  allora 
i  novatori  si  ridossero  a  tramare»  s*  appoggiarono  ai  ra- 
dicali, meditarono  sommosse  Invece  dell' Insorresionc 
Giro  Menotti  morendo  sul  patibolo»  aveva  esclanyito:  «  Non 
fidate  a  promesse  di  stranieri  f  »  e  quel  testamento  fu  rac- 
colto da  una  società  che  allora  si  formò»  col  nome  di 
Giovane  italia,  sotto  Giuseppe  Hauini  genovese»  e  che 
appena  può  dirsi  secreta»  perchè  stampava  le  sue  deda- 
roaiioni  e  i  suoi  intenti.  Direttaa||  a  «  lutti  quelli  che  aen- 
tivano  la  poteova  del  nome  italiano  e  la  vergogna  di  non 
poterlo  portare  francamente»  »  escludeva  ogni  upm  ma* 
turo»  confidava  nell'insurretlone armala;  accennava  an- 
che ad  una  religione  da  surrogare  al  cattolicismo  die 
uvea  finito  il  suo  tempo;  e  d' accordò ^coi  Carbonari  nel 
volere  la  patria  liberata  dai  forestieri»  ne  discordava  nel 
non  chieder  più  costitutione  ma  repubblica;  abbattere 
ogni  privilegio»  confidare  nel  popolo  a  cui  quelli  non 
erano  ricorsi.  Anche  questa  parve  più  diretta  a  generare 
martiri  che  ad  assicurar  la  vittoria.  ' 

Intanto  reflètto  riusciva  al  predso  opposto  di  quel  che 
i  Liberali  aveano  sperato»  crescendo  l' infloensa  dell'  àu« 
stria  sulla  penisola.  Che  che  ne  ciancino  i  Liberali  da  caBè, 
la  politica  pontiflsia  guardò  sempre  gelosa  alla  predomi- 
nansa  austriaca  :  Leon  XII  non  meno  di  Pio  VD  alettero 
in  guardia  contro  di  essa  ;  e  molto  più  il  cardinal  Bemelti, 
segretario  di  Stato  al  principio  del  regno  di  Gregorio  XVI. 
Si  adoperò  dunque  perchè  gli  Austriaci  partissero  al  pia 
presto»  ma  rimasero  in  Bologna  fino  al  17  luglio,  dopo  di 
che  i  varj  ambasciadori  a  Roma  s' obbligarono  pel  loro 
governi  a  conservare  la.domioazione  temporale  della  Santa 
Sede.  Le  Potense  però»  mosse  principalmente  dall'Inghil- 
terra, aveano  creduto  non  si  otterrehbe  mai  la  tranquillità 
della  RomagSA  se  non  si  facessero  concessioni  adatte  ai 
tempi,  e  chiesero  al  papa  si  formassero  assemblee  eòmu- 
ni^i  e  provinciali  di  elezione  popolare  ;  una  giunta  oen- 
trale  sindacasse  gfl  ufflzj  amministrativi  ;  ai  laid  fosaero 
aperte  le  cariche  pubbliche  ;  un  Consiglio  di  Stato  ai  eom- 
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ponesse  di  cittadini  notabili.*  Queste  promesse  arrisero  ai 
Romagnaoliima  l' editto  dei  5  loglio  1831  fa  lontano  dal- 
l' adempirle,  e  Gregorio  XVI  dichiaròy  la  nomina  de*  con- 
sigli appartenere  al  capo  di  ciascuna  provincia  ;  nel  con- 
siglio nulla  81  discutesse  se  non  dopo  sottoposto  ali*  autorità 
superiore;  dipendere  dal  capo  della  provincia  Tapprovare 
0  no  r  atto  verbale  delle  adunanze  ;  secolari  non  avreb- 
bero parte  nel  governo  delle  Legazioni.  Sovratutto  rifiutò 
reiezione  popolare  pe* consigli  con|ma1i  e  provinciali,  e 
di  Aggiungere  un  Consiglio  di  Stato  laico  al  sacro  collegio.* 
V  editto  dì  giustizia  del  5  ottobre  lasciava  il  clero  parte 
della  giudieatura. 

Però  tenevasi  ancora  in  arme  la  guardia  urbana  per 
(atela  della  quiete  pubblica  ;  e  fu  mandata  una  deputa- 
zione di  onorevoli  cittadini  a  chiedere  i  miglioramenti , 
cui  il  paese  pareva  maturo.  Non  che  ascoltarvi^  si  aggra- 
vano le  imposte  per  pagare  la  guerra  e  un  corpo  di  Sviz- 
zeri ;  e  mentre  crescono  I  lamenti  e  fioccano  le  petizioni, 
Roma  fo  un  prestito,  vuol  disciogliere  le  guardie  urba- 
ne, leva  corpi  di  volontari ,  cerniti  come  può,  e  che  diven- 
tano tiranni,  ladri  e  atroci* 

Me  fremeva  dunque  il  popolo,  e  le  riazioni  comincia- 
vano," onde  il  cardinale  Albani,  commissario  straordina- 
rio, informò  I  rappresentanti  delle  Potenze,  qualmente  le  ^ 
truppe  papali  a'  aocingeano  a  disarmare  le  Legazioni.  Tut- 
te, eccetto  r Inghilterra,  assentono:  ma  quest'atto  non 
passa  senza  opposizione  intema  ;  avvisaglie  in  molti  Ino-  ai  e» 
;hi,  a  Cesena  giusta  giornata  ;  e  l'Austria  ne  prende  mo-  asgca 
ivo  d' invadere  novamente  il  paese,  dove  furono  sospese 
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'  JfcaMrflMfem  §ù  ZI  mag^o  1831.  L' iapenton  d'AaiCiu  «  aoo  cenò 
I*  ioculcare  w^  modo  più  incalsante  al  sovrano  pontefice,  noo  lolamfiite  di  dai 
liena  esccmtoBe  aDe  dispocìsiooi  IcgìilatiTe  gik  piedbblicate,  ma  lacon  di  dar  loro 
m  canttoe  di  ataUlià,  ckt  la  nettcme  faori  d'ogni  riaoUo  di  Inltfi  camUa- 
ucntl,  cppnta  non  impcdìaic  alili  migfarameati  m  Rota  dal  pfiaópa  MclUniiBli 
I  «ir  F.  Lamb,  S8  loglio  Ì83S. 

a  «n  gabinetto  austriaco  fa  costretto  cedere  la  ^esto  punto  tosi  aOa  ie- 
[ittima  rmiitaMB  dal  papa,  come  aBa  ananinii  prottiU  d«gli  altri  gofmi  d'Ita- 
ià,  <^  in  jfeawli  concetiioni  vadeano  vm  imminrf  peiieola  alla  traa^aUliU  dei 
oro  Suti ,  ille  cai  iititoiioni  il  principio  dell'  clesione  popolare  ^  affatto  eitra- 
co.  m  Hota  niddclta. 
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le  cominciate  riforme.  Tal  era  l' irritatone  popolare,  che 
gii  stranieri  ottennero  applausi  e  feste.  Ma  «eco  tre  legni 
francesi,  con  rapidità  inusata  giunti  traverso  al  faro  di 
^?m  ^^c^ino»  occupano  Ancona,  come  per  bilanciare  V  azione 
dell*  Austria  ;  e  il  papa,  storditone  alla  prima,  dopo  lunga 
esitanza  consente  vi  rimangano  flo  tanto  che  gli  Austriaci 
occupano  la  Romagna. 

Qucst*  atto  vigoroso  era  una  concessione  che  il  mini- 
stero di  Francia  fq||va  alla  parte  del  movimento,  fre- 
^'  mente  di  veder  T  Italia  in  arbitrio  degli  Austriaci;  e  seb- 
bene i  Franasi  non  vi  compajano  da  liberatori  o  tutori, 
sì  bene  da  sglicrri  che  assistono  alla  repressione  de' pa- 
trioti, nuli'  ostante,  questa  bandiera  tricolore  sventolante 
in  Italia  rimane  simbolo  di  speranza  per  molti,  noB  ao* 
cera  disingannati  degli  esterni  rinOanchi. 

Non  così  facile  doveva  essere  il  soffocare  gì'  incendi 
del  Belgio  e  della  Polonia.  Quest'  ultima  avea  generote 
volontà,  potenza  di  sacriflzj,  uso  deli*  armi  e  rinomana 
di  valore  che  manca  agi* Italiani;  ma  neppur  ella  pro- 
dusse di  quegli  uomini  risoluti  i  quali  sapessero  che  nelle 
insurrezioni  non  si  comincia  per  restare  a  mezzo.  Meotre 
con  ardore  indicibile  tutti  gridavano  In  Lituanith  volendo 
queir  affratellamento  della  rivolta  che  la  rende  ìoTitta, 
Chlopicki  dittatore  non  fa  che  frenare;  munisce  Varsavia, 
quasi  già  vi  attenda  un  nemico,  cui  egli  avrebbe  dovuta 
correre  Incontro  fuori  del  confine;  chiude  le  conventìcole^ 
fa  arrestare  11  repubblicano  Lelewel,  erudito  di  gran  nome 
e  caro  alla  gioventù  ;  sopprime  il  dii;nitoso  proclama  ove 
la  Polonia  narrava  le  proprie  s\i*i  «ne. 

La  Russia  stava  a  gran  punto,  esausta  com'era  dalla 
guerra  colla  Porta,  avendo  a  temere  nel  Mar  Nero  le 
navi  di  Francia  e  d'Inghilterra,  altrove  la  PeAia,  i  Tar- 
tari, i  Gaucasìani  rodenti  il  freno,  la  Svezia  sempre  oc- 
chieggiante  a  recuperare  la  Finlandia.  Aggiungete  il  dio- 
léra,  terribile  morbo  che  dal  1817  in  poi  devastava  l'Asia 
e  r  Africa.  Nella  guerra  di  Persia  l' esercito  russo  il  con- 
trasse, e  lo  recò  in  patria,  poi  in  Polonia,  donde  propa- 
i;ossi  n  tutta  l'Europa  per  Berlino  e  per  Vienna  (settem- 
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bre  ISSI  ),  mentre  per  Amburgo  peoetraVa  in  Inghilterra  ;  * 
osi  mescolò  terribilmente  alle  vicissitudini  di  quegli  anni. 
L'Indomita  fieresza  di  quest<r  male^  nuoTo  ai  medici,  i 
sintomi  tanto  slmili  ad  aTrelenamento,  la  mala  fede  di 
alcuni  gOTcrni  che  ingiungCTano  di  crederlo  o  contagioso 
0  epidemico»  secondo  l' interesse  proprio,  feri?ano  l' ìm* 
roaginakione  delle  plebi,  tanto  die  quasi  dapertutto  vi  an* 
darono  compagne  sollevationi  e  assassinj  e  credenze  di 
avvelenatori.  La  fona  che  rendeasi  necessaiia  onde  pre* 
venire  o  provedere  a  questo  nuovo  flagello,  giovò  ai  go* 
verni  ;  1  cordoni  sanitarj  servirono  anche  contro  le  idee; 
e  r  attenzione  dalle  questioni  politiche  si  sviò  alia  perso- 
nale salvezza. 

I  Francesi  che,  alle  Camere,  disputavano  più  degli 
esterni  che  degli  aOiri  proprj,  s' appassionarono  per  quelli 
<!he  vengono  chiamati  i  Francesi  del  Nord  :  ma  come  soe- 
correre  una  nazione  tanto  divisa  da  loro,  e  che  non  avea 
tampoco  un  porto  sul  mare?  suggerivasi  di  darle  coraggio 
col  riconoscerla,  e  mandare  aleuti  capi  che  sostenessero  i 
democratici  ;  o  fare  potente  dhreiAone  eccitando  a  guerra 
la  Turdila. 

Ma  Francia,  per  ajulare  la  Polonia ,  avrebbe  dovuto 
romper  guerra  a  tutte  le  Potenze,  e  intanto  lasciare  sguar- 
nite le  proprie  frontiere,  mentre  dentro  fremevano  le 
fazioni  e  al  confine  i  re  atterriti.  La  Convenzione  avea» 
nel  92,  potuto  ogni  cosa,  perchè  neli'  interno  non  le  re- 
stava da  proteggere  nulla,  fuorché  la  ghigliolìna.    • 

L'Austria,  comunque  abomnte  da  ogni  rivoluzione 
di  popoli,  conosceva  la  nazionalità  polacca  barriera  oppor- 
tuna contro  la  Russia,  ma  le  pesava  addosso  la  conseguenza 
dell'  antico  spartimento,  sicché  tremava  per  la  sua  Galli- 
zia  :  più  Amava  per  gli  Ungheresi,  che  e  viveri  e  muni- 
zioni e  uomini  vulcano  mandare  alla  nazione  consorte, 
dal  cui  esempio  traevate  lena  per  ridomandare  anch'essi 
gli  antichi  privilegi*  L' Inghilterra  non  volea  nimicarsi  la 
flussìa,  e  contro  la  Francia  sentiva  gli  antichi  rancori  di 

*  k  Parigi  arrivò  il  mano  lS3f  j  nel  iSSS  nelle  due  Americbe;  nel  34  • 
.33  in  Spagna,  ne^  Stati  BarUioclii  •  ài  paovo  m  Fianeia  ;  in  Italia  nel  1^3$. 
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PiU;  talehè  le  Poloaia  restò  abbaDdonata  al  proprio 
braccio. 

Questa  allora  cassa  Chiepicki  e  la  dittatura»  ed  elegge 
geaeralissimo  RadaiwiU  i  pronunzia  decaduti  I  Romanof  : 
dentro  però  ò  straziata  dalla  divisione  e  dalla  miseria ,  e 
può  ormai  indovinarsi  che  perirA,  perchè  la  lotta  non  va 
tra  11  popolo  e  il  re,  ma  tra  questo  e  1'  arìstoorazt%  Baste- 
rebbe a  provarlo  il  divieto  che  si  fece  di  proporre  remaD- 
cipazione  de*  villani.  Nel  paese  più  guerriero,  non  più  di 
settantaraila  soldati  regolari  erano  in  armi,  contro  eco- 
ventinovemila  Russi,  agguerriti  da  recenti  vittorie,  con 
quattrocento  cannoni,  e  proveduti  dall'  Austria  e  dalla 
Prussia,  che  dai  confini  sparavano  contro  gì'  insorgenti. 
Il  eholéra  marciando  con  essi,  seminava  d'orribili  cadaveri 
la  via.  Diebio  però  che  li  comandava,  parca  non  abba- 
stanza risoluto  ;  quando  repente  egli  muore  i  muore  Co- 
stantino j  muore  la  moglie,  e  il  mondo  sgomentato  ravvi- 
cina tali  morti  alla  comparsa  di  Orlof .  Questi ,  spedito  da 
Pietroburgo,  la  accordi  colla  Prussia,  in  modo  che  senza 
pigliar  parte  decisiva,  essa  diviene  base  sicura  alte  opera- 
zioni strategiche,  dirette  dal  maresciallo  Paskewie,  il  vin- 
citore dei  Persiani. 

Mentre  cosà  risolutamente  operava  la  Russia,  ai  Po- 
lacchi  scemavano  coraggio  le  iocertesze  del  proprio  go- 
verno. Bruciare  Varsavia,  perseguitare  i  Russi  dovunque 
fossero,  sollevare  Lituani  e  Turchi,  era  il  voto  dei  risolttU: 
invoce  Radziwill,  onesto,  esitante,  concentra  le  truppe  sotto 
la  capitale,  e  rende  inutiM  i  prodigi  di  valore  operato  in 
ogni  parte.  Skrzinecki  portato  generale,  diflSda  anch'esso 
della  vittoria,  e  negozia,  e  attende  a  Varsavia  Paskewic 
che  si  avanza.  Dembinski  non  era  riuscito  a  sollevare  is 
Lituania,  e  con  ciò  dividere  l' esercito  russo.  Ik  repubbli- 
cano Dwerniski  procedea  vittoriosamente,  quando  costretto 
a  fare  un  giro  sopra  il  territorio  iustriaco,  v'  è  fatto  pri- 
gioniero. 

Intanto  1  demagoghi,  più  poeti  che  statisti,  aizzavano 
il  popolo  contro  l'aristocraziai  deificando  gli  oppressi,  e  a 
quell'idolo  immolando  i  signori,  quand'era  maggior  uopo 
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di  eoneordia.  Pertanto ,  irritato  dai  disastri ,  il  volgo  a 
Varsavia  prorompe  a  seeoe  sanguinarie»  forse  provocate 
da  Krokowieki ,  il  quale  per  esse  acquista  il  potere  su- 
premo. Già  Paskewic  stava  sotto  le  mura;  e  allorehè  im- 
^rtava  eoneentrare  le  fono»  invece  si  inviano  qua  e  là  a 
cercare  approvigionamenti  :  la  superiorità  dell'artiglieria 
dà  trionfo  ai  Russi,  e  il  giorno  di  Maria  nascente,  sacro 
io  Polonia  per  l'avita  divozione  alia  Regina  degli  Angeli 
e  per  la  vittoria  in  quel  giorno  riportata  a  Vienna  sui 
Turchi»  VanMria  soccombe;  la  Polonia  incrocia  le  braccia 
sul  petto,  e  u  corica  nel  sepolcro  sanguinoso.  Il  ministro 
Sebastiani  aommiiò  alle  Camere  francesi,  ohe  Verdine  ra- 
^iNwa  ai  Varsavia. 

Nuli'  ostanti  i  patti  del  Congresso  di  Vienna  e  le  pro- 
teste dei  gabinetti  di  Francia  e  d' Inghilteria,  il  Regno  di 
Polonia  fu  incorporato  all'  Imperò  russo  come  conquista. 
Per  quel  patto  stesso  Cracovia  restava  libera,  con  divieto 
di  mai  tenervi  forze  armate;  pure  fu  occupata  dai  Russi, 
poi  presa  dall'Austria  nel  1816 ,  e  tenuta.  L' Inghilterra 
protestò  di  nuovo,  ma  non  si  credette  per  questo  obbligo ta 
ad  una  guerra. 

l  Polacchi  andarono  a  portare  il  lor  valore  a  servigio 
di  tutti  gi'  /asorgenti  d' Europa  e  d' America ,  scopo  alla 
compassione  universale,  e  proclamando  che  ìa  Polonia 
non  é  perita:  altri  scontarono  in  Siberia  la  colpa  d'aver 
voluto  esser  nazione. 

Ma  chi  sé  se  la  Provvidenza  non  prepara,  per  mezzo 
della  tirannia,  quell'emancipazione  dei  servi,  con  cui  la 
Rivoluzione  non  aveva  osato  farsi  in  eterno  benedetta! 

CoMolUhwiMae  «al  Beiclo. 


V  esito  della  Insurrezione  polacca  convinceva  che  a 
psira  forza  non  è  possibile  sottrarsi  a  un  dominio  rego- 
Isre,  comunque  odiato.  Vi  s' arriverebbe  quando  l' inte- 
resse d' altre  nazioni  aiutasse  t  Potrebbero  quegli  stessi 
che  compaginarono  Europa  nel  1815  riformarla  ove  tro-» 
vesserò  giustizia  ì 
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Quando  il  pontefice  riprovò  la  rivolucione  della  Po- 
Ionia  con  un'enciclica,  improperio  gettato  s'nn  cadavere, 
i  Cattolici  dal  Belgio  mandarono  interrogando  sulla  loro, 
sgomentati  di  trovarsi  in  opposizione  col  papa  in  una  causa 
assunta  a  nome  della  religione.  Ma  il  pontefice  dialinse  la 
causa  loro  ;  esser  eglino  stati  spinti  alia  soUeTazione  da 
ostacoli  messi  alla  religione,  che  giuslificavano  la  rivolta. 
E  questa  insurrezione  è  Tunica  cbe  prosperasse,  e  da^nii 
uscirono  una  costituzione  e  una  dinastia  nuova,  anzi  un 
nuovo  popolo,  e  ciò  senza  guerra  né  cìvilepè  esterna. 
^8M  '  ^^  Conferenza  di  Londra  dichiarò  che  le  Potenze  ave- 
vano unito  il  Belgio  all'Olanda  per  l'equilibrio  europeo, 
nella  fiducia  che  si  fondessero]  l'esperienza  avcalo  dillo- 
strato  impossibile;  per  la  pace  doveano  r«rfare  altri  ac- 
conci ;  s'accerffiivano  dunque  inviati  dal  governo  proviso- 
rio, e  con  ciò  quel  paese  ai  sottoponeva  inevitabilmente 
alla  diplomazia. 

Ma  quali  basi  dare  alla  separazione?  e  che  governo 
preferire  T 

I  savi ,  ben  vedendo  che ,  se  chiarivansi  repubblica, 
l'Europa,  paurosa  dcH'esempio,  gli  avrebbe  oppressi;  se 
preferivano  un  re,  sarebbe  imposto  dagli  stranieri;  pen- 
savano che  ad  un'indipendenza  debole  ed  esposta  ad  in- 
trighi, convenisse  preporre  l'unione  colla  Francia. 

E  la  Francia,  se  avesse  operato  da  sé,  avrebbe  almeno 
dato  incammino  alla  futura  riunione  che  allora  non  si  osa- 
va: ma  accordandosi  colla  Conferenza,  Luigi  Filippo  ne 
fece  un  fermo  rifiuto;  laonde  si  stabili  di  fondarvi  una  di- 
nastia nuova.  Le  trattative  si  trascinarono  in  lunghissimo, 
e  1  succedentisi  protocolli  contradiltorj  rivelavano  l'incer- 
tezza d' una  politica  non  guidata  da'  verun  motivo  supe- 
riore: in  fine,  Leopoldo  di  Coburg,  per  ceneinquantadae 
\&i^'  ^^^'  contro  quarantatre,  vien  salutato  re  del  Belgio.  Ma 
quel  de'  Paesi  Bassi  si  ostina  contro  ogni  patto,  ed  ar- 
ma. Allora  la  Francia,  violando  ella  slessa  il  procla- 
mato non  intervento,  manda  cinquantamila  uomini  sotto 
il  maresciallo  Gerard;  ed  alla  presa  di  Anversa  si  prova 
quanto  siansi  perfezionate  le  artiglierie.  Appena  re  Gv- 
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glielmo  si  ritìn,  anche  i  Francesi  escono  dal  terrìlom. 

Restava  a  regolare  i  patti  della  separanoae.  I  Paesi 
Bassi  pretcndcfano  i  confini  del  1790  e  0  d^iln  pnfebiico 
del  1830;  il  Belgio  invece,  il  debito  del  90  e  i  eoafni  del  90. 
Adunque,  nuova  serie  di  protocolli;  e  fioalBiente  al  Bel- 
gio si  negarono  il  Limburgo  e  il  LoxemlNiigo  e  la  sini- 
stra della  Scbelda,  mentre  gli  à  accollavano  sedici  tren- 
(uneslmi  del  debito  neerlandese.  Qui  nuove  ire ,  nuove 
invasioni  armate,  e  le  trattative  non  furono  definite  che 
il  19  aprile  1839. 

Intanto  però  il  Belgio  si  era  stabilito  con  una  delle 
costituzioni  più  libere  d'Europa.  Separata  aflktto  la  Chiesa 
dallo  Stato,  benché  quella  riceva  stipendio  da  questo;  li- 
bertà di  culto,  d' insegnamento,  di  stampa.  Gola  non  v'è 
aristocrazia  die  possa  contrastare  col  popolo  ;  non  lotta 
fra  monarchia  costituzionale  e  repubblica.  Al  ffotere  ese- 
cutivo son  freno  i  diritti  dei  Consigli  provinciali  e  comu- 
nali, e  quelli  del  potere  legislativo,  rappresentato  da  due 
Camere  entrambe  elettiv^  nel  Senato  può  entrare  chiun- 
que abbia  quarantanni  e  paghi  duemila  fiorini  di  ^ntri- 
bullone ,  computando  le  patenti:  la  Camera  bassa  è  com- 
posta di  rappresentanti  stipendiati,  eletti  senza  restrizione. 
La  legge  efettorale  stabilì  un  censo  variabile,  più  elevato 
per  gli  ^(anti  delle  città  dove  il  clero  può  meno,  e  più 
basso  per  la  campagna;  talché  le  elezioni  di  questa  sono 
due  terzi  del  tutto.  Il  clero  v'ebbe  dunye  moltissima  ef- 
Acacia;  in  guisa  che  la  prevalenza  rimanea  cattolica  sotto 
re  protestante.  .  ^ 

Ne'  primi  tempi  non  v'  ebbe  partiti:  il  cattolico  tem- 
perava le  avventatezze  del  liberale,  assodando  il  vincolo 
religioso;  tutti  voleano  l'indipendenza,  ma  quali  bellico- 
samente, quali  alla  pacifica,  quali  disposti  a  esistere 
quali  a  piegarsi  alle  pretensioni  della  diplomazia.  Finita 
la  quistione  esteriore,  rinacque  il  conflitto:  il  partilo  cat- 
tolico ,  divenuto  trionfante ,  cercò  conservarsi  ;  onde  fu 
eonsidOftto  come  moroso  dai  Liberali ,  che  lo  tacciano  di 
aspirare  al  dominio  esclusivo,  di  far  la  Chiesa  superiore 
allo  Stato,  di  trarre  a  sé  tutti  gl'impieghi  e  l*lstriiKionc, 


58  OLANDA. 

di  voler  flao  introdurre  la  censura  :  eppure  nessuno  nega 
che  non  v'ha  paese  d'Europa  ove  più  libera  vada  la  stam- 
pa. )  titoli  dunque  di  Cattolici  e  Liberali  abbracciano  qui- 
stiooi  estranee  alla  religione ,  e  rappresentano  la  solila 
scissura  fra  k  opinioni  temperanti  e  le  commovitrici.  I 
Cattolici  per  dieci  anni  godettero  il  sopravvento:  nel  1840 
finendo  il  ministero  De  Thorn,  i  Liberali  ascesero;  onde 
nacque  dissensionCi  che  il  ministro  Nothomb  cercò  calmare 
riconducendo  «  le  quistioni  di  partiti  a  quistioni  d'a£Eiri.  » 
Ma  anch'  esso  alfine  soccombette  (1845). 

Fatto  sta  che  il  Belgio,  in  breve  tempo  e  con  pochis- 
simi mezzi,  sali  ad  una  prosperità  di  pochi  o  ncsipn  esem- 
pio nella  storia,  benché  creato  dalla  diplomazia ,  debole 
tra  i  forti,  e  senza  paso  sulla  bilancia  europea.  Al  com- 
mercio die  grave  scossa  il  distacco  dall'  Olanda,  ohe  ne 
smaltiva  le  manifatture  spedendole  alle  colonie;  ma  tenta 
rifarsene  collo  stringersi  all'alleanza  doganale  deM  Ger- 
mania, di  cui  Anversa  potrà  divenire  il  porto  prìnelpale. 
Intanto  bisognò  occupare  in  opere  pubbliche  le  braccia 
che  l'interruzione  del  commerik)  lasciava  oziose:  seicento 
ehilometri  di  strade  ferrate  si  fecero  a  spese  del  governo; 
e  si  animarono  le  manifatture  colla  libertà. 

L' Olanda  durò  nimka  al  Belgio,  finché  avendo  il  suo 

1840.  re  abdicato,  il  successore  Guglielmo  II  rientrò  nell'ordine 
europeo,  rassegnandosi  ai  fatti  consumati,  e  r^igliando 
relazioni  coi  paesi  che  se  n'erano  separati.  Egli  cessò  pure 
il  conflitto  che  (ftrava  tra  suo  padre  e  gli  Stati  del  pro- 
prio Bcgno;  mostrossi  più  equo  ai  Cattolici,  che  sono  due 
quinti  dell'  intera  popolmone ,  e  rinnovò  il  Concordalo 
coU^  Santa  Sede;  la  politica  d'interesse  sostituì  a  quella 

mi.  di  simpatia;  die  la  costituzione  al  Luxemburgo,  e  nel  Re- 
gno ponsò  sostituire  in  realtà  il  governo  parlamentare  al 
personale.  L'imposta  grava  di  trentotto  lire  ogni  testa , 
senza  contare  il  dazio  consumo  delle  città  ed  altre  taglie 
locali.  Il  grosso  esercito  mantenuto  si  a  lungo,  squilibrò 
le  finanze.  Le  strade  vi  costano  assai  in  terreno  lontano* 
so;  assai  le  dighe  :  eppure  si  spese  riccamente  in  conser- 
vare gli  antichi  innumerevoli  canali  e  aprirne  di  nuovi  ; 
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dodiei  milioni  di  florioi  in  qoelio  d«l  l}ord  éhe  apre  «Ila 
^nde  navisasiooe  il  'porto  d'Amalerdan»  ed  olio  al- 
l'asdugamento  dei  oiare  di  Arlem ,  eiie  offrirà  tanta  nuova 
eampa^na  e  tanto  eomlNiBtibiie  foaslle.  La  aerina  mer- 
cantile è  in  ealo;  e  la  ^erreaea  seaiea,  pnre  non  traligna 
dall'avita  bontà;  il  movo  aistema  introdottovi  fa  proepe* 
rare  le  eolonie  d'Asia.  Se  T  Ingente  debito  non  ai  affida 
che  sulle  rendite  della  Malesia,  la  quale  dà  annoi  85  mi- 
iioDì  di  fiorini  olandesi,  mentre  non  ne  eosta  ebe  50,  che 
sarebbe  dunque  se  hi  perdesset  e  perdere  la  può  al  mini- 
mo movimento  dell'  Inghilterra. 

1  miBhOH  e  S  fNKHhi  te  VMMto. 

Ogni  trionfo  o  ruina  delle  rivolusioiu  esterne  semi- 
vasi  come  avvenimento  pro)irio  dalla  Francia,  da'eni  sen- 
timenti erano  derivati  gli  altrui.  Quindi  lottavano  la  pò- 
litjea  di  si»timento  e  quella  di  sistema;  quindi  gran  rom- 
basse di  partiti,  in  mesio  ai  quali  doveasl  maturare  la 
eoslitnnone,  e  ripristinare  l'ordine,  die  è  prima  neeemità 
di  qualsiasi  governo. 

La  Carta  del  iSSù  assicurava  meglio  le  i^andi  libertà 
di  f|Mrilo:  il  pensiero,  la  stampa,  la  eosdeoza,  il  eolto, 
ristrosione  restavano  sicuri  da  ogni  attentato,  ed  ineom* 
petente  lo  Stato  in  fatto  di  dottrine. 

Come  stabilire  la  legge  elettorale,  affinchè  la  Camera 
dei  deputati  possa  considerarsi  rappresentania  nasionalet 
il  diritto  d' eleggere  si  appoggerà  sul  prindpio  feudale 
della  possessione  territoriale  t  prèfurirassi  la  sovranità 
dell'  inteUlgensa  a  qodla  del  numem  e  della  ricehesxat 
e  come  rieonosoere  V  indipendenn  e  la  capadtà  degli 
elettori  T 

Soprattutto  eonveniva  ridonar  ai  gaesi  la  vita  che  n'era 
stala  tolta  daH'  accentramento  soverchio.  Ma  riusd  aflhtto 
misero  V  ordinamento  municipale,  sottoposto  al  prefetto 
0  al  re.  Per  te^re  il  monopolio  «  borghesi,  pubblicani 
e  loggiati ,  ehieded  il  suflragio  universale  ;  i  legittimisti 
vogliono  relesione  a  due  gradi:  infine  non  d  fé  che  smi- 
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nuire  da  miUo  a  cinquecento  franchi  il  censo  di  eleggibi- 
lità, e  l'elettorale  da  trecento  a  Uugento!  In  una  rlvolu- 
Eione  fatta  da  avvocati  e  scrittori,  il  pensiero  non  ebbe 
rappresentanza;  nèppur  i  membri  dell'Istituto  divenivano 
elettori  se  non  pagassero  cento  lire  di  contribusioni  diret- 
te: eppure  Mauguin  assicurò  la  Camera,  che  una  nazióne 
in  cui  il  censo  elettorale  è  fissato  a  dugento  franchi,  è  la 
più  libera  del  mondo  ! 

Così  fondavasi  di  nuovo  il  potere  del  danaro,  e  gli 
dava  appoggio  la  guardia  nazionale ,  eompoala  di  cittadini 
bramosi  di  conservare. 

La  Camera  dei  Pari  avessi  a  mantenere  ereditaria  T 
La  gioventù  ne  chiedeva  T  abolizione  per  dogmi  astratti, 
il  popolo  per  avversione  a  questo  avanzo  aristocratico:  nel 
dibattimento,  la  impugnarono  quelli  che  aveano  il  senti- 
.mento  della  dignità  popolare;  i  politici  e  i  pubblicisti  la 
sostennero:  e  poiché  i  dottrinar]  aveano  creduto  neceasa- 
rio  conservar  Teredltà  nel  magistrato  supremo,  era  oon* 
seguente  che  volessero  rinforzarlo  col  pariato/Pure  aoc- 
combettero,  e  anche  della  Camera  alta  si  volle  reiezione: 
ma  poiché  questa  abbandona  vasi  al  re,  si  veniva  a  farne 
un  consesso  reale,  non  fondalo  né  sul  privilegio  eredita- 
rio, né  sul  possesso ,  né  sulla  scelta  popolare ,  e  senza 
quelle  tradizioni  che  danno  e  pratica  dogli  attiri  e  indi- 
pendenza. 

Sostituita  però  al  diritto  divino  la  sovranità  naziona- 
le, la  costituzione  restava  sciolta  da' primitivi  impacci,  e 
la  monarchia  combinata  cdMa  maggior  possibile  libertà. 
Ma  ai  dà  mai  tempesta  che  jion  lasci  lungo  mareggio  t 
W  II  governo  di  luglio  (  ha  detto  De  firoglie  )  nacque  in 
seno  d'una  rivoluzione  popolare.  Quest'é  la  gloria  soa, 
questo  il  suo  pericolo.  La  gloria  fu  pura,  perchè  giusta  la 
causa:  il  pericolo  glande,  perché  ogni  insurrezione  feli- 
ce, legittima  0  no,  colla  riuscita  sua  produce  insurrezioni 
nuove.  » 

La  caduta  dell'antica  dinastia  aveva  oillno  i  sentimenti 
e  gì' interessi  di  molti:  d'altri  la  nuova  non  empiva  le 
rigogliose  speranze  ;  poi  »  il  conflitto  é  inevitabile  dove 
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coesistono  tre  poteri  ;  giacché  quando  nna  maggiorità  ha 
prevalso,  resta  una  minorità  cui  bisogna  o  contentare  o 
comprimere.  Nella  rivolusione  del  30  non  erasi  preferita 
la  repubblica»  perchè  portava  inevitabile  la  guerra  fore- 
stiera; ma  eletto  un  re,  vedeasi  non  avere  sfuggita  questa 
nò  la  civile.  Le  risolusioni  medie  non  poteano  andar  a 
genio  alla  moltitudine  e  a  coloro  che  aveano  combat- 
tuto. Mancando  al  governo  la  fona  di  reprimere,  ne  ve- 
Divano  anarchia  e  sommosse  e  sfoghi  di  passioni  perso- 
nali e  deir  eterna  iracondia  de'  non  possidenti  contro  i 
possidenti;  opposizione  selvaggia  che  disonorava  la  legale. 

Il  bisogno  a  Lione  eccita  una  sommossa,  non  politica 
ma  di  aflforoati,  e  il  governo  vi  riq>onde  con  cannoni  e 
forteue.  La  Fayette»  che  colla  candideaza  e  la  generosità 
d'un  fanciullo  professava  il  mestiere  di  repubblicano,  non 
sapeva  adattarsi  alle  mille  tortuosità  che  la  pratica  degli 
aÀri  richiede;  e  di  lui  pò  tea  dirsi  come  dei  Borboni,  che 
nulla  MXfiva  impigrato,  nulla  dimenticato.  Capo  della  guar- 
dia nazionale,  trovavasi  vero  padrone  di  Parigi;  onde  fu 
giusto  se  gli  si  tolse  questo  esorbitante  potere:  ma  ciò 
parve  un  passo  contro  la  rivoluzione. 

Intanto  i  repubblicanti  d'ogni  parte  travalicano  i  co- 
sUtuaionaJI,  con  Armando  Correi  e  Garnier  Pagès,  cogli 
opuscoli  e  alla  tribuna;  Philippou  colle  caricature,  fliar- 
ihélemy  colla  iVmssi's,  altri  co'  giornali  fanno  guerra  a 
quel  sistema;  in  processi  scandalosi  non  è  risparmiato  il 
nome  del  re:  varie  associazioni  tendono  a  repubblica;  ma 
di  repubblicano  aveano  i  sentimenti  piuttosto  che  le  opi- 
nioni :  moltissimi  pensavano  a  metter  fuoco ,  nessuno  a 
dare  unità  e  fusione;  e  come  troppo  spesso  nel  secol  no- 
stro, facessi  una  critica  senza  scopo,  la  quale  sa  demolire, 
non  ediflcare.  La  Gazzetta  di  Francia^  rappresentante  della 
dinastia  legittima ,  avea  proposto  il  voto  universale  :  Io 
adottarono  i  repubblicanti ,  e  ne  venne  qualche  unità  e 
simbolo  a  questa  fazione  che  non  n'  avea  veruno. 

Vi  si  mescolavano  anche  idee  religiose.  Chàtel  voleva 
una  Chiesa  francese,  colla  liturgia  volgare:  ma  efficacia 
maggiore  ebbe  La  Mennais.  Nei  Progressi  della  rivoUizione 
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•  delia  guerra  contro  la  Chiesa  (1896),  aveva  egli  posti  per 
nemici  di  questa  ILibcrali  e  i  Ga1!ieani,e  senti  come  l'opera 
di  Dio  non  potesse  appoggiarsi  ti  dinastie  periture ,  ma 
eonveoisse  innestar  Tidea  religiosa  sulla  demoeratia.  Scop- 
piata la  rivoluzione ,  e'  la  salutò  eome  «  un  avvenire  di 
grazie  eelesti  e  d'infinita  misericordia,  m  e  il  piti  prospero 
per  te  istituzioni  sociali  e  religiose  ;  e  fondò  il  giornale 
deiriosnff,  coir  epigrafe  Dio  $  ta  iibertd.  Vi  collabora- 
rono persone  di  gran  testa  e  di  gran  cuore,  radicali  in 
politica,  papisti  in  religione;  che  dal  principio  stesso  da 
cui  De  Haistro  deduceva  il  dominio  assoluto,  traevano  la 
libertà,  e  domandavano  abolite  le  restrizioni  che  la  Chiesa 
gallicana  poneva  al  potere  pontifizio:  i  Concordati  essere 
scisma  in  maschera;  il  prete  non  fosse  mantenuto  che  dalle 
oblazioni  dei  fedeli;  lo  Stato  non  avesse  diretta  o  indi- 
retta ingerenza  nelle  cose  ecclesiastiche;  libertà  assoluta 
di  coscienza,  di  stampa,  d'associazione;  suffragio  univer- 
sale nelle  elezioni  ;  non  centralità  ;  non  intervenisse  lo 
Stato  negli  afllirl  del  Comune,  del  distretto,  del  diparti- 
mento ;  insomma  libertà  intera  e  per  tutti.  In  nome  del 
libero  insegnamento  proclamato  dalla  Carta,  aprono  una 
scuola:  ma  è  chiusa  dalla  polizia,  ed  essi  citati;  e  i  tribu- 
nati suonano  di  discorsi  anti-gallicani  e  liberi,  ove  Cristo 
flgtira  col  berretto  repubblicano. 

Trattavasi  dunque  di  rinnovare  Gregorio  VII,  pa- 
triarca del  liberalismo,  come  diceano,  il  quale  vide  il 
vero  modo  d' istituire  anche  in  terra  il  regno  di  Dio  ; 
trattavasi  di  collocar  il  papa  a  tutore  delle  nuove  libertà 
de'popoll,  mettere  la  sede  romana  alla  testa  di  tutto  il 
progresso  moderno ,  e  farla  centro  della  politica  eom'  è 
della  religione.  Ha  il  papa  aggradirebbe  il  nuovo  posto  Y 
lo  troverebbe  secondo  la  missione  affidatagi  da  Quello  di 
cui  è  vlcariot  Gli  ascoltanti,  com'cbbe  a  dire  Lacordairv 
nel  difendersi  al  tribunale,  si  domandavano:  «  È  cotesta 
propriamente  la  religione  cattolica  T  » 

B  molti  crcdeano  di  no;  onde  i  redattori  di  quel  gior- 
nale, che  in  buona  fede  camminavano  ad  assicurare  la  li- 
bertà in  nome  di  Cristo,  dichiararono  che  sospendcano  di 
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pubblicarlo  per  andare  a  Roma  ad  nterrogar  V  oraeoio 
iofallibile.  E  Tennero»  quasi  dopatali  dei  popoli»  per  of- 
frire questo  nuovo  primato  al  papa  :  ma  egli  ripiOTò  le 
lor  dottrine  della  libertà  di  eoseienaa  e  di  alampa ,  e  d*una 
restaoranone  della  Chiesa;  essere  di  fede  la  aonunessiotte 
al  prineipe;  Tìetata  ogni  consoeiaiione  d'nomini  di  reli» 
gione  diilèrento;  la  separasiono  tra  Chiesa  e  Stato  ropo- 
gnore  al  bene  d' entrambi.  ' 

VÀvemir  ainmotoU  airina%)ettata  condanna  :  Monta- 
lembert  vi  si  piegò  ;  ed  entrato  per  eredità  nella  Camera 
dei  Pari»  ri  divenne  infervorato  campione  ddla  libertà» 
a  qome  del  cristlaneaimo  e  nei  limiti  della  fede.  Laeor- 
daire»  dopo  lulghe  prove»  andò  domenicano  e  predica- 
tore» lasciando  trapelare  il  veceiiio  nomo  di  sotto  l' ob- 
bediensa  e  P  ortodossia»  nel  frequente  suo  discutere  dal 
pulpito  le  relazioni  fra  la  Chiesa  e  Io  Stato»  sebbene  la 
ragione  individuale  sommetta  air  autorità.  La  M ennais 
esitò  alquanto  ad  aderire  all'Encicliei»  volendo  far  riserva 
per  ciò  che  pareva  d' ordine  puramente  temporale  ;  pure 
al  flne  vi  si  rassegnò.  Ma  chef  ben  presto  usci  colie  Pm- 
roie  d*  im  cradanls»  piene  della  collera  ispiratagli  dai  go- 
miU  dei  Polacdii  e  degli  Italiani  »  e  primo  anello  d*  una 
serie  di  scritti  ove  quel  potentissimo  ingegno  e  serittore 
incomparabile  usci  dal  cristianesimo  :  ed  egli  die  aveva 
sostenuto  l' Infallibilità  nel  papa  come  rappresmtanto  del 
senso  comune»  trasferì  quest'  uilialo  nella  sovranità  popo^ 
lare»  e  si  léce  apostolo  d*  assoluta  democrasia.  Rivoluzio- 
nario non  rinnovatore,  i  patimenti  del  popolo»  i  disor- 
dini della  so^età  dipinge  con  inarrivabile  eloquenaa  :  ma 
rhnedj  non  suggerisce  che  vagliano:  giacché  tale  non  è  il 
dire  al  popolo  :  «  Siate  uniti;  armatevi  ;  strappate  dalle 
mani  dei  ^toUi  il  pane  die  bisogna  ai  vostri  figli  aflamati. 
Popdlo»  ti  sveglia:  schiavi»  levatevi»  rompete  I  vostri 
ceppi;  non  soffrite  «che  più  a  lungo  si  degradi  in  voi  il 
nome  di  uomo.  Vorreste  die  uit  giorno»  lividi  dei  ferri 
che  avete  loro  trasmessi»  i  figli  dicano  :  I  padri  nostri  fu- 

•  Emeleiiea.  Ì8  settembre  ISSS. 
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rono  più  vili  che  gK  sehiavi  romani,  perchè  non  si  trovò 
UDO  Spartaco  fra  loro  T  »  ^ 

Con  altri  intenti  yarie  sètte  pensavano  alla  riforma 
sociale  ;  e  al  sistema  repulsivo  e  distruttore  del  liberali- 
smo  surrogare  idee  organiche,  le  quali  non  dividano  e 
affievoliscano  le  forze  sociali,  ma  le  combinino  nella  loro 
integrità  ;  e  ne  vennero  follie  e  magnanimi  concetti.  Men- 
tre il  corpo  sociale  è  incancrenito  dalla  concorrensa  indi- 
viduale nell'economia,  dallo  scetticismo  nella  morale, 
dall'anarchia  nella  politica,  i  Sansimoniani  proclamano 
il  dogma  dell'autorità,  una  religione  sociale,  T associa- 
mento  degl'interessi  e  l'organizsaaione  dell' induslrim  Non 
SI  tratta  più  dunque  di  quistioni  politichi,  ma  di  sociali  ; 
affirontano  i  problemi  più  delicati  e  profondi  ;  creano  un 
simbolo,  giusta  il  quale  «  ciascuno  venga  retribuito  se- 
condo la  capacità,  e  ogni  capacità  secondo  le  opere  ;  »  coi 
ohe  aboliscono,  non  solo  ogni  diritto  ereditario,  ma  sioo 
la  famiglia  ;  spengono  la  concorrensa,  danno  libero  corso 
alle  passionL 

Vi  fu  lancio,  caldo  apostolato,  danaro  oflbrto,  fallchr 
gratuite,  culto  della  fraternità  e  paterna  venerazione,  mi- 
rabili in  una  società  come  l' odierna.  I  capi  però  non  an- 
davano d' accordo  fra  loro  :  Bazard  riusciva  solo  ad  una 
conclusione  politica  ;  Bnfantin  voleva  una  religione,  cioè 
abbracciare  tutti  i  problemi,  e  riordinare  la  società ,  noa 
cogli  elementi  eh'  essa  somministra,  ma  stabilendo  costu- 
mi diversi  dai  francesi  In  mezzo  a'  Francesi.  La  quistìooe 
de'  matrimoni  e  del  sacerdozio  scinde  la  scuola  ,  i  i  morale 
si  sgomenta  all'  annunziata  comunanza  delle  uì/ìi  ««-  :  poi 
v'  entrano  fanatici  modi  e  scene  ridicole  ;  Rodriguez  pre- 
tende essere  lo  Spirito  Santo  incarnato  ;  Bnfantin  asseri- 
sce dover  sole  le  madri  dichiarare  a  chi  spetti  U  paternità 
dc'neonati :  onde  la  setta, fra  il  ridicolo  e  l' indignatone, 
perisce.  Ma  non  perirono  le  idee  ch'essa  ebbe  enunciaite; 
i  proseliti  suoi  si  dedicarono  principalmente  all'economia 
e  all'industria;  e  da  queir  ora  la  dignità  dell'  uomo  si  senti 

*  Pure,neH849,  protestò  altamente  contro  quelli  che  lo  consideratalo 
fantof  e  del  comuniuno. 
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proclamala  allamente,  rivolta  V  aUenilone  al  popolo  bas- 
so, 0  mostrato  die  r'ha  qualcosa  di  più  importante  che 
non  la  sistematica  opposizione  politica,  di  più  bene6eo 
che  non  la  libera  e  scompigliata  emnlazione  mercantile. 

Il  paese  agitato  da  queste  dottrine  non  poteTa  restar 
tranquillo,  e  ne  nasceano  contrasti  fra  il  motimenio  e  la 
resistenza.  Lafilte  era  caduto  ;  Dupin  e  Sebastiani,  capi 
della  Camera,  erano  impopolari:  Il  ministro  Pérìer,  on 
de' più  fermi  che  reggessero  Francia,  e  che  non  avendo 
mai  provato  il  bisogno,  noi  perdonava,  sgomenta  i  repnb- 
blieanti  e  dissipa  le  associazioni.  Alfine  mori  fra  molti  il- 
lustri che  il  choléra  estinse  in  Parigi,  e  fu  innalzato  con 
onori  immensi,  ai  quali  il  popolo  non  consentiva;  e  Royer- 
Collard,  ai  funerali,  lo  lodava  principalmente  del  non 
avere  né  spinta  né  desiderata  la  rivoluzione  dì  luglio.  Al- 
cuni, chiamati  in  processo  di  Stato,  contestano  ai  giudici 
il  diritto  di  condannarli,  essi  che  trovansi  a  quel  posto 
soltanto  in  forza  d' una  rivoluzione  riuscita.  E  in  questo 
e  nel  processo  de*  Sansimonisti  sono  agitate  innanzi  alla 
folla  supreme  quistioni  sociali. 

11  malcontento  espresso  da  rinascenti  sommosse  e  da 
tentativi  dì  regicidio  diede  spirito  ai  Legittimisti,  e  la 
Vandea  prese  le  armi  pel  duca  di  Bordeaux,  salutato  eoi 
nome  di  Enrico  V,  la  cui  madre  duchessa  di  Berry  perso- 
nalmente scorreva  eccitando  il  coraggio.  Il  ministero  di 
Thiers,  ricco  di  forza  e  di  spedienli,  riusci  a  sopire  la 
guerra  civile  coli' arresto  della  tradita  duchessa:  scop- 
piata una  rivoluzione  repubblicana  a  Lione,  egli  la  repri- 
me, e  impugna  Tamnislia:  chiesti  cento  milioni  per  opere 
pubbliche,  fa  terminare  il  tempio  della  Maddalena,  1*  arco 
della  Stella,  e  piazze  e  monumenti  ;  rialzare  sulla  colonna 
Napoleone,  del  quale  chiese  e  ottenne  dair  Inghilterra  le 
ceneri,  per  resuscitare  il  culto  della  forza ,  meno  temuto 
che  non  quello  del  diritto.  Colla  presa  di  Anversa  fece 
risolvere  la  quistione  belgica  ;  voleva  pure  che  la  Francia 
intervenisse  in  Spagna,  acciocché  le  Potenze  del  Nord  non 
prevalessero  ;  ma  renuendo  Luigi  Filippo,  egli  depose  il 
portafoglio.  Lo  prese  allora  Mole  condiscendente  al  re,  e  ^ 

in.  * 
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che  8i  lasciò  toprafliire  nelle  quistiooi  esterne  d*  Oriente, 
,^  ;  di  Spagna,  di  Cracovia,  del  Belgio:  anche  Ancona  è  sgom- 
berata, e  tolto  ogni  contrappeso  alla  Potenza  preponde- 
rante in  Italia.  Questo  ministero  soccombette  ad  una  coa- 
V^'j;  liiione;  e  dopo  la  breve  presidenia  di  Soult,  il  re  fu 
costretto  rimettersi  in  roano  di  Thiers. 

Rappresentante  del  partito  dottrinario  era  rimasto 
Guizot.  Sotto  la  Restaurazione  aveva  egli  campeggiato  col- 
r  opposizione  conservatrice;  la  libertà,  la  dignità,  la  sicu- 
rezza; volere  che  il  governo  si  assodi,  non  dandosi  potere 
se  non  quello  eh*  è  rispettato.  Aveva,  in  conseguenza,  pre- 
parato la  severa  legge  contro  la  stampa  ed  esercitato  la 
censura  con  Royer-Collard,  ma  combattuto  il  ministero 
Villèle,  perchè,  provocando  la  riazione,  metteva  a  repen- 
taglio l'autorità.  Subito  dopo  la  rivoluzione  di  luglio,  si 
volse  a  temperarne  la  foga  e  rimettere  l'ordine,  quasi  a 
far  dimenticare  che  la  sua  elevazione  era  dovuta  alia 
sommossa.  Egli  e  Thiers  da  quel  punto  rappresentarono 
le  due  idee  del  procedimento  e  della  ricognizione  dei  fat- 
ti, e  spesso  la  politica  interna  si  ridusse  al  salire  e  scen- 
dere dei  due  ministri  ;  nessun  de'  quali  però  usciva  da'  li- 
miti convenuti,  per  modo  che  si  trovavano  d'accordo  nelle 
quistioni  importanti,  e  massime  in  quella  che  guardavano 
come  suprema,  la  consolidazione  della  nuova  dinastia. 
Gara  di  mero  ingegno,  di  parole,  d' intrighi,  senza  fon- 
damento di  verità  o  scopo  elevato,  la  quale  doveva  me- 
nare a  precipizio  loro  stessi  e  il  governo. 

La  lotta  dei  borghesi  contro4'aristocrazia,  del  governo 
rappresentativo  contro  il  vecchio  monarchico,  insomma 
della  costituzione  contro  l' assolutismo,  dopo  il  1830  erasi 
trasformata  in  conflitto  fra  il  governo  rappresentatiTo  e 
la  repubblica ,  fra  i  borghesi  e  la  democrazia  turbolenta, 
che  più  volte  si  trovarono  di  fronte  a  mano  armata.  Vìnte 
questo  alla  Ano  mediante  la  pieghevole  fermezza  del  re, 
non  restava  più  che  a  bilanciarsi  la  monarchia  costituzio- 
nale colle  classi  medie,  tutti  del  pari  vogliosi  della  quiete. 
Rinasceva  dunque  la  prosperità  agricola  e  industriale  più 
che  in  altro  tempo  mai,  e  la  Francia  potea  ripigliare  li- 
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bera  aiione  e  denlro  e  fuori  :  ornai  i  re  le  aveano  perdo- 
nato la  liberti,  dopo  ebe  videro  di  quanto  peso  fosse  Luigi 
Filippo  per  mantener  la  paee  in  Europa  fra  occasioni  di 
gaerra  pia  numerose  in  quel  decennio  che  in  tutto  11  se- 
colo passato.  Le  grandi  Potenze  pertanto  ricomponevano 
a  loro  senno  le  minori,  e  lotto  rientrava  nel  circolo  della 
prisca  diplomazia. 

La  fazione  legittimista  potè  considerarsi  perduta,  dac- 
ché gli  uomini  religiosi  professarono  una  libertà  ben  più 
estesa  che  non  la  portino  le  costituzioni.  Fra  tali  libertà 
era  quella  delle  credenze  e  dell'  insegnamento.  La  Carta 
del  1830,  togliendo  la  religione  di  Stato,  inaugurava  la  li- 
bertà dei  culti  :  eppure  il  governo  se  ne  volle  ancora  me- 
stare, e»  per  blandire  ai  Liberali  rugginosi,  rinnovò  i  di- 
vieti contro  qualche  ordine  religioso,  e  impacciò  11  sacro- 
santo diritto  che  ha  ciascuno  di  far  educare  come  vuole  i 
propri  fiS^i*  ^^^  queste  le  più  vitali,  e  forse  le  sole  im- 
portanti quistioni  che  agitarono  molti  anni  le  Camere 
francesi,  attraendo  T  attenzione  di  chi  sa  che  la  politica 
ha  qualcosa  di  meglio  che  non  la  Carta  e  la  frontiera  del 
Reno,  e  que*  deplorabili  appigli  della  opposizione  sistema- 
tica, che  tempesta  II  paese  per  un'indennità  concessa  a 
un  predicante  inglese  ofleso  nell'  Oceania.  * 

Altro  pensiero  dell'  amministrazione  fu  il  dar  sesto 
alia  conquista  d'Algeri.  Dapprincìpio  si  esitò  se  tenerla, 
a  malgrado  dell'  Inghilterra  ;  onde  in  quella  funesta  in- 
certezza' si  perdette  e  tempo  e  gente  e  l'impressione  che  sui 
Barbari  fa  sempre  la  vittoria.  Deciso  di  conservarla,  vi 
apparve  la  suprema  inettitudine  de'  Francesi  ad  ogni  sta- 
bilimento esterno  :  tesori  e  sangue  profusi,  tutti  gli  speri- 
menti di  colonizzazione,  d'incivilimento,  di  utopie,  non 
riuscirono  che  a  trasportar  alquanti  Francesi  in  alcune 
città  africane,  nessun  profitto  traendo  d' un  paese  si  va- 
sto e  mirabilmente  opportuno  ;  nessun  interesse  né  van- 
taggio creandovi,  se  non  quel  di  darvi  sfogo  ogii  umori 
bellicosi,  esercitar  truppe  anche  durante  la  pace,  e  pre- 

*  iDdcmiità  Prìtchanl. 
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parar  una  marina  di  lusinghiere  apparente.*  Se  quella  co- 
lonia non  sarà  resUtuitai  come  San  Giovanni  d'Acri,  in 
segno  d' un'  assenlita  reviviscenza  dell'  islam,  al  rompersi 
d' una  guerra  gì'  Inglesi  le  porrebbero  subito  addosso  le 
mani;  talché  quivi  pure  i  Francesi  non  farebbero  che 
aprir  loro  la  strada,  come  nelle  Indie. 


Fen  Isola  Ibera. 

Francia  potea  sentire  che  la  Santa  Alleanza  del  setten- 
trione dissimulava,  per  necessità,  ma  covava  rancore  con- 
tro i  movimenti  suoi,  da'  quali  pendeva  la  quiete  di  Eu- 
ropa ;  e  guardava  l'occasione  di  ripristinarvi,  se  non  l'as- 
solutismo, almeno  quel  prisco  dominio  borbonico,  che  non 
desse  né  timore  ai  re  né  speranze  ai  popoli.  Era  dunque 
suo  interesse  di  far  che  nel  mezzodì  d' Europa  si  assodas- 
sero le  costituzioni,  tanto  che  bilanciassero  i  dominj  puri 
del  settentrione.  Come  la  Grecia  si  consolidasse,  lo  ve- 
dremo più  avanti.  L' Italia ,  dopo  che  s' ecclissò  la  bandiera 
tricolore,  sciorinata  alcun  tempo  ad  Ancona,  ricadde  sotto 
il  protettorato  dell'  Austria  ;  che  risoluta  contro  ogni  in- 
novamento, dalla  sua  provincia  vegliava  in  armi  sulle  al- 
tre, ma  non  poteva  impedire  lo  sviluppo  delle  speranze, 
che  poi  vedremo  vicine  a  maturarsi. 

In  Portogallo,  il  re  era  tornato  assoluto  col  miDlstro 
<«  Palmella.  Suo  tiglio  don  Michele,  rimasto  capo  alla  faxìooc 
iraconda  e  assoluta,  e  giurato  nemico  de' Francbimura- 
tori,  come  chiamavansi  i  Liberali,  invita  le  truppe  della 
Fede  a  compiere  l' opera  cominciata  ;  col  pretesto  d' una 
congiura  arresta  molti,  tra'  quali  Palmella  ;  e  credesi  voglia 
forzar  il  padre  ad  abdicare.  Il  quale,  sostenuto  dai  diplo- 
matici, ripiglia  la  potestà,  e  perdonata  l'usurpazione,  manda 
don  Michele  a  Vienna  a  educarsi  neli'  abborrimento  delle 
costituzioni  ed  aspettar  11  tempo:  allora  dà  amnistia,  fa 
preparare  istituzioni  pel  Regno.  Le  fazioni  tra  ciò  s' infer- 


*  La  Spagna  invece  non  teneva  che  fortene  tulle  cotte  di  Barbcria,  qt»al< 
sono  ancora  Ccuta,  Albucemat,  Penon  de  Vcles  e  MeliUa. 
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Yoranoy  tatto  è  incertezza  :  V  Inghilterra  ingelosisee  di 
Francia  ;  e  pigliato  il  sopra vrento,  induce  il  re  a  rieo- 
noseere  l' indipendenza  del  Brasile. 

Neppur  in  quest'  atto  non  Tollero  prevedere  il  caso 
che  le  due  corone  cadessero  su  un  solo.  In  fatti,  don  Gio- 
vanni muore,  e  V  erede  chi  sarà  ?  Don  Fedro  possedea  un  **£* 
Impero  indipendente  ;  pure  suo  padre  il  riconobbe  erede 
anche  del  Portogallo  :  ond'  egli  tosto  se  ne  intitola  re,  e 
manda  la  costituzione,  stabilendo  la  monarchia  ereditaria, 
limitata  da  una  Camera  di  pari  eletti  dal  re  in  numero 
determinato  e  con  eerte  condizioni,  e  da  una  di  deputati 
scelti  da  elettori  di  prqyinda,  e  questi  da  elettori  di  pa- 
rocchie,  aventi  seicento  frandii  di  rendita:  costituzione 
dunque  simile  alla  francese,  se  non  che  relezione  a  due 
gradi  fondasi  sopra  un  voto  quasi  universale.  Uom  di 
cuore  e  cupido  di  gloria,  don  Fedro  con  ciò  seguiva  il 
nuovo  liberalismo,  ma  eoncnlcava  le  franchigie  antiche, 
sicché  ne  nascevano  contrasto  e  confusione.  Conoscendo 
robusti  gli  assolutisti,  egli  aggiungeva  che,  appena  la 
Carta  fosse  giurata,  rinunzierebbe  a  sua  figlia  Maria  de 
Gloria,  cui  intendeva  sposare  a  don  Michele. 

È  giurata  la  costituzione:  ma  molti  rifuggono  sul  ter- 
ritorio spagnuolo;  e  appoggiati  da  Ferdinando  VII,  la  ri- 
fiutano come  opposta  alle  istituzioni  nazionali  ;  il  conte 
d'Amaranta  mettesi  a  capo  degli  armati;  chi  proclama 
don  Michele,  chi  altri,  chi  perfino  Ferdinando  VII;  e,  vani 
sii  ufifizj  delle  Corti  forestiere,  il  sangue  scorre.  Don  Mi- 
chele, sollecitato  dal  fratello,  arriva  da  Vienna,  e  giura  la  |!^ 
Carta  ;  ma  sottomano  seconda  gli  assolutisti,  sostenuto 
dalla  moltitudine.  Fartite  le  truppe  inglesi,  e  ricevuti  i 
fondi  d' un  prestito  negoziato  in  Inghilterra,  egli  abolisce 
lo  statuto  e  la  legge  elettorale,  e  raduna  le  cortes  antiche 
Jei  tre  Stati  del  regno.  Ivi  agitatosi  della  successione,  don 
Pedro  è  dichiarato  straniero,  e  don  Michele  prende  lo  ^g^^ 
scettro  assoluto.  Molti  soldati  però  oriflotansi  all'  usurpa- 
tone, e  i  costituzionali  proclamano  donna  Maria,  e  capo 
Iella  reggenza  Palmella  ;  scoppiif  guerra  civile  :  i  costitu- 
Jonali  sono  dispersi  e  vanno  profughi;  i  supplizi  saldano 
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la  fedeltà  ;  è  l'Inghilterra  cerca  invano  rasseUare  le  cose 
col  far  a  don  Michele  sposare  donna  Maria. 

Neppure  la  rivoluzione  del  30  tolse  la  prevalenia  agli 
assolutisti  ;  e  i  patrioti,  che  avevano  sperato  appoK>o  di 
fuori,  conobbero  non  poter  confldarsi  che  in  sé  atessi. 
Frattanto  in  Brasile  erasi  compiuta  la  rivoluiione  che  di- 
cemmo, per  cui  don  Fedro  abdicò  al  proprio  figlio,  e 
tornò  in  Europa.  Ricevuto  da  re  in  Inghilterra  e  in  Fran- 
i833.  eia,  rannoda  i  migrati,  a  cui  capo  si  mette  Saldanha:  V ar- 
mata liberatrice  dalle  Aszorre  arriva  a  Porlo:  ma  il  popolo 
la  respinge.  Qui  guerra  accanita  ;  e  gelosie  e  fame  e  per- 
secuzioni fanno  miserabilissimo  quel  tempo.  Sì  don  Miche- 
le, si  don  Fedro  sono  costretti  combattere  con  spade  fo- 
restiere;  il  primo  con  quella  del  francese  Bourmont,  l'altro 
dell'  inglese  Napier.  Falmella,  contraendo  un  debito  col- 
r  Inghilterra,  procaccia  legni  e  munizioni  ;  sicché  al  fine 
^.'h3i!'  doQn<^  Maria  prevale,  e  morto  don  Fedro  poco  dopo,  resu 
di  sedici  anni  regina,  in  paese  smunto  e  non  beo  queto. 
Dichiarata  maggiore,  ella  confidasi  a  Palmella  :  ma  le 
finanze  sono  causa  di  guai  ;  moltiplicansi  cabale  per  nu- 
1835.  tare  i  ministri:  infine,  in  aperta  solicvuione,  eÙedesi  il 
rinvio  di  questi  e  la  costituzione  del  22,  e  le  nuove  cortes 
compaginano  una  costituzione,  col  veto  assoluto  e  doe 
Camere.  Ne  segue  guerra  civile  tra  costituzionali  e  carti- 
sti, che  sobbissa  le  finanze  e  porta  al  fallimento.  Alfine  il 
trono  di  donna  Maria  pare  si  consolidi,  e  i  costi tnzionaU 
moderati  prevalgono:  poi  d' Improvviso  una  nuova  insur- 
rezione minaccia  (1847)  il  governo,  che  dicesi  aver  tra- 
sceso la  costituzione,  e  la  guerra  civile  porta  di  nuovo  U 
crudele  necessità  dell'  intervenzione  forestiera ,  la  quak 
reprime  ma  non  pacifica. 

Conseguenza  antica  de'  privilegi  concessi  dalla  casa  di 
Braganza  quando  si  ribellò  alla  Spagna,  poi  dei  aoecorsi 
prestati  in  quest'ultimi  tempi,  gl'Inglesi  godono  pel  loro 
tralBco  esenzioni  che  li  vantaggiano  sovra  i  nasiooali  :  la 
compagnia  inglese  che  ha  il  monopolio  dei  vini  di  Porla, 
sciolta  da  don  Fedro,  fu  rinnovata  in  gran  bisogno  disns- 
sidj  anticipati:  i  debili  e  la  necessità  delfa  protezione  legano 
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il  paese  alPIogfaiUerra,  ehe  diede  e  tolse  a  Tolenlà  quella 
corona.  Come  sarà  difficile  al  Portogallo  il  conserrare  Goa, 
e  tanto  più  Macao!  Qoesto,  di  fatto,  fa  neirnlUma  guerra 
cinese  occupato  dagl'  Inglesi  ;  i  quali  pure  narigano  alle 
fattorie  portoghesi  dell'Africa  orientale,  pretendendo  li- 
bertà e  prÌTilegj/nc  mostrano  voglia  di  restituire  il  recla- 
mato Seilan,  ne  di  permettere  die  «  senza  loro  consenso, 
il  Tago  Invìi  le  acque  ali*  Oceano.  > 

Pure  il  piccolo  paese,  ricco  di  tante  glorie  e  prove- 
dato  di  tanti  mezzi,  recupererà  importanza  se  si  crei 
un'opinione  pubblica,  dìCTondendo  nel  popolo  la  cogni- 
zione dei  proprj  interessi  politici,  e  abituandolo  all'agri- 
coltura ed  all'industria;  se  si  scemino  i  titoli  di  nobiltà, 
si  sciolgano  i  possessi  legati  a  maggioraschi  per  quanto 
piccoli  ;  se  i  regnanti  accettino  sinceramente  la  costitu- 
zione, e  la  sviluppino  anziché  cincischiarla  ;  se  la  rap- 
presentanza nazionale  acquisti  dignità,  non  votando  per 
fazioni,  ma  pel  pubblico  vantaggio  ;  se  ì  Portoghesi  cre- 
dano di  poter  sussistere  da  sé,  senza  che  un'altra  nazione 
coltivi  e  traffichi  per  essi  ;  soprattutto  se  evitino  quegli 
atti  che  piacciono  agli  esagerati ,  e  provocano  le  nazioni. 

In  Spagna  Ferdinando  VII,  tornato  assoluto,  avea,  per 
istanze  della  Francia,  dovuto  concedere  un  perdono,  ma 
derisorio  per  le  tante  eccezioni  ;  e  odiando  ancor  più  i  Li- 
berali che  il  liberalismo,  irritava  a  segno  che  per  sicurezza 
dovè  domandare  il  prolungamento  dell' oceopazione,  la 
quale  rattenne  gli  assolutisti  dagli  eccessi.  Intanto  ogni  cosa 
V  è  in  aria  ;  non  si  pagano  le  imposte  ;  bande  armate  per 
lutto;  cambiansi  i  ministri  a  capriccio  delle  Corti  alleale. 
Il  terrore  potrà  ammutolire  un  piccolo  pcfpolo  oppresso 
dalle  baionette  di  un  grosso  ;  ma  un  governo  nazionale 
avrebbe  mai  tenuto  cheta  quella  gente,  tra  cui  le  inquietu- 
dini sono  croniche  e  abituale  r  uso  delle  armi,  quand'essa 
non  fosse  stata  estrania  ai  mavimeoti  di  pochi  T  Io  fat- 
to, la  rivoluzione  colà  si  fece  da  nobili  e  benestanti  ;  e 
l' assolutismo  polca  considerarsi  per  una  democrazia  rea- 
lista e  clericale,  insorgente  contro  le  costituzioni  d'Inghil- 
terra e  di  Francia.  Viva  ti  re  a89oMo  fu  spesso  il  grido 
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del  popolo  ;  e  Ferdinando  dovette  smentirò  altamente  le 
voci  sparse  ch'ei  volesse  metter  limiti  alla  regia  autorità. 
Gli  assolutisti,  accoiiaglia  di  monarchici,  teocratici,  pò- 
poIaoi,e  che  s'intitolavano  Apostolici,  eredcano  Ferdinando 
non  operasse  abbastanza  risoluto,  e  ponevano  le  speranze 
in  don  Carlo  fratello  di  esso.  Quanto  le  idee  rivoluziona- 
rie fossero  poco  diffuse  di  là  dai  Pirenei,  apparve  alla  ri- 
voluzione del  1830.  Parea  dover  soccombere  un  trono  noo 
sostenuto  più  dai  Borboni  né  da  forza  interna  :  eppure  il 
liberalismo  trovò  si  poco  ascolto,  che  1*  invasione  del  ge- 
nerale Mina  fallì  alla  prima  ;  e  questo  generale,  già  due 
volte  portato  in  trionfo  come  liberatore,  non  trovò  ana 
capanna  ove  ricoverare  la  viu,  minacciatagli  come  quella 
d*  una  fiera. 

Se  non  che  ai  Liberali  si  avvicinavano  que'moltiasimi 
che  r  assurdo  governo  disgustava  :  gli  Apostolici,  col  Uc- 
ciare  sempre  Ferdinando  di  mancare  alla  monarchia  e 
alla  religione,  finirono  col  disgusUre  lui  pure,  il  quale 
conobbe  che  un  re  dev*  essere  qualcosa  più  che  I*  uomo 
d'un  partito.  Da  tre  mogli  non  avendo  prole,  volle  ten 
tare  una  quarta,  e  sposò  Maria  Cristina  di  Sicilia.  Alie- 
grìe,  feste,  accoglimenti  della  vivacissima  regina  diedero 
nuovo  aspetto  al  paese,  immalinconito  da  tanti  guai.  Ne 
vollero  male  gli  esagerati  a  Cristina,  la  quale,  vedendosi 
cinu  da  potenti  nemici,  s' appoggiò  alla  parte  costituzio- 
naie.  In  fatto,  la  liberalità  rinasce  per  tutto  ;  Ferdinando 
1830.  stosso  torna  gajo,  Unto  più  allorché  ella  il  fa  padre  d'una 
bambina  ;  e  di  somma  condiscendenza  le  dà  prova  col 
8im.g.  promulgare  la  legge  delle  cortes  del  1789,  che  abilitava 
secondo  V  antico  costume  gotico,  anche  le  femmine  a  suc- 
cedere al  trono.»  Strano  eccesso  del  despotismo,  che  tante 


AMe  cortM  del  Ì7i3,  FUippo  V  area  latto  imitara  V  ordine  della  fi»ec«. 
•ione  euugliina ,  ticchi»  le  donne  non  dovcano  succedere  le  non  estinte  le  linc« 
maK^oIine,  nelle  «puU  doireira  ^ere  U  rappresentanaa.  Male  alcuni  la  conTaacio 
coUa  legge  aakca ,  che  adude  per  sempre  le  donne  dal  Uono.  e  che  ha  fom  « 
Franca   e  ncgh  anUchi  elelloraU,  o  dove  proviene  da  diriui  feudali,  o  da  patti 

^VZ  i'V"  ""  f  '•"^""'  Brandeburgo  (non  perà  nel  regaT^ 
PnuM.)  e  Assia.  Wella  successione  in  ilne^  cogn^  p^a.  hanno  diritto ^^ 
maKh.  e  femaine  della  hne.  nessa ,  se  «oo  che,  a  gradi  egnaU  prevalgono  iW 
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volte  io  un  secolo  fa  e  disia  la  legge  cosi  imporUnle  della 
sttcoessione  i  »- 

Però  la  coslitusìooe  del  1812  avea  pure  dichiarato  de- 
TolTersi  il  trooo  ai  primogeniUy  maschi  fossero  o  femmi- 
06  :  laonde,  o  tiene  la  eostitaaione,  e  la  legge  eselusiva  è 
abolita  :  o  no,  e  il  re  dispotico  può  a  suo  talento  distrug- 
gerla. Con  ciò  restava  allontanato  dal  trono  don  Carlo  ; 
onde  ne  mossero  reclami  e  Francia  e  Napoli  che  y'i  hanno 
cTentualilà:  più  molo  si  diedero  gli  Apostolici,  confidati 
sia  allora  neli'  elevazione  di  questo  loro  creato.  Ma  Calo- 
marde,  cameriero  del  re  e  divenuto  suo  braccio  destro  con 
Alcudia,  furono  deposti  da  ministri  ;  dato  lo  scambio  ai 
funzionari  ;  le  speranze  de'  progressisti  concentraronsi  su 
CrisUaa  nominata  redento,  e  le  varie  gradaiioni  liberali 
si  confusero  nel  nome  di  GrisUni.  Il  ministoro  che  allora 
si  formò  sotto  Zea  Bermudes,  attese  a  rilare  i  guasti  del 
precedente  ;  condusse  il  re  a  qualche  larghezza  ;  e  dalle 
cortes  per  Stati  fé  giurare  fedeltà  alla  regina  Isabella.  Al- 
lora si  riaprono  le  università  che  Galomarde  avea  chiuse  ; 
l'amnistia,  oltre  essere  una  riazione  contro  l'assolutezza 
passata,  dall' esìglio  e  dalle  carceri  chiamava  una  quantità 
di  pensatori  e  di  benestanti  a  sostenere  la  reggente  con* 
tro  don  Carlo.  Questi,  ritiratosi  in  Portogallo  all'  ombra 
di  don  Michele,  protestava  :  sicché  Ferdinando  portava 
oe//a  tomba  la  certezza  di  lasciare  il  suo  Regno  allo  stra- 
zio della  guerra  civile,  che  non  tardò. 

Maria  Cristina  prese  allora  il  governo;  e  ZeaBermu-  sott 
des  conservato  ministro,  mandava  in  nome  di  lei  un  pro« 
clama  famoso.  Gli  atti  nuovi  quanto  spiacevano  agli  aaso- 

schi  sopri  la  lonik  anche  mag^orì ,  regobndoà  del  resto  colle  rappreseoUnsa 
alb  romau,  ia  aM>db  che  la  Sglia  d'oo  maschio  h  preferita  allo  no,  se  questo 
era  cadetto  dd  padre  di  essa.  Cosi  si  £i  in  Inghilteara,  in  Portogallo,  e  faceasi  in 
CasUgUa  e  in  Aragona  e  in  Navarra,  che  perciò  mnlarono  piò  volle  dinastia.  Fi- 
lippo volle  impedire  ijneste  traslaaioai  del  regno  in  stranieri ,  introdncendo  la 
tucetssiam»  eogMaUem  mitUt»  che  chiama  le  donne  soltanto  allorché  in  lÉlu  linea 
più  non  esista  nn  masflrio  Tennto  da  maachi.  Questa  la  da  Ferdinando  VII  abo- 
lita colla  prammatica  S9  manp  i830,  perchè  la  snccemone  loccasse  ad  Isabella 
ma  figlia ,  a  scapito  dd  fratello  di  Ini  don  Carlos  ;  con  ciò  non  facea  che  richia- 
oMire  l'antico  ordine  di  socccssione,  e  nniformaisi  a  qoanto  le  cortes  del  i78f 
aveaoo  addomaodato  a  Carlo  IV. 
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iutisti,  tanto  erano  graditi  ai  Liberali  :  fra  i  due  però  stava 
un  partilo  medio,  nemico  dellailirannide,  ma  anche  della 
rivoluzione,  e  composto  di  persone  d'affari  e  d' influenza 
che  importava  di  guadagnare*  Aveasi  poi  dinanzi  il  popo- 
lo, fedele  alla  religione  e  alia  monarchia,  e  che  voleva  es- 
ser rassicurato  che  né  questa  nò  quella  venivano  posti  in 
compromesso  dalle  novità,  e  che  il  governo  nuovo  non 
abbandonava  la  Spagna  ai  rischi  dello  spirito  d*  innova- 
zione. Pertanto  Zea  Bermudes  professava,  in  nome  della 
reggente,  voler  conservare  il  sistema  di  Ferdinando,  ed 
esercitare  un  de9poU$mo  illuminato.  Facendo  tale  sarrifl- 
zio  alle  idee  monarchiche  del  paese,  svolse  molti  parti- 
giani da  don  Carlo,  e  gettò  fra  essi  V  indecisione,  e  rassi- 
curò il  popolo,  disingannato  da  queste  costituzioni,  tante 
volte  cadute,  risorte,  cambiate.  Ila  come  è  solito  del  pri- 
mo ministero  d' un  governo  mutato,  spiacque  ad  assolu- 
tisti e  a  Liberali  ;  e  Mariinez  della  Rosa  soltentratogli, 
emana  uno  statuto  all'  inglese,  con  una  Camera  di  proce- 
ri, metà  ereditar],  metà  a  vita.  Tale  costituzione,  non  ve- 
gnente da  diritto,  non  da  antiche  consuetudini,  repngna 
alle  libertà  municipali  del  paese,  ed  ò  mal  accetta.  Intanto 
la  sollevazione  carlista  scoppia;  bisogna  armare  il  popolo, 
bisogna  eccitarlo  col  dare  una  costituzione,  mentre  il  che- 
léra  infuria;  Mina  viene  a  combattere  i  Cartisti  di  Zuma- 
«830.  lacarregui;  ma  morto  questo,  Espartero,  che  avea  guer- 
reggiato in  America,  mena  a  vittoria  i  Cristini.  Egli  ri- 
forma r  esercito  ;  dopo  sei  anni  di  guerra  sanguinosa  e 
'\^^  irresoluta,  spinge  sul  territorio  francese  Cabrerà  capo  dei 
sollevati  nel  centro,  e  don  Carlo,  il  quale  v'  è  tenuto  pri- 
gione. Anche  non  rinunzia  le  pretensioni  a  suo  figlio 
(t8i5].  Le  Provincie  basche  erano  prosperate  ncll'  incUpcn- 
dcnza,  e  trovavano  ignobili  queste  rivoluzioni  di  palazzo; 
onde  vi  si  opposero,  reclamando  gli  antichi  privilegi  reali, 
anzi  ohe  gì*  ideali  vantaggi  del  governo  unitario  :  o  seb- 
bene costrette  a  deporre  lo  armi,  non  poterono  dirsi  vin- 
te, giacché  conservarono  i  loro  fueroi;  cioè  rindipendenza 
delle  municipalità,  il  diritto  di  tassarsi  da  sé  e  d' ammirn* 
strare  i  proprj  fondi,  di  non  aver  truppe  che  nello  forlez- 
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se,  DOD  leva  mìlìUre,  libero  commercio»  e  d' approvare 
gli  atti  del  potere  esecutivo  e  legislativo  prima  che  acqui- 
stino vigore.  Rinanziar  a  questi  diritti  positivi  per  altri 
ideali  non  par  acquisto  di  libertà  ai  buon  senso  spagnuolo  ; 
che  di  essi  si  cura  nel  difender  i  suoi  fuerot,  non  della  le- 
igittimilà  reale. 

A  Cristina,  liberata  da' nemici,  restavano  addosso  gli 
amld  ;  ed  £spartero  prevalso  al  debole  governo,  diviene 
vero  padrone  ;  ond'ella  abdica,  e  va  esule  in  Italia  e  in  ^f^^^' 
Francia.  L'agitazione  prosegue  e  prorompe:  Apostolici, 
coiitituzionali,  realisti,  sono  del  pari  cospiratori  e  anar- 
chici :  l'assolutismo  è  da  per  tutto  favorito  dal  popolo,  che 
non  concepisce  la  libertà  se  non  sotto  forma  di  privilegio 
storico  :  i  Liberali,  persone  ricche  ed  educate,  vogliono 
trapiantarvi  sistemi  forestieri:  nessuno  spirito  pubblico  vi 
si  matura,  ma  solo  idee  di  provincia  e  di  privilegio  da  una 
parte,  dall*  altra  di  costituzioni  improvisate  o  tolte  in  pre- 
stito :  si  oUiedisee  per  forza  a  chi  ha  l' esercito  ;  ma  il  par- 
tito che  oggi  rimane  vincitore,  domani,  non  può  dirsi  da 
chs»  eerto  però  sarà  abbattuto.  Troppo  a  lungo  quella  no- 
bile gente  è  vissuta  senza  emulazione  ;  e  massime  le  classi 
alte,  dopo  spodestate  dagli  Austriaci,  perdettero  il  punto 
d'onore  e  l'ambizione,  mentre  il  clero  laccasi  ligio  alle 
r^e  passioni,  il  commercio  languiva,  le  molte  forze  re- 
stavano morte,  tolto  ogni  libero  modo  d'esercitarle.  Di  qui 
una  grande  uniformità  nella  storia  di  Spagna,  ove  per  tre 
secoli  non  operò  che  il  re  ;  laonde  contro  il  re  solo  dovca 
farsi  la  rivoluzione.  Aristocrazia  vera  non  rimaneva  nel 
paese  più  aristocratico,  atteso  che  non  tanto  il  despoti- 
smo,  quanto  il  sentimento  cattolico,  e  l'antica  guerra  in 
comune,  e  i  tanti  frati,  vi  dilftisero  idee  d'una  eguaglianza 
che  nobilitaci  piccoli  senza  disonorare  i  grandi.  Non  po- 
teasi  dunque  decider  la  lite  colla  ghigliotlna,  come  in 
Francia,  ma  doveva  procedere  lunga  e  lenta,  ove  ciascun 
uomo  contava  per  uno. 

La  centralità  sconviene  a  quel  paese,  connaturato 
alla  divisione  degli  antichi  Regni  ;  e  mentre  in  Francia  i 
movimenti  procedono  dalla  capitale  al  resto,  ivi  comin- 
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ciano  dalle  Provincie  per  t6rre  In  mezzo  la  capitale.  In 
tale  stato  si  moltiplicano  i  delitti  ;*  d' agricoltura  e  com: 
mercio  niente  :  eppure  in  fondo  la  nazione  è  morale  pili 
che  r  Europa  non  creda  ;  essa  si  elevò  ad  una.  libertà  beo 
più  estesa  e  logica  che  non  gli  altri  popoli  ;  le  municipa- 
lità, radicatissime  da  antico,  vi  hitfino  somma  forza  mo* 
rale  ;  e  non  si  sa  concepire  cotesto  libertà  scritte  unica- 
mente sulla  Carta,  e  si  considerano  come  tirannici  ì  Libe- 
rali che  spogliano  di  privilegi  veri,  per  sostituirvi  diritti 
fantastici,  non  fondati  sull'indole  nazionale.  I  Liberali  me- 
desimi sono  divisi  in  esaltali  e  moderati  :  I  primi,  coi  varj 
nomi  di  Comuneri,  Carbonari,  Giovane  Spagna,  Centro 
universale.  Santa  Germanata,  si  nutricano  nelle  società 
segrete  derivanti  dalla  frammassoneria  dell'Impero,  e  con- 
fidano negl*  Inglesi  ;  gli  altri,  pendenti  a  parte  francese, 
sono  nobili,  ricchi,  gente  d'aflàri,  e  s'appoggiano  alla 
Corona. 

Cosi  scissi,  non  può  un  padrone  esser  dato  che  dalia 
spada,  e  con  questa  Espartero  dittatore  potè  sospendere 
irremissibili  discordie.  Quei  molti  che  V  Impero  napoleo- 
nico lasciò  adoratori  della  forza,  credettero  che  al  fine  egli 
darebbe,  se  non  altro,  la  quiete,  prima  necessità  del  pae- 
se. Ma  egli,  inesplicabile  misto  di  ferocia  e  d' indecisione, 
reprime  Barcellona  sollevata  bombardandola  ;  poi  fra  poco 
a  un'  altra  insurrezione  non  osa  oppor  la  forza,  e  fugge  in 
Inghilterra  ;  insultato  per  lassezza  da  quelli  che  dianzi  lo 
bestemmiavano  pel  rigore.  Allora  Isabella  è  dichiarata 
4844.  maggiore  ;  Cristina  richiamata  con  Martinez  della  Rosa  e 
coi  moderali,  ma  non  con  essi  la  quiete.  Il  matrimonio 
della  regina  diviene  un  afbre  di  Stato,  a  cui  prendono 
parte  tutte  le  Potenze;  e  l' alterno  sbalzarsi  de'  ministeri 
e  dei  partiti  attesta  che  nessuno  trae  suo  vigore  dal  popolo. 

Alla  sola  unità  del  paese,  la  cattolica,  forza  della  mo- 


'  L'AndieocU  di  Barccnona  od  i84l  ebbe  a  giudicare  868i  caoie 
oali,  in  cui  cciue«aDta  assaitinj,  no  parricidio,  ventiquattro  suicidj,  tei  ii 
cidj,  cinque  attentali  alla  vita,  trentatrè  ucciaioni  involontarie,  trecentodictoUo 
ferite  gravi,  quarantanove  incendj ,  qnattrocentoquattio  furti,  e  trecentoquiodici 
cali  di  cMiirabUndo. 
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narchia  spagnuola,  si  portò  oltraggio,  non  solo  eoli'  ioca- 
merare  i  beni  del  clero  regolare  e  seeolare,  ma  coU'  abo- 
lire il  tribunale  di  nunziatura  e  le  nomine  riservate  a 
Aoma.  Questi  atti,  come  in  parte  providero  al  debito 
pubblico^ cosi  produ&ero  un  gran  cangiamento  di  posses- 
sioni e  d  interessi  locali  i  e  tanta  è  la  ricchezza  del  suolo, 
che  basterà  il  riposo  a  portarlo  a  gran  fiore*  B  già  buone 
leggi  sulle  miniere  fanno  prosperare  quelle  del  ferro,  e 
non  meno  di  50,000  chilogrammi  d' oro  1*  anno  si  cavano 
«nella  Uurcia  e  nella  Granata.  Vero  che  Gibilterra  è  un  de- 
posito di  merci  inglesi,  da  introdurre  per  contrabbando; 
vero  che  il  eorso  de'  fiumi  è  interrotto  dalle  dogane  del 
Portogallo,  pel  cui  territorio  si  versano  al  mare:  ma  potrà 
ripararvi  un  sistema  opposto  al  proibitivo,  di  cui  nessun 
paese  provò  i  danni  più  che  la  Spagna.  Se  continuerà 
questo  assorbirsi  delle  minori  nazionalità  nelle  grandi,  la 
penisola  tutta  unita  ricupererà  nelle  sorti  europee  la  pre- 
ponderanza che  un  tempo  ha  goduta. 

La  perdita  delle  colonie  non  lasciò  alla  Spagna  i  van- 
taggi che  air  Inghilterra  quella  delle  sue.  Troppo  debole  e 
infelice  in  quei  giorni  perchè  potesse  stringere  buoni  trat- 
tali di  commercio,  più  tardi  non  ha  tampoco  potuto  otte- 
nere qualche  compenso  agli  Spagnuoli  di  cui  colà  furono 
confiscate  le  proprietà,  né  pe'  beni  della  Corona  ;  o  del 
proprio  debito  scaricare  una  parte  sopra  TAmerica,  troppo 
essa  pure  aggravata. 

Però  tanti  le  avanzano  possessi,  da  stare  ancora  tra 
le  prime  Potenze  coloniali.  Cuba  è  V  isola  più  riccamente 
dotata  da  natura,  e  uno  de'  porti  migliori  1*  Avana,  che 
domina  il  doppio  ingresso  nei  mari  del  Messico.  Del  ta- 
bacco di  colà,  unico  al  mondo,  crebbe  assai  la  coltura 
dopo  che  il  governo  ne  cessò  il  monopolio.  Oltre  il  cotone  «ui. 
e  i  favi  delle  api,  tanto  zucchero  e  caffè  se  ne  asporta, 
iiuanto  fra  tutte  le  Antiglie  inglesi  e  V  isola  Maurizio. 
Portoricco,  che  nel  1808  non  avea  zucchero  bastante  per 
sé,  ora  ne  produce  un  milione  di  quintali.  GÌ'  Inglesi,  co- 
noscendo r  importanza  di  queste  situazioni,  adoprano  a 
legarle  ai  proprj  interessi;  e,  rompasi  una  guerra,  la 
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Spagna  potrebbe  difenderle  T  II  potrà  dagli  Stati-Uniti 
d' America  f 

Le  Filippine,  ehe  i  diTampanti  vulcani  crescono  e 
scemano  ogni  giorno  di  numero»  offrono  ancora  in  Asia 
un  bel  campo  ali*  attività  spagnuola/  poste  come  sono  nel 
luogo  più  opportuno  al  gran  eommercio.  Maniglia,  collo- 
cata in  fondo  d' immensa  bnja,  che  riceve  gran  fiumi  pei 
quali  comunica  con  tutta  V  isola  di  Lucon,  fu  dimentica 
dagli Spagnuoli  appena  l'ebbero  fondata,  assortì  com'erano 
nelle  guerre  coi  Paesi  Bassi  e  coir  Inghillerra  ;  ma  i  pocli^ 
colà  rimasti,  r  energia  di  don  Giovanni  d'Austria  e  i  mis- 
sionarj  bastarono  a  prosperarla  :  molti  Cinesi  vi  recarono 
industria  e  commercio,  sebbene  la  loro  irrequietudine  ob- 
bligasse a  tenerli  con  rigore.  Da  poi  vi  crebbero  stabili- 
menti i' migrati  dalla  patria,  le  società  commerciali  e  i 
missionarj,  tanto  che  la  popolaiione  spagnuola  ora  v'è 
doppia  che  al  principio  del  secolo.  Ma  questi  pure  sono 
possessi  prccarj,  dacché  non  basta  la  marina  spagnuola  a 
proteggerli,'  non  che  dagl'Inglesi,  nò  tampoco  dalla  pi- 
rateria degli  Ulanos. 


Fra  i  tanti  soldati  della  Rivoluzione  divenuti  potenxe, 
unico  che  conservasse  11  trono  e  stabilisse  una  dinastia, 
fu  Bernadotte.  Volontario  nel  reggimento  di  marina  rea- 
le,  era  sergente-maggiore  quando  arrivò  la  Rivoluzione 
che  il  dovea  portare  al  principato,  poi  sui  gradini  del 
trono  di  Svezia.*  Vecchio  soldato  repubblicano,  seppe 
conservare  la  propria  personalità  quando  i  pii\  lasciavanìa 
assorbire  nella  potentissima  di  Napoleone  ;  talché  lai  solo 
distinse  l'occhio  d'un  popolo  che  cercava  un  re  fra  i  ss- 
telliti di  quell'astro.  Allora  egli  senti  di  dover  preferire 
gi'  interessi  della  Svezia  ;  e  poiché  essa  non  avea  né  ra- 

*  Nd  i7S4  la  Spagna  arca  eenaettattlotto  legni  di  goerra  ;  cio^  ifttanlairttT 
di  linea,  quaraotatette  fregaU,  lesaanuquattro  minori.  Il  i846  airca  tre  vaacelli 
d'alto  bordo,  ui  fregate ,  6  corrette,  sette  bricK  da  venti,  e  alcuni  più  piccoli. 

>  Nel  IMO.  Vedi  dò  cbe  ae  dicemmo  a  pag.  iSS  del  voL  U. 
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giODi  da  detestare  gì'  Inglesi ,  né  modo  di  vivere  senza 
commercio,  egli  ricusò  acconciarsi  al  blocco  continentale, 
e  di  là  cominciarono  i  dissapori,  che  d' antico  generale 
di  Napoleone  il  convertirono  in  attivo  nemico.  Alcuno 
vuole  che  Bernadette  stesso  accanisse  I  re  contro  il  pa- 
drone della  Francia  ;  altri,  che  si  ponesse  mediatore  fra 
loro  e  Napoleone;  altri,  che  meditasse  succedere  a  questo; 
altri  ancora,  che  se  V  intendesse  col  vecchi  Giacobini  per 
rintegrare  la  repubblica  francese.  Tutto  ciò  ed  altro  si 
disse;  ma  il  fatto  è  che  il  congresso  di  Vienna  lo  conservò 
sui  gradini  del  trono. 

La  Pomerania  sard^besi  dovuta,  pel  trattato  di  Kiel, 
cedere  alla  Danimarca  In  compenso  della  Norvegia  ;  ma 
avendo  questa  fallito  a' suoi  obblighi  nel  1814,  la  Svezia 
aveva  occupato  la  Norvegia  armata  mano,  e  il  fatto  com- 
pito fé  riconoscere  senza  compensi;  poi,  mal  fidandosi  di 
conservarla  in  caso  di  guerra,  vendette  la  Pomerania  e 
r  isola  di  Rugen  alla  Prussia  per  cinque  milioni. 

Cosi  trovaronsi  uniti  due  Regni  di  costituzione  affatto 
differente.  L' assemblea  costituente  nel  1814  stese  in  quat- 
tro giorni  la  costituzione  norvegia,  che  il  Congresso  di 
Vienna  firmò  senza  badarvi.  É  la  più  somigliante  alla 
americana  ;  democrazia  sotto  un  re,  conforme  air  indole 
antica  d' un  paese,  dove  la  feudalità  non  pigliò  mai  piede, 
dove  il  contadino  fu  sempre  libero,  e  molto  ripartita  la 
proprietà.  Elettore  è  ogni  Norvegie  di  25  anni,  possessore, 
usufruttuario  o  fittajuolo  a  vita  d'un  fondo,  o  popolano 
d'una  città;  a  trentanni  diviene  eleggibile,  purché  non 
sia  attaccato  alla  Corte  o  in  qualche  ministero,  o  pensio- 
nato, o  subalterno  in  una  casa  di  commercio.  Votasi  in 
palese.  Il  parlamento  (storthing)  triennale  si  convoca  da 
sé,  e  una  legge  approvata  in  tre  legislature  non  ha  biso- 
gno della  sanzione  reale.  A  questo'  modo  passò  l' aboli- 
zione della  nobiltà  ereditaria.  Non  v'  è  professione  onore* 
vele  che  non  vi  sia  rappresentata,  onde  v'appare  gente 
d*  ogni  condizione  :  presidente  e  vicepresidente  si  rinno- 
vano ogni  otto  giorni,  e  al  principio  della  sessione  un 
quarto  dello  storthing  è  scelto  per  essere  Camera  alla 
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[laglhingìf  che  delibera  sovra  le  proposisioni  della  Camera 
de' Comuni  {odel$ihing)f  e  giudica  i  mioistri  aceuaati  da 
questa.  Il  miniatro  non  assiste  alle  discussioni.  Non  solo 
la  stampa  vi  è  liberissima,  ma  il  governo  favorisce  i 
giornali  coli'  esimerli  dalla  tassa  postale.  La  pena  di  morte 
è  sconosciuta.  11  culto  è  dispendiosissimo,  mantenutesi 
quasi  tutte  le  cerimonie  che  erano  prima  del  luteranismo. 
Il  giugno  1845  vi  fu  decretata  l' emancipazione  de*  Catto- 
lici, mentre  In  Svezia  si  processa  ancora  chi  abbandona 
la  chiesa  luterana.  Cosi  i  semplici  costumi  fanno  che  la 
Norvegia  profitti  della  libertà. 

La  feudalità  penetrò  nella  Svezia  verso  1'  824,  quando 
Brandtassund  diede  a  coltivare  a' sudditi  il  diboscato  ter- 
reno coli' obbligo  del  servizio  militare  o  d'un  tributo 
equivalente.  Dappoi  la  Corona  investi  altrui  della  propria 
sovranità,  col  dominio  diretto  di  esse  terre  ;  ma  non  es- 
sendovi né  legge  di  sostituzione  né  diritto  di  primogeni- 
tura, non  poteva  dirsi  una  vera  aristocrazia.  Primamente 
Erico,  figlio  di  Gustavo  Wasa,  istituì  titoli  di  nobiltà,  che 
crebbero  poi  nelle  guerre  successive  ';  uffiziali  nobili,  non 
indipendenti  dalla  corona,  né  uniti  in  corpo  :  mentre  io- 
vece  il  clero,  possessore  d'immensi  dominj  inalienabili, 
godea  di  molta  potenza.  I  popolani  mancavano,  di  foru 
in  paese  povero  e  senza  industria;  i  paesani  formavano  il 
grosso  della  popolazione,  liberi,  e  somministrando  eserciti 
al  re,  non  a'  feudatari  ;  e  conservaronsi  armati  per  la  cac- 
cia, e  perchè  non  mai  conquistati.  La  Corona  elettiva  eoo- 
ferivasi  sotto  sempre  più  forti  restrizioni.  Fin  dal  XIII  s^ 
colo  discuteva  "gli  affari  del  governo  un  Senato  sovrano, 
nominato  dal  re,  ma  che  gli  Stati  generali  poteano  de- 
porre. 

La  costituzione  data  sotto  il  ministero  di  Oxenstienia 
fu  rotta  da  Gustavo  III  nel  1799;  e  dopo  che  Gustavo  IV 
Mtiof'  ^"  deposto  dal  duca  di  Sudermania  (tomo  II,  pag.  182),  si 
raccolsero  gli  Stati  per  combinare  fretta  e  furia  una  nuova 
Carta.  Non  tendendosi  che  a  restringere  l'autorità  reale, 
ogni  deputato  vi  portò  qualche  articolo,  che  dopo  \m  di- 
scussione fu  adottato»  senza  brigarsi  di  porvi  ordine;  tal- 
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che  eonfàsissiina  è  quella  Carta,  eonforme  in  parte  all'ao- 
tìea  di  OxeDstierna.  Gli  Stati  generali  sono  composti  di 
quattro  Camere»  nobiltà,  elero,  popolani  e  oenladini. 
L'ordine  del  elero»  cui  capo  visibile  è  il  re,  consta  del- 
TarelTeseoTo  d'Upsala  e  undici  vescovi»  e  di  deputati 
eleili  dagli  eeclesiastiei  di  ciascuna  diocesi^  11  luteranismo 
non  mutò  guari  un  popolo  che  non  v'  era  preparato»  e  il 
clero  è  ricchissimo»  pomposo  il  culto.  La  setta  degli  liln- 
minati  di  Swedenborg  vi  trovò-  numerosi  seguaci.  Circa 
doemila  quattrocento  famiglie  furono  nobilitate  dal  re»  e 
scritte  nel  libro  d*  oro  con  un  numero  inalterabile;  il  capo 
di  eiasenna»  meritevole  o  no»  è  membro  attivo  dello  Stato. 
Le  terre  nobili  vanno  esenti  da  imposta.  I  cittadini  sono 
rappresentati  dagli  eletti  delle  ottantacinque  città»  abitate 
da  non  più  di  280»000  persone;  quei  de*  contadini  eleg- 
gottsl  per  distretto»  e  debbono  essere  possidenti;  ai  non 
possidenti  nessuna  rapprcsenlansa»  per  quanto  dotti  o 
capi  di  manifattura  o  leggisti.  L'ordine  de' contadini  ab- 
braccia 2,GOO»000  persone»  che  posseggono  due  terzi  del 
terreno.  Gli  Stati  si  radunano  ogni  cinque  anoi  per  librare 
ì  conti  e  votare  V  imposta»  e  suffragano  distintamente  per 
ordini;  il  che  fa  soccombere  V  ultimo»  giacché  se  tre  or- 
dini adottano,  il  velo  del  quarto  non  conta.  Solo  per  leggi 
fondamentali  si  richiede  l'unanimità;  e  la  proposizione  si 
discute  bensì  di  presente»  ma  non  si  vota  che  nella  se- 
guente tornata»  cioè  dopo  cinque  anni.  Perciò  difficilissi- 
me le  deliberazioni.  Il  re  governa  sapindo  forme  statuite» 
e  con  uh  consiglio  di  Slato  di  nove  membri  »  eletti  da  lui 
come  tutti  gì'  ira  piegati,  e  diplomatici;  se  stia  assente  un 
anno,  dichiarasi  vacante  il  trono. 

Gli  Slati  generali  nominano  un  procuratore  della  giu- 
stizia per  vigilare  alla  stretta  osservanza  delle  leggi,  e  un 
comitato  di  costituzione  che  può  farsi  comunicare  i  pro- 
cessi verbali  del  Consiglio  di  Stato,  e»  occorrendo,  mettere 
io  accusa  i  ministri.  Libera  la  stampa  '„  ma  il  cancelliere 
può»  non  che  reprimere»  sopprimere  i  giornali.  Solo  pei 
dditti  di  stampa  esiste  il  giurì. 

Speciale  della  Svezia  è  il  tribunale  dell'  opinione  (opt- 
ili, s 
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nions  mommi),  sorte  di  ottraeianio  che  poi  acaliare  il  pò- 
ter  eteentiTo.  Nella  IcsitlaiioiM  si  coaiervò  m^twiino 
di  Teccbio,  né  nai  pubbiieoisi  il  codice  ordiaeto  dal  re 
nel  1833. 

Compreodete  ebe  dalla  coalìiaakMie  reste  tolta  rega- 
lità; r  ordine  men  nnmereso  possiede  §l' impieghi  e  i 
maggiori  voti  nelte  diete»  sdegna  il  commercio,  che  pe- 
rirebbe se  strsnieri  noi  ravvivassero.  Tutte  le  industrie 
vanno  per  privilegi»  eeeelto  rsgriooltura,  te  che  soddi* 
vide  e  impaccia.  Quelte  distinsioni  aissano  la  vaniti;  e  lo 
spirilo  di  corpo  scema  quello  della  moralità  persoaate. 

'  Buono  è  il  sistema  mllitere»  e  merita  menaione  par- 
ticolare P  esercito  tfndèlto.  Autacamente  i  proprieterj  erano 
obbligati  a  seguìtere  il  re  in  guerra  con  un  numero  d'uo- 
mini  proporsionato  al  possesso;  e  ai  più  ricchi,  che  ser- 
vivano a  cavallo,  fu  attribuita  Vekxi9mé  e  la  nobiltà, 
Carlo/ XI,  vedendo  non  buter  le  finanze  dello  Stelo  a  uà 
esercito  slabile,  cella  mdmxiomB  del  1680  ricbiamò  alte  Co- 
ronai moltissimi  possessi.  Allora  ebbe  reggimenti  assoldati 
[vaerfMéé)i  molti  beni  furono  assegnati  agli  ufflaiali  e 
sottufflsiall  (ftosfsl/s)  In  vece  di  soldo;  e  darò  alle  Provin- 
cie r  obbligo  diaomminiatrare  soldati,  ebe,  fuori  dei  ca&i 
di  bisogno,  stanno  in  casette  sparse,  coltivando  un  pode- 
retto  invece  di  paga;  troppe  essensialmeote  naaionali,  e 
che  non  inflngardtsoeno  nella  pace.  Molti  uilsiali  poi  co- 
prono impieghi  civili. 

Morte  €arlo  XIII  nel  1818,  Bernadette ,  dissipate 
un'istantanea  sollevaBiene  della  Norvegia,  fu  coronate  in 
entrambi  1  Begni.  Abile  a  passare  da  una  religione  all'al- 
tra, da  una  air  altra  politica,  e  sagrificare  l' idea  al  fatto, 
mantenne  la  dignità  a  fronte  della  Sante  Alleanza,  la  quale 
voleva  imporgli  i  suoi  consigli  contro  le  libertà  paesana. 
Nella  lunga  vite,  dorate  fino  all' 8  marzo  1844,  egli  ado- 
però alla  prosperità  della  patria  adottiva;  conservò  la  pn- 
ce,  malgrado  della  dinastia  pretendente  e  delte  libetm 
stemps;  operò  maraviglie  economiche;  e  fra  molti  infor- 
tuni naturali,  spense  quasi  il  debito  svedese,  rldusne  a 
metà  il  norvegiano«  Già  la  Svezia  va  migliorando  1*  agri- 
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eiritan,  e  ioveee  di  iatrodorre  molto  gnno  oomo  priaa» 
un  ne  asporta;  dal  1805  al  28  la  popolaaioae  etébbò  del 
dieiolto  per  cento:  ma  mohiiània  ▼'  è  la  poveragUa.  Le 
miniere  sono  singolarmente  rieche  di  alhime,  eitelto» 
stagno;  a  quelle  d'argento  dì  Kongsberg  si  la?oraTiTa- 
mente;  il  ferro  è  il  migliore  d'Europa.  Una  buona  marina 
fu  proeacciata>  neeeisarininia  in  paese  i  eui  eonflni  toe> 
cane  per  nove  decimi  il  mare,  e  agerolata  dalle  selve  che 
danno  il  miglior  legname  di  eostrusione.  Nel  1838  Ira-  i 
lagki  aprìronsi  i  canali  di  Taollbatta  e  di  Golia,  per  cui 
oomuDìcano  1  due  mari,  e  s'accorcia  il  tragitto  fra  la  lus« 
sìa,  ringhillerra  e  l' America;  e  nel  35,  una  grande  strada 
aitraTcrsó  alle  Alpi  Norvegie*  Un  banco  laodalo  alno 
dal  1557,  indipendente  dal  re,  emette  carta  moneta,  e 
presta  air  agricoltura  e  al  oommercìo  al  tre  per  cento. 
Battelli  a  vapore  movonsi  per  tutto,  ed  ora  si  meditano 
strade  ferrate  che  leghino  a  Stokolma  e  fra  loro  i  princi- 
pali porti  sul  Gattegat,  sol  Sund,  sol  Baltico  e  sul  golfo 
di  Bornia;  Il  che  aftrancherebbe  dal  pedaggio  del  Suod, 
che  fa. la  Svesta  tributaria  alla  Danimarca.  La  nobiltà, 
benché  legale,  e  privilegiata  a  tutti  gì' impilai  civili  e 
mtltlari,  si  spoveriscecoll'  elevarsi  de'  negoslanti;  e  men- 
tre testé  un  terso  dei  fondi  era  in  sua  mano,  ora  passa- 
rono a  cittadini  o  a  villani ,  o  sono  ipotecati  :  le  dignità  ec- 
clesiastiche vanno  pare  ai  non  nobili,  per  cui  quelle  sono 
la  Tia  di  entrare  in  uno  de'  quattro  corpi  votanti  alla  Die- 
ta. Ma  la  prosperità  non  verrà  che  qpando  abbiano  cam- 
biato vece  il  clero  e  i  contadini;  e  che  colla  libertà  del 
commercio  la  Svetia  proveda  alla  scarsessa  di  legna  e  di 
ferro  che  fs  sentirsi  in  Europa. 

E  già  r  esempio  ddla  vicina  Norvegia,  e  il  movimento 
impresso  sgli  spirili  dalle  molteplici  vicende  del  secolo  e 
dalle  discussioni,  fanno  aspirare  al  meglio*  Comunicar  il 
diritto  elettorale  a  tutti  i  cittadini;  porre  pei  quattro  or- 
dini un  numero  eguale  di  elettori;  fame  una  Camera  sola 
die  voti  per  testa  e  che  elegga  la  Camera  alla,  son  le  do- 
mande ora  generali.  Però  le  due  popolazioni  differenti, 
riunite  come  altre  dal  Congresso  di  Vienna,  mal  s' aocor- 
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dtDO,  né  la  eofloiissiint  via  die  Bernadotte  aperse  tra- 
verso ai  Dofrioi  basterà  a  eongiungere  alla  Svezia  la  Nonre- 
gia, più  ravvieinata  alla  Danimarca  dal  mare  e  dalla  liogoa. 

La  Danimarca  fu  ridotta  piccola  e  non  ricca,  e  grsve 
del  debito  contratto  biella  guerra  cbe  sostenne  per  rima- 
ner fedele  alla  Francia.  I^a  buona  sua  marina  trafficante 
compare  non  solo  alle  pesche  nordiche,  ma  fin  nella  Ms- 
lesia  e  nelle  acque  della  Gina,  benché  il  perdere  la  Nor- 
vegia le  abbia  sottratto  que' valentissimi  marinaj.  Poi,  te- 
sté la  Danimarca  vendette  alla  Gran  Bretagna  le  sue  pos- 
sessioni d*  Africa.  L' Islanda  acquistò  tale  importanza,  che 
più  non  si  proporrebbe,  come  tempo  fa,  di  abbandonare 
quel  cratere  di  vulcano  spento,  e  trasferire  nel  Giutland 
i  pochi  abitanti. 

Altro  compenso  della  toltale  Norvegia,  nelle  distribu- 
lioni  viennesi  fu  concesso  alla  Danimarca  il  pedaggio  sol 
Sund.  Piccola  cosa  allora,  crebbe  coir  aumentare  del  eom- 
merclo,  sin  ad  essere  rendita  principale  del  Regno.*  Ms 
gli  stranieri  movono  continui  richiami  contro  cotesto  as- 
surdo legar  il  mare,  e  studiano  i  modi  di  eluderlo,,  se  non 
riescono  ad  abolirlo. 

I  monarchi  danesi,  assoluti  dacché  nel  1660  il  popolo 
rinunziò  ad  essi  ogni  privilegio,  non  aveano  fatto  nulla  pel 
popolo,  talché  tutto  v'era  a  domandare;  e  non  preesiatendo 
istituzioni,  si  chiedeva  uno  statuto  parlamentare:  ma 
quali  il  voleano  air  uso  antico,  quali  secondo  le  idee  mo- 
iSr  ^^^^^*  Federico  VI,  educato  nelle  strette  maniere  anti- 
che, non  aveva  imparato  moderazione  nella  sciagurata 
alleanza  eolla  Francia;  pure  vcdea  giovevole  al  paese  il 
temperare  il  suo  potere.  Per  paura  dell*  aristocrazia  favorì 
i  popolani;  volle  per  gli  impieghi  i  gradi  aecadeoiiei,  e 
agi* impiegati  amministrativi  attribuii  privilegi  nobiliari. 
Avea  sin  dal  1815  promesso  Stati  provinciali,  ma  nalla 
mantenuto,  quando  la  rivoluzione  del  1830  fé  divaaii«Are 
4SU.  gli  animi.  Allora  fu  forza  concedere  la  promessa  cosUtu- 

'  Nd  iS44  fruttò  iptaii  tei  miliooi.  Vi  panarono  4465  baitimciiti  ingleù; 
37SS  iredcù;  S979  prasiianij  S005  annoTereai  e  meklemkargfarai  i  iSS7 
Jan  i  763  maii  j  SOS  franceai  ce. 
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siane,  con  adonanse  provineiali,  ma  oonsnltiTe,  non  ge- 
nerali, né  parlamento  legìalaUvo,  né  pubblicità,  né  volo 
dell'  imposta  o*  libera  stampa.  Secondo  tale  statuto,  il 
Regno  è  diviso  in  quattro  parti:  Isole  Danesi,  Giutland, 
duetto  di  Sleswig,  ducato  d'Holstein,  aventi  ognuna 
un'  assemblea  particolare  biennale,  i  cui  membri  son 
direttamente  eletti  da  possidenti  che  paghino  una  certa 
tassa. 

Per  quanto  scarse,  queste  concessioni  furono  accolte 
eon  tripudio:  intanto  i*  opposisione  liberale  si  rinvigori- 
va; monarchica  sempre,  ma  con  basi  democratiche  nel 
GiuUand,  mentre  nell'Holstein  si  vuole  aristocratica.  Ben 
più  che  la  costitusiooe  francese,' molti  vagheggiavano  la 
norvegiana  fondata  sul  diritto  comune,  sensa  privilegio  so- 
eiale  e  politico.  Cristiano  Vili  avca  data  egli  stesso  quella 
cosUtusione  ai  Norvegi;  onde,  allorché  succedette  in  Dani-  4m 
marea»  si  sperò  l'estenderebbe,  egli  che  in  Italia  avea 
parteggiato  coi  Liberali:  ma  non  ne  fu  nulla,  e  si  tenne 
sulla  via  paterna;  anzi  procurò  ridurre  ad  egual  sogge- 
zione anche  le  Provincie  tedesche.  Eppure  i  prudenti  mo- 
stravano che  il  diritto  divino  non  potea  reggere,  e  che 
unico  modo  di  consolidare  il  suo  trono  era  popolariszarlo. 
Infatti  Federico  VII,  appena  gli  succedette  (1818  genn.), 
concesse  la  costituzione,  ma  divenne  seme  a  discordie  e 
guerre. 

Fino  dal  1460,  si  trovano  uniti  alla  Danimarca,  sotto 
la  casa  d'Oldenburg,  il  ducato  di  Sleswig,  cioè  il  Giutland 
meridionale,  feudo  d' essa  corona,  e  il  ducato  d'Holstein, 
Stato  dell'Impero  germanico.  L'unione  però  va  di  manie- 
ra, die  i  due  principati,  indissolubilmente  congiunti  fra 
loro,  rimangono  me^a  dipendenza  della  Danimarca.  Di- 
visa la  casa  di  Oldenburg  in  due  rami,  uno  regnò  in  Da- 
nimarca; quello  di  Holstein-^ottorp  possedette  la  maggior 
parte  dei  due  ducati  come  vassalli  alla  Danimarca;  men- 
tre per  un'  altra  parte,  e  per  certi  afibri  di  più  rilievo,  il 
governo  era  esercitato  in  comune  dai  due  rami.  Db  tal 
comunanza  vennero  inestricabili  litigi.  I  duchi  di  Gottorp, 
nella  pace  di  Roschil  (  1658),  oUennero  d' essere  dichiarati 
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sovrani ,  ma  i  re  di  Dtnimarea  vi  leoaano  seanpre  ooèhio; 
e  nel  1790  riuseirooo  padroni  dello  Sletwig;  poi  nel  73 
anehe  dell' Holsleio,  eamblato  eoi  paeil  di  Oldeabargedi 
Delmenhorst.  Poro  i  due  ducati  furono  aempre  conside- 
rati eome  distinti,  e  tali  rieonoieinti  nella  pace  di  Vìenns, 
per  la  quale  il  re  di  Danimarca,  come  duca  d*  Holsteini 
divenne  membro  della  Confederaiione  germanica,  olirei 
che  ottenne  il  Lauenburg  in  compenso  della  Norvegia. 

Ora  però  la  dinastia  di  Danimarca  pare  vicina  a  spe- 
gnersi; e  la  successione  non  segue  la  regola  steasa  io  Da* 
nimarca,  nello  Sleswig,  e  nei  dueaU  di  Holstein  e  Laaen- 
burg.In  Danimarca  è  stabilita  la  primogenitura,  e  In  difetto 
di  maschi,  va  alla  discendenxa  femminile  di  masdiio  lo 
maschio,  talché  sali  al  trono  Federico  d'Assia,  nato  da  mn 
sorella  del  re  defunto:  ne'ducati  Invece  resU  il  privilegio 
de' maschi;  ma  qui  è  disputa  sui  modo  d' interprourlo.  La 
casa  imperiale  di  Russia,  che  vi  pretende  preferenza  aopn 
gli  Molstein-Sonderborg,  considererebbe  di  somma  impor- 
tanza un  acquisto,  che  le  darebbe  seggio  nella  Confede- 
raiione germanica. 

Il  luglio  1846,  il  re  di  Danimarca  diebiaiAcheidueaU 
tedeschi  continuerebbero  a  for  parte  del  Regno  di  Dani- 
marca; quanto  all'Holstein,  non  decidea  co^  positivamente. 
Se  ne  sollevarono  forti  proteste,  e  più  quando  la  morte  di 
Cristiano  Vili  anticipò  l'eventualité  d'iin' estrania  aueecs 
sione.  Federigo  VII  convocò  l'assemblea  costituente  con 
egual  numero  di  rappresentanti  anche  per  l' Holslein  e  lo 
Sleswig.  Credea  con  ciò  riconciliarli  nella  libertà:  ma 
il  momento  era  di  rivolutloai;  i  ducati  si  rivollano,  pre- 
teslano  eoll'armi,  e  invocano  il  radunato  parlamento  «iw 
manico.  La  Danimarca  dooM  i  rivoltosi;  ma  ecco  la  Ptos- 
sia  prende  la  parte  di  questi,  come  esecutrice  degli  aidlni 
iiw.  dell  Assemblea  germanica,  e  battaglie  e  armistizi  ai  sue* 
cedono,  miserabilmente  lasciando  in  pendente  que'poverì 
psesi. 

Fitto  è  che  le  genti  tedesche  altrilwite  alla  DMiinarca 
■lon  ponno  aMimilani  «ollescandinaw.e  aoche  di  là  dal- 
»  Elba  sentesi  la  propenstone  a  rieonginiigere  lo  genti  se. 


SVIZZBBA.  87 

eoDdo  le  stirpi,  la  lingua,  le  religioai.  Fino  dal  1815  gli 
spiriti  liberali  ferteano  nello  Sleswig  e  nell'Holsteln»  ma 
furono  repressi  eome  di  qua  dall'  Elba.  Che  questi  respin- 
gano la  lingua  e  i  costumi  danesi»  e  cerchino  attaccarsi 
alla  Germania,  non  è  mal  Yedoto  da  que' molti  della  pe- 
nisola che  rtbramano  V  unione  di  Coìmar.  Questa  manife- 
stazione della  forza  arcana  che  spinge  le  nazioni  europee 
ad  aggrupparsi  secondoie  alBnltè  di  lingua,  di  stirpe,  di 
religione,  colà  è  cresciuta  dalia  paura  di  Tedcr  la  Dani- 
marca preda  al  gigante  russo.  Per  ricongiungere  dunque 
i  tre  Regni  scandinavi,  si  fanno  società  segrete,  e  congre- 
ghe numerosissime  di  studenti  giurano  alhiticanrisi  a  tut- 
t'uomo,  sperando  che  Tunione  scandinava  interponga  una 
barriera  fra  la  Riuslae  l'ambito  mare  del  Nord. 


La  costitusfone  unitaria  che  Napoleone  impose  alla  im. 
Svizzera,  non  rispondeva  né  alle  abitudini  né  ai  bisogni 
del  paese,  foggiato  alla  Indipendènza  cantonale  e  comuni- 
tativa.  Portava  essa  una  federazione,  dove  i  borgomastri 
di  Friburgo,  Berna,  Soletta,  Basilea,  Zurigo,  Lucerna,  un 
per  anno  erano  landsmani  e  centro  della  diplomazia.  Nel- 
l'ioterno,  pareggiati  i  campagnuoli  a' cittadini  nei  diritti 
politici,  abolite  le  giurisdizioni  ecclesiastidie:  In  ognican» 
tone  un  grande  e  un  piccolo  Consiglio;  limitate  le  prero- 
gative democratiche. 

Ma  nelle  guerre  di  quel  tempo  la  Svizzera  provò  tutti 
1  guai  del  debole:  or  questa  Potenza  or  queHa  ne  violò  il 
territorio  e  gli  statuti  ;  Ginevra  e  11  Yalcse  erano  stati 
uniti  alla  Francia;  il  Canton  Ticino  oecopalo  da  troppe 
del  Regno  d' Italia.  Pure  dai  casi  della  guerra  la  Svizaera 
vide  allontanata  da  sé  T  Austria ,  originaria  nemica  ;  e  nelle 
scosse  parve  ricuperar  vita,  arti,  spirito  d'assoclaziooe. 
Nella  catastrofe  napoleonica  fu  calpesta  di  nuovo  da  eser- 
(Iti  forestieri,  e  intese  le  comuni  promesse  di  rintegra- 
mento  e  d' indipendenza.  Posta  nella  parte  piò  elevata 
d'Europa,  quasi  cittadella  a  cavaliere  de'principali  Stati, 
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avendo  il  pendio  orienUle  del  Giure,  coprendo  ianU 
perle  della  frontiera  di  Francia,  e  per  le  alte  valli  del- 
l'Inni  del  Ticino  e  del  Reno  penetrando  oc* bacini  del  Da- 
nubio, del  Po  e  del  Bateo  Reno,  la  Polensa  che  vi  domi- 
nasse, potrebbe  sulle  altre  versare  improvisi  torrenti  di 
armati.  Si  trovò  dunq[ue  importante  alla  pace  d' Europi 
il  dichiararla  neutra,  al  solo  patto  che  conservasse  le  for^ 
me  esteriori  della  sua  sisteoMxione  e  V  antico  territorios 
Vili'  P^>*^°^9  ^^P®  molte  scoese,  i  Cantoni  giurarono  eterni 
'  alleanxa,  e  fu  ricostituita  la  Federazione,  aggiungeodovi 
Ginevra  e  il  paese  di  Vaud,  parte  del  paese  di  Gex  e  tutto 
il  Lemano,  sicché  il  Giura  deveniva  conflne  colla  Francia; 
in  Savoja  una  linea  neutrale  stendeasi  dal  lago  di  Ao- 
necy  a  quello  di  Borghetto  e  al  Rodano;  del  vescovado 
di  Basilea  una  parte  si  attaccava  al  Cantone  di  queato  no- 
me, il  resto  a  quello  di  Berna:  i  Grigioni  non  reeopera- 
rono  le  valli  italiane;  né  i  Cantoni  silvestri  i  ballaggi  del 
Ticino,  di  cui  fu  formato  un  Cantone,  senza  smembrarlo 
come  esso  chiedeva;  il  vescovo  di  Costanza  cessò  di  po- 
tere sulla  Confederazione.  Questa  doveva  tenere  un  eser- 
cito di  trentamila  uomini,  a' cui  soccorsi  avrebbe  diritto 
ogni  Cantone  in  pericolo.  Alessandro  di  Russia ,  mosso  dal 
suo  maestro  La  Harpe,  riservò  a  se  stesso  il  riordinamento 
di  quel  paese;  onde  assai  di  bene  vi  conservò;  ma  poco 
poterono  que*che  zelavano  la  sovranità  assoluta-di  ciascun 
Cantone  e  le  garanzie  contro  il  predominio  d*  un  solo.  I  de- 
putati de'  ventidue  lodevoli  Cantoni,  adunati  ogni  anno  al- 
ternamente a  Zurigo,  Berna,  Lucerna,  trattano  degli  affui 
comuni,  votando  secondo  le  istruzioni,  una  voce  per  Can- 
tone, e  decidendo  a  maggioranza.  A  tale  dieta  competono 
la  pace  e  la  guerra,  e  lo  spianare  le  differenze  interne. 
Questa  specie  di  unità,  impedendo  ai  Cantoni  le  alleanze 
particolari,  non  distruggeva  l'indipendenza  di  ciaseoiie; 
nu  la  dieta  era  dichiarata  Potenza  sovrana,  eppure  legata 
alle  istruzioni  che  ciascun  Cantone  dava  a' suoi  deputali; 
quasi  gU  stranieri,  che  detUrono  il  patto  federale, 
aero  voluto  aiBevolire  il  principio  democratico  de' 
Cantoni,  e  tuU' insieme  sminuire  rindipen4enzadel 
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Vàim  poi  TOto  eguale  ì  Cantoni,  benché  cosi  diversi  di 
fona,  impediva  il  prevalere  dei  grossi,  ma  iacea  lente  le 
lìaolozioni. 

E  quantunque  nel  patio  federale  si  sentisse  Tinfluensa 
straniera,  e  quelfa  fretta  che  improntò  tutti  gli  atti  di 
quel  tempo,  il  paese  venne  a  vantaggiarne.  Peroccbò,  pri- 
ma della  Rivoluzione,  pur  intitolandosi  repubblica,  for- 
mava tante  oligarchie  con  sudditi,  e  con  una  ressa  pro- 
scritta (HetmafA/ofSfi)  »  specie  di  singari  o  di  paria,  sansa 
diritti  né  leggi.  Nel  patto  si  toglieva  V  assurdità  de'  paesi 
sudditi,  ed  in  conseguensa  la  corruzione  recata  dalla  ve» 
naiitA  delle  cariche  in  quelli  ;  tolta  ogni  gerarchia  fìra  ì 
Cantoni  ;  prevenuto  il  caso  di  vedere  Svizzeri  combattere 
contro  Svizzeri:  bendiè  continuasse  tuttavia  il  mercato  di 
sangue,  e  reggimenti  somministrassero  ai  Paesi  Bassi,  alla 
Francia,  a  Napoli,  alla  Spagna  ;  tanto  più  riprovevoli,  in 
quanto  non  sono  più  un  ornamento  di  re  alleati,  ma  una 
sbirraglia  contro  i  popoli. 

I  Cantoni  si  diedero  ciascuno  particolari  costituzioni, 
modellate  su  questa  generale,  restriogeodo  i  diritti  pub- 
blici, assodando  V  aristocrazia  dei  senati  a  scapito  dei  po- 
polani, i  quali  a  vicenda  prevalevano  sopra  i  campagnuoli  ; 
eccetto  i  Cantoni  prischi  democratici,  o  i  nuovi  dove  non 
v'avea  famiglie  prevalentL  Uri,  Schwitz,  Glaris,  Zug, 
Appenzell,  Unterwald,  democrazie  pure,  nelle  assemblee 
generali  eleggono  i  magistrali  e  deliberano  sugi*  interessi 
propij.  Ne'Grigloni  il  potere  supremo  risiede  nella  gene- 
ralità dei  Consigli  e  delle  municipalità  dei  venticinque  Co- 
muni, ^e  poisono  considerarsi  altrettante  repnbblichette, 
aggroppate  in  tre  Jeghe.  Negli  altri  Cantoni  la  sovranità 
ò  esercitata  da  un  gran  Consiglio,  la  cui  nomina  però  da 
Sangallo,  Argovla,  Turgovia,  Ticino,  Vaud,  Ginevra,  Va- 
leae,  è  lasciata  al  popolo;  mentre  Friburgo,  Berna,  So- 
letta, Lucerna,  Sciaffusa,  Zurigo,  Basilea  la  restringono 
quasi  solo  ai  cittadini. 

I  Comuni,  colle  resistenze  locali,  impigliano  il  potere 
legislativo,  e  custodiscono  pregiudizi  ed  abusi  ;  non  la- 
sciano mettere  nuove  imposizioni,  e  in  conseguenza  non 
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abolire  le  Teechfe  tssurde  ;  confoDdono  i  poteri,  eeciUno 
gelosie  y  dlfflenilctno  It  naiione  pel  paese.  Il  re  di  Prus- 
sia non  potè,  nel  1815,  sbandire  la  tortura  da  NeufehAtel, 
che  con  un*ordlnania  inoostitoxionale.  Né  unità  di  origini 
li  stringe,  né  anìtà  di  fede  o  di  Kngua  o  di  coltura.  Nella 
Sviuera  romanda,  che  abbraccia  il  pendio  orienUiie  del 
Giura,  il  lago  di  NeofchAtel,  la  riva  settentrionale  di  qukl 
di  GinoTra,  la  Tal  del  Rodano  sopra  Sion,  la  parte  orien- 
tale è  riformata;  fervoroso  cattolico  Friburgo ,  prot^ 
stanto  r  industrioso  Neufcbltel.  I  Tedeschi  qaiyì  sono  po- 
chissimi, mentre  formano  il  grosso  della  popolatissimt 
Sviizera  alemanna  che  occupa  plocola  parte  del  bacino 
del  Rodano,  poi  il  pendio  settentrionale  delle  Alpi  e  i 
rami  orientali  del  Giura.  Vi  regna  la  religione  riformala, 
ma  I  prisdii  Cantoni  serbano  fede  alla  oattollea,  de  mi 
ebbero  esistenza,  civiltA,  libertà.  Ginevra  non  è  pia  qodh 
fervorosa  ed  esclusiva  calvinista  d'una  volta,  e  i  molti  Gat- 
tolicl  vi  sono  protetti  dalle  Potenze  forestiere.  La  Svizsen 
italiana  è  tutte  cattolica.  Le  cinque  valli  che  formano  il 
Canton  Grlgione,  il  più  esteso  e  men  popolato,  aooo  mi- 
stura originale  di  romaneio  e  di  teutonico. 

Nella  pace  i  Cantoni  acquistarono  migliore  aascUo: 
dieronsl  codici,  e  quel  del  Ticino  fu  foggiato  sopra  V  ita- 
lico :  quel  di  Ginevra,  opera  del  professore  Belot,  avana 
tutti,  i  moderni  in  fatto  di  procedura.  Le  minaew  delh 
Santa  Alleanza  costrinsero  sovente  gli  Svizzeri  sia  a  sni- 
dare dair  ospite  suolo  i  rifuggiti  politici»  sia  a  riapettare 
ordinamenti  intemi  che  ricooosoevano  disopportuni  ;  meo- 
tr'  essi  dai  vicini  pia  non  aveano  le  antidie  fran Aigic  4i 
commercio.  Crebbero  di  civiltà  e  ricchezze  ;  i  CanCani  a^ 
cidentali  e  settentrionali  fiorirono  d' industria  ;  Crlnevra, 
Ncufchàtel  e  più  Basilea  furono  tra  le  più  solide  piane  di 
commercio  ;  strade  attraverso  ai  monti  agevolarono  il 
transito,  unica  ricchezza  d' alcuni  Cantoni  ;  1*  edacaiione 
vi  ebbe  sistemi  nuovi  ammirati;  la  riforma  delle  prigteni 
i  migliori  esempj.  Però  eostava  restendere  l' eguagliania 
e  abbattere  i  privilegi,  ornai  Incompatibili  colla  ereaeeote 
civiltà  :  Ginevra  rifiutò  ogni  miglioramento  legale }  ma  il 
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Caatofie  Tìdno  correne  la  propria  costitnsione  in  un  mo*  itsoi 
yloMoto  di  dignitosa  nnanimità. 

Alle  ìQDOTationi  avevano  dato  impnlao  e  eentro  le  so* 
detà  ma88onielie»ivi  ingrandite  ali*  ombra  del  nominato 
La  fiarpe  e  dello  storico.  Zsehokke,  talché  nel  1818  la  log^ 
già  di  Berna  impebrò  dal  duca  di  Snssex  granmaestro 
d'erlgeni  Indipendente  dal  grand'  Oriente  di  Fìranda.  IH 
poi  vi  si  erano  uniti  grillomlnati  di  Germania,  massime 
per  opera  del  prossiàno  Giusto  GrQner,  die  tanta  mano 
area  avnto  nel  costituire  in  Prussia  II  Togenbund:  quindi 
i  Carbonari  d' Italia  e  di  Francia ,  cbe  arrivativi  in  folla 
dopo  i  disastri,  piantarono  vendite  sul  confine  delle  loro 
patrie.  Dietro  a  costoro  s'istituirono  sodeti  di  canto,  di 
arti,  prindpalmente  del  tiro  delia  carabina  {SeMzn^ 
Qeseiitchafi),  tutte  dirette  a  mutamenti  poilUd ,  taluna 
anche  a  sodali,  e  che  il  augUoramento  riponcano  nel  rì- 
dorM  la  Svinerà  novamente  unitaria. 

Fermentavano  queste  materie  quando  la  Rlvoluilone 
del  1890  venne  a  mettervi  ftioeo.  Allora  si  prodamano  i 
diritti  del  popolo;  petizioni 41  mìgliida  dnedono  riforme; 
gli  «ristoeratlel  non  passono  hr  conto  sui  re  stranieri , 
oeeopali  alla  propria  difesa,  né  sulle  truppe  austriache , 
attente  al  Tirolo  e  all'Italia;  da  per  tutto  si  organizza  di 
fuori  un  corpo  eoi  quale  d  marcia,  sopfu  il  eapo^luogo ,  e 
se  ne  muta  la  costituzione,  abolendo  i  privilegi  di  nasdta 
e  di  località;  e  via  via  prepararonsi  costituzioni  ov'erano 
riconosciute  l'eguaglianza  dei  dttadini,  la  distintiene  dd 
tre  poteri,  la  libertà  deHa  stampa  6  delle  persene.  Neu#- 
chàtel  volea  redimerd  dalle  Prusda ,  ma  questa  ne  lo  punì 
sangvlnosamente.  A  BasHea  fu  aspira  lotta  fra  la  città  e 
la  campagna  ;  e  tutta  Svizzera  vi  prese  parte ,  giacché 
tnittavad  ddk  prevalenza  de'  pochi  o  de'  più  ;  e  d  fine 
la  campagae  di  fiadlea  restò  distinta  dalla  città.  « 

Questo  distaoeo  s' effettuò  anche  in  altri  Cantoni ,  au- 
mentando più  sempre  le  divisioni.  Intanto  furono  aboliti 
•  pnvileg}  di  nasdta,  e  il  ricevere  titoli  e  pensioni  di  fAo- 
ri  ;  vietati  i  fedeoemmessi,  e  concesso  di  svincolare  i  beni; 
pnbblid  i  giudiij;  indipendenti  i  giedid  dal  potere  ese- 
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eulivo;  a  tolti  il  diritto  di  pctisione  ;  franea  la  aUm|ia. 
Ma  Don  ancora  si  stabilirono  monete  e  misure  comuni , 
non  reciproca  estradizione  dei  delinquenti,  non  universiti 
federale,  sicché  I  giovani  s*  educano  in  paesi  di  dottrine 
aflbtto  opposte:  l'amministrasiono,  dapprima  eaerdtaia 
gratuitamente  dalle  case  grosse,  nella  democrazia  divenne 
costosa.  Restava  il  desiderio  di  rifondere  il  patto  federale, 
che,  abborracciato  come  gli  altri  atti  del  1815,  avea  mal 
determinato  i  rapporti  de*  Cantoni  fra  loro.  Questi»  allea- 
tisi in  origine  per  poro  bisogno  di  difesa,  mai  non  divi* 
sarono  una  Federazione  forte  ed  universale  ;  e  V  ardore 
con  cui  da  quella  imposta  da  Napoleone  si  liberarono  ap- 
pena il  poterono,  attestava -quanto  prevalesse  il  senUmenlo 
dell'  autonomia.  Ma  dopo  il  30 ,  i  democratici  che  nella 
Dieta  incontrano l'opposiiione  de' piccoli  Cantoni,  procla- 
mano essere  strano  che  i  pochi  equilibrino  i  molti  ;  che 
pastori  e  villani  vagliano  quanto  i  eolti  e  pratici:  gli  am- 
biliosi  amerebbero  i  grandi  impieghi,  che  non  ai  hanno 
se  non  in  repubblica  estesa:  i  Cantoni  grossi  vorrebbero 
restringere  l'unità;  principalmente  Berna,  che  diverrebbe 
la  dominante  e  avrebbe  il  governo  e  il  tes4^o  nazionale. 
Con  risolutezza  vi  si  oppongono  i  Cantoni  primitivi,  mi- 
nacciati nelle  sovranità  particolari  e  di  vedersi  ridotti  al 
nulla  ;  e  Cantoni  radicali  e  aristocratici  vi  ripugnano  per 
ragioni  opposte. 

Per  ciò,  d'incessanti  dissidi  travagliò  la  Svinerà,  in- 
sinuatesi da  per  tutto  le  passioni  demagogiche  a  scindere 
ogni  paese:  ai  buoni  patrioti  si  mescolano  utopiali  che 
nulla  hanno  da  perdere,  e  rifuggiti,  odienti  ogni  istita- 
xioflle  conservatrice;  la  libertà  si  esagerò  fin  a  volere  indi- 
pendente ciascun  Comune. 

La  libertà  fu  dunque  di  solo  nome,  dacehè  aoquislb 
predominio  la  forza;  e  la  formazione  de' corpi  frandn 
tolse  ogni  indipendenza  nelle  elezioni  e  nelle  riaolusioiiL 
Ogni  Cantone  si  contaminò  di  sangue  in  battaglie  e  sui 
patiboli  ;  Ginevra ,  capitale  dell'  industria  e  dell'  inteUì- 
gensa,  fece  tre  rivoluzioni  non  ineroente,  in  senso  ogner 
più  democratico  e  protestaote;  altri  Cantoni  si  sboceon- 
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eeUarooo ,  di  modo  che  possono  ornai  dirsi  ventisette  ; 
ansi  nel  Valese  ognuna  delle  tredici  decarte  si  separò  : 
le  costitoaioni  si  cangiavano  dall'estate  al  verno,  cre- 
scendo il  numero  degli  umiliati  e  de'  soffrenti ,  e  perciò 
degr  inquieti* 

Alle  quistioni  politiche  si  mescolarono  le  religiose. 
Come  altrove,  il  congresso  di  Vienna  non  badò  alle  rane 
0  alle  coscienxcy  mescolando  cattolici  e  latini  con  riforo 
mali  e  tedeschi;  diede  a  Friburgo  cattolico  il  protestante 
Morat;  Il  vescovado  di  Basilea  alla  protestante  Berna  in 
compenso:  i  vescovi  sviszeri  non  hanno  metropolita,  onde 
dipendono  dal  nontio  ;  né  i  riti  corrispondono  ad  una 
forma  amministrativa.  Lucerna  cattolica  era  il  Cantone 
più  radicale;  i  tre  Cantoni  primitivi  sono  cattolici,  demo- 
cratici e  conservatori:  a  Berna  protestanti  cosi  Taristo- 
crasia  caduta  come  il  liberalismo  sottentrato  :  vedendo 
rinascere  il  sentimento  religioso,  i  Liberali  di  Zurigo  cer- 
cano sfiancarlo  col  chiamare  professore  Strauss  che  nega 
l'esistenza  di  Cristo;  *  ma  il  popolo  lo  caccia,  e  abbatte  un 
governo  che  si  poco  l'intendeva.  Dei  tre  Cantoni  diretto- 
ri. Lucerna  era  il  solo  cattolico,  benché  di  tal  credenza 
sieno  più  di  metà  de' Cantoni;  onde  non  potè  tenere  testa 
agli  altri  due.  Berna,  di  gran  lunga  il  più  importante  per 
popolazione  (386,000)  e  per  ricchezze,  ambendo  diventare 
eentro  di  tutta  la  Svizzera,  cercò  trarre  alla  parte  sua  i 
cattolici;. e  vi  riuscì  quando,  divenuta  rappresentante  della 
parte  radicale,  tirò  sette  Cantoni  fra  protestanti  e  catto- 
lici» e  Lucerna  stessa,  in  un'alleanza  difensiva  è  offensi- 
va; e  in  un'adunanza  a  Baden  si. presero  provigioni  av- 
verse ai  cattolici ,  passandole  come  leggi  di  Stato.  Roaaa 
reclamò,  e  non  ascoltata  li  colpì  coli'  anatema. 

L'Argovia,  da  serva  costituita  Cantone  indipendente, 
non  si  trovò  nobiltà  antica,  non  città  grossa  che  divenisse 
fucina  di  politiche  brighe;  onde  nel  1830  non  durò  fatica 
a  costituirsi  a  popolo.  Ma  novantamila  dei  eensessanta- 
mila  suoi  abitatori  sono  protestanti,  sicché  peggiorano  la 
condizione  de'  cattolici,  i  quali  a  vicenda  rìpulsano,  ap* 

*  Vedi  ToL  U,  pa^.  806. 


paggiandosi  ai  ricdii  eonvanii  dei  paeie.  Nel  40 ,  dopo  i 
dieci  anni  di  prova  riyedendofli  la  ooaUluatoBe,  fu  negala 
ai  cattolici  ia  parila  di  dirilli.  Al  cooirario  Luoeni^,  ri- 
yedendo  il  palio  suo  eoalilusioDale,  rialsa  i  callolìei,  lai- 
che disdice  la  lega  e  gli  arlicoli  di  Baden.  lofariaoo  gli 
allri;  e  Berna,  eoo  Argovia,  Solura,  Basilea-Campagna  e 
allm  proleslanli,  si  uaìscodo  in  armi>  invadono  il  baliag- 

4MI.  gio  di  Muri,  a  forza  cacciano  i  frali»  dichiarano  aboliU  i 
eoo  venli  e  confiscali  i  loro  beni  ;  e  col  terrore  e  con  morti 
vi  danno  eaecuxione. 

Il  palio  federale  del  181S  garaplisce  «  restalaoaa 
de'  conventi  e  capitoli,  e  le  loro  proprietà.  »  Parca  dun- 
que il  caso  che  la  Confedarasione  iaapedisse  quella  vio- 
lenza :  ma  il  governo  centrale  non  ha  forze  pet  far  eae- 
guire  I  propri  decreti  ;  inoltre  per  Argovia  pariegginva 
Berna,  Cantone  dirigente;  e  i  proteslanti  appoggia vaasi 
all'articolo  che  concede  a  ciascun  Cantone  di  regolare  tt 
proprio  Interno:  la  diplomazia  so  ne  menola,  Avslna  wèì- 
nacelando  irrita. 

Lucerna  che,  duranle  T amministrazione  da'prole' 
sìanli,  aveva  abolito  doe  conventi  franoeseani,  scaaDWata 
quella,  chiese  al  papa  sanaaaa  il  fatto,  giacché  nan  ton- 
veniva  il  ripristinarli.  Il  papa  assenlì,  purché  eoi  beni  di 
quelli  si  erigesse  un  seminario  comunale  ;  esprimendo  li 
desiderio  fosse  affidato  ai  Gesuita,  i  quali  già  caerciUvaao 
quest'uffizio  in  altri  Cantoni.  So  no  chiamano  danqne 
selle  da  Friburgo,  ma  ne  divampa  la  fszione  avveraa; 
Luoeniasla  sul  gagliardo,  come  chi  vede  inlaccala  la  pro- 
pria Indipendenza;  gli  altri  Cantoni  vi  scorgono  un'oea- 
sioaa  di  vendicarsi,  abbatterla,  sfogar  l' odio  contro  i  Ge- 
suiti, *  e  stabilire  la  repubblica  unitaria.  Si  fa  l^nma  di 
Imeidare  i  magistrali  di  Lucerna,  ma  fallisce,  malgrado  t 

*^  pochi  ripari  di  quel  governo*  Allora  i  corpi  franclii  iava- 


<  fin  O uniti  ih  rntt,  mtu  ilfrntt.  mi  ngi  ippiBiriniii  di 
pan  fhàanmum*  òJÌ*mpp§Uo  m/lm  nmatm§  4¥ÌMaerm  latlo  6»  ,àUir»rht,  or*  « 
detto  :  «  Chìunipie  diffonde  tra  noi  U  paura  della  potenaa  atraniera,  n< 
lo  ipirito  pubLUco  che  domina  faor  del  nottro  paese;  h  traditorr  della 
eoerfia  naaioDalei  k  un  cooaenratore,  im  pietiata,  vn  |ca«iU.  • 
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doM  il  paese  «  nano  armata ,  ma  sooo  Beeisi  e  disperai. 
Il  doUore  Sceiger,  capo  della  spediaieoe,  dopo  coniriDto 
reo  e  implorato  srasia  della  ^ila,  riesee  a  fuggire.  Il  irioitiò 
cbe  ne  menano  i  suoi  partigiani  è  allaUo  naturale;  ma  ebe 
Ti  applaudano  aleuni  govemi,  è  un  oltraggio  alla  morali- 
tà, te  quale  non  ba  ehe  un  giudixio  su  ehi  violenta  eolla 
forsn  la  propria  patria.  Fra  broTe  il  dottore  Leu»  capo 
della  parte  eattoliea  in  Lueema,  è  assassinato  nel  proprio 
letto*  Faxiooi  cbe  rioorrono  a  tali  mezzi ,  ai  giudicano  da 
sé.  La  pietà  non  osò  Tiolare  né  la  tolleranza  »  né  l'indi- 
peodensa  d*un  suo  membro:  ma  fremeano  le  minaocie>  e 
ooTttvaai  la  guerra. 

Cbe  contano  ormai  le  lotte  di  parole  e. di  legalità»  o  i 
dibattimenti  federali,  quando  si  ba  Tarmi  in  pugno»  e  i 
redami  della  coscienza  e  le  incertezze  del  ragionamento 
sono  ogni  giorno  sottoposti  alla  deeisione  delia  forza  T  E 
eoo  questa  fo  di  nuovo  invasa  Lucerna,  capo  Oebsenbeln;  *^; 
con  qoesta  fu  distrutto  il  governo  di  Ginevra ,  cbe  pur  era  •  •»' 
eletto  dal  voto  universale,  e  surrogato  un  altro  statuto»  di 
denoerazia  senza  limiti»  con  assemblea  unica  cbe  elegge 
anche  i  magistrati,  e  in  cui  tutti  hanno» voce;  e,  cacciato 
od  escluso  chiunque  si  elevava»  ehi  possedeva,  chi  serviva 
senza  paga,  si  attenta  sino  ai  fondamenti  della  social  con- 
vivenza. Le  Potenze  confinanti  armansi  Impaurite  e  minae- 
etoee;  i  Cantoni  cattolici  di  Lueema»  Friburgo,  Valese, 
Sebwitz,  Uri,  Zog,  Daterwald»  si  alleno  per  necessità  di 
sdiermirai,  e  sentonsi  disapprovare  come  d*  illegalità,  e 
chiedersi  alla  Dieta  la  dissoluzione  di  questa  lega  sepa- 
rata. Per  ottenere  il  numero  di  vod  bastanti  a  quest'  in- 
tento, si  fanno  rivoluzioni  parziali  ne'  varj  Cantoni  ;  ma  ^^ 
Oebaenbein  portato  presidènte  alla  Dieta  non  parla  più  di 
Gesuiti  o  di  lega,  ma  dell'  unità  della  Svizzera  ;  e  Berna 
istituisce  un  governo  elvetico.  Le  popolazioni»  da  una  parte 
dan  di  piglio  alla  earjibina  e  preparano  V  agguato;  dal- 
l' attm  vanno  in  folla  pellegrine  ad  Elnsiedeln  e  al  sepol- 
cro di  Nicolò  di  Floe.  I  Cantoni  catloliei  ricusano  decreti 
ebe  attentano  alla  loro  indipendenza,  e  con  nn  coraggio 
di  martiri  e  d'eroi  a'.aceingono  a  sostener  eolle  armi  la 
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libertà  della  coseieitse,  e  il  diritto  di  regolar  le  proprie 
istitusioni  interne.  Il  tangne  fraterno  eootamini  le  tran- 
^'  qollle  valli  di  Svizzeri,  e  la  parte  aeparata  (Stmdirftimd) 
rimane  tinta  dappertntto. 

Alloro  si  dà  opera  ad  una  nuova  eostituzione,  tdot- 
Uta  poi  dalla  Diete  il  12  settembre  1848.  Seeondo  qa«u, 
r assemblea  federale  è  eomposla  d'un  Consiglio  naxionale 
e  d'un  Consiglio  degli  Stati.  Il  primo  è  nominato  dai  Già* 
toni,  nella  proporzione  d' un  membro  ogni  5Ì0OO  abitanti, 
e  dura  tre  anni  ;  V  altro  è  di  due  membri  per  eiaiou 
Cantone.  Un  Consiglio  eseeutivo  federale  di  sette  membri 
eletto  dall'assemblea  nazionale,  dura  Ire  anni,  e  ^ieo 
rinnovato  integralmente;  e  ad  esso  eome  alla  Confo- 
deràtione  Intera  sten  a  eapo  un  presidente  e  un  vicepT^ 
sidente,  annui,  non  rieligibili  cbe  eoli' intervallo  d'un 
anno.  Guerre^  alleanze,  trattati,  relazioni  con  stranieri, 
poste,  pedaggi,  son  riservati  all'  assemblea  federale.  Inol- 
tre, un  tribunale  federale  di  11  membri  triennali  eli sap- 
pienti,  eletti  dall'assemblea,  giudica  in  materia  cìrilefri 
i  Cantoni,  0  fra  questi  e  la  Confederazione»  o  fra  Cantoni 
e  la  Confederazione,  e  i  particolari. 

Possa  oggìmai  la  Svizzera  riconciliare  la  foru  eaUa 
libertà  ;  se  nel  rilassamento  si  conservò,  non  disord\nafSi 
nel  vigoroso  concerto  ;  e  restringendo  il  potere  al  centro 
senza  nuocere  till' individuale  esistenza  de' Cantoni, et 
quelle  forme  originali  de' governi  e  de' possessi,  serri 
di  coOforto  ed  esempio  agli  amatori  delle  oostituziom  it* 
pubblicane. 

GoBffederasÌMi0  <l«nBMUiies. 

Germaniebe  un  tenipo  si  consideravano  entraoibeie 
rive  del  Reno  ;  ma  la  Francia  poco  a  poco,  non  solo  ne 
oceupò  la  sinistra,  ma  lo  tragittò.  Nel  1&52  tolse  alV te- 
pero  Metz,  Tool  e  Verdun  ;  nella  pace  di  Westfslis  il 
Snndgau,  Brisac,  e  l' alto  dominio  delle  dieci  città  lmp^ 
riali  dell'  Alsazia,  che  poi  conquistò  nel  1672;  nel  79  Fri- 
burgo ;  neir  81  Strasburgo  ;  nel  1735  la  Lorena  ;  nel  97  il 


cifMlo  di  BerfDgM  ;  nel  I8M  «vea  lotU  la  «nistn  del 
fioaie;  iielfÌ08oee«p«v»KeU,Ca»ol  e  Wescl;  e  Bd  I8t0 
ie  AiMMlicto,  il  iMeokirK*  e  i  ptesi  Tìeini  al  mare  del 
Nard.  Reipiiitaiie  dai  IraUaU  dei  iB,  die  reMro  a  da- 
scuo  i|iid  eto  aveva  amia  «ella  paaa  di  Lmavilleo  nella 
Gonfedcratione  ReMoa,  la  Francia  eonanrò  pure  mi  bel 
tratto  aollaalBiatra  fra  Uninga  e  Lanterfanrge  :  te  non  die 
ad  ofiBi  aeoiia,  fluanifesla  il  voto  di  acquistare  tutta  la  li- 
nea del  Retto  ;  mentre  i  Germani  di  rimpatto  traverebbero 
gioito  il  rieoperar  i  paesi  della  Moadla  e  dei  Yoged, 
ooiilMi  Anpiftf .  Ciò  colloca  la  Flraiida  In  aspetto  eatile  alla 
Gennania;  ma  invaderla  cod  fMilmente»  come  nn  tempo 
faceva  allcandod  alla  Baviera,  non  potrebbe ,  dacché 
questa  (NMdede  una  bella  regione  sulla  sinistra  del  thune. 

Più  di  questa  ripullulante  quistione  territoriale,  è 
viva^quiitione  morale.  Dna  dominasìone  forestiera,  co- 
miifi$e  breve»  gitla  in  un  popolo  elementi  di  dissolu- 
sione  e  dì  novità»  die  è  poi  diflfeile  eliminare.  La  Germa- 
nia era  stata  culla  ddle  nuove  libertà  d' Europa,  ma  la 
vencraiione  filiale  verso  i  prìndpi  avea  lasdato  stabilir- 
vid  la  monardila  assoluta  indigena,  generalmente  dolce 
efatema  ;  e  soccsrsa,  se  non  temperala,  da  Stati  provin- 
ciali. Il  dcqiotiimo  svelato  di  Napoleone  e  de'  suoi  soldati 
rìsregliò  II  sentimento  nasionalc  ;  il  quale,  aspettando 
P  ora  delia  battaglia,  si  volse  a  cercare  1  monumenti  an- 
tichi della  gloria  e  della  grandessa  patria. 

Col  prodamare,  neir  atto  federale,  la  sovranità  del 
principi  di  Germania,  Napoleone  non  avea  voluto  che  sot- 
trarli air  impero  antico  per  sottometterli  al  proprio  :  ma 
essi  la  intesero  come  se  li  disdogliesse  da  ogni  rispetto  ai 
privilegi  del  popolo  ;  laonde  da  per  tutto  cassarono  gli 
Stati  ;  e  cod  unendo  II  sistema  nuovo ddl*  assoluta  sovra* 
nità  eoir  antico  patrimoniale,  produssero  servitù  pubblica 
e  servitù  particolare  ;  dominanti  assoluti  de*  popoli , 
mentr*  erano  servili  allo  straniero.  Il  popolo  ne  Incolpeva 
non  emi,  bend  il  dominatore  di  cui  erano  stromento  ;  e 
trovossi  pronto  quand'  essi  n*  ebbero  bisogno  per  riscoo 
tersi  dal  giogo.  Ognuno  sa  le  promesse  allora  prodìgi 
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dai  priocipi,  e  oome  io  nome  della  libertà  e  dell' indi- 
peodensa  fom  eombatiaU  la  fiMmi  éH  popoli.  B  i  popoli 
Yiosero  ;  ma  i  priodpi  le  U  aperUrooo»  sena  rifoerdo 
alle  Iranebigié  e  consttetudiai  ;  ed  aTendo  Impwala  do 
Napoleone  quel  deapoiiamo  «DuniniatvoUf o  che  lofUo  ogoi 
impedimento  alla  volontà  dd  padfone. 

Vedemmo  (Tomoli,  p.S59)  come  lo  Germanio  ▼ooème 
riodmpoBta  io  una  Federaaiooe.  Neaaoo  capo:  FAnalvio 
presiede  alla  dieta,  che  perpetuo  a  Fraoeofovlo»  si  oeoapo 
delle  leggi  (ondameotali  della  Cootederaoione,  e  dello  re- 
laiioni  aue»  ioteroe,  esteroe  e  miUUri.  Gli  Slotf  si  alleano 
contro  qualunque  attacco,  assegoando  perde  aU*oaaf«lto 
federale  un  uomo  ogni  eeoto  abiuntl  :  ooo  kroooo  mai 
guerra  tra  loro,  ma  le  cootestosiooi  aaranoo  decise  do  oo 

tribunale.  «  S  i3*  In  ^ul^i  ^  P*^*^  ^^  ^^  ^>>^  cosUlosione 
rappreseoUtìYa*  $  16.  Le  dilhrenae  di  relìgioDe  noa  ne 
porteranno  alcuna  nel  godimento  de*  diritti  civili  e 
litici,  to  Questi  due  paragrafl  sono  quelli  dal  cui  ii 
pimento  fu  soompigliau  la  Germania. 

Quando  la  dieU  del  1818  stabili  che  la  Coniederasiooe 
non  era  una  semplice  alleania,  ma  un' aeaoeiasioDo  di 
Stati  formooti  un  tutto,  protcstaYo  contro  il  senlMOonVo 
d*  indipendenza,  cbe  nei  piocoli  Stati  ridestofasi  al  eoo- 
tirai  dairAusUia  e  dalla  Prumia  podronegfiati  fino  opto- 
tendere  di  nominar  esse  il  generalissimo  dell'  esercilo  te- 
dorale  ;  e  cosi  la  Germania  fu  cooaiderata  come  Potonm 
europea  di  esistensa  e  di  lingua  propria.  Ma  quanto  ol  bi- 
sogno d' unità  nasionale,  si  viYameole  manifestalo»  tnnlo 
poco  vi  si  era  provisto,  da  non  istabiliie  tampono  toci- 
procansa  di  coaunord  e  di  navigaaione,  e  lasciosai  il 
paese  aboeeonoellato  fk^a  una  trentina  di  governi»  mwa 
riguardo  ad  altro  che  ai  diritti  atorici  o  diplo«olid 
de'  principi.  Al  congresso  di  Vienna  il  professore  Thilmot 
avea  proposto  si  facesse  un  codice,  obbligatorio  ooose  dir 
ritto  comune  di  tutta  la  Germania»  e  flMdiOsabilc  dai  di- 
versi sovrani.  È  sempre  pericoloso  una  legge  unicaapoooi 
sottoposti  a  principi  diversi  ;  e  un  libro  ove  si  espaoesnore 
le  somiglianse  e  diflèreme  nella  legislasione  di  que'  veij 


Slati,  «rAbe  suto  fàù  tjwdlemc  par  nadete  tipif  te 
Iflgteteaooi  pnnM.  M«Hi  Teiwchi,  e  MMìnie  U  Sii¥isa7, 
ittcmM  qnelte  firopoMnoiie  CMBe  «n  tltctili  ti» 
un  riMMfanMa  di  4|mI  fieni  diritto,  per  «oi  i 
PfineMi  TÌMitori  inpMieaM  di  por  tutta  il  ter*  codiet  : 
dande  Jone  ma  Moote  aterioa,  aba  gjansoad  ■■etìiay  te 
leggi,  easeuialaienie  progressive,  noo  doTeni  foaateaara 
allo  aerino,  na  sete  aveisi  iisoswiladiaì ,  te  quali  al  aso- 
dWclDao  aai  taaipl.  «^ 

^7 AMBA   ^^^^^^^^^^  ^^^BMHMk    VMMII^BA  ^^l^^feA  flit  tfMVJW^Mk  ^^^ 

miue  te'  ^ij  Stati  :  I  popoli  trairavauii  akbaudaMti  ai 
ptioeipf,  e  alte  istiloriaui  die  a  quasU  piacquero.  Al  ai- 
guari  uwdìalinati  eaubrarorousi  alanui  diritti  feudali, 
dw  ropognavauo  allo  spirilo  dal  leapa  a  alte  Maudite 
sperarne  :  ed  essi,  e  i  sigaori  tewilofiali,  a  ipriueipi,  fei^ 
fuoiauo  uua  geraroya  di  oppressieni ,  appaggtele  quel 
auir  aatica  cortHuiiaue  dell*  impero,  quate  sulte  Gaufedo- 
raiioiie  Reuana,  quate  suite  pfusenle.  Più  sentirosl  il  di* 
fatto  pel  paragooe  eoi  Tedeseld  della  aiolauni  del 
dMy  nella  temporaria  unione  alte  FMneia,  ottenuto 
aione  da  deeinie,  da  tendile,  da  ogn'  altro  proitaiiene 
sortite,  te  eonserviTano  ancte  dopo  tonati  ledeMii*  La 
diete  stessa  mestrossi  non  aasembtea  rapprosenlallTa,  nu 
antarilA  impennte;  e  in  affiri  di  signarl  privati  einpro- 
trosisni  di  temiglte  eonsomaro  te  tornate,  negligendo  te 
▼ero  inportanae:  nelte  feaae  del  ISTI  erasi  appena  alte 
intafmasioni  quando  te  nuoro  mèese  sargiunse  :  nen  si 
spingerà  né  rordinauiento  miKtan,  né  il  teroro  dette  lér* 
tìfleasianl,  alte  qoaK  eransl  destinalo  te  eontrilnistenl  di 
guerra  impesle  alla  Franate:  Unto  arono  si  prot edosa  alte 
llbeHà  donandi^ 

Pertanto  I  patrioti  deluri  tennero  viro  quali'  antiro 
tfMiOy  che  si  voterà  spegnere  dopo  cessatone  il  bisogno* 
e  lo  nanifestarano  (giaechè  altrimenti  non  poteano)  nelte 
teggie  e  nella  letteratura*  Altri»  mastiaae  nelte  prorinete 


<  Una  iogcgnoM  dasuiicaiionc  delle  leggi  rdilivt  ai  C— ioni  im  Oenaaaia 
trami  in  Guai,  Jnsichtm  after  SùmOs  mmé  ^^tecadbw  Lèbm,  IVorinbr 
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renane,  ptseevansi  delle  idee  filosoflebe,  vagheggiando  la 
sovranità  del  popolo.  Efisendoal  poi  mutali  poaseaai  e  pa- 
droni, maneava  la  tradiiionale  devoxione  antica.  11  deroi 
privato  del  dominj  e  sottoposto  ai  principi,  lamentnvasi  ; 
molti  interessi  locali  erano  offesi  :  il  che  tutto  formava  uns 
opposiiione,  la  quale  prorompeva  nella  stampa,  abba- 
stanza  libera. 

I  governi ,  coi  saria  stato  difficile  soddisfare  a  tolto, 
stabilirono  non  ceder  in  nulla  ;  guardarono  come  eoapi- 
rasione  ogni  manileslar  di  voti  ;  le  associai  ioni  deUe  uni- 
versità e  le  dimostrasioni,  piuttosto  giulive  che  altro,  fstte 
?8Ìt!'  Mm  Wartburg  per  celebrare  il  torco  giubileo  delia  Rifor- 
ma e  l'anniversario  della  battaglia  di  Lipsia,  eecitavono 
a  riaaione  i  governi  i  V  uccisione  di  Kotiebue*  e  V  atten- 
tato d' un  farmacista  contro  Hell ,  consigliere  del  duca  di 
Nassau,  posero  in  timore  di  trame  regicide,  di  rinnovati 
tribunali  westfalici.  La  nobiltà  immediata,  vedendo  le  tue 
pretensioni  e  i  consolidati  diritti  feudali  minacciati  dalU 
democrasia,  si  collegò  contro  di  questa,  e  indisse  guerra 
al  sistema  rappresentativo,  come  a  figlio  della  rivolucione 
aia.  schiacciata  e  della  conquista  forestiera.  Comiociarooo  dun- 
que le  persecuaioni,  e  un  congresso  dei  rea  Carlsbad^  di- 
visò i  modi  di  reprimere  io  spirito  patriotioo,  e  di  conio- 
lidarc  il  monarchico.  Una  commissione  doveva  indagare 
le  ramificantisi  trame  d$magogi€hei  le  università  restavano 
vigilate,  e  impedita  la  éodétd  generate  ideata  per  corriapoa- 
dere  fra  le  varie;  tolta  la  libertà  di  stampa,  e  fatti  reapon- 
sali  i  governi  di  quanto  in  ciascun  paese  si  pubblicasse  * 
Cosi  mutavasi  la  condizione  politica  della  Germania. 

Uniti  poi  in  Vienna,  i  Potentati  trattarono  dell'  indi- 
pendenza dei  popoli  verso  i  principi,  di  quella  de*  prioeipi 
verso  Austria  e  Prussia  :  dove  comincia  V  autorità  della 
dieta  T  come  farà  eseguire  le  sue  decisioni  t  qual  estenaione 
dare  air  articolo  XIII  dell'  atto  federalct  v'avrà  assemblee 
di  Stati  in  ogni  paese  della  Gonfederasione  f 

<  Vedi  Tomo,  II,  pag.  3S8. 
t  Tedi  Tomo,  II,  pag.  399. 
'  Decreto  di  Francofone,  SO  setUmLre  4849. 
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Le  dne  prime  qoistioni  si  decìsero  eoDtro  V  iadipen- 
denia,  dichiarando  la  dieta  organo  della  volontà  e  del- 
r  asione  dell'  intera  Confederazione,  interprete  dell'  atto 
federala,  Tindice  della  pace,  con  arbitrio  di  combattere 
la  rivolta  in  ogni  paese  federato,  anebe  non  invitata  dal 
governo  locale,  e  d' ordinargli  di  far  eseguire  i  decreti  di 
esaà.  Ledere  le  costitnzioni  esistenti  non  si  osò,  ma  si  pre- 
seriaae  non  potessero  cambiarsi  se  non  per  vie  costituzio- 
nali :  pure  il  principio  fondamentale  dell'  unione  esigere 
cbe  tutti  i  poteri  della  sovranità  siano  ristretti  nel  capo 
supremo.  Posti  questi  fondamenti  a  titolo  di  $iewr$z*a  in- 
nnuh  la  dieta  a'  intromise  In  ogni  conflitto  fra  governanti 
e  soddlti. 

La  commissione  centrale  istituita  a  Magonza  per  cer-  ««»• 
car  e  giudicare  queste  mene  demagogiche,  compilò  trenta- 
due rapporti  sull'  estensione  e  l' intento  delle  società  se- 
grete :  ma  se  attestò  le  dottrine  pericolose  della  gioventù 
tedesca,  non  iscoperse  veruna  cospirazione  materiale  con- 
tro i  governi  stabiliti  ;  né  potersi  assicurare  che  da  società 
secreto  fosse  diretto*  il  pugnale  di  Sand.  La  dieta  ne  pro- 
fitta per  rassicurare  i  cittadini  ben  intenzionati,  «  cbe  tali 
agitazioni  sono  isolate;  laonde  si  confidino  ne'  loro  governi, 
anche  pe'  provedlmeiiti  che  potrebbero  guardare  siccome 
impacci  inutili  alla  libertà  di  pensare,  scrivere,  inse- 
gnare. »  * 

Spirato  il  quinquennio  delle  leggi  contro  la  libertà  \lif: 
della  stampa,  la  dieta  le  rinnova  senza  prefiggere  termine, 
e  mantiene  la  commissione  d' indagine  a  Magonza  ;  la  quale 
poi  selogliendosi  nel  1828,  dichiarò  non  aver  nulla  sco- 
perto di  rilevante.  L'Austria,  che  per  bocca  di  Mettcrnich 
avea  dichiarato  scopo  suo  «  la  conservazione  dell'  ordino 
stabilito,  »  e  il  cui  imperatore,  ai  deputati  del  comitato  dì 
Rest,  si  lagnò  che  «  tutto  il  mondo  itolHxzaiié,  repudiando 
le  antiche  e  cercando  nuove  costituzioni,  »  rammenta  co- 
me, il  90  settembre  1819,  «erasi  deciso  che  alle  parziali 
assemblee  di  Stato  sarebbe  vietata  ogni  espressione  di 
principi  0  dottrine  pericolose  ai  diritti  o  al  potere  roonar- 

I  OpìBuoc  ad  conitoto  dalb  Dieu. 


cbieo  :  »  e  fier  Mseeoadarla»  la  dieta  deliben  che  questo 
sia  maoteouio  in  tutta  r  tategrìtè,  e  iè  riperi  eli'  eiiuto 
delle  pubbliebe  diecmtieni^  DltlBe  eelpe»  dito  dette  no- 
narebioe  prodettte  e  quello  apirìCo  tteiieoele  e  popolare, 
ebe  per  aelvetie  di  casa  ere  etato  eeaitato» 

Breoo  dunque  gli  8tati  eeeoiider|  eottomciei  elfatto  ai 
grandi»  daeebè  alla  dieta  peraaetlefuoai  etti  ttA  Impor- 
tanti :  pure  ael  tallerereoo  eome  neeeenrle  e  difeaderti 
dei  sudditi  ;  e  ne  venne  una  lega  di  principi  contro  I  de- 
noerattci. 

Le  coatitotioni  germenicfce  non  derireno  dalla  aofra- 
nità  popolare,  me  dalPidee  atoriee  della  eorraniU  del 
principe  ;  leonde  le  Camere  aooo  rappreaentanse  di  Stati-. 
non  rappreaentanse  nasionale.  In  eonaegoente,  il  principe 
non  conoaee  eltri  limiti  che  le  riaerve  eaprcaae  delle  ie^ 
acritta,  o  i  diriUi  atorici  dc'aodditl  ;  mentre  no*  paesi  di 
aovrenità  popolare  il  goTcmo  non  poaaiedo  ae  non  V  atti- 
vità attrilmitaglL  Però  ne'  pacai  meridionali,  provodntl  di 
coati tozioni»  come  vedemmo,  ceercitavaai  l'oppoeiBooa 
legale  ;  onde  non  ai  potè  aottomattnrUy  e  celo  el  pcnaò  a 
reatriogere  quelie  franchigie  o  impedirne  il  eeotagio,  col 
dichiarare  che  gli  Stati  provinciali  nolla  aveeno  a  éhe  tare 
colle  forme  democratiche,  incompetibili  co'  governi  mo- 
narchici, unici  elementi  della  Gonfederasione  ;  e  che  i  po- 
poli a'  erano  troppo  ingannati  quando  aveano  inleao  ai 
promettcascro  gerant le  e  pertecipesione  di  tutti  ai  diritti 
coatitusiooall. 

Avendo  il  re  di  Wiirtemberg  allargato  la  eeetitoaìo- 
ne,  gli  Allceti  ae  ne  oBèacro  e  ritirarono  gli  ambnaelado* 
ri;  ma  egli  atetta aaldo.  Al  contrario,  l'Auatrie  ebbe  naa 
conaolasione  quando  il  duca  di  Baden  fé  pregarsi  da  molti 
Comuni  d'abolirle,  e  di  regnare  aecondo  il  paterno  sua 
cuore.  La  Baviera  teneveai  fida  aMa  monarchia  temperata; 
e  Lodovico,  re  poeta,  le  dava  apparenee  di  proeperiti 
atraordinarla,  diiamendo  i  «migliori  profemori  alla  mm 
università,  prosperante  nel  libero  insegnamento,  facendo 
della  aua  capitale  l'Atene  germanica,  e  inaieme  compiendo 
grandiose  opere,  fra  cui  baati  nominare  il  canale  dal  Reno 


al  Dambio,  doè  M  Har  Nero  al  Mare  dd  Hard,  diae- 
gaalo  da  Fediemaiia.  * 

La  Cer Mania,  ridotta  aotto  la  aortegliaMa  patena 
delie  iMlliie  dentro  e  delT  Aostria  lèori,  non  potendo  fàk 
dìaentere  i  propfj  aflM,  ai  Tolae  a  <pieilì  di  Francia,  e  lo 
sfógo  ImpeÀto  nella  stampa  eoneentrè  nèBe  aocìeiè  aecre- 
te.  Allo  seoppio  pertanto  della  ritofanione  dei  ttBt,  ne 
temerò  dietro  «fi  parriafi,  oianne  represae,  altre  rinseite 
a  eanliiaaienti  esseniiali. 

Il  dotato  di  Bnmswidc,  innestalo  al  llesno  di  West- 
falla,  poi  ristabilito  nel  1814,  lo  dato  a  Pederieo  Gnslici- 
mo,  ebe  restò  neeiao  pochi  giomi  prina  della  gìomata  di 
Woterioo.  Allora  Giorgio  IV  d'IngbilterTa  'assunse  la  tn- 
tela  di  Carlo  Bglio  di  Ini,  e  nel  IMI «fiede  a  t|nel  paese 
ima  eoatiUBione.  Ma  Cario,  qnando  nsd  di  papille,  dhap-  oar. 
pro^  r  anminislraiione  dello  «io,  né  pie  i^lle  eonroeare 
gli  StaU^Lagnandosene  il  re  d'Inghilterra ,  la  dieta  germa- 
niea,  che  non  potè  indnrre  altrimenti  il  dnea  a  serbare  la 
eoatitmione,  invase  il  «hicito,  e  Cario  andossene  erigere 
a  Porlgi,  lasciando  almi  la  eara  del  paese.  Tomatori  per 
la  rlvolnaione  ééi  W,  procedette  pid  die  mai  dispotico  e 
superbo:  onde  il  piceolo  paese  il  cacdò,  e  gli  aostital  il  ^JSi 
fratello  eadetloGiqiliofanO)  il  qnilerimiserordinee  diade 
uno  statolo. 

CfVglìehno  I  eleltore  d'Assla,riprisllnato  nei  IBIS, volle 
rimettere  Tantico  assetto,  fino  al  cerimoniale  e  agli  abiti, 
come  non  ri  fosse  mai  stato  Girolamo  Bnonaparte;  e  ami- 
noi  i  salar]  e  le  ftamebigie.  Suo  figlio  GnglielnM»  II  cam-  «m. 
mine  selle  pedate  paterne,  e  con  ona  relatione  scanda- 
losa demeritò  della  morale  eoSM  delta  politica.  Yeantane 
ona  insorreiionei  egli  rimise  il  governo  al  figlinolo  Fede-  ^w. 
rien  Gogllelam. 

.  V  Annover,  insorto  nel  Si,  è  oequetato  cella  premessa 


*  n  cnik  Lóéo9Ì€9  wmimit  ■  ItaÉbcrp,  e  di  là  tcim  3  IHMabio  svpen 
mpiaw  devtfAiSOaMbii  p«  wt^m  b  iktàmt  liitKi  da  OrioM^Bo. 
doft  ancon  ti  wcatpanao  tncet  di  scavi,  chiamati  Fossa  Oiroiàuig  infine  per 
l'AItmòld  il  canale  sbocca  nel  Danubio  a  Kehiheim.  E  longo  S3  miglia  con  i05 
ponti; fa  acarato  in  4S  anni,  e  costò  circa  38  mBìoni. 
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di  uno  italalOi  portalo  ia  fatU  dalla  legge  del  96  novem- 
bre 1833  di  Guglielmo  IV  d'Ioghilterra.  Lui  morto,  il  aue- 
eeduto  suo  fratello  Ernesto  Augusto ,  duca  di  Cumberlaud, 
dichiara  non  voler  impacci  nel  fare  il  bene  de'auddiU,  e 
coqvoea  gli  Stati  secondo  la  norma  del  1819.  Tristo  eaem- 
pio  di  cancellare  a  un  tratto  le  costitusioni:  onde  ai  aeri- 
ve,  si  protesta,  si  destituisce;  i  coUegj  elettorali  rieuaano 
far  le  nomine;  la  dieta  non  vuol  rendere  giustiua,  per 
non  dare  torto  al  re:  il  quale  nel  40  détta  une  Certa 
tutta  monarchica;  il  popolo  la  ricusa»  e  la  lolle  si  pro- 
lunga. 

I  Sassoni»  nasiooe  più  educata»  chiedevano  un  miglio- 
ramento alle  antiche  istitusioni»  e  che  cessasse  la  prefe- 
renza che  diceano  data  ai  Cattolici»  onde  fecero  le  rivolu- 
zione» dove  il  re  Antonio  abbandonò  il  potere  al  nipote 
'im'  f c^<^i^>  ^  'u  ^^  ^°^  nuova  costituzione»  allargete  la 
stampa»  dispensati  dalla  censura  civile  i  libri  eeclesiestici. 

Altri  paesi  costituzionali  procuravano  cmaneipere  la 
stampa  dalle  pastoje  della  diete»  e  che  le  istituzioni  ai  al- 
largassero e  rendessero  reali  con  vere  rappresentenze  na- 
zionale  e  pubblicità.  Si  fecero  associazioni  per  tato  intento» 
le  quali  invitarono  ad  un  convegno  ad  Uambecb»  aiinte 
che  domina  la  deliziose  valle  del  Reno.  Ivi  si  perlò  eoe 
gran  calore  per  la  libertà  della  slampa  e  l' unità  della 
Germania  »  e  ne  venne  molte  concitazione  ella  Baviere  re- 
nana. 

I  re»  esitanti  sulle  prime  per  peura  della  nazione  fran- 
cese ridestata»  che  riparlava  di  frangere  le  vergogness 
barriere  del  1815  e  recuperare  il  Reno»  come  le  videro 
rientrare  neir  ordine  antico»  si  accinsero  e  rimettere  l'as- 
soluta autorità;  e  allegando  1  disordini»  vollero  opporre 
alle  declamazioni  di  Uambach  la  realtà  di  leggi  rigorose. 
Prescrissero  dunque»  dover  1  sovrani  rigettare  qualunque 
domanda  delle  Camere  dissonasse  dall'  Atto  di  Vienne»  il 
quale  concentra  nel  principe  i  poteri  dello  Stato»  se  quelle 
negassero  l' imposta»  interverrebbe  la  forza.  La  Diete  eo- 
stitui  una  commissione  sejenne  onde  pesare  in  tal  senso 
le  proposizioni  e  risoluzioni  delle  varie  Camere»  e  i  governi 
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s' obbligarono  reeiprocamenle  a  quanto  fosse  aaslieii  per 
reprimere  ogni  rigoglio  delle  assemblee  di  Stati  eontro  la 
dieta.  Vi  s'aggiunse  dipoii  ohe  nessmio  scritto  tedMeo, 
stampato  fuori  della  Confederaiìone»  potesse  iotrodurvlsi 
senza  lioensa;  non  lar  congreghe  poUticbe»  o  portare  eoe* 
carde,  o  piantare  alberi  >  e  eosl  altre  restrhioni. 

Non  dunque  solo  il  partito  rivoloiionario  comprime- 
Tasi,  ma  anche  il  costituiionale.  Entrambi  tentarono  resi- 
stere» ma  fallirono:  le  due  principali  società,  Arminia  e 
Germania,  aspiranti  all'unità  germanica,  fecero  un  movi- 
mento  a  Frsncoforte,  che  represso,  crebbe  fona  al  partito 
soprastante.  Alle  Poterne  estere,  reclamanti  in  foTore  delle 
germaniche  libertà,  *  non  si  die  retta;  e  avvenne  qui  pure 
ciò  che  àitroTC,  di  perdere  i  privilegi  vecchi  per  volerne 
di  nuovi. 

La  depressione  degli  Stati  minori  assicurava  la  preva- 
lensa  de'  due  grossi. 

L'Austria  non  facea  che  stringere^  frenare,  negare; 
laonde  chi  volesse  in  Germania  elevarsi  a  fronte  di  essa 
dovea  costituirsi  fautore  delle  libertà,  delle  nasionalltà, 
delle  dottrine;  e  tal  compito  parve  assumersi  la  Prussia. 
Le  grai^^  sventure  sotto  Napoleone  le  servirono  di  scuola 
e  rigeneramento.  Al  rompersi  della  rivolusione  avrebb'cssa 
dovuto  allearsi  alla  Francia  per  reprimere  l'Austria; 
ma  l'Interesse  d'equilibrio  cedette  a  quello  de'prinelpj,  e 
Federico  Guglielmo  II  si  alzò  campione  dei  reali  di  Fran-  lon 
eia.  Non  secondato  dagli  Alleati,  andò  a  fascio;  poi  quando 
Caterina  di  Russia  gli  gittò  qualche  brano  della  Polonia, 
dovette  pensare  a  comprimere  questa;  in  fine  si  rappat- 
tumò eolla  Francia,  la  quale  pensò  per  suo  messo  ele- 
vare il  partito  protestante  in  Germania  e  pacificare  l' Eu- 
ropa. 

Federico  Guglielmo  HI,  succedQtodi27  anni,  propen-  im. 
dea  per  Francia;  ma  non  osò  nimicare  la  Russia,  e  con- 
scrvossi  neutro  ne'  primi  disastri  de*  Francesi;  come  da 
poi  alle  seduzioni  minacciose  di  Napoleone.  Però  il  mini- 
stro Stein  comprese  che,  per  determinare  il  popolo  a  sa- 
li discoTW  4i  Bidwcr  al  Pariamcnlo  ìBglcM,  t  agosto  Ì8S9. 
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f  «tt.  fHfl^,  QOD  banano  eonibrieeole  legrele,  e  si  diede  elle 
*^'  grandi  rifonne»  abolì  il  Tafealla^gìo,  la  servitù  della  gleba 
etotlele  giarisdiiìoni  eredilarie;  a  borghesi  e  paeaaoi  co- 
naoieò  il  diritto  di  eonprar  iondi  ;  il  eommereio  e  r  in- 
im  daairia  non  derogasaero  la  nobiltà:  poi  compiè  remaocipa- 
lione,  dando  che  ogni  Tassello  ereditario  potesse  divenire 
proprieUrio  legale  di  due  tersi  del  dominio  da  lui  lavorato, 
flimanendo  il  reato  al  signore.  Stabili  pure  il  sistema  delle 
municipalità  elettive,  dove  ogni  eitudino»  di  quel  sia  na- 
scita 0  oredensa,  può  scegliere  i  proprj  magistrati.  Tolto 
il  privilegio  dei  gradi  militari,  da  Federico  II  conisriio 
al  nobili,  procurò  un  esercito  naiionale  colle  eoacrìsione, 
esereitò  la  gioventù  nell'armi:  prudenti  tranaiaioni  dal  ga- 
Tomo  militare  di  Federico  II  ad  una  ragionevole  eoatita- 
tiene. 

Napoleone  obbligò*  Federieo  Guglielmo  a  congedare 
Stein;  ma  le  idee  di  questo  erano  già  entrate  nella  poli- 
tica del  re,  il  quale  si  applicò  alta  riforma  con  amone  del 
popolo  e  della  giustizia;  sostituì  tassa  uniforme  sulle  per- 
sone e  i  paesi  tutti  ;  abolì  oorporastoni  e  privilegi.  Nel  IS13 
Il  re  scompare  fra  V  arder  bellieoao  del  popolo  e  U  pre- 
ponderansa  della  Russia  :  e  non  fu  lui  che  spinse  m  c^rra 
tutto  il  suo  popolo,  il  quale  alla  pace  al  trovò  vincitore,  e 
confortato  di  larghiasime  promesse.  Era  più  facile  farle 
che  mantenerle:  e  ad  un  Regno  ereato  dalla  apoda  e  dai 
trattati,  senso  confini  naturali,  sema  unità  di  rane,  di 
lingua,  di  civiltà,  di  legislasione,  di  crcdenie,  di  nenio- 
rie;  dove  nei  paesi  orientali  domina  ancora  il  diritto  (co- 
dalot  mentre  negli  occidentali  la  vlcioansa  e  la  donùos- 
rione  di  Francia  introdusse  nella  legge  principi  democrt- 
tiel;  parve  a  Federtoo  Guglielmo  non  potersi  dar  eoereaxa 
che  col  governo  assoluto;  e  per  esercitarlo  si  restrtase 
co' suoi  alleati.  Se  ne  irritarono  i  patrioti,  e  chiamaroolo 
Uranno  e  mentitore}  e  gli  eccitati  risentimenti  crebbero 
negli  alleati  la  necessità  di  stare  uniti  per  reprimerli. 
Pure,  mentre  nel  1823  il  trionfo  inorgogliva  ad  abolire 
tutte  le  libertà ,  Federieo  Guglielmo  concesse  gli  Stati  pro- 
vinciali, comunque  di  attribmionl  rislrctlissime. 


Nel  imo,  l8  riroloiione  belgtai  «UMiHè  la  otta  d^Oran- 
ge  tanto  a  lui  tesata»  e  tagHera  le  pofltk>iìi  ehe  fianébeg- 
giavano  il  grandiioalo  del  Ba»o  Reno,  doire  manifeatavansi 
ìrreqQlelQilini.  Fereiò  il  re  Toletn  adbiaeetarv  eoir«rmi 
quella  Tifoluaione»  ma  gl'krtereiai  dlptomalici  non  per- 
miaero  die  la  paee  ftisae  interrotta. 

La  Pniasia  non  ha  frontiere,  al  nord  pud  eaaere  at- 
taecata  au  tBtti  i  pmiti;  non  poasiede  leaorgenti  deH'Oder 
né  della  Vistola,  del  Niemen,  del  Reno,  dell* Elba,  fiumi 
elle  le  danno  tanta  vita  :  Bieche  essa  dotetta ,  più  ehe  aopra 
poaitfoni  geograflehe,  farsi  forte  nelle  militari,  e  ancor 
meglio  nel  morale*  Colle  migliori  fortezae  del  rootido  si 
proeorò  quella  sicurena  ehe  non  ha  dalla  forma  sua  né 
dai  fiomi  troppo  spesso  gelati;  e  eolla  landwehr  una  riserva 
di  tre  milioni  e  messo,  di  poca  spesa,  e  ehe  non  toglie 
braccia  e  teste  alla  cittadina  attività,  non  tenendo  in  piedi 
che  eenvenMduemila  soldati,  di  cui  pure  un  decimo  lascia 
alle  case.  La  popolasione  (come  In  tutta  k  Germania,  se  si 
eeeettui  V  Austria)  vi  crebbe  grandemente,  e  di  tre  mi- 
lleni  dì  teste  aumentò  in  questi  ultimi  venti  anni.  A  ri- 
durre le  disformi  popolasioni  a  qualche  unità  i  re  di  Prus- 
sia idoprerMio  con  perseveransa  e  genio,  e  ad  aggruppare 
intorno  a  sé  i  piccioli  Stati,  ponendosi  rappresentanti  della 
Gemania.  Massime  dopo  caduto  l'Impero,  Federico  Gu- 
gfielmo  blandi  grinteressi  e  le  idee  in  modo,  da  apparirne 
centro  in  tutta  Germania  ;  egli  che  comandava  ad  undici 
milioni  di  Tedeschi,  il  maggior  numero  che  mal  siasene 
unito  sotto  uno  scettro  solo. 

Appena  tolto  il  blocco,  V Inghilterra  inotidò  di  merci 
la  Germania ,  che  per  le  armi  avea  neglette  le  manifsttu- 
re.  Tra  le  altre  cose  cui  non  provide  il  Congresso  di 
Vienna,  erano  le  interne  reiasioni  commerciali,  altri- 
buendole  alla  dieta  ;  onde  si  conservarono  le  antiche  bar- 
riero;  e  tarHfe  e  proibisioni  e  rivalità  opponeansi,  eriche 
la  queste,  all'  unità.  La  Prussia  priftcipalmettte  avea  biso* 
gno  di  buone  flnanse  e  d' amministrazione  forte  ed  una; 
e  non  potendo  pM  rincarlre  le  imposte  dirette,  bisognava 
sistemasse  le  indirette.  Ma  qui  appariva  il  visioso  sistema 


108  LA  LEGA  DOQANALB. 

delle  dogane;  ondeaeeortasi  eome  il  metto  di  prosperarle 
foste  la  lilMrtày  comiDciò  ad  assieurarla  neir  interno,  aie- 
chè  tutto  potesse  entrare  e  uscire;  agevolando  la  stima  e 
la  sorveglianta  eoi  far  pagare  secondo  peso  e  misura,  non 
secondo  la  natura.  Subito  ne  risenti  vantaggio,  e  le  mani- 
fatture prosperarono  per  un  provedimento  che  credeasi 
doverle  intisichire.  Gli  altri  Stati,  sentendo  lo  svantaggio 
deli'  isolamento  e  delle  molteplici  dogane,  vedeano  op- 
portuno il  procacciarsi  un  mercato  più  largo  mediente 

1».  reciproche  concessioni.  Assia-Darmstadt  ne  trattò  colla 
Prussia;  e  nel  trattare  elevaronsi  a  concetto  più  vasto, 
qual  fu  di  liberamente  barattar  i  loro  prodotti,  senta 
dogane  fra  i  due  Stati;  ciascun  sulla  propria  frontiera 
esigendo  le  tasse,  da  dividere  a  norma  della  popolatlonc. 
Erano  idee  opposte  alle  abitudini;  ma  l'csperienta  le 
fece  trionfare  delie  sinistre  previsioni  de'teorici.  Baviert 

4131.  e  Wùrtemberg  avevano  già  fatto  altrettanto,  sul  cui  esem- 
pio si  unirono  l'Assia  Elettorale  coli'  Annover  e  la  Sasso- 
nia, il  Brunswick  con  Brema  e  Francoforte.  La  Prussia, 
pensando  darsi  il  primato  in  Germania  per  metto  del  eom- 
mercio,  fonde  le  due  unioni;  e  col  1830  Prussia,  Assia, 
Baviera,  Wùrtemberg  hanno  franca  reciprocanta  da' pro- 
dotti e  deli'  industria. 

La  prova  arrise  tanto,  che  la  lega  doganale  nd  46 
abbracciava  8307  miglia  quadrate  tedesdie  (da  8  chlioM- 
tri  e  metto),  con  29  milioni  e  metto  di  abitanti;  cioè  tutta 
la  Germania  centrale  e  meridionale,  eccetto  le  possessioni 
dell' Austria,  la  quale  ne  restò  isoIaU  ingratla  delle  pro- 
vincia italiane  e  deir Ungheria.  Base  n'è  la  prima  unione, 
a  cui  le  altre  si  considerano  aver  acceduto.  La  tarifh  è 
moderatissima,  ma  col  gravare  le  manifAture  straniere 
si  credette  favorire  le  indigene.  Di  fatto  crebbero  le  eo- 
tonerie,  i  pannilani,  le  seterie,  tanto  da  cessare  di  tribù- 
tarne  i  forestieri;  1  possessi  stabili  valsero  di  più;  i  eapiuli 
s'impiegarono  a  vantaggio;  i  poveri  ebbero  lavoro,  tutti 
agevoletta;  i  governi  grand'  economia  nell' amminletra- 
tione,  essendosi  la  linea  ridotta  a  meno  di  metà;  dimi- 
nuito il  contrabbando  e  perciò  l' immoralità,  e  quindi 
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crcKtoUi  1«  regolare  istrodoiìone,  e  nqitnniala  la 
siti  di  giudni  e  prigioni. 

Manca  un  gran  porto  sol  mare,  per  ageYolare  sfo^ 
dì  faori.  11  Ballieo  è  lontano,  e  chimo  in  grasia  del  pe* 
daggiodelSond;  l'Annoveratllenn  all'Inghilterra;  TUol* 
Stein  alla  Danimarca:  Brenia  e  AmlNirgo  non  cogliono  ri- 
noniiare  al  vantaggio  che  traggono  del  concorso  di  tante 
merci  forestiere;  onde  non  si  associano,  e  il  mare  è  iaa- 
pedtto.  ^  Però  la  lega  doganale  vien  rinserrata  dalla  Fran« 
eia,  dall'Olanda,  dalla  Russia,  dall'Austria,  divenuta  fo- 
restiera alla  Germania;  onde  dee  limitarsi  a  trattati  di 
eommereio,  invece  di  proclamare  quella  lihertè  che,  se- 
condo le  dottrine  del  fondatore  di  quel  sislenia,*  non  po- 
trebbe se  non  essere  reciproca. 

L' unione  doganale  è  una  nuova  espressione  del  biso* 
gQO  di  unità. 


A  queste  Potenie  qnal  importama  rimane  ove  si  pa- 
ragonino alla  Russia  e  airinghilterraT  La  Russia  è  siste- 
mata militarmente  andie  nel  civile:  di  chi  non  abbia 
rinfrescato  la  nebilli  avita  militando,  i  figli  cessano  d'es- 
sere oobiU:  la  looghissima  durata  del  servizio  produce 
una  cavalleria  e  un'artiglierìa  eccellenti;  uffiziali  ccrcansi 
di  Germania  e  d'Inghilterra;  il  popolo  è  supremamente 
foggiato  all'  obbedire.  Io  tali  condif  ioni  è  pur  difficile  in 
un  capo  la  moderatone  ! 

B  il  fatto  die  più  colpisce,  è  l' estendersi  continuo 
della  Russia.  Invano  la  geografia  e  la  diplomasia  le  asse- 
gnano confini:  *  da  un  secolo,  In  ogni  trattato  s' ingrandi; 

<  Aaibnigo ir'cBtiò p«i  nd  iS47:  poi  ad  M  vi  ti  «al  tatto  lo StiMt- 

S  Federigo  List,  vcdsoti  ad  4S47. 

■  Ecco  i  socccsmi  iacrciacali  ddh  Rnitia  dt  Kctro  il  Onade  ta  poi: 
i*  MolU  profiade  da  lui  tolte  tDa  Toicbia,  lungo  il  Mtf  Uno  fin  al 
0  al  Prallk,  SD  coi  4,001,000  aUtaati,  divisi  ta  5  gorcrai. 
S*  I  paesi  degli  ■atichiMoogoli,  Tartari  eCosacdd,fbnaaati  tra  gorcrai 
3,SS9,000  aaime. 

a*  la  Asia,  ponioae  dell'  AroMaie,  U  Georgia  tolu  alla  r«sia  nel  iSOl 
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aeqiiialè  dalla  STesia  la  lungaoieiile  Tagheggiata  Finlan- 
dia, Abo,  Wiborgo»  la  Livonia,  U^a,  Re^el  e  parte  della 
Lappooia:  dalla  Garmaoia  la  Carlaodia  o  la  Samogitia: 
dai  Polaeehi  laUtuania,  la  Volioia,  parte  dalla  GaHaia,  la 
Polonia  propria:  dair Impero  OttooMno»  brani  della  Vie- 
eola  Tarteria,  la  Crimea»  la  Bemarabiat  dalla  Femia  la 
Oeergiay  la  Gireamia,  lo  Seirvan:  daUa  nataia  le  eetm- 
aailA  polari  per  ani  si  toeeanb  Asia  a  Amerlcai  e  le  isak 
TMne:  ormai  nel  Caspio  non  appare  altra  bandiera  ake  la 
sua:  ridnge  il  Mar  Nero  e  il  Baltico;  ogni  vent'amii  prs- 
eede  sa  terre  dm  Careno  oceapate  a  rieenda  de  popoli  di- 
▼ersi:  prima  le  rlire  del  Don,  poi  la  Noova  Russia  longo 
il  Dnleper;  poi  la  Crimea  obertosiMinM  ;  poi  i  paesi  fira  il 
Bug  e  il  Dnieper  ;  poi  quelli  fra  il  Doiealor  e  il  Preth»  Be- 
daak  e  la  Besmrabia;  testé  si  assise  sni  detta  dal  Danubio 
e  lo  fortifica;  da  Aland  minaccia  Stokolma;  da  Solina,  Ci- 
Btantinopoli.  Di  confini  indeterminati,  come  i  Regni  inva- 
sori dei  medio  evo»  al  termine  d'ogni  anno  registra  nuove 
aggimite;  ò  fissò  tribù  nomadi  noli' Aaia  eeairale,  o  aperte 
ghiacei  dal  Nord:  e  piA  seaabta  mifiseaiosa,  perobé  eìage 
di  tenebre  le  eoe  operaaioni. 

Alessandro  è  compaaso  ia  queste  storio  conrnntt  grai* 

•  i8iS,  oltr«  U  province  •D'occidente  del  Mar  Caipio,  fra  il  Court  e  l'arai;  U 
oricBta  di  qiie»to  mare ,  0  territorio  cbe  protoogasi  fin  al  golft»  di  BalkM;  feal- 
maata  i»  ffiva  alT Araa  i  kaaalà  d'Brivan  a  di  HakflwYaa,  caduti  por  — »«^ 
4al  iSi7.  te  tmio  i,600,000  aaina.  Il  trattato  di  Twkeod-TdMi  m1  ltS7  h 
reca  oaica  tigoora  di  navigar  il  Catpio,  dora  la  Persia,  da  qocU*  ora ,  pia  noi 
poHiada  alk  marina  militare  n^  mercantila. 

4P  La tivonia, Cnrlandia,  Batoola,  Vinlandia. 
S*  Afta  paioM  dhiiMna  daUa  Polonia  nal  Ì77S,  la  IbuaM  oUao  i  TW^ 
méi^  riimiti  poi  col  noma  di  Ruuia  Bianca. 

S*  La  seconda  a  tcru  partiaiooa  della  Polonia  la  attriliaìroDo  le  pra- 
nneia  di  coi  si  compongoiM»  i  governi  di  Minsk,  di  Kiof,  dalla  Podolia,  -'-"-  Vo> 
)km •di  GMdM,  coM  staglio  di  aM|iia.miKoai  d'akitaivti. 

7*  a  ducato  di  Varsavia,  cretto  in  Regno  nel  i  81 5,  con  nn  sinfÌMin  ^ 
naaionalitk  e  costitnaioaa ,  a  scomparso  dopo  il  4SSS.  Qnaala  r  iiw^aln.  te  aom- 
ma,  impoaiaM  S40;iSI  m^Ut  «nidiata,  •  Si,871/XN)  «kitaaii. 
Lopopobasoaa  daOa  Roaiia  s«gul  qi^sta  prograaaiwii 

i689  quando  PicUo  il  Gianda  fiana  al  Ra^o le 

479S  al  Regno  di  CaUrìoa  li tS 

i769  alla  motta  di  lei i^ 

issa «A 


Ili 

de;  e  dee  Tolte  FEm^  U  aMè 

di  cai  coflùncìafa  U 

giorao  «a  caaceUato 

progmuflMdi  lolU  k 

coMMa  dei  CMr,  tesimi  il 

cercaTe  ia  fraCielie  |Me, 

prenelle  dal  Ciela,  ia 

dalla  iafafii6De  Un^m 

olUauaa,  pai  TBaiopa  datt' 

mo  d»Ua  deiaigagia.  Eji  Wjailà  i  4àr 

0  Catarina;  liavìcaiin  la 

Qccidenie  il  daaiinio  e  Vu 

Ionie  al  nordniTest  d* 

pane:  e  neppim  dwanlc  la 

ruppe  quella  d'Orieale, 

iMiof  a  iMcaao  alla  ToreMa  ad  alla 

Giovato  dalla  tetona  praprìa  e  ddl^ 
grand'  uoaM,  egli  laùgiwaH  dalTideo  d^ 
Biolto  avaiiti  ai  «ddili  soai,  ed  aii— liwa 
FayaUe  lo  liovava  a  Parigi  «  palila*  ■■■hilr. 
Ubatale,  >  a  dbaleidachBaU'Eofapa,  infceadi 
tuaioiifty  li  faaUloisMTO  gli  uaaùai  aaii^;  a 
«ii  suddilà,  eaMfluliaoi di  luUi  (l,5OM0Oi<M L)  di 
dita/nell'cli  pidiioiciila;  aeppa  ipwurt  b 
quando  splendeva  di  tante  illnàani.  Ddenda  la 
ehe  gli  si  preparavano  al  ritomo  a  Pietiakoiga,  acriaa: 
«  Sempre  ripugnai  da  qaasle  poaape,  on  viepii.  Gli  av- 
▼eniineoli  che  posero  fine  alle  sanguinose  gnena  d'Baaa- 
pa,  sono  dell'Onnipotente,  a  a  lui  ai  doMMaaMi  prastrarcL  • 
Ricusò  il  Ulolo  di  Benedetto;  e  qualora  ad  ConsigUo  na- 
scesse quakba  grava  diIBcoltày  eg/à  asettcvasi  a  pregane. 
Fé  studio  di  riunire  tutte  le  Setta  religiase  dell'  Inpan», 
secondando  perciò  gli  sforai  della  società  biblica  di  Loadn^ 
che  vi  diflbndea  aaigliaja  di  bibbie;  onde  paiaa  davere  il 
calvinismo  piantarsi  nella  Russia. 

È  questo  un  altro  de'  paesi  ove  studiar  gli  affitti  dn- 
revoli  delle  antiche  conquista»  La  elasse  da'  nobili»  aio 
de'  conquisUlori,  si  conU  fin  a  aoo»901>  cioè  un  nobi' 
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Ogni  6D  teste;  antl  nella  Volinia  uno  ogni  16,  e  nella  Po- 
dolia  uno  ogni  dieef.  Ad  essi  spettano  tutte  le  eariehe  le- 
gislative,  amministrative,  giudiziali  ;  ad  essi  i  rapidi  avan- 
f amenti  nelle  armi;  esènti  da  imposta  personale,  da  al- 
loggi militari,  da  tassa  per  la  vendiu  dei  loro  prodotti, 
da  eoserisione;  non  possono  Tonir  giudicati  che  da  pari, 
anche  ne'  casi  eontensiosi;  né  condannati  a  pena  afflitti- 
va; essi  soli  possedono  e  mercanteggiano  di  schiavi.  In 
elascan  governo  è  un*  assemblea  de^deputati  (dvoriamkofé 
to^ranié)f  che  cura  gl'interessi  della  nobiltà,  tiene  le  liste 
genealogiche,  e  può  ricorrere  direttamente  al  czar:  una 
Corte  particolare  veglia  alla  curatela  de*  nobili  mino- 
renni. 

Cincischiare  questa  smisurata  potenza  de*bojari  dev'es- 
sere lo  scopo  de* regnanti.  Loro  mercè,  Il  clero  potè  con- 
seguire tutti  I  diritti  della  nobiltà,  eccetto  II  possedere 
adiiavi;  onde  per  questa  via  ogni  libero  può  uguagliarsi 
al  signore.  Pietro  il  grande  die  il  crollo  ali*  aristocrazia 
territoriale  istituendo  che  la  nobiltà  si  acquistasse  non 
solo  per  nascita,  ma  per  servigi  civili  e  militari;  talché 
ad  essa  varcano  continuamente  cittadini  emeriti,  borghesi 
grassi,  negozianti,  artieri:  scapitandone  raristocratìa  gen- 
tilizia, ma  impedendo  ancora  che  acquisti  nerbo  il  terzo 
stato,  dal  quale  uno  esce  non  si  tosto  divenga  potente  per 
danaro  o  per  credito.  La  gente  di  contado  parte  sono  li- 
beri cultori,  parte  affissi  alla  gleba;  ma  il  czsr  largheggia 
di  privilegi  coi  servì  della  corona,  tanto  che  costituiscono 
un  di  mezzo  fra  schiavi  e  liberi  ;  e  per  tal  via  la  plebe 
russa  recupererà  i  diritti  civili.  Già  otto  milioni  sono  ia 
sMIhtta  condizione,  mentre  più  d'altrettanti  rimangoae 
veri  schiavi.  V  imperatore  Alessandro  nel  1819  coaoesse  a 
tutti  i  Russi  d'esercitare  l'industria,  togliendo  le  esdu- 
aionl. 

Quando  madama  di  Stagi  visitò  la  Russia ,  egli  le  dis- 
se: «  Vi  farà  urto  il  vedere  la  servitù  dei  villani.  Ho  fatto 
quant'era  da  me;  ho  affrancato  i  servi  de' mici  domlnj:  oa 
debbo  rispettare  i  diritti  della  nobiltà,  come  se  aTeasìmo 
mia  costituzione,  la  quale  sgraziatamente  ci  maaea.  »  — 
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ì,  il  vostro  cftnittere  è  una  coslHozione»  >  gli  rùpoce  la 
doona  spiritosa;  od  ogli  replicò:  «  In  tal  caso  io  sarei  un 
aeeidenlc  fortunato.  > 

Ed  una  costiiuiiooe  egli  avea  dato  alla  Polonia ,  a 
malgrado  degli  aristocratici  tenaci;  sprovista  però  dì  ogni 
guarentigia  di  durata,  e  alterata  da  lui  medesimo.  Ma 
quel  suo  detto  mostra  come  s'inganna  chi  crede  che  l'an- 
tocrato  possa  ciò  che  vuole  in  casa  sua.  La  resistenza  san- 
guinosa dei  bojari,  che  si  lasciarono  scannare  da  Pietro  i» 
allucinare  da  Caterina»  ripullula  tratto  tratto  con  diritti 
«  soprattutto  con  fieresza;  e  chi  ha  studiato  le  ultime  spe- 
diiìoni  in  Polonia,  in  Grecia,  in  Persia,  avrà  potuto  scor- 
gerti gli  atti,  o  almeno  gl'impulsi  irresistibili  di  volontà 
liiverse  da  quelle  dell'  imperante*  In  paese  dove  la  ric- 
ehexsa  contasi  dalle  teste  di  villani  che  si  possedono,  dove 
tin  signore  ne  tiene  migliaja  dipendenti  dalla  sua  giusti- 
Eia,  cioè  dal  suo  capriccio;  *  e  quei  signori  formano  la 
corte  del  esar,  e,  se  non  tutto  su  hii  direttamente,  pos- 
aono  però  sulla  madre,  sol  fratello,  sulla  moglie;  e  capi- 
tanano gli  eserciti ,  cerniti  cogli  uomini  eh'  essi  devono 
eome  tribolo,  e  che  smettendo  di  militare  ricadranno  in 
loro  serraggio  ;  facile  è  comprendere  quanto  anche  un 
principe  voglioso  del  bene,  dd>ba  condiscendere  ad  un'ari- 
atoerazìa  tenace  del  passato  e  del  privilegio. 

Alessandro  mostrassi  premuroso  della  coltura  del  suo 
popolo;  volle  scuole,  accademie,  lìbera  introduzione  de' 
libri,  veramente  poco  pericolosa  ove  il  volgo  non  l^e, 
elasse  media  non  c'è,  e  l'aristoerasia  è  ben  più  tirannica 
che  il  re.  Soppressi  il  knut  e  la  tortura,  stabilito  un  senato 

'  •  In  Rouia  (  scmcTa  S/gnr  al  fine  del  secolo  passato  )  on  altro  genere  di 
liuto  BBolto  scomodo  ai  nobili,  e  che  dee  nn  giorno  rovinarli  se  non  ti  si  ripara, 
«  il  prodigioso  nomcio  di  savi  doneitici ,  tratti  dalla  daiao  da*  conladini ,  cha 
rignardano  il  servigio  come  una  specie  d' elevaxiona  a  di  favore;  onde ,  per  nno 
strano  prcgindiaio  (giacché  anche  i  servi  hanno  i  loro),  si  crederebbero  puniti  a 
quasi  digradati  se  fossero  rinviati  ai  campi.  Domini  e  donne  di  tal  condisione  à 
■wwfilano  in  caia,  a  b  popolano  in  modo,  cba  non  di  rado  im  signora  ha  qnaUio 
•o  ciM|aaceato  famigli  d'oggi  etk  a  scaso,  che  si  creda  obbligalo  a  tenere*  bendhb 
in  nnUa  non  possa  occaparli.  » 

Kel  iS40  moriva  il  principe  Carlo  Sangonka,  lasciando  poderi  per  756,000 
mewi,  con  S&,000  viUanii  oUra  0  miliooi  di  fiorini  ìm  confami. 

UL  S 
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«ouscnraftote  d^t«  Icgf^,  ^n  diritle  di  rimQHnmsi;  ycìk 
«oottomia  ndia  Corte*  e  .-tto4«ftUa  nM>»lrav«  Moni»  %  sé: 
ma  le  Idee  generose  e  disinteressata,  drvaaU  a  evi  aii4av« 
•traarriia  111  poUtiea»  furongli  ben  ImU  solboate  dalla  paura 
deUe  ri!roia»èni  e  dal  diOdare  ne'  |w»pq  OMiaigliert  ;  tal- 
ché eredea  ano  dovere  «ooaparai  di  pactleolarHà  dra  tu 
fran  fMMrea  abfeandaaa  al  siièaHonni»  MciterDiek  irtoa- 
fò,  iafiàriBMiagli  ocMve  dette  rivoluEÌMi:  H  «Itera  «rebbe 
rigori  tofldro  i  'libri  «  yàtkò  le  bibbie*  placoaai  Mila  Porla, 
i|««ttCo  divenaesospettoaù  della  Polonia  e  della  liberlà. 

Le  società  aagrele  «'«nano  iimpiafitate  cala  ni^^wrn 
dd  i8;  e  ivlncifialtteote  quella  deli'  Unipm  Mia  Ml«le, 
a  dd  fart  e  fBieH  figli  dòikL  paUriai  ma  invece  di  cem- 
forri^  cesie  tre  ool«  dette  elaade  media,  non  ebbr«eeit- 
«vaeo  obe  la  eoforiore»  massime  eadotU  aobUi  «  igioveatù. 
Braisa  éiatpibeiti  in  tre  dessi:  Iratelli*  uemini  «  bojeri;e 
yropenevensi  di  oangiar  le  tsiitnctaai^»  eeisare  le  eenciis> 
aloni  ed  eUrì  «busi  neiremminiatnifliooe.  A  ciò  leodeans 
pure  la  S«ieié  de'tavàtitti  e  T  C^meee  de/  lèane  pitMieo; 
farti  per  ecoea tramonto  e  per  laietetza  di  meazi,  e  ohe  di- 
visofano  ma  refmbblica,  la  ^ale,  oen  elemeoli  aìAtti, 
non  earebbe  potuta  riaol^naraà  che  iat  oligarchia.  Qiid\e  de- 
gli 8lu»i  rimUH  operava  coogiwgere  in.  federaaione  gli 
otto  paesi  slavi*  Rosato,  ikdoaia,  Boemia  e  Moravia,  Dai- 
OftaaiO)  (Joijhoria  e  Tranailvattio,  Valaohia  e  MoMovia,  e 
Servio  ;  e  Pestel ,  ordinatore  ddàe  aodelA  oecrete*  ovea 
preparato  tmeodiee  roseo,  da  pubbiioiro  al  loro  trtonlo. 
Isaa  più  volto  presero  lo  riaolutione  di  attoidero  Aloatto- 
dro:  dd  reale,  aensa  avere  studioto  il  poeae,  aè  vìAo  se 
una  rivoluzione  di  principi  fosse  possibile  in  quello  stato 
di  civiltà. 

Aperta«ieiiie  inveoe  operavano  le  aoeietà  lavoieTali 
aHa  greca  indipendenza,  e  oHeneanola  benevolenta^Ales- 
«andro.rattenutosolo  dagli  sgomenti  de* suoi  alleatu  Però 
ad  1885  egli  pare  sul  (hioìo  di  prendere  una  seria  deci- 
sione a  favore  della  Gretia;  e  itrtanto  va  a  girare  Hi  Grraiea 
j^r  eonoscere  le  frontiere  degli  immensi  Stati.  Ma  quivi 
cade  malato  a  Taganrog;  fissando  il  suo  medieo  esclamo 
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«  OhmìsIMIo!  n  «  flHiope.  Là  moglie,  ùng9h^mo9'^9tù  ImÉi  J£; 
«  sec^rlo.CMieBVfteiie  ne' otti  impro^Fin»  le  eoogHIiira 
ferono  «9Mi;  e  ehi  aMiitMilYa  il  deMltota'MOi  fmiellì,  dn 
ai  Lìtenali,  eh!  iM*  AMtiia,  aiatraviata  dal  «voto  fkVwa 
44i*  eeaa  noalnTa  alla  Creda,  mù  oam^iaè  la  aiUnaiMae 
II  troraraeisH  «b  dìspaad^  aaggallaui)  io  «ni  il  Iratello 
Costaatitto  «  waa  aenleadosi  aè  il  taleoHi»  nò  la  «apaeM, 
né  la  fona  necessaria,  »  rinuati«raaMiiaMD;«aiéagliaiia- 
«eéeim  raltro  fratello  Hieold. 

l^aogtaNfCI,  cARi  improiisi  «dalla  inorle  di  Atamadr», 
pansatio  aUneno  aequiBtar-nB^DillCaaiaiie,  -e^  MHavaot, 
aasfcarando  «on  «vor  CoMntiao  riftcanMa;  dMbadMO 
la  vitalità  firn  te  tnrfipe  ;  daaiinalo  dAMore  il  priiwiyu 
TnAalthoiy  «arcfano  «oatro^ll  |ialatao.  Ma  IHaolA,  iiuro- 
ealoS  Siglare,  -eaoa  kniieiterriu»  al  4oio  kiaaaitoe,  eaaUa 
fwuii'aaa  K'saggloga  tpofiie-caBMiamla  dinpeadwia  i  nbcllì  ; 
la  foraa  fafli«Ao.  Non  poteva  andar  atoimMili  dava  Uni» 
abinoé  «iieito  fra  la  dasso  noWla  «  il  ^ga;  «è  •  aoldali 
si  «rana  noari  ae  aoo  «oll*idaa  di  aaalmita  I  diritti  di 
CoaiantiM;  m  la  «oaUlaBiMe  eradeaoo  vogHe  di  q«calo. 

Niealòtfoi^  naacaMoìa  di  rimiegraM  la  dltti|iliBa  del* 
raaardto  acUa  gnaira;  aè  pia  eaanirattdo  a  Mellemich 
come  il  fratello,  ripigliò  le  imprese  contro  T  Orienta* 

La  Ham  abbi^koaia  quattro  papolaiianldilereBti.  Le 
trrlnl  natie,  nomadi  nelle  HMntagne  Ira  il  Galla  Petsiaa  e 
r  iUmenia,  «ioè  il  Kmaan,  U  Fara,  V  tnÈL^  il  CoadìrtaB, 
mai  «on  tarano  don»,  ma  san  ìenoleln  freno  dala  IriiiA 
tunha  «da  qadle da' Tartari  e  TorcoflMoi^  cbaaanodne 
nMo  rana,  da  cai  taaoeaeaaìraaiaaaB  aangnirtaCu-li  pacaa. 
PinalaMBla  io  4rM  anfca  abitano  a  paaaa  aperto,  tnii- 
cnndo  ani  gaffa,  e «an  dipandanti  ebe  diaono;*  i  Porriani^ 
fiotiapoati  ay?  erao  diiq>aUeo,  sono  diwai  in  ijMaHi  u^laafe 
guerrieri ,  preponderanti  per  la  legge  maomettana  ;  per* 
sono  ài  Jagge^  mareaali  a^rtigiam  i  aogrìaolton.  Oeaopati 
traiMinflIamenle  al  lavico,  riparano  i  danni  il'on  gofemo 
fenimiaeo  e  tirannico,  e  di  signor!  che  educati  negli  ha- 
rem, non  conoscono  se  non  rebiurezza  della  volattè-edor 
barbarie.  Fra  quella  genealogia  ibbratita  a  aapfiiiaai 
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noi  te  Mmiitì  KAwfat  mente  Mero,  té  Beemlàiin  sede 
SriermteTptoeore  cettiwsi  l«UI  «li  Armetó,  pet  toI- 
STa  proprio  T«.Ìe«iio  le  netl«aK  siiN»«^>e.  «d  eeep. 
SToatl  preifllili-o  poliUe#,  ia  ori  è  tentodeetw. 

fei  mette  due  gUBwe  «cono  la  R«e»  F«rdeie©  «n- 
cuéFÉÉtamiU  wMnlni  ecinquaatMiiUa  •a^alKictoseD  »ei 
In  vaese  di  Uató  ailiimit  U  Ferale,  uatempecok tonc»- 
te,  of  a  nei»  è  più,  e«n#  t«»ll  Ipaeil  «»««»«^^^ 
deserto,  eòataode  appeoe  d^diiqw  a  rei mùìomdhtmU, 
e  l'entrata  di  5»  milioni^  mii  iwliii»rie,  iien  mertea^  aoa 
stadio,  giaeehè  le fomese  ui^rersilÉi  di  ftqF^M,  »"«  « 
Mtseed,  si  Uontanaod  ineestnrs  rerebo,  il  Cetano  c4  ceni- 
medMori.  H  pntmo  stesso  sibetlie  qw"«  ^«f*^  P»^ 
ramante-  ìetinllve,  elw sono  il  sTÉteew» *«***»*[•  * 
Muselmeei.  Me  ivi  si  eeloggìano  lefeteaìe  deMe  mtmmt 
ddl*  toghillerra  pe»  assicurarsi  il  predominio  delle  lem 
▼teiee  al  Gotto  Porsieo»  Alleea  donqee  ehe  AMae  Mìcn, 
eeede  designato,  preniori  al  padre,  e  succedette Meemmcd 
m.  Seiàvl'fngliiHcrrespedlufflaAali  promettendo  marre  mooti 
se  «lell'lmpcro  aWwnéonassel'eWc^pia  resse;  em  do- 
etendendo  tcrun  tcrriterio.  llsrito  del  grewwair  Agi  Mirra 
Agassl,  l^ordinftsl  ristagli  In  Pefsier  welfcbe  Uegneellu- 
re,  sé  migliorò  l'ammiolstreiioBeySrdiseipHiiBteaele  teup^ 
pei  perUte  a  12^  mila  neeaini;  eode  THeret,  il  €aftdaer, 
ii  Colmi  w  rlcoaeeeeao  te  ee^eeoilà;  ai  eereano  isteetlori 
eniopei ,  e  sk  maadaiio  qui  giewei  ad  esaere  educali.  Te^ 
nut  ristori  ad  un  Impero  In  plaiie  deeedense  d^M»  taeU 
gloria,  e  strette  fr»  te  posselaioni  dette  Rhissìa  e  ddl'  te 
«hiUcrra,  per  teqoeli  e»%è  campo  d*tetrighi,e  torse  pi* 
Uà  drfttTà  oampo.  di  baftteglie. 

Abbiamo  già  dette  come  te  pece  «olte  Persia  leaeia» 
Hbsrtà  idte  Biissie  dlgittatsi  suHa  Tutfotea,  ctit  evrebte 
petvte  aoflopoem  set  ne»  l'acrestevette  tetenantedtplossa- 
sicv  ▲eeeréateai  enohe  non  «piitte,  U  lesate  ¥em«re  e  to- 
gliere i»  mcize  le  teièà  del  GaoeaMr,.  <wi:>  medtenle  la 
Georg»,,  erau.  gii  aperte  il  terne ,  steefai  da  Titta  peò 
lungheggìare.  rArarat. 

Adighcfr  è  il  proprio  nome  di  quei  the  t  B«m  cbia- 
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aiaM  Ctffcasii;  dcMdmiMtìaoe  vagì  del  ptcseehe  ctften^ 
dot  da  nard  àm  al  GulNin^  da  oriente  tea  allt  iaèa,  da 
ooddentD  teoc  al  Mar  Nevo,  a-  da  nonoacB.  flaa^  aè  paesa 
degli  Akaai  r  inaaaBnift  ìm  maggiariiarte  dalla  itgìoBe  Biofr* 
tiMM  «he  separa. li  Maor  Meae  dal  Caspia»  trttievaando  éia« 
gonaluMialé  rktiiiQoauoaBiaiM.  Gaicoìaumi  aempie  in^raaìi 
ardilMapì  avvenliiBcri,  aacba  kMiulli  e  ^anoe  comàmU 
taoo;  unica  mtum  aMasaono  U  GavoiM»  Da  due  aeoair  i 
signtiai  taidaH  aaacaiptttUeaa ,  talchà  ort.  non  i^  ò  aUre 
classi  che  di  liberi  e  servi.  Queat'  «Hmì  saM  Hatlafci  aJ^ 
l»aataiiia  uaMnamcaftc  ;  r  libort  s' aeglovflMt»  ia  ùkitel- 
hnzB  creditarie^di  sedioi  a  venia  tu  ai  due  a  tre  mila', 
prcaiadtite  da  anaiaìii,  eì9^  msì  tatti  tona  eguali  $  oaptlaso 
il  latasttare»  apaaano  In  vedovirdel  innvto»  a  sa  adaltavo 
le  vendette;  pacano  in  comuiie  te  aittnende  &  In  eampo» 
siaionn  iwr  deliui.  Quelli  esimei  usi  derùirnnii  éaU'iatain; 
altri  dalerìatlaneaifBo  che  dapprima  aveaDo  sagitHo,  Biotti 
vendonaè  spontanei  ai  TnreU,  maaatma  le  bekliasìmQ  fan*» 
ciulle,  le  quali  deBìdcvana»  tale  oM^cato»  fiamodo  la  ape« 
rana^  a«  Caatanlìnepoll ,  eillà  delle  neravlgtie ,  e  dove 
possono  te  divoalra  wilaaew 

IV  Vendere  aìHeaiaiiOo  della  Bussfa  verso  il  Hat  Nero 
la  pofld  a  dar  di  eoamln  ^neate  popataaiooi;  e  la  pace 
di^dnnaapaliy  eseludende  i  Tutdui  dai  paesi  del  €aaeaso» 
dava  a  quÀUa  MUto  il  iida  orientale  del  Mar  Neve,  sicashè 
per  V  ialmo  uaaeasìane  apingesi  scaoa  iotemaiane  io  nel 
cuore  della  TonAia  aaialiea.  Ma  i  Gircasst  non.  si  credono 
tenuti,  oon  tei  ai  tiallaci  ohe  aveano  già  cnUa  Penìa  ;  e 
Turebi,  Guebri,  Cffatiani,  ganénunono' mista  del  Daf^he- 
sia»  e  della  Circaaiia,  rifiutane  abiure,  li  dirige  €ha^ 
mKW  eapo  di  Gieeni^  genie  idi^eat  dei  Caueaso>  e  profeta 
dal  mnridismo ,  doltvina  venutavi  treni'  anni  fa  dalla 
PeMini  ohe  gi  riduce  a  un  metodaamo  mnsnfanano ,  del 
Ouele  è  giiMiga  il  aaartirio»  e  eenaegnenan  bi  dèmoorazia. 
Inceaianto  la  Rusaia  faHna  a  indaàlirli  alta  sentita:  ma 
finora  non  potè  cbe  vantare  vittorie ,  e  intanto  perdere 
un  eaetalto  ogniranao.«4Ufiaieat|K4i  tei- gteverebba  piut- 
tosto^ il  pav^i  gttavntgioai;  .ahUuandnaì  alle  qaali,  e  san* 
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ralto  df  quésti»  e  la  loro  parl«cipttSÌono  a  liitli  i  dtrilll. 
Nòli  manei  ehi  proponesse  al  eiardl  rioaslrttlrt  Intera  b 
Moiiia,  e  attorno  ad  essa  tvtlofot;^^*!*^^;  gvatMiaiia 
noora ,  per  la  quale  la  vera  RuNia  noseorito  resteréUe 
separata  dalla  Gemania  mediante  wr  (im  popMe,  po- 
polo nuovo,  e  perciò  capace  41  sorti  graodleoe. 

Dalla  i^erra  delle  naaiosi  «m  rimslo  alla  Rnsia  uo 
enoTue  debito»  e  un  eseveite  che  importava  d^oconpare. 
Al  doppio  intento  si  provvMe  in  parte  eoHe  eofenìe  nlii- 
lari,  pensslte  dal  generato  ArakfefteièF  nel  IM^;  mllifia 
Insienie  e  popolasione  agrlesU.  V  imperatore  dteerela  I 
vimggi  desti natr  a  riceverle  ;  vi  si  descrivono  gH  alKlantì 
eif  foro  stato;  e  i  maggiori  di  sessanf^annl  diventane  per- 
étrmi  dé^eohni.  Ogni  padrone  riceve  eerta  misvra  ili*  ter- 
rena, con  obbligo  di  mantenere  un  soldato  eolia  fiimigiia 
sua  e  il  cavano  ;  ed  il  soldato-coltivatore  deve  soceorrerìo 
nelle  opere,  quando  non  sia  legato  al  servMe.  €11  altri 
abitanti  costituiscono  una  gerarchia  militare,  e  fin  da  ra- 
gatsi  vi  seno  educati  ;  Insieme  col  leggerei  scrivere  e  ht 
di  conto,  imparando  f  armeggiare  e  M  cavalcare.  Sff  sur- 
roga dunque  alla  famiglia  la  truppa,  scomponeoda  qnelfa 
per  rhmire  casualmente  git  nomini  ;  lo  cbe  lenta  iìecatni 
naturali,  come  r  Istruzione  non  serve  che  a  far  sentire  la 
servHd.  Nel  iM7,  82  mila  soMaH  erano  »  questo  modo 
colonizzati  ;  la  popolazione  nelle  colonie  crebbe  assai,  as- 
sai lo  produzioni  ;  e,  che  pia  imporOi,  ht  Russia  ha  cosi 
nn  esercito  beiP  e  pronto  ad  ogni  chiamata ,  e  che  frattanto 
non  le  eosta  nuRa.  Anche  l'Austrra  ha  colonie  mffitart; 
ma  mentre  queste,  dirette  a  difendere  lu  frontiere  dalle 
incursioni  dei  Turchf ,  cangiane  fi  contadino  fai  aoldats* 
nelle  rosse  invece  un  reggimento  è  collbeato  In  una  eolo- 
nia  che  le  mantiene,  senzachè  If  soldato  divenga  naaf  rem 
agricoltore  :  e  tutta  questa  forza  sta  solle  frontiere  occi- 
dentali e  meridionali  ;  efòd  minacela  l' Boropa* 

n  territorio  russo  mostra  refiqnfe,  vorrei  dire  sedi- 
menti, di  tutte  le  rivoluzioni  detta  media  Asia;  emassime 
nel  taverne  di  Àstrakàn  i  varj  aeny^altenti  perpotwirono 
i  costunii  e  le  credenze  antiche  ;  e  Russi,  Slavi,  Cossradti, 


Cìieaoi,  Gtedy  TUnhì»  Kivglnti,  Cmmàui^  àammì,  Geor- 
giani, Peni,  tadt^  Uinl  od  Ayhì»  Mongoli,  Fìimh  Bnafci, 
^eìorroclii,  $ì$mm  a  cobIbìIo  m  osella  fimotier»  «f  4rii  e 
d*favop»,  efètrosforoiono  sMo  1^  ^etiieae  delie  Ri 
Ancbfri  gorent  di  Gasoli  e  d' <heiibQig  se^ 
^lenoni  diflbrentHiflie:  allRttaalo  la  Sttcrio,  ove  la 
scors»  gca*e  è  nwinMilsMi,  fcnddìrtira»  idolalio,  etislia- 
iMr;  e  parli  ruMo, iapico,  toM»,  UMOgélo,  tnguso;  au 
l«^te  sofgbgala. 

&  la:  Rutila  proaagva  etteaeenente  la  gratta  iaipiesa 
di  adigtpere  a»  avole' ed  alla  eìvikè  le  geirti  ddi*  Aaia  ce» 
frale,  ebe  antieaaKOle  ehiaoafaai  Gran  Tartana.  Coaù» 
cis  a  segoafe  i  Mariti  eh*'e8ie  no»  dofooo  oKeepossan 
r  ostale  è  l' iwvcino  ::  nafoooo  qwrtloniT  ne  pvoAto;  trae 
nd  eoor  éeH^lmfWfo  lo  fwmooe'più  iofluoat»,  e  le  invo- 
gìladktItoH  eosori/««Dfl*distare  voile  atlaCnita.  I  fùia^ 
zjonofj  M  qwdili  kanoo  cose  stabili,  eoo  duen»  ipedàle^ 
eenolo,  eMonna,  ebo  diveogono  aocdoli  di  nooTi  vìHaggl, 
dipenécoll  dalla  Reina  e  modella  di  eiviM*  Salvo  il  mo- 
nopolio del:  sale  e  deHT  aeqaavito,  il  goMrerno  non  impone 
taglie  ;  ma  M  cte  non  rtevano  dal  landò  paoprio^  Iralfi 
o  nilnleio,^èana;  ÌMOBialo  dà  m%lioia«^  batinalo  mede 
rapidamente  fé  steppe  si  ridussero  campagne;  ae  ne  aifeo- 
tanaremi  lo  IrìW  mmadl  e  i  TorAi  ;  i  Tattarì  del  Vogai 
41  perireno  nelle  guerve,  •  ritiraaond  in  Asia,  oppure  «cRa 
GrinMn  e  sul  mate  d^ JlaaT  diioeiiaero  agrieolì  e  InWiiniÉ 
Unsd,  eosaeehi,  Tèdeariil,  Sfarei,  Ringarisi  dillMao  eoi 
paese  uewquislato,  tutti  eispettati,  ma  obbligafti  al  lavoro; 
gli  Armeni  vi  recarono  i  bachi  da  seta  ;  i  Tedeschi  i.ldaj 
e  le  aappe  ;  Itahanie  ffvaneèas  la  vRe  :  e  tealo  la  CMmea 
fa  il  gbii^ofr  dr  Fietrobiii^,.  là  vigaa  dlMana,  il  granaje 
déiritalia  odel^InghìIleaBB;  Odessa,  Taganrog,  Kecsse, 
Ismael,. a vìsia  é*oeehio€ieliberD;  altee  eRlà  si  isndarono. 
Còme  al norddid  Pania,  cod i Mani iosIfiAirono  al noad 
del  Omataso,  dal  Gasplos  dd  logo  ani,  peaosdsml»  con 
Iflntcsanepniiensa,  e  eon  viseoda  di  persÉasIoóe  o  di  Inh- 
aa,  dir  eebverslotti  e  di  toHonmaa»  e  mM'  adattore  gli  ««• 
dfnameiiti  aUn  natueà  di  eiassmto*  I  Rirgldzi-  onomeltini 
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IraiporUrono  le  loro  tende  nel  ▼••lo  territorio  tre  la  si- 
nistra dell'  Irlise  e  la  eosta  orientale  dei  Caspio  e  lo  la»- 
sarte.  I  Galmueehi  ehe  li  somigliano ,  lamtsti  grossolani , 
sotto  ai  gorerni  di  Astrakan  e  del  Gaueaso,  aeeampano 
sotto  ventimila  tende  ne'  piani  fra  il  Gaueaso  ed  il  Caaplow 

I  Gosscehi  vanno  sempre  più  assimilandosi  ;  e  la  Ros^ 
sia  cominciò  ad  ordinarli  in  troppe  leggeri  da  die  sog- 
giogò i  Tsrtari.  Le  prime  linee  di  quelli  onde  si  circondò^ 
stendeansi  dal  Volga  al  Don»  e  da  questo  al  Onieper,  eoD- 
flni  già  dell' Dkrania.  Dopo  conquistati  Gasan  e  Astrakan, 
se  ne  allontanarono,  ed  ora  eiagono  il  Caucaso  e  le  sleppe 
do' Kirghisi.  Nel  1804  quei  del  Mar  Nero  furono  sistemali 
con  quelli  del  Don,  ma  con  maggior  indipendenza  e  eoa 
diritto  di  eleggersi  il  capo.  Quelli  del  Doieper  e  dell'  Ukra- 
nia  gii  sono  sottoposti  a  governo.  Gente  che  s*  impronta 
della  natura  de'  popoli  fra  cui  vive  e  guerreggia,  oflirc 
no'  avanguardia  leggera  ed  ardita,  la  cui  rapidità  giova  a 
tenere  in  obbedienza  popolazioni  cosi  disgiunta,  e  sotta 
climi  diflbrentissimi.  Ma  se  questa  linea  di  einconvallaaione 
salva  la  Russia  dal  pericolo  d' essere  invasa,  potrebbe  ri- 
torcersi contro  il  centro  ;  e  di  qui  la  necessità  di  eeeuparli 
con  guerre,  di  cui  anche  la  mala  riuscita  torna  lavorevota 
all'  Impero. 

Questo  è  dunque  simile  al  Po,  continuamente  mioa^ 
doso  alle  circostanti  basse  campagne:  e  l'Europa  etvile, 
ne' suoi  progressi»  è  costretta  sempre  tener  l'occbio  da 
quella  parte,  se  mai  se  ne  movessero  orde  nemiche  a  sof- 
focare i  moti  sia  delta  vicina  Polonia,  sia  di  Napoli  e  dds 
Spagna. 

Cogli  aumenti  fatti  andie  nel  cuor  della  pace,  ogs» 
l'Impero  abbraccia  961  mila  leghe  in  Europa,  <M  mila  is 
Asio,  72,400  in  America  ;  e  mentre  io  scrivo  sarà  cresda- 
lo.  Mosca,  alteramente  risorta  dalle  sue  ceneri,  eoata 
Irecencinquantamila  abitanti,  e  la  sua  aituaiione»  lanis 
più  opportuna  di  Pietroburgo,  la  fa  sempre  guardare  co- 
me la  capitale  indigena.  E  se  un  giorno  il  colosso  ai  di* 
Vida,  resterà  la  Russia  moscovita  attaccata  al  Kremltn; 
e  la  finnica  e  tedesca  sul  Ealtico,  colla  Curlandia ,  l' Esto» 
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nia,  U  Livonit»  la  PìnlaDdiSy  che  godono  prWilegJ  poii- 
lidy  indarno  ìntidiati  dagli  altri  sudditi»  o  diritti  mani- 
dpaliy^  dedotti  dal  medio  e^o  e  conservati  fra  tante 
conquiste.  Le  colonie  russe  non  sono,  come  quelle  delle 
altre  nazioni,  staccate  di  territorio  dalla  metropoli,  ben- 
ché tocchino  dall'  Austria  alla  Cina,  dal  mar  gelato  al  Ca- 
bul.  Natura  somministra  ricchezze  a  tanto  Impero  :  e  gli 
Urali,  già  generosissimi  di  ferro,  di  rame,  di  platino, 
porgono  ora  ingente  quantità  d' oro  ;  V  Aitai,  porfidi  pre- 
«oùssiml;  il  Caucaso,  appena  acquistato,  dà  piombo  e 
rame,  e  forse  ben  presto  argento  ed  oro,  del  quale  straop- 
dinarìamente  abbonda  la  Siberia.  Dal  1823  in  poi,  più 
di  400  milioni  di  lire  trasse  hi  Russia  dalle  miniere. 

Terre  moltissime  giacciono  ancora  coperte  di  selve, 
altre  a  sodaglie  e  marezzi  :  ma  non  meno  di  2S0  mila  le- 
ghe quadrate  sono  ubertose  quanto  le  migliori  di  Polonia, 
siediè  un  quarto  de'  grani  può  mandarsi  fuori. 

Nei  bihinei  compare  per  70  milioni  di  lire  la  capita- 
zione, che  è  da  quattro  a  cinque  franchi  ogni  uom  libero; 
per  settantacinque  V  aèrok,  canone  annuale  di  circa  dieci 
frandii  ogni  servo  maschio  della  corona  ;  per  cento  il  mo- 
fiopoUo  dell' acquavite,  che  ferisce  solo  i  poveri,  giacché 
i  signori  poono  distillarne  pel  consumo  delle  loro  fami- 
glie; per  quindici  le  miniere,  per  cinquanta  le  dogano  : 
ma  il  solo  esercito  di  terra  eosta  100  miiioni,  40  la  OMurl- 
iia,.225  r  amministrazione. 

In  poehi  anni  si  moltiplicarono  le  manifatture;  plA 
del  cencinquanta  per  cento  crebbe  l' importazione  delle 
macchine  ;  le  materie  prime,  tratte  di  fuori  per  le  libbra 
che,  nel  1833  si  valutavano  a  novanta  milioni  di  rubli, 
ora  a  eentrenta  ;  e  credesi  Isvorire  V  industria  nazionale 
eoi  divieti  rigorosissimi,  I  quali  allontanano  la  eonoorren- 
za,  ma  non  impongono  la  necessità  di  migliorare.  V  in- 
temo commercio  é  agevolato  da  innumerevoli  canali,  per 
cui  le  merci  vanno  dal  Caspio  a  Pietroburgo  per  1434  mi- 
glia, portando  il  the  della  Cina,  l'oppio  della  Persia,  i 

i  e  le  pelUoGe  di  Siberia.  Immenso  traffico  fa  la  Rus* 

'  h  Mlrrolc  «pdl»  dt%  cfehidc  ddlt  ciUadia>iiu  chi  m  mIo  nmo. 


«ta  «oH*ittniMPo  Ctiitte,  Mbbeoe,  te  «rtsiA^oU»  le§ti 
«trittfve,  mot  motti  M  tviU  i  piMli  4i  «MitiiUo»  ma  saio 
|Mir  KiMÉkta  ;  e  lania  ofttcMro  daUa  GiM  di  |p«ler  rìttoii- 
taM  M  fiMie  Awmir  par  ufMeaiarvi  la  iteUioae.  Clieaarà 
ijuando  tolte  rd[a^^aiM>  «la  aoloata  kU  auìada  lamio  T 

Alia  Bmum  acarsef^ìaiio  jf«glii  •eatoràarii  io  penbè 
lente)  rie  tmporta  4'aoqHslar  nari»  cha  ia  aiettaiia  éa  «•- 
moaiOBEUine  <aoU'  Biropa»  Appena  uà  «eeolo  fa^  tra  eaaa 
olii«aata«ettlei^  eàlpttitod'ArkangeltiiopedilO'dafey 
diutarni^  e  Astrakan  sai  Caapie,  eraso  «  soli  «noi  paali 
flMrillimi  di  relaaioni  Mtaroe.  Pietro  ebo  il  tMo»  a*  «liiiè 
nelle  guerre  eolia  Svezia  ;  «  idla  paoe  di  M)«tad&  eàbe  II 
litorale  dei  «oUl  di  Lifmiae  Fiidaiidta^  poi  la  FMaBdia 
taitfa  e  la  Curiaiidia  ;  «  caUu  «oa  auerra  eiUà«i  pose  a  ca- 
^liofo  del  Ballioo.  Ma  «leara  «piesAo  è  irafpo  lonUM  e 
Ifl^^ariila  floesaa  1*  auDo  da  ghiaeei,  Mde  i  aaaì  aueoesiori 
diressero  1*  infante  al  Mar  Mera^  0a  eìft  4'trreconeilMilnlc 
•ahaMzIa  oalla  Partat  alta  qualoi  neita  paee  di  Cataargi , 
slrappaMio  Aaef  e  Ja  libera  aavigasiDae  del  Daoubta  e 
del  Mar  Hero.  Ma  aekinne  fue*  Mtisdaai  paesi  Iom^m  a 
daa  aiatl,iKia  de'qaaUeoMiaìea  eaU'£aM|M,  Taltro  colla 
Penìa:,  e  in  assi  skoednaa  grandi  ùùai,  patù  aè  I  mari 
lianao  libertà  di  eoaimeréo,  siè  i  fiaari  e  le  «Irtde  aooe 
aeoaaeia  alla  ri—mliarioni;  Aalnakaa  pttl,  •  il  doro  dt 
Odeasaé  affatto  avtiiiiale.  M^aèil  Ca^  «è  il  Mar  Nero 
non  possono  avere  importanza  ae  aao  per  ohi  poaaieda  i 
Oardaaalli  e  il  (Mio  taraieo  :  laaade  a  maestà  punii  drix- 
aMl4l«aaia  attutante  dcUa  AHBsìa,  «be^aiaae  ri^hilier- 
aa ,  bà  Maogno  éì  odnquiate  par  tiirere*  S  aoAo  la  <m  te^ 
nedire  le  adgliaja  di  «aloaie,  di  villafgi,  di  €iU4<  oaée 
papola  V  ìÉhM  iaartoa  «  i  gWaaei  della  Silieffia»  pataeMe 
eoiapariM  dviiisaatrke  -se  meoo  a'  awik^^sse  ai  laU 
d' Earapa,  a  aenoo  a^neaK  uaa  eolpa  ohe  ae  tema  la  po- 
tenza. Il  diM«odi  paisliehe  litorià. 

iknclie  al  sapere  giOTa  la  Kasaia  eotta  sue  aaivarasià 
e  ealle  accademie,  da  cui  sono  eWariii  diiBeilisaiiai  p«oa 
di  ttoHa  e  filologia:  io «pediaiom  al  Iford«  te  desorlatani 
della  Siberia^  delle  verdeggianti  steppe  del  larghisi,  del- 
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r  Aitai,  ^Mto^Jenifltti,  ìagr&n4mtt»  iBCOfgnflli:  «H  bum 
i  mi^Uori  #90|ef votoci  ^l  vaanéo;  •folè^rlìalft  fltn^dUMiaU 

jCoDginogcve  «o*  «iieMioiiiB  4i  p9ifoìà  <ert  «ii^  Mftit 
oaa  iegae  «Moa.e  «n'  M#«Um  qoìììIusIom»  è  iwinnitroi^w 
gaalBSCOi  Bifi  ^IM  AesidoMMe,  «ò  fMMsftbél*:  «m^  4iIa 
Au9PÌli  fMBiM  .la  iWiolMMi  dt  «MMScara  d' tmìlà  paiMca» 
joagiaiwle  e  weìig^am*  Peoaa  diwfvt  sorMi^tfwi  r  immU 
anuDMiiflCKativa  ;  al  qtttl  éM  aMieUia  le  iraochigic  mk 
AteaaU^  caaM  Ira' GoaacdU  »  «  le  iMiDieìpalU  tona  tra  le 
kaiUe  oataPiedeUa  farla  «aacidioiiale. . 

MtU  wn^iari  Tacò  il  fmtaadaee  V  «wiè  feUgiaaa.  i 
«aar  «Teano  ipiA  valle  liNittala>4i  noMafiì  «Uà  Cbieaa  m- 
MMm9^  per  .4Aiìdapta  di  aioatoaRaì  aiifopeis  e  dopo  diepo- 
aiane  Fidea,  dkdwo  akaeoa  iapoteeiate  ai  «attolioi.  Ga- 
ftenaa  U  area pDameaeo  rtopeUare.la  €kieaa  mlcaa»  dapa 
Jo  akranaawato  daUa  foloaia:^  nna  «ubilo. la  liftaaaiia»a 
comioeié  yananom»  «par  tpumta  B'inlenpaiifascfo  il  pa^ 
e  Mania  Taraia^^pè  «al  94  afvaa  iolto  ai  Gredr^Mli  «iUa-' 
desent*  ehiesa  per  darte  agli  aoianaaiiei  ;  astoaie,  jntliaa- 
«ie,  iagaliià»  aeAamaa'aé^imdo,  abati  il  aaetropalila  -dì 
fliAioa»  pai  Uiltt  i  leieaf i  i^reoHuaiti ^  e  nel  St»  «aaaipn- 
UTaMi  US  eoawali,  nté  panoaclM,  8;aiiliB«i  di.ladeli 
pendati  dalla  Chiaaa  vaila.  Alaaaaadra  l^prialiaò  di  iM-a- 
priaaalorilA  ii  tilaUi jaelropoKlieo  di  JMta^  niaisaaaeta  «wr. 
pattièmiB  M  pari  «ka*  i  imaavi  éì  i^olaak  «a  liuek^  aal  A|y 
gno  di  Polaoia  ^OMorvò  il  vescavo  ereeen^iila  4i  -CMai« 
e  oel  4817  ai  paaa  mateopalàla  dalla  €hicsa  grflea-«nita  ia 
Rusaia  waaaìgiiflBre  ihilbak»  4iii  il  papa  aoatìAiii  anobe  le- 
gato apaalolico,  eoo  ««pltesiaaa  laeoUà» 

if a  l'tfi^efalwe  N'mAé  nel  1833,  MalriBse  %oUi  i  ve- 
scovadi alle  due  diocesi  di  Lìtaania  «e  stella  AoiaiaBiaaca; 
aeppreaae  4ugaawmiiifio  eoaventi  dì  rito  lallM  e  'tutti  i 
Ba&iliaal^  cbe  «eli  fosnivana  di  vaaeovi  le  chiese;  erilesaè 
ie  vie  di  Caterina  U,  rfebiaaaaada  oel  1835  r  ordiaMtasa 
di  lei  del  US»,  4ave  «^  iaeluoge  di  t  paure  «omo  aibaUa 

*  IRaaSeito  ^  'VkttblidrKo  B  settembre  f7T3.  Ynttaiò  fi  Onàm  4S  >o- 
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ogni  GatioHeo,  prete  o  laico»  di  condiiiGiie  oseura  od  ele- 
vata,  che  ti  opponga  in  parole  o  in  atti  al  progreseo  del 
eullo  dominante,  o  impedisca  in  qual  sia  modo  la  riu- 
nione alla  Chiesa  rossa.  »  I  beni  de'  Gesoitii  che  Alessan- 
dro, sopprimendoli,  area  promesso  serbare  al  Cattolici, 
si  distrassero  ad  altro  oso;  ristretto  il  numero  delle  cbieae 
e  delle  parrocchie  ;  proibita  ogni  comunieaiione  fra  il 
clero  romano  e  11  greco-unito,  che  prima  si  sussidiavano 
nell'enorme  distante  delle  chiese;  proibito  ribattere  pub- 
blicamente le  obieiloni  fatte  al  cattolicesimo  ;  ordinmte 
si  allcTassero  nella  religione  greca  i  nati  da  matrimoni 
misti;  commesse  le  seooie  ai  laici,  e  obbligati  a  compiere 
gli  studj  in  università  scismatiche  ;  dati  favori  agli  ecde- 
fliaslici  apostati ,  e  molestie  ai  perseveranti.  Nel  cateciii- 
amo  pei  cattolici  russi,  stampato  a  Wilna  il  1832,  spie- 
gando il  quarto  precetto  del  decalogo,  si  diee  :  «  L' auto- 
rità dell*  imperatore  procede  o  emana  direttamente  da 
Dio.  A  lui  devesi  culto,  sommissione,  servigio,  prindpal- 
niente  amore,  ringrailamenti,  preghiere;  insomma  ado- 
rasione  e  amore.  Bisogna  adorarlo  in  parole,  segni,  aaio- 
ni,  procedimenti,  nell'intimo  del  cuore.  Bisogna  rispettare 
1  eautorità  che  esso  nomina,  perchè  emanano  da  \u\.  Me- 
diante r  ineffabile  asiono  di  queste  autorità,  1*  imperatore 
è  da  per  tutto.  L' autoerato  è  un'  emanasione  di  Dio  ;  è 
eoo  vicario  e  ministro.  »  Al  fine  il  governo  potè  ottenere 
che  tutto  r  alto  clero  apostatasse  ;  e  benché  il  basso  reai- 
atesse  a  fiere  persecuxiooi,  il  santissimo  Sinodo  potè  an- 
nunziare che  «  la  pretesa  unione  nelle  prwineie  oeeUm^ 
fo/^dWtoihiM^a, cominciata  nel  1596  col  disertare  une  parie 
del  clero  di  quelle  al  concilio  di  Brest,  dopo  lacerata  per 
due  secoli  e  messo  la  famiglia  russa ,  terminò  il  1839  eai- 
r  atto  sinodale  di  Polosk.  » 

In  molti  paesi  i  nobili,  anche  scismatici,  protestarono 
contro  la  violenta ,  mostrando  come  ne  andassero  aeom- 
pigliate  le  cosciense  dei  eonUdlni ,  costretti  a  un  rito  ékÈts, 
detestano  ;  e,  come,  toccandoli  nelhi  religione,  ai  aealzi  il 
fandameoto  di  ogni  loro  virtù  civile.  Il  pontefice,  eppcnn 
gli  trapelarono  i  lamenti  dei  Cattolici  oppressi,  si  feee  ia- 
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terprete  eloquente  e  severo  delle  lormenUte  eoseienie  ; 
ed  è  del  doeumenti  più  memoribili  delle  storii  eceletla- 
stiea  moderna  V  alloeasione  di  Gregorio  XVI  del  23  lo- 
glio 1812,  «  desolante  esposiilone  dei  mali  gravissimi  sotto 
cui  geme  la  religione  cattolica  nella  vasta  estensione  dei 
poasessi  russi,  e  delle  incessanti  e  sempre  inutili  fatiche 
del  Santo  Padre  per  arrestarne  il  corso  e  rimediarvi.  »  E 
seBbeoc  il  papa  usasse  piuttosto  linguaggio  ;di  profonda 
costernailone,  che  non  il  tono  d'autorità  che  gli  starebbe 
bene  parlando  a  nome  di  un  popolo  oppresso,  l' eflètto  fu 
di  aumentare  i  rigori. 

Pure,  quando  il  osar  andò  a  Roma,  ne' colloqui  col  S&, 
papa  parve  attingere  moderasione,  e  la  Chiesa  potè  rospi* 
rare.  Ma  v'ha  una  pontone  di  eredenti,  che  nel  csar 
veggono  il  legittimo  discendente  degli  imperatori  roma- 
ni, e  perciò  il  vero  capo  della  Chiesa,  da  cui  la  cattolica 
si  staccò  ndlo  scisma  di  Fotio.  Sperano  dunque  vedere 
quando  che  sia  riunita  tutta  la  famiglia  di  Cristo  sotto 
quest'  unico  pastore»  cessando  in  conseguenza  le  varie 
eresie  die  sbranarono  il  cattolicesimo.  L'imperatore,  già 
venerato  ora  da  tanti  milioni  di  Slavi  come  capo  della 
loro  gente,  tornerebbe  allora  signore  spirituale  e  tempo- 
rale del  mondo.  Tanto  può  sublimare  le  sue  speranze! 

Alla  medesima  unifieasione  delle  credenze  tendeano 
le  persecuzioni  contro  degli  Ebrei.  Molti  tentativi  si  fecero 
negli  ultimi  anni  per  riunire  questa  nazione;  si  pensò  fino 
rialzarne  il  regno  e  il  tempio,  quale  barriera  fra  l'Egitto 
e  la  Turchia  :  ma  parve  dimostrato  che  ogni  sforzo  di  rior- 
dinamento sia  inutile  prima  della  conversione.  La  Polonia 
ne  ha  dóe  milioni,  che  i  piò  tengono  alberghi  ed  usano 
un  gergo  lor  proprio.  Da  Casimiro  (1334)  furono  dichiarati 
id<m$i€ifidel$s,  con  privilegi  grandissimi,  mozzicati  poi 
di  tempo  In  tempo  per  le  antipatie  popolari.  Presero  gran 
parte  negli  ultimi  moti  di  Polonia,  troppe  ragioni  avendo  t 
di  deplorare  la  caduta  delF  antico  sistema.  In  conseguenza, 
fiicolò  obbllgolli  al  servizio  militare,  da  cui  Alessandro 
tenevall  esenti  mediante  una  somma  ;  e  i  loro  figli  di  do- 
dici 0  quattordici  anni  prendea  per  la  marina,  ciò  che  ne 
III.  •  a 
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feee  perire  moltitsiiDi  :  una  eettola  ebe  aTeaiio  a  Varsavia 
fu  soppressa  alla  rivoluxiaDe.  Poi,  persvaso  diea  uoa  sola 
chiesa  debbono  apparteneva  i  BMnbri  d'ano  Stato  ebe  non 
voglia  restar  dd)olo  e  costreUo  a  eeieare  di  fuori  un  fo- 
itM.  coiaio  di  viUUtè,  Mieolò  obbliga  anebe  gli  Ebrei  aUa  legge 
religiosa  dell*  Impero  :  e  dieesi  abbia  in  idea,  se  mai  poa 
sieda  le  provioeie  oeeidenUU  deirAsia,  di. trasferire  tutu 
gli  Ebrei  del  suo  Impero  di  là  dal  TanrOi  in  qualobe  luogo 
dell'  antica  lor  patria. 

Questi  mali,  e  la  guerra  incessante  del  Caucaso,  mor- 
tiflcano  un  Impero,  che  a  tanti  messi  materiali  congiunge 
e  i  legami  Invisibili  in  cui  avvolge  la  cosciensa  de' Greci, 
degli  Armeni,  dei  Bulgari,  de'  Serbi  ;  e  l' aflèsione  di  tuUs 
la  stirpe  slava,  la.quale  nel  osar  venera  il  futuro  rcsUu- 
retore  della  sua  nazionalità  :  laonde  rieseono  meno  formi- 
dabili le  minsccie  ohe,  di  meno  alle  sue  nubi ,  $on  tratto 
tratto  avventate  contro  la  Germania  e  la  Francia. 

AmaH  «'•rtoMto. 

Della  rivoluzione  greca  nulla  aveano  defluito  i  diplo- 
matici (voi.  11,  pag.  405),  sebbene  dopo  la  batls^ìa dk  Na- 
varino avessero  perduto  la  speransa  di  rimettere  a  quei 
battezzati  le  catene  musulmane.  Morto  Alessandro  di  Rus- 
sia che,  dopo  averli  sospinti ,  aveva  abbandonato  i  Greci 
per  condiscendere  a' suoi  alleati,  Nicolò  favori  gì'  insor- 
genti, per  acquistar  su  loro  un  patronato,  simile  a  quello 
che  esercita  sui  principati  del  Danubio.  All'  Inghilterra 
poco  aggeniava  il  costituirsi  di  questa  nuova  nauonot  che 
nella  sua  gioventù  potrebbe  rivaleggiarla  ;  e  se,  trascinata 
dall'  opinione  e  dal  non  volere  lasciarla  riuscire  aensa  di 
lei,  vi  stese  la  mano,  volea  debole  il  nuovo  Stato  di  mode, 
che  bisognasse  del  suo  appoggio.  La  Francia,  amica  disin- 
teressata sì  per  indole,  si  perchè  aliena  da  ^leraase  o  ti- 
mori immediati,  volea  farne  un  dominio  iod^pcnileote 
da  ogni  officiosa  tutela. 

C^KKlistria,  presidente  e  buon  amministratore,  fn  eoa- 
sere  la  pirateria,  organizzò  i  Romelioti,  diifuse  ristruxioiie 
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pobblica  ;  ma  i  patrioti  Io  guardavano  come  turcimanno 
della  Russia,  e  che  meditasse  farai  eapo  del  Peloponneso, 
d'accordo  col  esar  o  colla  Porta  :  intanto  gli  antichi  capi, 
dopo  versato  il  sangue  generosamente,  lo  scontavano  in 
prigione  o  nelP  esigilo.  La  rivoluzione  di  Francia  esacerbò 
gli  spiriti;  alcuni  giornali  s*  invelenirono  per  modo  die  fu 
forza  sopprimerli  ;  alcuni  dei  resistenti  perseguitati,  riti- 
ratisi a  idra,  ruppero  a  guerra  civile  ;  Costantino  e  Giorgio 
fratèllo  e  tiglio  di  Pietro  Mauromlcali  tenuto  prigioniero, 
trucidano  in  chiesa  il  presidente  ;  Costantino  resta  ueeiao 
sui  fitto,  Giorgio  al  patibolo.  La  Grecia  esulta  d' esser 
liberata  da  quello  che,  per  tanto  tempo,  avea  guardato 
come  suo  liberatore;  eppure  chiama  a  succedergli  11  fratello 
Agostino,  il  quale  fa  rei  di  Stato  il  generale  Goletti  e  gli 
altri  avversi  alla  Rusna.  Frattanto  la  conferensa  di  Lon-  '^ 
lira ,  che  decideva  delle  sorti  dei  popoli  senta  i  popoli  sen- 
tire, eleggeva  al  trono  di  Grecia  Ottone  figlio  del  re  di 
Baviera,  Il  quale  vi  giunse  con  flotta  e  danaro  e  consi- 
gli forestieri. 

Cosi  un  nuovo  Stato  cristiano  costituivasi  In  Europa  ; 
simulacro  di  regno,  cui  la  diplomacia  surrogava  alla  spe- 
ranza d*  un  greco  Impero  rinnovato.  È  dagli  altri  singo- 
lare. In  quanto  il  regno  porta  lo  stesso  nome  che  la  Chie- 
sa, non  volendo  i  Greci  restar  dipendenti  dal  patriarca 
greco,  per  rimovere  ogni  perìcolo  di  predominio  russo. 
Con  buone  fortificazioni  ed  eccellente  marina ,  estendeai 
su  dodici  milioni  di  acri,  dei  quali  un  nono  appartiene  a 
privati,  il  resto  allo  Stato,  succedente  ai  primitivi  domi- 
natori: anzi  i  proprietarj  stessi  sono  piuttosto  aflKtajiioli, 
dovendo  una  decima  in  natura,  di  penosissima  e  vessato- 
ria esazione.  Disusati  i  terreni  dalla  cultura,  distrutti  dal 
tempo  gli  acquedotti  antichi,  si  moltiplicarono  acquitrini  e 
sodaglie  ;  la  natura  stessa  dlrebbesl  in  gran  parte  mutata. 
Il  Ceflso  che  arrestò  i' esercito  di  Serse,  basta  ora  a  llitìca 
nd  inalBare  i  giardini  ;  i'  inaco  e  l' Risso  appena  alla  sta- 
gione piovosa  ricompaiono  neir  arido  letto;  dei  boschi  del 
monte  Licabetto,  ove  si  cacciavano  gli  orsi,  pia  non  aopra* 
▼anzano  che  arbusti  ;  e  la  negligenza  ottomana  o  lo  sco» 
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raggiaroeolo  della  servitù  lasciò  nudare  di  piante  rimelto, 
il  Peotelico,  il  Parnaso,  il  cui  terriccio  scese  a  rialzar  la 
pianura  e  sepellire  gli  ediiisj  antichi.  In  Horea  contansi 
appena  sessantasette  uomini  per  miglio  quadrato,  Tenti- 
sei  nel  continente,  Irentacinque  nelle  isole. 

Pure  il  regno  è  in  aumento ,  come  paese  nuovo;  e 
mentre  nel  1836  non  eccedeva  i  751,077  abitanti,  nel  40 
furono  856,470:  olivi  e  gelsi  vi  crescono  spontanei  ;  ab- 
iiondantissimo  il  cotone.  Invece  di  fabbricare  una  capitale 
nuova  ed  acconcia,  per  rispetto  storico  si  scelse  Atene, 
arida,  malsana,  e  dove  contrastano  l'antica  magnifleenza 
e  le  nuove  meschinità  :  or  conta  36,000  abitanti  ;  e  ogni 
cosa  a  buonissimo  presso.  Il  territorio  è  diviso  in  comuni 
di  tre  classi,  secondo  contengono  10,000,  o  9000,  o  iOO 
anime;  ogni  uomo  a  venticinque  anni  diventa  elettore;  e 
i  Comuni  rispondono  delle  violense  e  de'  furti  eommessi 
nella  loro  giurìsdisione  :  provedimento  necessario  in  tante 
abitudini  eroiche*  Un  tono  della  popolaxione  vive  di  eom- 
mercl,  ma  piccoli  e  nuovi  ;  e  i  grossi  hanno  case  fuori.  Il 
più  importante  cambio  si  fa  con  Trieste  :  ma  finora  i  ca- 
pitali scarseggiano,  nò  vie  nuove  si  apersero.  Nel  iMi  si 
fondò  un  banco  nazionale:  e  tanto  mare,  tanta  ferliUlà, 
tanta  operosità,  promettono  largamente  alla  popolazione 
ventura. 

Agli  stu4i  si  diede  avviamento  fin  prima  della  rivolu- 
zione. L' idioma  greco  era  disusato  alla  letteratura  ;  e  Fo- 
scolo e  Mustozidi  arricchirono  la  italiana.  Sarà  noaiinaio 
con  lunga  gratitudine  Goray,  medico  di  Smirne,  il  quale 
tradusse  da  prima  in  greco  moderno  il  fioccarla  ;  jjioì,  eoi 
fratelli  Zosimos,  formò  una  Biòlioieea  §rtea  e  dizionari. 
Greco  Ducas  voleva  si  ripristinasse  1*  antica  favella ,  come 
chi  volesso  tornare  gritaliani  al  latino.  Catarsdy  soztcncTa 
l'uso  parlato,  comunque  inforestierito ;  ai  che  acquista- 
rono favore  alcuni  ben  successi  tentativi,  come  le  liriche 
di  Cristopoulos.  Coray,  tenendo  il  mezzo  tra  la  achifiiià 
degli  eruditi  e  il  sentimento  del  popolo,  volca  purgare  la 
lingua  parlata  dalle  frasi  straniere  qualora  non  mancas- 
sero antiche  corrispondenti.  Fondamento  arbitrario^  che. 
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come  aecade,  fu  abusato  :  onde  uscirono  opere  uè  intese 
dal  volgo  né  approvate  dai  dotti,  simili  alla  lingua  eorti- 
giana  de' pedanti  d'Italia;  e  Rigo  in  una  commedia  sbertò 
il  nuovo  g€rgo  dei  dotti.  Ha  col  governo  parlamentare  la 
lingua  prenderà  polso  e  lena,  e  rimarrà  decisa  col  fatto 
la  qnistione  della  sua  natura. 

Qual  più  bello  spettacolo  die  un  popolo  il  quale  si 
rigeneraT  ma  la  libertà  non  nasce  in  lettogli  rose.  Le  di- 
spute, che  pajono  natura  di  quella  gente,  non  tardarono 
a  inimicarli  per  fatto  di  religione.  Pesano  i  prestiti,  con-* 
tratti  durante  la  guerra  o  alla  venuta  del  re  ;  e  le  Potenze 
che  se  ne  portarono  garanti,  ne  traggono  pretesto  di  me- 
stare nel  governo.  Questo  fu  messo  dispotico,  e  al  re  fan- 
eiullo  dato  un  Consiglio  di  reggenza,  governo  beir  e  fatto 
tolto  di  Bavaresi  :  quattromila  di  questi  vennero  col  re  ; 
allTl  a  ter  fortuna  e  coprire  cariche,  pagati  caramente 
dal  paese.  Armansperg,  tutore  del  re,  sostenuto  dalle  Po- 
tenze, voleva  mantenere  r  assolutezza  ;  onde  gli  antichi 
patrioti,  esclusi  non  dal  comando  solo,  ma  fin  dalla  rap- 
presentanza che  aveano  avuta  durante  la  insurrezione, 
fremevano  del  dominio  forestiero.  Il  re,  congedato  Ar^ 
mansperg  e  assunto  il  governo,  molto  fece  ;  ina  sempre 
era  esosa  queir  amministrazione  imposta  e  dispotica.  Ve- 
nuto il  tempo  che  le  truppe  bavaresi  dovevano  uscire  di 
Greela,  le  intelligenze  si  produssero  all' effetto;  e  senza 
influssi  forestieri,  per  puro  sentimento  nazionale,  il  re  fu 
indotto  a  soscrivere  una  costituzione,  fondata  sulle  solite  ^j^ 
divisioni  dei  poteri  e  colle  solite  garanzie  ;  dove  V  unico 
punto  di  rilievo  si  è  l' obbligo  che  i  futuri  re  professino 
la  religione  nazionale* 

Pertanto  la  Grecia  ricuperava  tutte  le  libertà  sottrat- 
tele, e  le  assemblee  deliberanti,  per  cui  e  con  cui  avea 
combattuto.  And  la  nazionalità  s'infervorò  a  tale  eccesso, 
che,  mentre  nella  prima  assemblea  rivoluzionaria  avevano 
dichiarato  Greci  tutu  quelli  che  credono  in  Gesù  Cristo  o 
parlano  greco,  esclusero  dalle  funzioni  pubbliche  chi  non 
sia  nato  ne' confini  del  presente  Regno  {eterotoctom).  Co- 
leliì,  autore  principale  delia  rivoluzione  e  rappresenlanlQ 
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li  parte  frtncese  a  petto  di  Maurocordato  ebe  rappresenU 
la  ioglese,  ti  oppose  indanio  a  questo  (Moetomim^  $  ria- 
xione  peloponnesiaea,  iioo  solo  contro  i  Bayari»  ma  con- 
tro  i  ricchi  e  massime  Fanarioti,  die  acoorrono  a  fnHU 
pel  quali  non  hanno  faticato.  *  I  prineipi  d*  Europa  rico- 
nobbero il  nuoYO  patto,  purché  quel  Regno  ricusasse  eaten- 
dersi;  troppo  sentendo  come  tutto  Grecia  e  l'Asia  Minore 
guardino  con  desiderio  al  paese,  che,  vogliasi  o  oo»  dovrà 
un  giorno  unirli.  Ha  da  quel  punto  i  Unti  die  Ti  erano 
migrati  stettero  pesslmamcnto,  e  dovettero  pensare  ad 
abbandonar  la  nuova  patria  :  ne  uscirono  quelli  d'ipsara; 
moli*  altri  di  Creta,  isola  ebe  ne  rimane  agitato,  e  le  cui 
turbolenie  balenano  come  speranse  air  Inghilterra»  avida 
delle  belle  rade  delia  Suda  e  della  Canea. 

I  Russi,  visto,  fin  dal  secolo  precedento,  non  poter 
nnlla  contro  la  Torchia  senxa  la  Valacbia,  tolsero  a  favo- 
rire i  movimenti  di  questa ,  e  nel  1897  entroroao  come 
liberatori.  Pel  trattoto  d' Adrianopoii  furono  costituito  la 
Moldavia  e  la  Valacbia,  confermando  quanto  i  Roasi  vi 
avevano  operato,  e  sottoponendole  a  tributore  alla  Porto 
tre  milioni  di  piastre  (sei  milioni  di  lire)  air  anno.  For- 
mossi  allora  una  costituzione  distinta  pei  due  paesi,  ap* 
provato  a  Pietroburgo  ;  nella  quale  il  principio  ropprc- 
sentotivo  è  tonto  esleso,  che  fin  il  capo  dello  Stoto  dev'  es- 
sere eletto  da  un'assemblea  composto  da  cinquanta  iMiari 
della  prima  classe  e  settonto  della  seconda ,  dai  vescovi  e 
da  trentasei  dopatati  de^  distrettì,  e  venticinque  delegati 
delle  oorporasionl  della  oitti.  U  potore  di  lui  è  diviso 
coli'  assemblea  naslonale,  die  è  composta  di  on  metropo- 
lita presidente,  tre  vescovi,  venticinque  bojari»  dirotto 
depototi  de'  distretti  ;  ma  non  può  ocenparsi  di  efiari  pò- 
litid,  i  quali  rimangono  riservati  alle  due  Poteose.  Vi  fa 
proclamata  V  abolixione  della  servitù,  e  che  ognuno  pcsn 
comprare  e  diventor  nobile  ;  ma  vuoisi  tempo  perdiè 
n'  entri  l' abitudine  nel  popolo.  Il  generale  russo  Riaselif, 
>  die  n'  era  stoto  a  lungo  presldento,  vi  pose  principe  l>e- 

<  ColeMi  morin  il  sttUmbre  4847. 
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melno  Gbika  ;  ma  gH  Mententi  FUif  pesco  eedterono  una 
gaia,  non  ancora  finita. 

Nella  Serria,  fra  dedieiiniia  Maomettani  sono  sparsi 
noirecentomila  Cristiani;  gente  pia,  dedita  ai  preti»  spe- 
nnte  il  rigeneramente  dalla  religione  ;  vivisBlaa  nelle 
amicisie  ;  piena  di  Tcneratione  alle  donne,  le  quali,  spa* 
tentate  dal  tfafttamento  ebe  i  Torchi  nsano  alle  loro,  fu- 
resw  eeeitatrict  di  coraggio  nella  rìvolazione»  Questa,  co- 
minciate al  principio  del  secolo  da  Giorgio  il  Nero,  fu 
oooBf  iute  da  M iloae,  cui  la  Porte  riconobbe  principe  indt- 
poBdente  nel  1833,  risenraodosi  la  cittadella  di  Belgrado. 
Segno  éùì  risorgimento  fu  il  rendere  al  preti  la  cura  dello 
stato  drile,  mentre  prima  non  si  prendeva  atto  delle  na- 
scite, de*  matrimoni,  delle  morti.  Milosc  introdusse  fab* 
biielie,  ponti»  spedali,  quarantene,  posta,  liceo ,  stamperia , 
scuole  di  littgua  patria,  carceri  penitensiarie,  fin  troppo 
mpidamente  ;  ma  la  sua  fleresza  eecitò  una  rivoluzione,  isw. 
ebe  ounogAgli  il  figlio  Hii^ele,  escluse  r  influenza  russa, 
allontaBò  gr  impiegati  forestieri,  col  ebe  credesi  qui  pure 
sviluppar  la  nazionalità.  Appraflttossi  delle  frandilgte ,  e 
già  a  Beignido  v'  è  gtoraali  e  accademia,  e  pubblieossi  un 
co^ee  (t8H). 

NeNa  Moldavia  persevera  la  preponderanza  dei  Russi, 
i  quali  poi,  togliendo  a  pretesto  le  turbolenze  esacerbate 
dallo,  rivoluzioni  àxA  48,  posero  un  esercite  di  ooonpa* 
zione  io  que'  principati,  dichiarando  no  uscirebbero  sol 
quando  ne  fosse  assieorata  la  quiete. 

Però,  intanto,  ecco  oUe  porte  delia  Torchia  tribune 
di  pidUìca  liberate  e  d' cmanoipazione  cristiana. 

Altre  sorti  corvovono  gli  antichi  dominatori  dei  Greci- 
Stavi.  Anche  quelli  che  lodano  Mabmud  come  riformato- 
re, devono  disapprovarne  non  solo  il  tempo,  ma  andie  le 
girise  ;  giacché  V  abolizione  degli  usi  patrj  egli  riponeva 
neir  empire  il  serraglio  di  Greche,  ed  ubbriacarsi  ogni 
giorno,  sinché  fu  cólto  dal  delirio  tremulo^  Forte  di  w^- 
lontà,  eorto  di  genio ,  non  guerresco  come  devon  essere  . 
i  riformatori,  snaturò  il  suo  Impero  ;  mise  stampa,^  car- 

*  Sotto  AioMt  maA  vfiiM  b fi«iM  Mawpcria  •  OftrtnKteopoB,  rcctUri  di 


^*^^<*«a  onenrare  al  poi,  e  Iroirò 
,9 .  ^^^f^io  nooYo  dopò  tcaMinalo  il  Tee- 
,*^  ^tffluò  dopo  la  pace  d' AdrianopoU  : 

"'^  '  -nA^ii»  f^^^*'*  ®  *"*•  decoraaiono  ;  al  tolae 
''^  **J^*<^  '^ifliandare ambasdadori reaidenti  preno 
^''t.'^^le  «  ▼aneraiae  la  aoa  effigie,  come  si  osi 
f^K**!^'  a'fui^P^  >  '^^  fabbricare  un  baliello  e  Ta- 
<«r^^mie  provideoie  coatro  la  peate,  una  coaa- 
'  ''^a  il  commercio  e  Tinduatria,  ed  ttoa  per 
1^  il  codice;  a  Pera  laaciò  aprire  teatro  e  gabì- 
^  lettura.  Aocbe  delle  belle  lettere  prece  penaiero; 
"^a  fiaea,  e  più  esce  proatravanai ,  come  nel  reato  in- 
fj^dovisl  le  maniere  europee.  I  calligrafl  acapiUno 
\^  vantata  abiliti,  dopo  IntrodetU  la  atampa  ;  I  poeti 
^000  aver  aoddiafàtto  alla  patria  e  all'  av venire  se  ab- 
l^iano  composto  de' cronogrammi,  cioè  sentenie  «apri- 
loenti  (atti  storici,  di  eoi  con  eerti  segni  albbetid  notano 
ja  data.  Mir  Alemsade,  figlio  del  porUatendardo,  mUte 
strofe  storiche  compose,  tanto  esatte  di  cifre  quanto  aride 
di  pensieri.  Fra  tante  scuole,  tanti  letterati,  non  no  bel 
nome  vanta  Costantinopoli  :  gli  ulemi,  gerarchla  seien- 
tifica,  unico  simbolo  ottomano  dell'  inlelligenia,  «Unno 
ghermiti  al  passato.  Stampanai  giornali,  ma  non  li  legge 
se  non  qualche  Franco  \  i  libri  non  ai  diObndono  ;  al  co- 
manda la  atoria,  ma  a'  ignorano  le  storiche  inveatigadoni 
e  la  libertà  che  ne  è  l' essenaa  ;  l' almanacco  imperiale  è 
tutto  astrologia  e  distinsione  di  giorni  propiij  o  etimate- 
rici.  I  bambini  vengono  avvesuti  ad  imparare  a  memo- 
ria sentenae  che  non  capiscono  ;  onde  l' intelllgenia  è  in« 
catenata  al  primo  suo  svolgersi.  Ai  eoliegi  (mcNbtuaaka)  di 


Faid  dbwU,  figlio  d'  «a  «Btodadort  oMidalo  a  Parigi  j  a  foalt,  allo  cai  na* 
n«gito  Ibraim  di  Bud«,  olUnna  nel  i7Si  di  lUiapan  libri  di  Ungiu,  stotia,  aci» 
Mi  eccetto  ([uclli  di  rdigioiie.  Nel  i7iS  vi  s* erano  stampate  diciaasctle  opere  ìa 
vaaUlrk  ?«]anii  t  aOora  fu  inUirolta  aiao  al  17S8|  poi  dna  anni  appicaao  cenò 
di  anoroi  indi  fl  gcoaatn  Abdor  abaaaan  cflandi  b  tome  ia  kforo  nal  f  TtS. 
quando  fu  Tiunita  alla  acuda  del  genio:  a  fin  al  1S06  dicda  SS  opero.  GaMia 
ntUa  sacceuive  tarbolenae,  da  Mahmod  fu  rìpri«tÌD«ta  nel  1809,  con  divieto 
d^imprimare  i  UM  aacri ,  i  quali  deano  aempra  scrircni  a  nano.  Fin  al  iS90 
non  avea  prodotto  cIm  97  opera:  on  diviena  atfopwto  d' oppoaiaìona  •  di 
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Bókara,  la  cui  università^  tipo  di  tutte  le  musulmane,  può 
dar  la  misuro  dell'alta  istruzione  presso  i  seguaci  del- 
l'islam,  contansi  ogni  anno  9  in  iO  mila  studenti  dei- 
l'Arabia  i  dell' Afgania,  della  Turchia,  dell'Africa,  dell'In- 
dia. Ogni  collegio  ha  numero  fisso  di  studenti,  sotto  uno 
o  due  professori.  Ogni  nuovo  studente  compra  dal  prede- 
cessore il  posto  nel  madrassah,  ove  può  stare  anche  tutta 
la  TlCa,  purché  non  s'ammogli  ;  e  si  preparano  alla  lesione 
colla  lettura,  o  con  discussioni  sotto  i  portici.  Centren* 
taseUe  sono  le  opere  di  desse  r  il  professore  fa  leggere 
io  prima  da  un  baccelliere  alcune  sentense  o  un  capitolo 
di  una  sovra  il  tema  proposto;  indi  invita  gli  allievi  a  di- 
battere le  opinioni  intese:  ed  egli  critica,  corregge,  infine 
dà  la  propria  decisione.  Le  scienze  insegnate  sono  diritto 
e  teologia;  lingua  e  letteratura  araba;  la  sapienza,  cioè 
logica,  etica  e  metafisica  :  ma  tutto  si  limita  a  elementi  e 
definizioni.  Eppur  questa  è,  si  può  dire,  Tunica  fonte 
della  teologia  musulmana  di  oggi,  e  della  poca  lettera- 
tura e  filosofia;  solo  1  Persiani,  cóme  sliti,  hanno  uni- 
versità propria.  Tutto  dunque  si  riduce  a  quistioni  di 
teologia  casistica,  micidiali  al  buon  senso,  e  che  ren- 
dono sofistici,  fanatici,  ostinati,  figli  studiosi  tornano 
sempre  ai  classici,  non  per  formarvisi  a  idee  nuove, 
ma  per  sopraccaricarli  dìi  note,  appendici,  seolj,  com- 
menti. 

Colle  riforme  adunque  in  Turchia  si  perdeano  le  qua- 
lità originali  senza  acquistar  le  forestiere.  Alle  donne  pro- 
clamavast  la  mancipazione,  ma  non  si  aprivano  gli  harem, 
e  libertà  soltanto  eoncedeasi  quanta  bastasse  a  dare  scan- 
dalo e  crescere  la  corruttela.  Pertanto  I  Musulmani  non 
poteano  considerare  che  come  rinnegato  Mahmud;  e  i  ca- 
daveri spesso  galleggianti  nel  Bosforo  annunziavano  e  il 
malcontento  e  il  castigo.  Un  dervis  venerato  per  santo 
aflaeciossi  al  padiscià ,  gridandogli  :  «  Infedele  I  non  sei  tu 
satollo  di  abominazioni  t  Davanti  Allah  darai  conto  della 
tua  empietà.  Tu  distruggi  le  Istituzioni  dei  padri,  dirocchi 
l'islam,  attiri  la  vendetta  del  Profeta  sopra  di  te  e  di  noi. 
Iddio  mi  comandò  d'intimarli  la  verità,  e  mi  ha  promesso 
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la  corona  del  roarlirio.  »  E  l' ebbe  ;  e  ii  cadavere  «io  fu 
vi8to,circoodato  d' elcrea  luce* 

Sul  fine  della  vita,  Mahinud  decretò  aoclie  lolleraDza 
pei  Crifitianif  concedendo  all'arcivescovo  Maaainio  Mazlum 
di  governare  quei  delle  provincio  di  Antiochia,  Alessao- 
dria  e  Geruaaiemaiei  ed  esercitare  le  funsionì  spirituali 
liberamente;  nessuno  possa  dire  ai  Cattolici:  «  Perchè  leg- 
gete le  saere  Scritture  Y  perchè  accendete  candele»  avete 
pergami  e  immagini ,  ardete  incenso,  esponete  croci?  » 
ma  noi  possano  fare  in  luoghi  pubblici  :  siano  accettali  a 
testimoni  ;  per  nessuna  ragione  si  costringaao  n  rendersi 
musulmani  ;  non  sia  proibito  all'  arcivescovo  di  portare 
l'abito  distintivo  e  la  crocei  e  tener  muli  e  cavalli ^  e  si 
rispettino  le  decisioni  sue  in  fatto  di  religione  e  disciplina. 

m.         Cosi  Mahmud  lasciava  un  regno  indebolito  al  fiflio 
*'   Abdul  Megid,  che  successegli  in  fresca  età  e  circondale  di 

BMf.  pericoli  esterni.  Il  hatti-scerifo  '  di  Gulbanè»  che  egli  toito 
pubblicò,  fu  preso  per  una  costitusione  da  coloro  ohe  cre- 
dono potersi  con  una  carta  rigenerare  un  popolo.  Eifor* 
mava  esso  V  amministrazione  col  garantire  ai  sudditi  la 
vita ,  i  beni,  Tonore  ;  regolarmente  distribuire  ^  esi^re 
le  imposte  e  la  leva  do'  soldati.  Ne  conseguivano  pnbbA'i- 
cita  di  gìudizj,  conformi  alla  legge  divina,  con  senleou 
regolare  e  divieto  di  far  morire  in  segreto  :  i  beni  ai  pos- 
seggano e  trasmettano  liberamente,  e  quelli  de*  rei  noo 
siano  confiscati  a  danno  dei  loro  figliuoli  :  tutto  eiò  sia 
comune  ai  sudditi  di  qual  vogliasi  religione.  Indi  promet* 
teva  e  codici  e  leggi  su  ciascun  punto.  Lodevolissimo  per 
intenti  umani,  come  politica  è  un  aUo  impmdeole,  che 
scemò  autorità  ai  magistrati  sansa  creaoere  aicureaza  ai 
sudditi  ;  indicò  1  gravi  disordini  e  la  voglia  di  rip«rar>ii 
ma  insieme  V  impotenza  a  riuscirvi;  tolse  ai  Turcbi  i  pri- 
vilegi della  conquista,  ma  n(m  per  questo  rioooeiliava  i 
raja:  opera  che  non  può  venire  se  non  poco  a  poco,  e 

'  Il  fetwm  è  una  decisione  religioia  o  giurìdica»  emanata  dal  rnoAi,  o  dJ 
miniftro  della  legge.  Il  Jimum  una  deciiione  politica  e  anuninistrativn,  emaiu'j 
dal  lupremo  divano.  Il  hutti'cheri/,  o  ctM^seeHfh,  «&  atto  ddla  ^oÌjtV  fcr- 
umU  dd  iOvraBOi  per  lo  più  Snnato  da  Ini  ateaio* 
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forse  loltaiito  eoi  distroggere  ona  delle  doe  patti  ostili. 

Pertanto  gli  occhi  de'  credenti  si  volgevano  ad  altro 
polo,  e  la  sperania  d'una  rìgeneraiìone  moaolmana  fon- 
davaai  «opra  Mebeoaet  Ali  Tieerè  d' Egitto.  Già  deliaeam- 
mo  i  osatili  ingrandimenti  (Tomo  II,  pag.  S7i),  eeome  egli 
pensasse  rìereare  l'Egitto;  ma  neppur  esso  oogH  elementi 
nastonsliy  bensì  asMlutamente,  e  trapisniandovì  la  civiltà 
europea.  A  tal  uopo  bisognava  francheggiarsi  dalla  tìo- 
lenxa  esterna  e  dall'interno  dìsobbedisnza;  no  nome  tor- 
co,  non  vi  conosceva  altro  modo  cbe  la  fona,  e  fonte  di 
essa  II  danaro. 

V  Egitto,  vallata  africana  che  deve  al  Nilo  lo  soa  ier^ 
lilità  e  la  creatione  delle  Provincie  pia  ubertose,  cioè  le 
basse,  è  posto  in  eondiraonì  nataraU  cort  fatte,  che  la 
proprietà  vi  fu  sempre  regolata  con  sistemi  particolari. 
La  commissione  storica  francese,  poi  Silvestro  di  Saey,  ne 
studiarono  la  natura,  ma  seosa  forse  cbìarlrla  abbastanza, 
perché  non  la  distinsero  seconda  leislassl.  Quando,  poco 
dopo  la  compsrsa  di  Maometto ,  l'arabo  Amrà  conquistò 
r  Egitto,  vi  si  msntennero  le  concessioni  precedenti,  e  si 
fecero  le  prime  trasmissioni  di  proprietà,  mediante  una 
relrìbuaione  al  principe:  uso  che  durò  sotto  ai  caiffl  e  ai 
Mameluschi.  Sefim  I  ottomano,  colendo  deprimeve  i  do« 
])iii,  stabili  che  le  terre  già  concesse  dai  prineipi  appar- 
tenessero al  sovrano;  onde  i  possidenti  (numlleslfli)  più 
non  furono  che  usnfrattuarj  ;  alla  loro  morte  le  terre  ri- 
cadeano  al  fisco ,  ma  gli  eredi  solcano  rioomprarle  a  preso 
d' arbìtrio.  L' usufruttuario  non  potrebbe  Tenderà  il  suo 
podere;  bensì  il  governo:  se  è  colmo  di  debiti,  il  fondo 
torna  al  fisco,  che  ne  investe  altri.  Solimano  II,  tutto  ciò 
confermando,  commise  ramministrasione  a  un  éefi$rébtr, 
che  tenea  registro  di  tutte  le  terre,  souo  rispeaione  d'un 
bascià  posto  al  Cairo ,  il  quale  delle  proprietà  del  fisco 
dava  un  firmano  provisorfo  al  nuovo  investito:  istitusioni. 
acconcie  al  paese,  e  che  perciò  più  non  si  cambiarono.* 
Le  terre  spettanti  al  governo  sono  lavorate  dai  fellah,  coi 
esso  somministra  gli  stromenti  e  le  bestia,  e  paga  una 
giornata;  e,  mercè  della  Tigflansa  dal  maimurdi  ciascun 
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cantone  che  ne  prescrive  U  ntlura  e  i  modi,  sodo  le  terre 
meglio  coltiTate.  Dopo  11  ricolto,  ciò  che  non  serve  al  vitto 
è  dato  al  governo  a  pressi  fissi ,  e  trasportato  dai  fellah 
ne'magatsini  stabiliti  in  ciascun  cantone;  de'cereali  è  la- 
sciato al  coltivatore  il  disporre,  mediante  un  canone.  1 
villaggi  aveano  di  molti  terreni  »  provenienti  da  fellah 
morti  senza  eredi,  e  da  quelli  che,  inabili  a  lavorarli,  li 
cedevano  per  danaro.  Altri  erano  aiBssi  agli  stabilimenti 
pubblici  e  alle  moschee.  Il  possessore  non  era  sleoro  del 
suo  terreno  se  fosse  desiderato  da  un  potente.  Neiram- 
ministrasiooe  delie  terre ,  affidata  da  immemorabile  ai 
Copti,  nulla  si  cangiò,  poiché  ogni  cambiamento  n'avrebbe 
pregiudicato  r  interesse  e  la  reputatione:  essi  Copti  tace- 
vano pure  da  geometri  e  da  notaj  ;  sinché ,  sul  fine  del  re- 
gno de*  Mamelucchi,  le  loro  scuole  furono  chiuse,  e  proi- 
bito d' insegnarne  la  lingua. 

I  Francesi  venuti  con  Boonaparte,  occuparono  i  beai 
de' migrati,  non  toccando  quelli  degli  inoffensivi;  aboli- 
rono le  imposte  Tcssatorle;  i  tieni  de' morti  passavano  agii 
eredi,  mediante  un  diritto  di  registro. 

Sotto  Mehemet  Ali,  le  proprietà  de'Mameloeelu,  man 
mano  che  estinguevansi,  ricadevano  al  principe,  il  qna\c 
concesse  pensioni  ai  multesim  superstiti.  Dappoi  avocò  ai 
fisco  le  proprietà  delle  moschee  e  degli  stabilimenti  pu)>- 
blici,  coli' obbligarli  a  portargli  tutti  i  documenti  compro- 
vanti il  possesso:  e  cosi  ebbe  rinnovata  roperasione 
dell'antico  iSiuseppe  ebreo,  rendendo  se  stesso  unico  pro- 
prietario del  suolo,  né  lasciando  di  titolo  particolare  che 
le  case;  se  non  che  egli  investi  alcune  terre  incolte  a  pri- 
vati che  le  mettessero  a  coltura,  esenti  d'imposta  per  uà 
numero  d'anni,  a  modo  de'nostri  livelli.  Allora  num|à 
la  coltura  in  grande,  quel  si  conviene  alle  inondasioaii 
moltiplicò  canali,  chiamò  giardinieri  e  agricoli  d'Europa» 
la  robbia,  il  cotone,  l'indaco,  l'oppio,  il  riso,  il  grano 
turco,  il  frumento,  i  gelsi,  i  frutti  migliori  alligoaraBo 
nel  gratisslmo  suolo;  e  si  estesero  le  manifatture. 

Ma  chet  Tutto  questo  non  torna  a  vantaggio  del  po- 
polo; bend  rimane  monopolio  del  vioeré,  che  rivende  al 
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feìteh  o  ti  priYito  eie  ehe  gli  occorre  pel  sno  Qatrìmento, 
e  al  preizo  eh'  egli  Yuole.  Insieme  egli  diffonde  V  islra* 
lione  e  scuole  e  accademie,  ma  sempre  direlte  da  Franchi» 
e  nel  aolo  inlento  di  migliorare  l'esercito.  I  soldati  alba* 
nesiy  autori  di  sua  eleYasione,  che.relutla?ano  alla  disci- 
plina, eoi  soliti  modi  vennero  compressi;  e  Seve  capitano 
francese  introdusse  T armeggiare  all'europea.  I  soldati  di 
linea  erebhem  fin  a  centrehtamila:  cui  aggiungendo  i  Be* 
duini  irregolari»  gli  opera]  dei  porti,  la  milisia,  gli  allievi 
delle  scuole  militari,  sommavansi  dugensessantamila  ar- 
mati. Marsiglia  e  Livorno  isbbricarono  a  Mchemet  le  pri- 
me  navi  con  cui  guerreggiò  la  Grecia:  ma  quando  Ibrabim 
levossi  in  isconfltta  dalla  Morea,  egli  accoltolo  con  resse- 
gnasione  musulmana  e  quasi  in  trionfo ,  subito  s' argo- 
mentò al  riparo:  mediante  uffisìali  franchi,  procaodossi 
cavalleria,  flotta,  artiglieria:  sulla  penisola  d'Alessandria, 
deserta  nel  18M,  nel  1834  aveva  un  arsenale  compiuto  e 
grandioso;  donde  uscirono  dieci  navi  di  linea  da  cento 
cannoni ,  oltre  le  minori ,  sebbene  il  paese  non  avesse  né 
ferro,  né  legno,  né  rame,  né  uffisiali,  né  operi^. 

Ora  r  Egitto  possiede  tutti  gli  stabilimenti  di  paesi 
tivili,  fino  ai  tel^rafi:  grande  argomento  contro  coloro 
die  la  dvilté  misurano  dalle  cifre  statistiche  e  dalle  isti- 
Unionl  dei  governo.  Perocché  delle  cognizl<mi  europee  non 
ai  vslse  M ebemet  Ali  che  per  sistemare  la  tirannide  asia- 
iiea  ;  né  potrebbesi  trovare  peggior  condanna  della  civiltà 
musulmana  che  V  innesto  tentatovi  da  Mahmud  e  da  lui  ; 
materiale,  ftttlxio,  superficiale,  infruttuoso.  Libertà,  pen- 
siero, dignità,  legalità,  umanità,  equa  partiaione,  tutto 
ciò  Insomma  che  forma  il  vanto  o  il  desiderio  do*  paesi 
cristiani,  ivi  é  ignorato;  il  popolo,  niente  superiore  alle 
bestie  comprate  per  servisio ,  lavora  tutto  per  un  solo  ; 
la  eoseritione  é  una  caccia  d'uomini,  l'amminlstrasione 
una  gerarchia  d'oppressure,  il  bastone  la  regola  univer- 
sale e  l'universale  castigo»  qusndo  non  ne  vada  il  capo. 
Dell'  Imposta  sono  solidari  un  per  1^  altro  :  V  infingardo 
non  paga?  il  viceré  cade  sul  laborioso,  cade  sull'intera 
borgsts ,  purché  il  suo  fisco  non  resti  in  discapito.  Aggiun* 
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giamo  che  egli  pagi  tre  milioni  di  pensioni  annue  a  donne 
uscite  dal  suo  harem ,  e  sposate  a  personaggi  prlmarj  e 
a  gran  dignità  del  regno. 

In  conseguenza,  l'entrata  erariale  crebbe  al  settvplo, 
ma  la  popolattone  scemò  d'un  tono,  e  qneala  miserabile, 
ignorante,  senta  godimenti  come  senta  pensieri  uè  digni* 
tà:  yì  sono  «rmerie,  non  ospedali;  scuole  del  genio,  enos 
del  leggere;  paletti  iHumlnati  a  gaa,  e  non  lampiont nelle 
vie;  i  primi  clie  incappano,  per  forte  spingonai  i  terme 
a  scairar  un  canale  o  altare  un  forte,  lavorando  meei  seon 
compenso,  e  talora  senta  cibo,  il  popolo  dunque,  dove  noi 
muore,  fugge;  e  avendo  il  bascià  d*Aeri  ricusato  reatiiuìre 
seimila  fellah  a  lui  ricoverati ,  ne  venne  guerra ,  che  fu  per 
involgere  tutta  Europa. 

La  Sirta  è  circoscritta  al  nord  daUa  catena  dei  Tauro, 
all'est  dalP  Eufrate  e  dal  deserto,  al  sud  dalle  montagne 
di  Palestina  e  dall'istmo  di  6uet,  all'ovest  dal  Medilerri- 
neo.  Il  Teuro  oAre  una  barriera  insoperablle  verso  l'Asia 
Mincio,  e  l'unica  gola  (Colek-Boyat)  è  munita  di  lortifi- 
cationi  non  mai  superate.  11  Libano  elevasi  a  7969  piedi  ; 
e  fra  esso  e  V  Antilibano  sta  il  plano  di  Beka  (Celesiria) 
alto  da  9009  piedi  sopra  il  mare.  È  paese  di  stupenda  ùbertì 
in  frutti  dell'Asia  e  dell'Europa;  vi  si  raccolgono  ftn  IB 
e M éementi,  vini  rinomati ,  sete  ine,  sesamo,  ottvo,  rab- 
bia, lana,  opportunità  somma  di  commercio. 

La  Siria,  per  origine,  per  lingua,  per  istoria  è  sì  ero- 
giunta  all'Egitto,  che  chi  l'uno  possiede  debbe  avere  sn- 
che  r  altra.  Mehemet  AU  di  buon'ora  senti  quanto  gii  sl- 
tagfierebbe  quel  paese,  previsto  de' porti  e  de'boMhi 
mancanti  al  suo,  e  scala  verso  1  Torchi.  Comlneiò  col  faiii 
amici  Abdallah  bascìA  d'Acri  e  l'emir  Bescir  signor  del 
Libano,  ottenendo  gratia  dalla  Porta  per  la  loro  ribcUia- 
ne.  Ma  poiché  Abdallah  impediva  di  asportare  dal  libans 
ti  legname  per  la  flotta,  favoriva  il  contrabbando,  e  acca- 
glieva  i  fuggiaschi,  Mehemet  invase  la  Siria,  li  efaolera, 
che  centinaia  di  migliaja  nceise  nell'Arabia  oneirEgiito, 
scompose  l'esercito  e  ritarda  la  spcditione;  ma  rifaliole, 
^^'  Ibrahlm  ansali  San  Giovanni  d'Acri  e  la  prese,  benché  re- 
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puUsione  d' inespugnabile  le  avesse  dato  il  fallito  altaceo 
di  BiionaparCe. 

Tale  vittoria  strappò  la  benda  al  gransignore«  ebe  si»- 
étto  arnA  per  repriaiere  il  prepotente  vassallo  :  e  oosl  tro* 
TnroDsi  a  fronte  dae  esereiti  turebì,  diseìplinali  air  euro- 
pea. Dopo  la  battaglia  di  Konniab,  più  nulla  ritiene  gli 
Egisj  dal  eamminare  sopra  Costantinopoli»  dove  l'abbor- 
rimento  per  le  rifonne  di  Mabmud  faoea  desiderare  He- 
hemet,  rappresentante  della  ortodossia  musulmana.  Ma 
eeeo  una  fMta  russa  appare  nel  Bosforo  per  sostenere  il 
gransignore  ;  ebe  da  Francesi  ed  Austriaci  è  menato  alla 
pnee  di  Kutayeb^per  eui  ooncede  il  bascialato  di  Siria  al  f^^* 
viceré  d' Egitto,  e  questi  si  professa  vassallo  della  Porta. 

£ra  un  riconoscere  l' aumento  dell'  Egitto  a  danno 
della  Turcbia;  e  quello  e  questa  guatavansi  con  sospetto 
e  cupidigia,  e  eoi  pugno  sulla  scimitarra  :  i  due  paesi  fu- 
rono oppressi  da  nuovi  sacriQij,  e  ancor  peggio  la  Siria, 
alraxiata  da  entrambi.  Mefaemet,  vedendo  non  assicurati  i 
suoi  dominj  ebe  dalla  dtplomasia  europea ,  s'appareecbiava 
di  grosso  esercito;  eoi  die  spoverl  la  Siria,  ove  introdusse 
una  severità  peggiore  della  turca,  e  trasse  in  rissa  Maro- 
nita e  Drusiper  dominarli  entrambi.  Invece  poi  d'eccitare 
r  entosiasmo  musulmano,  non  operava  sulle  popolssloni 
ebe  cop  orde  armate,  composte  di  Cristiani,  di  Armeni,  di 
Turchi  ;  e  il  suo  vasto  monopolio  riusciva  più  gravoso, 
percbò  il  libero  commercio  erasi  sempre  usato  ndl'  Im- 
pero ottomano.  Pertanto  la  Siria  freme  in  prima ,  poi  in- 
sorge; e  la  guerra  è  menata  variamente  fino  al  lg3M^,  con 
orribile  sperpero  di  gento  e  oen  diletto  della  Porta,  cb^ 
-vedeva  il  proprio  scampo  nel  vicendevole  loro  indebolirsi. 
Qualora  rSgisiano  la  mettesse  in  pericolo,  la  Porla  ricor- 
reva  alla  Russia  :  con  questa  strinse  11  dannoso  trattato  di 
IIn]uar*ficbelessi;  poi  spaventata  del  vederla  avansarai,  la 
pregò  a  sostare.  Credetto  poter  allora  ripigliare  le  ostilità 
eontro  il  suddito  ribelle,  e  dichiarò  scaduto  Mebemet:  ma 
J*  esercito  imperiale'fu  sconfitto  a  Nisib;  la  fletto,  per  ira 
del  capiteno  basdà  contro  il  primo  ministro,  si  rese,  e  fu 
condotta  nel  porto  d' Alessandria.  ^f^' 
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Moriva  in  questo  frangeole  Mahnrod,  e  il  giovane 
AbduI  Megid  parea  vicino  ad  esser  caeciato  dali'  Egifiano, 
la  cut*n uova  dinastia  rigenererebbe  quella  ciTìltà  con  nuova 
trasfusione  dell'  elemento  arabo.  Se  ciò  conveniva  ti  M u- 
sulmani,  la  Russia  abborrtva  dal  vedersi  prorogato  indefi- 
nitamente r  acquisto  di  Costantinopoli  ;  T  Inghilterra  dtl 
sorgere  d' un  nuovo  concorrente  ne'  suoi  possessi  asiatici; 
i  Liberali  dair  assodarsi  iin  altro  rappresentante  del  prin- 
cipio tirannico;  Metternicb  dal  veder  dato  occasione  alia 
Russia  d*  intervenire  a  difesa.  L' Austria  dunque  dicbìart, 
volere  si  stacchi  il  meno  possibile  dall'  Impero  torco,  e  che 
favorirà  chiunque  fondi  un  impero  robusto,  greco  o  turco 
<^e  sia.  A  togliere  tali  gelosio,  convennero  di  conservare 
la  Porta  debole  e  con  vassalli  potenti,  e  restringere  Me- 
hemet  ali*  Egitto,  anche  colla  forca;  al  qual  uopo  segnassi 
'laiSI!'  a  Londra  un'  alleansa  fra  le  grandi  Potenze,  escludendone 
Francia.  Questa ,  già  in  dissenso  coi  re  per  gli  affari  di  Gre- 
cia, di  Spagna,  di  Portogallo,  mentre  bilanciava  fra  i'ac» 
costarsi  alla  Russia  o  ali'  Inghilterra,  si  trovò  vilipesa  dsi 
re,  isolata,  dai  popoli,  mentre  dianzi  era  lo  sgomento  di 
quelli,  la  speranza  di  queati. 

Era  la  prima  qtiistione  grande  fra  i  prindpi  dopo  il 
1815,  e  tutti  credettero  r  Europa  fosse  per  andare  In  fuo- 
co. La  Russia  mirava  a  Costantinopoli ,  l' Inghilterra  ad 
Alessandria;  guai  dunque  se  si  metteano  d'accordo!  Do- 
cumenti utBalali  provano  che  Austria  e  Pruasia,  per  èesi- 
derio  di  scomporre  la  buona  intelligenza  tra  Inghilterra  e 
Francia,  posposero  i  proprj  interessi,  e  compromisero  la 
pace  onde  fare  uno  smacco  alia  Francia,  e  aminuime  h 
considerazione  :  i  WIgh  inglesi ,  che  per  mezzo  seeolo  evesat 
proclamato  l'alleanza  colla  Francia,  la  rinnegavano  per 
mettersele  rivali:  i  fervorosi  credeano  il  momento  di  dar 
miglior  aoluzione  alle  mal  raflbzzonate  cose  d'Italia,  di 
Polonia,  del  Belgio,  della  Grecia:  i  savj  incolpavasio  i nW 
niatri  di  aver  getuta  la  favilla  sopra  la  mina,  e  eredeana 
potesse  la  Francia  ricomparire  dignitosamente  per  udì 
causa  si  bella,  senza  rimescolare  le  paasioni 
narìe. 
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Mentre  però  Ibrahim  aspetta  i  soeconì  della  Frauda, 
grossa  nel  Mediterraneo  quanto  T'era  debole  ringhllter- 
ra,  e  in  conseguenxa  passa  il  Tauro,  in  Parigi  ad  un  nini-  JJ;^ 
stero  d'adone  surrogasi  uno  di  riflessione;  e  la  paee  del 
mondo 9  compromessa  dai  gabinetti,  è  ristabilita  da  due 
fa  ili  Inattendibili,  V  inazione  della  Frauda  e  la  ddMiena 
del  Tlcerè.  Le  Potenze,  intimato  a  ((uesto  d*  abbandonare 
la  Siria ,  lo  assalgono  coli'  armi  e  colle  rivolle  ;  Baimi  pren- 
dono di  Tiva  forza,  e  la  flotta  inglese  presentatasi  davanti 
Alosandria,  di  al  Ticerè  ventiquattr' ore  per  aceettare 
VuUimaium,  doè  contentarsi  dell'Egitto.  Mehemet,il  quale 
dominava  dal  Nilo  al  Tauro,  si  rassegnò  a  ricevere  il  per- 
dono e  il  governo  ereditario  dell'Egitto,  ^spendendo  tri- 
bnto  di  dieci  milioni  di  francbi;  non  tmi'eserdto  mag- 
giore di  didottomila  uomini,  né  con  bandiere  proprie  ; 
non  nominerà  a  gradi  che  fino  al  colonnello:  non  co- 
struirà vascello  di  guerra  sema  podtiva  permissione.  Folli 
restrizioni,  quando  il  vinto  può,  sol  che  il  voglia,  battere 
il  vincitore!  Ma  dietro  a  queste  due  vanità  stanno,  soli  es- 
teri veri,  Inghilterra  e  Russia. 

Ai  13  luglio  IW,  gr  incaricaU  d' Inghilterra,  Russia, 
Prussia,  Austria,  Turchia,  dichiararono  che  i  Dardanelli 
resterebbero,  in  tempo  di  paee,  diiusi  a  qualunque  nave 
di  guerra  forestiera  ;  e  che  cessati  i  motivi  di  loro  alleanza , 
era  sciolto  il  patto  del  luglio  antecedente.  Francia  ripiglia 
posto  neir  areopago  europeo,  ma  collo  smacco,  e  dopo 
avere  colle  condiscendenze  sopito  l' incendio,  compreso 
il  proprio  Isolamento,  e  che  il  concerto  de'  suoi  nemid 
t>asta  a  romperle  i  disegni. 

Meliemet,  uscito  dalle  provinde  che  già  tenea  per  sue, 
continua  il  tirannico  incivilimento  in  Egitto,  e  volge  gli 
occhi  verso  l' Arabia ,  nella  quale  almeno  potrebbe  alzare 
un  Impero  che  lo  rifacesse  di  quello  che  perdette  nell'Asia 
Minore.  Ma  se  fu  abbattuto  Mehemet,  non  restò  pacificato 
il  Levante,  né  svecchiato  l' Impero;  e  le  provinde  abban- 
donate da  lui  non  tornavano  alla  Porta,  bensì  all'  anar- 
ehla.  Sollevazioni  per  tutto  :  Tessaglia  e  Macedonia  invo- 
cano I  diritti  de' Greci  loro  fratelli;  la  Bulgaria  si  eleva 
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contro  le  iriolente  esazioni»  e  gli  Araauti  spediti  a  domarli 
yì  menano  stragi;  Candia  e  la  Siria  divampano,  e  le  Po- 
tense  sono  costrette  adoperar  la  forza  per  abbattere  la 
Crocei  che  osa  rialzarsi  suli'  Ida  e  sul  Libano.  La  Porla 
non  pu6  dominarvi  se  non  col  mantenere  la  scissura; 
e  lo  straaio  reeiproeo  de' Cristiani  sarebbe  io  spetta- 
colo più  miserevole  per  le  Potenze  se  la  politica  avesse 
viscere. 

Maroniti  e  Drusi  sono  le  popolazioni  principali  della 
Siria;  quelli,  nelle  valli  del  centro  e  nelle  catene  più  ele- 
vate» dai  contorni  di  Beirut  fino  a  Tripoli;  i  Drusi  nel 
Libanomeridionale,  sul  rovescio  dell' Antilibano  e  del  Gè- 
belsceik.  I  Maroniti  vivono  coir  usanza  per  legge,  indipen- 
denti villaggio  da  villaggio,  salvo  nelle  cose  religiose;  gli 
seeiehi  esercitano  potere  feudale  e  giustizia  aomnuris, 
sotto  la  supremazia >  almeno  titolare,  dell' eniir  e  del  suo 
divano,  rimettendosi  al  patriarca  qualvolta  nasca  conflitto 
tra. la  legge  religiosa  e  la  civile,  il  popolo  vive  d' agricel- 
tura,  con  proprietà  fisse  e  rispettate;  laboriosi»  os|iitalì, 
fedeli  alla  sede  romana  che  usò  loro  di  molte  coodiseen- 
denze,  come  il  matrimonio  de' preti,  la  liturgìa  in  volga- 
re, la  comunione  sotto  le  due  specie,  il  clero  moiniu%  ub 
patriarca,  confermato  dal  legato  ponUfizio  cbe  risiede  oe) 
convento  d' Astura  i  i  molti  vescovi  siedono  ne'  monaslerii 
assai  rispettati;  e  numerosissimi  aono  i  monaci,  di  regola 
rigorosa,  e  ctie,  eome  educati,  servono  da  secretarj  nAt 
a  Turchi  o  Drusi*  Pertugiando  per  Roma,  sono  aT^enit- 
simi  ai  Greci  scismatiei;  o  la  necessità  di  opporre  l'aslasii 
al  despotismo  li  rende  i  più  furbi  di  Levante;  meatit 
franchissimi  di  carattere  sono  i  Musulmani,  potette  da  sa 
peiso  padroni* 

I  Drusi,  tribù  araba  colà  rifoggiU  nello  scisma  muA- 
mano,  più  guerreschi  e  men  numerosi,  coltivano  anebe 
essi  la  vigna,  il  cotone,  i  grani,  il  gelso;  e  i'emir  «ecep- 
pia  la  potestà  civile  e  la  militare,  riceve  l' Invaaiiliira  dsl 
basdà  turco,  per  cui  riscuote  il  tributo  debito  alla  PorU 
sovra  i  vigneti,  i  gelsi,  il  cotone,  il  grano,  e  in  eaao  di 
guerra  chiama  ogni  abitante*  Passano  per  popolo  arditis- 
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Simo  e  gelosisBimo  ddl'ooore;  tengono  una  donna  tota, 
la  eoi  infedeltà  è  punita  di  morte  dai  parenti  suoli  ai 
quali  il  nuirito  rimanda  il  pugnalo  ebe  ne  rieevelte  il 
giorno  delle  nozze;  padre  e  fratello  le  recidono  il  capo,  e 
al  marito  inaiano  una  ciocca  inaangoiaata  de*  suoi  capelli. 
Del  resto  ospitali,  ma  orgogliosi,  dello  scandolo  ban  ab- 
iMirrimealo,  poco  importa  ciò  cbe  non  ha  testimoni.  So- 
pra  un  foodo  d' islamisnrb  Innestarono  essi  pratiche  strane 
e  soperstnioni  idolatriche,  dedotte  dai  popoli  dì  varie  ere- 
dense  fra  eoi  viTono.  Non  preghiere  o  digiuni  o  cireoncl« 
afone  alla  musulmana;  non  ditieti  né  feste;  ehi  ha  capa- 
Cile  passa  per  AtìM,  cioè  iniziato,  mentre  grignoranti  re- 
atana  GiaeL  Gli  Akkal  d' ordine  superiore  distlnguonsl  ai 
Unrt>anti  bianchi,. simbolo  di  purezza;  fàggano  il  minimo 
contatto  co' forestieri,  e  radunansi  arcanamente  in  certi 
oratori  elevati  {KtUni)  chiusi  ai  profani.  Pare  adorino  il 
ritallo;  hanno  gran  fede  negli  amuleti;  de!  resto  pronti  a 
farai  cristiani  o  musulmani  come  giova»  ma  in  fondo  ri- 
manendo Drusi. 

Dopo  vinto  Fakredin  nel  1600,  i  baseié  turchi  s' inge- 
gnarono cosUnt emente  ad  introdurvi  Agà  e  guarnigioni, 
ma  sempre  invano,  talché  essi  vivono  quasi  indipendenti; 
eoli  fra'CristJaai  sottomessi  ai  Turchi,  menano  processioni 
fuor  di  ehieaa  e  in  abiti  pontificali;  e  suonano  le  campane, 
tonto  abbarrlto  da'  Musulmani.  Questi  varj  popoli  della 
montegna,  comunque  di  credenza  diversa,  s'accordano  nel 
reapingerai  Iteulmani  dalle  loro  alture,  e  sono  pronti  a 
divenire  invasori,  non  appena  la  sentinella  s'addormenti 
in  questo  campagna  di  12  secoli:  ed  è  assai  se  si  conton* 
tano  di  pagar  un  annuo  tributo  al  baseià  di  San  Giovanni 
d'Acri.Dn  potereunicomal  potea  stabilirsi  fra  quegli  sparsi 
villaggi,  ebe  si  regolano  ciascuno  da  sé.  GII  scciòbi  eserci- 
tano una  specie  di  potor  feudale  sul  popolo,  e  rendono  la 
giustizia  sommariamente,  ma. sottomessi  fin  testé  all'emir 
e  al  divano;  restando  al  patriarca  la  decisione  dei  casi  ove 
la  legge  civile  (tutta  di  consuetudine)  tocca  alla  religiosa. 
Una  pelliccia,  un  cavallo,  e  un  po'  d' abitazione  e  di  vitto 
migliore,  soa  l'unica  distinzione  degli  sceichi;  i  quali  ed 
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i  preti  8011  esenti  dal  testatico,  che  lutti  gli  altri  pagano 
dai  15  ai  60  anni.  « 

Caduto  Fakredin,  la  dominatione  passò  alla  famiglia 
Sbaab,  pretesa  discendente  da  Abu-Bekr.  L' emir  Besdr, 
capo  di  questa,  famoso  ne*raceonti  di  quanti  fiaggiarono  io 
Oriento,  astuto  non  men  che  ardito,  assicuroasi  il  dominio 
col  mtkeWo  di  tutti  i  parenti;  e  in  una  vita  secolare  ebbe 
gran  maneggio  negli  afliri  di  Levante.  Buonaparte  asse- 
diando Acri,  mandò  a  soUeciUrlo,  ed  egli  promise  insor- 
gere appena  fosse  presa  quella  fortezsa.  Quando  gli  EgiiJ 
conquistarono  la  Siria,  egli  si  voltò  con  loro,  e  n'  ebbe  In 
titolo  un'  indipendenza  ancor  maggiore  che  sotto  1  baseià  ; 
ma  nel  fatto  soffriva  da  quella  rigida  tirannia  per  modo  die, 
nel  40,  secondò  le  istigasioni  degli  Buropéi  che  promet- 
leansi  liberatori,  il  Libano  dunque  impugnò  l'armi  contro 
gli  Bgisiani,  lo  che  costò  tanto  sangue  e  accelerò  la  eaduU 
di  Meheroet.  L'emìr  Bescir  stette  aspetundo  il  tempo; 
infine,  sbalzato  di  domìnio,  si  ritirò  inlulia,  poi  presso 
Costantinopoli. 

I  Turchi,  ricuperato  il  Libano,  esercitarono  Canto  bar- 
barie, che  gli  ambaseladori  europei  invocarono  dalla  Porla 
li  reprimesse.  La  Porta  vi  badò  come  al  solito;  laitgò  i 
Drusi  a  scannare  i  Maroniti,  e  moltiplicò  le  pagine  della 
barbarie  sui  conti  della  politica  europea. L'assassinio  scorre 
a  baldanza  quelle  pendici,  preparate  dal  cielo  a  tanta  prò* 
sperila;  e  la  Croce  non  osa  rialzarsi  contro  le  bandiere  ea- 
ropee,  che  la  rituffano  ad  ogni  volta  nel  sangue. 

Anche  le  altre  genti  greco-alave  sottomesse  alla  Porta 
ai  agitano  senza  posa  sotto  questo  sanguinario  fantasflaa 
e  sotto  la  irresoluta  diplomazia  europea.  * 

«  Nel  Libano  Mno:  Maroniti S0,900 

Greci  cattolici.  .  .      8,656 
Scismatici 6,135 

In  tatto:  Cristiani 66,190 

Drusi 6.600 

Mnsnlmani 9,168 

Ebrei 58 

Popolaaione  toUle .    44,t06 
S  11 17  luglio  1869,  a  ministro  4i  Francia  Sonlt  titfonM**  aD*  AnMiìa  : 
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Gli  AlbaiMsiyChe  nella  guerra  greca  combatterono  con 
ardore  per  la  Porla ,  nel  98  lasciaronsi  sedurre  a  promesse 
stranìere,ma  nella  pace  si  trovarono  abbandonati.  Nel  1890 
forono  distralli  i  bey  o  signori  turchi;  onde  i  raja,  cioè  i 
CrisUani  indigeni,  respirarono.  Perchè  il  bascià  d'Egitto 
li  eommofea  per  fare  una  diversione,  i  Turchi  fecero  sal- 
tare lutti  i  forti,  e  vMntrodassero  quel  bastardume  di  go- 
verno ehe  a  Costantinopoli  chiamasi  riforma.  Nel  35  sì  sol- 
levarono inalberando,  la  Croce,  e,  come  gli  altri  rivoltosi 
di  quelle  parti,  invocarono  la  religiosa  fraternità  de'Grcci, 
e  di  esser  uniti  al  Regno  nascente  :  ma  la  diplomazia  vietò. 
Ora  gli  AMianesi  del  nord  tendono  airilliria,  quelli  del 
aad  meaeonsi  ai  Greci;  lutti  rifiutano  il  giogo,  die  hanno 
fiortalo  tanti  aecoK  senza  farvi  il  callo. 

La  stirpe  de'  Bulgari  sta  anch'  essa  per  ripigliare  im- 
porlania,  ora  die  meno  d' azione  sopra  l'Asia  divengono 
il  Danubio  e  il  Mar  Nero.  Questa  gente,  meno  conosciuta 
ehe  non  i  Turdii  suoi  padroni,  perchè  pochi  recano  V  at^ 
tensione  sai  vinti,  e  la  paura  della  peste  la  esclude  dalle 
rdailooi  dvili^eome  gli  altri  sudditi  della  Turchia  dipende 
aolo  nominalmente  dal  sinodo  di  Costantinopoli,  e  ciascun 
veacovo  vi  fa  da  sé,  talché  scarsissima  n'  è  l'Influenza  so* 
ciale.  Nella  guerra  del  1812  colla  Russia,  ftirono  i  Bulgari 
rimessi  eolla  Servia  sotto  gli  Ottomani;  e  Hussein  bascià, 
postovi  visir,  spogliando  i  raja,  si  fé  ricchissimo  e  magni- 
fico* Nel  Si,  al  SQono  della  rivoluzione  greca,  gli  aiducbi 
bulgari  awcntaronal  In  armi,  e  di  loro  era  Bótzaris;  ma 
non  vollero  combattere  eoi  Russi  nel  28,  comprendendo 

m  Tow  Ih  cabineU  Tculoit  V'aU^tiU  et  Vinàipfaàmu  de  le  monifrliin  oUo» 
mene  totu  la  djnettie  r^ante;  tona  «ont  dispoa^i  k  fàire  uaage  de  lenrs 
mojeitt  d'eclioD  et  dMnflncoce  ponr  assarer  le  mainlicB  de  eet  éUmtni  de 
réqw]iiknma9fim.mE  alle  cuMnde'Pari,  il  it  gcuiaj'o  lStt,a  adnùtro 
Guiaotx  «n  j  e  perni  lea  cbr^lieoe  d'Orieot  uà  iqpatemeiit  taalnnl»  rtfml- 
tant  de  ce  ^  ae  paaac  dana  le  monde  depaia  «piarante  attii  et  qui  lea  porte 
Il  l'iBeiuTection  et  k  le  a/paratioa  de  l'cicptre  ottoman.  Eh  Ucnr  je  le  dia 
tib  bauli  Bone  ■•  pmuaena  paa  k  ce  menfemciit-lk}  iiooi  ne  l'eppioavoiie 
paa,  Do«a  ae  rtneoangeona  pei.— Qoand  none  dieone  ipie  nova  TiNdaue Fin- 
t^grìt^  de  l'empire  ottoman,  nona  le  disou  a^rieoaemcnt;  nona  le  ▼onlons  aa 
dedana  et  an  dchora.»  (Dappoi  il  ronaerrar  l'integriU  dell'impero  turco  fu  il 
preieato  per  «ai  ei  aceeat  la  guem  del  1854.) 
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BOQ  farebbero  ebe  cangiar  padrone.  Dipoi  feronroM  una 
assooiasione  liberale  a  Tornov;  ma  acoperU,  tennero  tru- 
cidili. Gbe  importat  se  ne  ritessono  altro,  o  il  fremilo 
deir  indipendensa  tì  si  propaga  irrefrenabile. 

Nel  1840  confidavano  in  una  profezia»  promettente  la 
loro  reslauraaione.  Nel  41 ,  la  violeosa  usala  a  una  fan* 
ciuUa  sollevava  il  Balkan:  onde  la  Porta  yi  recò  guerra 
di  devastaaione;  poscia  «parse  oro  per  corrompere  i  vili. 
Quei  cbe  tali  non  erano,  rifuggirono  ai  monti,  o  tra  i 
klefli  greci  in  Macedonia;  ed  oggi,  numerosi  di  quattro 
milioni  e  mezxo,  sentono  forte  V  influenxa  greca;  mentre  li 
sommovono  anche  i  Russi,  desiderosi  di  piantanl  fra  loro. 

Nel  Montenegro  al  principio  del  secolo  trapelarono 
idee  giacobine  :  poi  il  gran  vladika  Pietro,  che  lottò  contro 
Napoleone  e  mori  ottuagenario  nel  1840,  molto  fece  per 
costituire  il  suo  paese.  Pietro  li,  successogli  nella  serie 
de'preti  eroi,  introdusse  pareochie  riforme,  e  resoai  indi- 
pendente da  Austria  e  Russia ,  mitigò  i  suoi ,  fece  abolire  le 
vendette  ereditarie  sostituendo  i  processi  alle  guerre,  sta- 
bi^  l'imposta.  L'Austria  non  volle  fare  le  opportune  eon- 
eessioni;  laonde  i  Montenegrini  le  bqbo  nemici,  e  imnae- 
ciano  Cataro  che  essa  non  seppe  far  fiorire,  come  Ragpuì, 
sagrificandolo  a  Trieste. 

Soli  i  Bosniaci,  fra  le  popolaaioni  slave  della  Turehis, 
sono  cattolici,  come  i  Croati,  a'cui  movimenti  parleeipano. 
Quindi  da  Agram  s' indirizaano  eccitamenti  a  loro  tra  ^ 
religione  e  di  razsa,  né  essi  vi  si  mostrino  sordi. 

Sono  terreni  smossi  come  lave  d*  im  vulcano  lo  eru- 
zione; e  inutilmente  uno  pretenderebbe  tracciarne  il  solco 
s^guAo,  e  tanto  meno  quello  In  cai  entreranno.  Cbe  mi- 
Kiòni  '(1^  Cristiani,  alle  porte  d'Europa  e  coU'  esemplo  d^rU» 
(Breoia,:  peòseverino  ad  obbedbrea  un  branco  di  armati,  e 
S' un  governo 'Inetto  e  vilipeso,  non  può  otienersi  se  non 
dàlia  'prtlczrtfheaè^li  Europei;  ma  il  Turco  la  comiiro- 
metAe.fipUe.proprieiaiprudenae,  che  fanno  scoppiare  omb- 
mossoogniiralto^'Rvoveu  Stanno  dunque  alle  presele  due 
paioli  nenikiché^  £é  popolazioni  greco-slave  sospirano  alla 
bandiera  che  sventola  dal  Pireo,  e  che  sembra  destinata  a 
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riotfire  tutto  il  Levanle  d'Europa:  ma  quanto diiBdie  sarà 
qaeal*  impresa,  dorè  seeolari  conquiste  baono  talmente 
meseolato  le  popolaiioni  I 

L' Oriente  intanto  è  la  stella  pelare  della  diplomane, 
e  per  esso  tnrono  ad  un. punto  di  ?enlre  più  volte  a  con- 
flillo  le  Fotense  europee.  Queste  intrigano  le  decisioni 
del  divano  e  V  avvicendamento  dei  ministri  di  Costanti- 
nopoli come  dei  re  deli*  India  ;  la  Russia  tiene  V  artiglio 
su  quella  preda  dcsigBata  ;  V  Inghilterra  cerca  piantarsi 
snir  irtmo  di  Suet  e  acqniitave  una  specie  di  patronato 
sovra  i  baseià  e  gli  emiri  di  Sirla,  affiocliè  V  occupanone 
di  Costantinopoli  non  eia  tutu  a  vanUggio  ddia  Russia: 
pose  perfino  un  vescovo  angKeano.a  Gerusalemme,  quasi 
per  abituar  glIOrleiktali  a  considerarla  protettrice.  La  Fran- 
cia non  vorrebbe  restar  diseredata  nello  spartimento,  é  si 
ilen  forte  nel  Mediterraneo.  L' Austria  mira  agli  sbocchi 
di  quel  Danubio,  di  cui  agogna  anche  le  sorgenti,  e  v'ha 
chi  nello  sbrano  del  turbante  turco  vede  la  possibilità 
d'un  rimpasto  europeo,  che  all'arbitrarla  divisione  de' ter* 
rltorj  surroghi  la  naturale  delle  nadonalità. 


La  vera  e  sola  eostante  nemica  della  rivolosionc  Tran» 
ceso  fu  r  Inghilterra  ;  e  la  perseverala  dei  Tory  eccitft 
r  ammiraxione  di  chranqae  la  concede  alla  buona  riusci- 
ta. Napoleone  sperò  soflbcare  V  isola  col  vietar  ali*  Europa 
dlTlceveme  le  merci  e  le  navi;  e  l'isola  invece  ne  prospe- 
rò :  priva  di  emuli,  strinse  quel  tHdente  di  NeUtino  di'  è 
scettro  dd  mondo;  gli  enormi  prestiti  che  il  governo  chic* 
dea,  si  diflkmdeano  sul  privstl  che  n'  arricchivano  ;  e  del- 
l' aumenuto  capital  nazionale  diedero  prova  lo  straordi- 
nario incremento  dell' sgricoltura,  della  marina,  delle 
manifatture  ;  le  dispendiosissime  imprese,  i  canali,  i  ba- 
cini (doftf)  eaped  di  contenere  i  vascdli  più  grossi.  Inac- 
cessibile agli  eserciti  che  in  ogn'  altra  parte  penetravano, 
ringhilterra  dava  rifugio  ai  capitali  di  tutti,  e  perfino  di 
Napoleone;  il  blocco  continentale  le  offrì  lucrosissimi  con^ 


153  POLITICA  BBITAKNICA. 

trttbl>8ndi,  sMOIre  il  resto  d' Europa  non  poteira  oilcaere 
umpoco  le  materie  prime  se  noo  di  mano  degli  Inglesi. 
Lire  3.  50  pagavasi  il  cotone  a  Londra  e  a  Manchester  ;  il 
triplo  ad  Amburgo  ;  il  quadruplo  a  Parigi  ;  e  le  manifat- 
ture che  r  Inghilterra  offriva  al  continente  valeano  dal  50 
fin  al  300  per  cento  più  che  nell'  isola  :  enorme  guadagno 
che  allettava  ai  rischi  dell'  introdurlo. 

E  r  Inghilterra  usci  vincitrice,  ma  gravatissima.  Sotto 
Giorgio  il!  fino  al  1816  lo  entrate  sommavano  a  1388  mi- 
lioni di  sterline  ;  '  eppure  si  contrasse  un  debito  di  altri 
531  milioni  :  e  per  quanto  allora  si  sopprimessero  molte 
spese,  e  in  consegueoxa  molti  carichi,  43  dei  46  milioni 
sterlini  di  entrata  ordinaria  erano  assorbiti  dall'  intercise 
del  debito,  e  18  dalle  spese  di  pace.  Che,  il  primo  anno 
delia  pace,  ringhillerra  soffrisse  una  carestia  qual  mai  du- 
rante il  blocco,  farà  meravigli» soltanto  a  chi  non  ricorda 
che  col  cessare  di  questo  cessò  d' es^r  unica  sui  mari.  1 
Tory  dunque  non  godettero  il  trionfo  eh'  era  opera  loro, 
e  ne  sorsero  idee  di  riforme,  introdotte  poi  una  da  Can- 
ning  nelle  rclaxioni  estere,  una  da  Huskisson  nella  poli- 
tica commerciale,  un'  altra  da  Grey  nella  cosUìuuone. 

La  inglese  è  politica  commerciale,  consistente  nc\  cre- 
scere 0  almeno  conservare  le  produzioni  dell'  industria, 
coir  aprirsi  nuovi  mercati.  Ne  derivano  trattati  di  cooi- 
morcip  e  conquiste  fuori  ;  e  dentro  mille  problemi  al  go- 
verno e  all'  opposisione.  In  queir  attenta  e  continua  lotta 
fra  il  patriziato  dei  possidenti  e  la  plebe  degl' industri,  lo 
statista  ha  una  scuola  tanto  elevata,  quanto  nello  studio 
della  repubblica  romana.  Ha  appunto  perdio  è  slato  di 
guerra,  mal  si  vorrebbe  giudicare  i  provvedimoili  e  gii 
uomini  con  idee  assolute,  e  pretendere  che  avveoturiM 

<  La  itorliiu  prima  del  1816 Talea  L.  S4.  Ibi  da  poi  L.  fS,  15,  •  ai  diii^ 
io  95  sccIUni,  e  quciti  in  IS  penee,  e  ogni  penny  in  4  farlhings.  Avanti  al  i%\Ì 
la  moneta  d*oro  contaraii  per  ghinee  di  11.  SS.  47 j  dopo  il  Ih  16  per  eovraac  H 
IL  t6.  SI.  La  moneta  d'argento  per  coronej  di  cui  l'antica  vale  IL  0.  1^  la 
nnova,  6.  Si.  Il  dollaro  o  scudo  di  banco  vale  U.  5.  41.  Laiilibra  di  pCM>,  453 
grammi.  Il  gallone,  misura  di  capacita,  3  litri  e  785  pei  liquidi  ;  e  litri  4.  40^ 
pei  grani.  I)  piede  è  m.  0.  804.  Il  miglio  è  dùlom.  4. 609  :  la  lega  marina  ^flo«- 
6.  59S. 
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i  molti  vantaggi  die  vanno  compagni  ad  no  disordine, 
INOtloato  ebe  rassegnarsi  a  questo,  o  contentarsi  di  demo- 
lirlo per  vie  oblique,  lunghe,  e  non  sempre  morali. 

La  dinastia  d' Arinover  che,  chiamata  dai  Whig,  tro- 
▼aTasi  ostile  l'aristoerazia,  latori  il  commercio,  ma  cercò 
sgrumare  i  possessi,  e  stabili  le  finanze  sopra  le  eontribu- 
Btoni  indirette  {exdie).  Nella  guerra  napoleonica  si  dovet- 
tero introdurre  Vineomé^usc,  imposta  sovra  le  rendite  che 
non  hanno  capitale  visibile,  come  pensioni  o  impieghi,  e 
la  yepsrfiHflJg»  sulle  rendite  di  capitali  mobili  o  immo- 
bili, come  fitti  0  pigioni,  interessi.*  Rimessa  la  pace,  sa- 
rebbesi  voluto  mantenere  :  ma  il  parlamento  si  oppose. 

Le  manifatture  più  non  hanno  a  fornire  d'armi  e  di- 
vise r  intera  Europa,  dove  ansi  da  per  tutto  nascono  eon- 
correnti  ;  e  fin  neir  India  si  piantano  filature  e  tdaj  da 
cotone.  Fortunatamente  le  colonie  dell'America  meridio- 
naie,  facendosi  indipendenti,  aprivano  nuovi  consumi  al- 
l' industria  britannica  ;  la  quale  allora,  col  potentissimo 
strumento  del  vapore,  innondò  il  mondo  di  ferri  é  coto- 
ncrie,* ed  occupò  il  popolo  chiedente  pane. 

Ma  la  guerra  che  Napoleone  avea  fatta  chiassosamente, 
gli  amici  la  proseguivano  alla  sorda,  opponendo  le  do- 
gane air  introduzion  delie  merci  inglesi,  ripristinando 
nelle  colonie  il  monopolio,  ch'orasi  rotto  durante  la  guer- 
ra. Perfino  Alessandro  dì  Russia  fu  ridotto  dall'  esempio 
a  «  rinunziare  a  quella  circolazione  libera,  che  avea  con- 
siderata nel  1815  come  rimedio  ai  mali  d' Europa,  »  ^  e 
adattò  la  tariflh  a'  supposti  interessi  dell'  indostria  na- 
xHHiale. 

Il  prezzo  de'  generi ,  altissimo  quando  il  eontioente 
sUiTa  chiuso,  aveva  indotto  i  possidenti  inglesi  a  spese 
enormi  in  terreni  ingrati  ;  ma  appena  cominciavano  a  frot- 

'  PriuM  del  1843,  prcDdcndo  la  media  di  iO  anni,  il  prodotto  delle  dogane 
•n  di  SS7  miKoDÌ  e  meno  dì  lire;  quel  òtH'ereUe  fogli  oggetti  di  consamo 
iaMMdiato,375  milioiri  j  quello  del  bdlo,177  milioni  e  meno  :  ncntn  Yimeom^ 
amd  f^tpeHy'-Um  non  àam  che  iS  milioni. 

S  Dal  1803  al  1812  l'Ingbtltena  asportò  annaalmcote  per  4S  mUioni  di 
aterliat,  e  per  64  dal  1815  d  18SS. 

'  BloUvi  dtUa  nuova  tariffa  di  dogane  ;  Ammmr»  del  ISSS,  pag.  317 
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tare,  ecco  la  pace  sebiade  i  mari,  i  faoeri  cadono  di  ta* 
loro,  e  i  capitali  profusi  aoBO  perduti.  Pertanio  i  poaai* 
denti  fanno  mettere  grati  tasae  aopra  l' introdaiìoBe  dai 
granì  forestieri,  cioè  decretare  la  pubblica  faase;  e  la  plebe 
soffriva  »  tolta  l' equilibrio  fra  i  bisogni  de'  consuoialori  e 
le  eaigence  de'  produttori.  Inaeerbandoai  i  mali  inienii  cbe 
la  guerra  estariore  avea  sopiti,  rivalse  il  partito  eke  do- 
mandava si  riformasae  il  parlamento  in  modo,  ébm  ogai 
lavorante  e  produttore  avesse  diritto  d' eleggerne  ì  nem- 
bri  :  ami  i  radicali  insinuavanp  non  dover  easero  aolto* 
messo  air  Imposta  chi  non  abbia  diritto  d' eleBioae,  Già  la 
4IIT.  società  degli  Spenceani  avea  congiurato  pei  liTollaflMato; 
ogni  città  e  villaggio  apriva  un  club  di  Hampden,  il  cui 
motta  era  Fe^ia  e  sto  promio^  e  meditavano  impat^nini 
della  Torre,  far  saltare  i  ponti  della  città,  Incendiar  le  ca- 
serme, e  cosi  riformar  dalle  radici  il  parlamento.lPer  n- 
pri  merli  si  dovette  sospendere  Vhaèwi  earpm$p  cioè  ban- 
dir la  legge  marziale.  Poi,  non  più  per  eoogiure,  ma  per 
fame  i  proletari  si  armano  a  Birmio^am  e  Manebeater, 

MTi?  domandando  «  il  auflihiglo  universale!  riforma  o  morlel  « 
Le  assemblee  si  fanno  deliberanti,  animate  da  iiant  e  WoU 
seley  ;  nn  corpo  di  cavalleria  piombato  avita  nuéìoiQe  ne 
uccide  un  migliajo.  Da  dò  un  fremilo  contro  Casttereai^ 
ministro  ;  Hunt  è  liberato  trionfalmente  :  ma  il  governo 
vieta  le  armi,  gli  oserei^,  gli  scritti  Ineandiavj  ;  impone 
un  bollo  ai  fògli  e  agli  opuscoli  politici,  e  TBaropa  aspetta 
che  r  Inghilterra  vada  aossopra. 

MS?'        Morto  il  Tccdiio  re,  che  aovento  passo,  sempre  in- 
becille,  mostrato  avea  quanto  sia  il  merito  delle  isliloaisai 
rappresentative,  giacché  sotto  di  Ini  il  paese  mrtm  potato 
sostenere  il  maggior  eonfliUo  ohe  mai ,  e  diveoim  priaa 
nacione  del  mondo,  succedeva  il  principe  reggente,  cs\ 
nome  di  Giorgo  IV,  che  alla  sua  scandalosa  scostumatesia 
aggiunse  un  sordido  spettacolo  col  processo  a  sua  mogUe 
Carolina  principessa  di  Gallea.  Avea  questa  oatenCnte  i 
suoi  amori  per  Asia  e  per  Europa  ;  quando,  venuto  II  ma- 
rito al  regno,  ella  domandò  fossa  inserito  il  proprio  nome 
nella  liturgia  come  di  regina.  Le  ò  negato  i  i  miniatri  tory 
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le  propongono  cinquantamila  slerlìn»  Tanno  se  non 
prenda  quei  titolo,  e  rimanga  sul  eontinente;  se  Tenga, 
le  minaeciano  un  processo.  Ella  viene;  e  il  marito  chiede 
sii  dichiarata  indegna  di  regnare  e  sciolto  il  matrimonio. 
L'opposizione  scolpa  la  principessa,  perchè  il  re  eCastfe- 
reagh  la  Incolpano  ;  e  Canning  la  difende  con  lord  Brou- 
ghaiD.  Quest' avvocato,  che  erasi  fatto  deirintelletto  un'ar- 
ma, violento,  di  tono  austero,  stile  conciso,  insistenfe 
sarcasmo,  sa  per  moltissime  ore  tener  occupata  la  Camera 
senza  annoiarla  ;  attivissimo  anche  fuor  delle  Camere,  è 
capo  di  molte  associazioni,  massime  benefldie;  nei  meeting 
strapazza  la  folla;  ingiuria  gli  avversar]  ;  fin  sette  volte 
in  un  giorno  arringa  in  luoghi  differenti ,  per  vincere  la 
potenza  deli'  oro  colla  potenza  della  parola.  Questo  subli- 
me avvocato  molto  giovò  alla  principessa;  più  aneora 
r  aura  popolare.  La  castimonia  inglese  restò  oflbsa  da  ri- 
velazioni indeeentissime  ;  eppure  ì  giurati  dichiararono 
non  constare  la  colpa,  e  il  procuratore  regio  fu  costretto 
dire  a  Carolina  :  «  Va,  e  non  peccar  piò.  »  I  tre  regni  de- 
lirano di  gioja  perchè  arasi  risparmiato  una  delinquente; 
pure  il  re  non  la  vuole  alla  coronazione;  ed  essa,  respinta 
da  Weslminster,  ne  muore  dal  dispiacere.  I  suoi  funerali  J^ 
sono  un'ovazione;  e  Giorgio  esclama:   «  Quest' è  uno 
de'  piò  bei  giorni  di  mia  vHa.  »  *  La  ciancia  attribuisce  a 
veleno  la  morte  di  lei  e  la  quasi  contemporanea  di  Napoleo- 
ne,eome  se  il  governo  volesse  togliersi  imbarazzi  nel  tempo 
grosso  die  sovrastava:  certo  allora  il  partito  del  tory,  sovre- 
I  minente  in  grazia  del  trionfo  su  Napoleone,  dovette  chinare 
dinanzi  all'opinione  popolare,  esaltatasi  in  quest'ultima 
I  contesa. 

i         Nel  parlamento,  il  ministero  era  tacciato  di  farsi  li- 

,  gio  alla  Santa  Alleanza,  e  avere  per  essa,  nelle  rivolo* 

;  zioDi  scoppiate  dopo  il  18SD,  impedito  che  la  gran  nazione 

comparisse  colla  dignità  conveniente.  Pure  V  Inghilterra, 


*  Ub  tltffo  ftoeuto  KìDdaioift  «mi  m&Mo  ad  4S0S  eoaUo  fl  èaa^  ik 
T(wck,  acouato  di  Tenderà  U  cariche  nell'  esercito  per  interoMno  di  oùm  Clarke 
;   sua  amica  j  e  sclibeae  aaeolto  con  piccoli  nuggioransa,  doTCtte  dimettenì  dal  cp- 
>  maiulo  iBcapo. 
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acearesiaU  e  riverita  dai  re  flndiè  neeestaria  per  abbti- 
fere  il  nemico  di  tulli,  passato  ii  bisogno  dava  ombra  ai 
gabinetti,  rimessi  sulla  politica  assoluta.  L'opinione  pub- 
'  blica  domandava  a'  intervenisse  in  Spagna  a  favore  d'una 
oostituzione  già  riconosciuta  nel  1812  dall'  Inghilterrs  ;  e 
Grey  efirougham  rinfacciavano  che  si  lasciasse  conculcare 
la  libertà  per  la  pretesa  neutralità:  e  poiché  per  gì' Inglesi 
anche  men  liberali  V  assoluteaxa  dei  re  è  inoompalibile, 
lord  Gastlereagh  ai  Congressi  di  Troppau  e  Lubiana  soste- 
neva  il  diritto  che  i  popoli  hanno  di  provedere  al  proprio 
intemo  ordinamento.  Ha  questo  ministro  avea  perduto  la 

ìA  popolarità;  e  quando  s'uccise,  il  popolo  gridava  avervelo 
spinto  il  rimorso  dell'esserci  fatto  stromento  alla  Santi 
AUeansa.Canning succedutogli,  nemico  della  democrasia, 
,ma  fautore  delle  libertà,  cerca  recuperare  al  suo  paese  li 
suprema  importanza  ;  favorisce  gli  oppressi  per  isgagliar- 
dire  gli  oppressori,  pronto  ad  associarsi  a  questi  qualort 
v'  abbia  ad  acquistare  potenza  ;  orzeggia  secondo  i  fatti, 
non  secondo  teoriche  ;  combatte  io  Europa  prindpj  che 
sostiene  in  America,  perchè  cosi  giova  ali'Ingbiitorra.  A 

«IN.  ventidue  anni  da  Pitt  introdotto  nel  parlamento,  eombaiU 
la  rivoluzione  francese  e  le  speranze  che  quesU  ^ellan 
all'  Europa  ;  e  con  arte  e  reminiscenze  classiche»  molli 
disinvoltura,  gran  senso  delta  realtà,  talvolta  maestà  ed 
energia,  meritò  posto  fra  i  migliori  oratori.  Giunto  ti  ni- 
nistero,  i  due  atti  principali  ne  furono  violare  la  neutra- 
lità danese  e  allearsi  coll'insurrezionespagnuola.  Uscitone 
nel  1809  per  ostilità  con  Gastlereagh,  dibattuta  fino  io 
duello,  non  partecipò  alla  ricostruzione  dell'Europa  (aita 
da  quest'  ultimo  ;  e  tentava  diminuire  la  prepondennia 
lasciata  alle  monarchie  assolute  ;  sciorre  il  suo  paese  dai- 
J'alleansa  eoi  despoti  ;  e  al  triumvirato  reprimente  oppo- 
neva Usua  neutralità,  disposta  a  volgersi  in  favore  de'  ivo 
poli   se  i  re  non  restringessero  1  loro  divisa  mentì  di 
sorveglianza  su  tutta  Europa.  «  È  vero  (diceva)  che  un  con- 
flitto fra  lo  spirito  di  monarchia  assoluta  e  quel  d' assolut 
democrazia  or  si  dibatto  alla  scoperta  o  alla  macchia,  l 
pur  vero  che  nessuna  età  offre  maggior  somiglianza  co 
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quella  delia  Riformare  eoli' esempio  d'£litabelta  si  eoo- 
sigKò  l' loghilterra  a  porsi  a  eapo  delle  naiioni  libere  eon- 
tro  il  potere  arbitrario.  Ma  Elisabetta  era  ella  medesima 
fra  gr  Insorgenti  contro  T  autorità  romana ,  mentre  noi 
non  osteggiamo  la  monarchia  assoluta ,  da  un  peno  vinta 
fra  aoi.  Pronti  a  recar  soccorso  agli  oppressi  oe'  due  par- 
tili estremi,  non  è  della  nostra  politica  rassodarsi  a  qua! 
sia  di  essi.  Che  abbiamo  noi  di  comune  eoi  popoli  che  si 
elevano  per  acquistar  cose  da  noi  già  da  un  peiso  godu- 
te! Noi  guardiamo  11  corso  di  tali  querele  dall' Stessa  già 
guadagnata,  non  col  crudele  sentimento  cbe,  secondo  il 
Poeta,  nasce  dal  veder  dalla  riva  chi  è  tempestato,  ma  eoa 
sincero  desiderio  di  mitigare,  schiarire,  riconeìlittre,  sal- 
vare ;  sempre  coiresempio;  ove  occorra,  anche  cogli  sforai. 
i\ostra  posizione  è  dunque  la  neutralità ,  non  solo  fra  le  na- 
zioni combattenti,  ma  anche  fra  i  principi  contradittorj.»' 

Indi£ferenxa  immorale!  in  cui  conseguensa  lasciò  in- 
vadere la  Spagna,  pago  d'impedire  che  la  Santa  AUeansa 
vi  apparisse  corpo  solidale.  L'opposisione  gli  rinfacciava 
di  tollerare  che  sul  continente  ai  attuassero  le  massime 
della  Santa  Alleanaa,  per  riagire  contro  la  libertà  inglese 
e  restringerla:  laonde  i  rifuggiti  di  Spagna  e  d'Italia  tro- 
varono nell'isola  protezione  e  soccorsi  ;  e  reclami  o  al- 
meno compianti  la  sorte  della  patria  loro.  Ganning  rian- 
proverato  rispondeva:  «  Perchò  i  Francesi  occuparono  la 
Spagna,  doveasi  forse  bloccar  Cadice?  Hai  no  :  io  cercai 
compenso  in  un  altro  emisfero  :  se  la  Francia  avea  la  Spa- 
gna, volli  non  fosse  colle  Indie,  e  chiamai  il  JNuovo  Mondo 
airesistenza,  per  raddrizzare  la  bilancia  nell'antico.  » 

Di  fatto  l'Inghilterra  ingrandisce,  accordandosi  le 
masaime  sue  coll'ardore  de'  negozianti;  i  nuovi  paesi  li- 
beri in  America  aprono  campi  alla  speculazione;  altri  i 
canali  e  le  strade  di  ferro.  In  Africa  gì'  Inglesi  guerreg- 
giano gli  Ascianti  che  minacciavano  la  colonia  di  Serra 
Leena,  e  dopo  le  prime  perdite  prevalgono;  in  India  rom- 
pono coi  Birmani  e  eoi  Maratti  le  ostilità ,  che  debbono 
riuscire  all'  intera  conquista. 

«  TmmU  dd  ss  aprile  iStS. 
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Le  operasfoni  di  bom  erano  in  Inghilterra  gnaatlate 
dal  pobblieo  eome  nna  specie  di  naura.  Nel  1802,  quando 
gli  eoormi  presiili  fatti  al  governo  crebbero  imporUnxa 
a  ^eato  giuoco,  vi  fu  fabbricato  a  Londra  un  granfioso 
palano,  e  datovi  regola  con  cerimonie  d'amnissione,  onde 
la  borsa  divenne  una  società  politica,  onnipossente  negli 
aflhri  di  tutta  Europa ,  che  nessuna  operaiione  financien 
può  intraprendere  se  non  la  eonsuiii.  Essa ,  avendo  posti 
in  eiffcolaiione  fin  tl>  milioni  e  meno  di  sterline ,  può 
far  aliare  o  abbassare  gli  effetti  pubblici ,  e  perciò  spe- 
culare; variando  a  talento  la  quantità  di  segni  rappre- 
senlalivi ,  regola  il  cono  del  cambio  co*  forestieri ,  atti- 
rando 0  respingendo  danari  a  misura  che  emette  o  ritin 
viglietti;  e  con  ciò  porge  norma  air  asportazione.  Arbi- 
tra cosi  delle  basi  della  società,  ne  abusò  e  produsse  varie 
crisi. 

Il  sistema  dei  pubblici  prestiti  coroinciosai  quando  Go- 
glielmo  di  Nassau,  che  l'aveva  imparato  in  Olanda,  levò 
per  fondare  la  banca,  1,900,4K)d  sterline  all'otto  per  'ren- 
io; e  dal  i688  al  1708  si  trovò  aver  contratto  vn  debito 
di  44,100,795  sterline.  Una  delle  dne  Compagnie  delle  ln< 
die  ofrì  al  governo  due  milioni  di  sterline  air  otto  per 
cento ,  da  rimborsare  prima  del  1711  ;  condixione  non 
adempita.  Il  cancelliere  Montaigu  nel  1606  immaginò  i 
vlgliettl  dello  scacchiere  da  20  lire,  che  doveano  riceversi 
a  conto  delfimposta,  e  che  poi  non  potendo  essere  scon- 
tati, eonsoUdaronsi  al  6  per  cento:  origine  del  debito  pub- 
Miao  consolidato.  Si  moltiplicarono  le  operazioni  flm- 
ziarie  sotto  Anna,  sicché  il  debito  crebbe  a  1500  miKoai, 
mentre  la  rendita  era  di  62  milioni  sterlini.  Giorgio  1, 
sotto  cui  questa  fu  portata  a  80  milioni ,  studiando  agai 
risparmio,  ridusse  il  debito  a  52  milioni;  ma  alla  pace  di 
Aquiagrana  era  tornato  sui  76,  e  nella  guerra  del  Canada 
aul  160.  Ne'  quindici  primi  anni  del  secolo  si  aggiunsero 
al  debito  meglio  di  503  milioni,  aiechè  alla  pace  di  Ftorìgi 
ammontava  a  864,822,454.  Profittando  dell' abbondonsn  di 
capitali,  si  convertirono  i  cinque  per  cento  in  quattro,  i 
quattro  in  tre  e  mezzo,  i  tre  in  due  e  mezzo:  ma  non  ehc 
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ildefcìlo  diminiiisie,  oggi  il  consolidato  è  di  18,lBad»970,008 
fnachi,  die  ia  reodiU  sodo  642>151,66S. 

L»  iMincft  era  di?enuta  qd  annesso  del  governo  per 
cemunaoia  d'inleresn;  onde  combinandosi  con  essa,  potè 
il  mìsislero  allargare  le  proprie  operazioni^  e  crescere  il 
debito,  menUr'easa  aumentava  i  (miti;  talcbò  dalla  fon- 
daslone  sino  al  1790,  gli  asionisti  divisero  51,546>666  ster^ 
line.  Fino  al  1756  essa  non  emise  boni  minori  di  venti 
sterline  ;  ma  neir  8i  il  suo  fondo  elevavasi  a  8,900,000 
sterline,  e  nel  1816  a  14,953,000.  Daraate  la  guerra  oapo- 
leooiea,  il  governo  ne  prese  a  prestito  tutta  la  riserva  me^ 
lalliea  ;  in  oonsegoensa  di  che ,  e  della  sfiducia  solita  a 
tempi  di  guerra,  il  credito  vacillò,  le  domande  di  riosh 
bono  crebbero  a  segno  cbe  la  banca  non  si  trovò  in  gp^o 
di  soddisfarle.  Allora  il  genio  che  dirigeva  l' Inghitterra 
indusse  il  gabinetto  alla  grave  responsalità  di  autoriasarla 
a  sospendere  i  pagasienti,  e  dar  corso  foraato  alle  poUsae 
<li  essa,  fin  di  una  e  due  stiline.  Queste  dunque  presero 
affitto  il  luogo  de' mettili  presiosi,  che  intanto  versavansi 
sul  continente.  La  banca,  costretta  a  nuovi  prestiti,  emise 
altra  carta»  e  col  crescere  l'intermedio  de'caml(j  rincari  i 
prezù:  ma  tornata  la  pace»  essa  s'industriò  con  prudenaa 
a  fialsare  il  vaiora  dei  viglietti  ;  e  oek  1819,  ordinate  di 
nuovo  il  pagamento  ia  effettive  »  si  limitò  l' emissione  di 
carta  monetata. 

L' aaiore  del  guadagno  cangiò  di  tarme  in  Inghilterra 
secando  i  tempi.  Neil'  età  gnerresca  occupò  eolla  ^da  I 
beni  dei  vinti  ;  colla  Riforma  sunrogò  se  steaso  agli  cMiaH 
monaci  che  nutricavano  il  popolo;  si  arrìccU  nelle  colo- 
nie d'AnMriea;  poi  nelle  speculasioni  indiane:  cominciata 
la  conquista  dell'Asia,  si  traaformò  in  nabab;  fece  il  con- 
trabbandiere dorante  la  guerra  napoleonica;  cessata  quella, 
specolo  sulle  azioni  e  sull'agiotaggio.  In  imprese  di  com- 
mercio, 435  milioni  di  fraocbi  erano  occupati:  moltissimi 
imprestiti  alle  nuove  repubbliche  d'America,  alla  Grecia, 
a  Napoli;  moltissimi  per  iscavara  miniere:  dogentosettaa- 
talrè  compagnie  s'erano  costituite  per  la  pesca,  la  uavi- 
gaaione,  la  coltura,  e  per  fsbbriche,  costrusione  di  strade, 
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di  pesehiere,  di  eanali,  distribaxioDe  di  f;u,  d'ioqua,  di 
latte.  Impiegati  così  quattro  mila  milioni,  divlen  Decem- 
rla  Temiisione di  molta  earta,  e  ne  nuce  un'apparente 
agevolena  d*  afllairi:  ma  poiché  questa  era  artifliiale,  pre* 
sto  la  acarsezia  di  contante  si  fa  sentire  ;  i  posseaspri  di 
▼iglietti  domandano  di  realizsarli,  e  in  conseguensa  Tcn- 
donsi  le  earte^  sicché  i  fondi  pubblici  disvantaggiano,  s*al* 
leggeriaeono  gli  affitti ,  son  chiusi  i  lavorii ,  il  eredito  è 
scosso.  Non  possono  dirsi  i  ripieghi  adoperati  per  isvian 
quello  sgomento;  una  casa  sola  pagò  un  milione  selteceo- 
lomila  sterline,  eppure  cadde;  la  leeea  continuò  per  set» 
tlmane  a  battere  danaro  colla  rapidità  che  le  macchine  le 
danno;  al  cadere  delia  casa  Goldsmith,  che  avea  eonclunso 
prestiti  per  tre  repubbliche  americane,  perdettero  preno 
i  fondi  d'America.  Vuoisi  accadessero  allora  duemila  fil- 
iimenti;  cioè  più  che  nei  trentanni  precedenti:  miglia 
d'operaj  restarono  sfaccendati,  agli  altri  sminolto  il  sak- 
rio;  la  rabbia  sfogossi  contro  1  telaj,  e  la  carità  pobblla 
dovette  immensi  soccorsi  al  poveri. 

Di  quella  crisi ,  sentita  in  tutto  il  mondo ,  danno  eoipt 
alle  cedole  di  credito  troppo  sminuiate,  mercè  delie  quali 
divolgavasi  il  diritto  di  battere  moneta  anche  a  dil  non 
n'  aveva  r  equivalente,  neppure  in  credito;  alle  speenU- 
sloni  esagerate  sia  per  le  importationi,  sia  per  le  •spo^ 
tazioni,  massime  nell'America  meridionale;  al  rapido 
cangiarsi  di  ana  guerra  universale  ohe  assicarava  ìXV  In- 
ghilterra il  monopolio.  In  una  pace  che  le  apriva  una  con- 
eorrenaa  universale;  alle  restritioni,  le  quali  toreeaao  i 
capiUll  dalia  destinatione  naturale.  Per  qualche  rimedia, 
il  ministero  fece  spegnere  i  viglietti  d'una  lira  delle  hut- 
che  provinciali  ;  queste  furono  consolidate  coir  isUtnire 
nelle  Provincie  delle  banche  dipendenti  da  quella  di  Lan- 
dra; il  banco  regio  pose  tre  milioni  di  sterline  a  dispoai- 
fione  de'manofattori,  al  cinque  per  cento  eoo  eausione  \ 
si  agevolarono  T  introdusione  del  grano  forestiero  e  la 
migrazione  ;  e  poco  a  poco  il  credilo  rinacque. 

Il  S9  agosto  f833  fu  dato  un  nuovo  sUtuto  alla  battca. 
Oggi  essa  ha  11  capitale  di  850  milioni  di  franchi,  comprcao 
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il  fèndo  dì  riserva,  eoo  11  sueeursali  nelle  città  manifattu- 
riere* Presta  questo  capitale  allo  stato,  ed  oltre  emettere  la 
carta  moneta  clic  al  pubblico  agevola  gli  affari,  ed  offrire 
un  deposito  pei  capitali,  fa  varj  servigj  di  floanza,  massime 
quel  di  cassa  eentrale,  del  tesoro  e  del  debito,  pel  quale 
riceve  la  retribuzione  annua  df  sei  milioni  dugento  mila 
francbi:  poco  lavora  di  scontare  effetti,  e  a  prezzo  alto; 
ma  emette  moltissimi  viglietti  di  corso  obbligato.  Essa 
non  ba  concorrenza  nel  giro  di  cencinque  cbilometrl; 
fuor  di  là,  molte  bancbe  hanno  facoltà  d'emissione,  e  fin 
banchieri  pirivati  :  ma  la  crisi  del  36  ne  mostrò  il  perico- 
lo, attesoché  quando  la  banca  trova  di  diminuir  l'emissio- 
ne, essi  la  crescono.  Nel  1844  il  parlamento  volle  ripa- 
rarvi, e  Peel  sosteneva  esser  regalia  il  mettere  in  giro 
vigUettì  come  il  batter  moneta;  solo  consentirsi  alla  banca, 
perchè  n'  ha  il  diritto.  Vorrebbe  però  distinguere  anche 
questa  In  due;  una  che  faccia  da  banchiere  puramente; 
l'altra  che  emetta  polizze,  ma  pel  solo  valore  del  capitale 
che  prestò  al  governo.  Pose  divieto  di  creare  banche  nuo- 
ve, ma  non  osò  toccare  le  sussistenti,  anzi  le  rese  legali, 
e  limitò  l' obbligo  degli  azionisti  alla  soscrizione  persona- 
le; pubblicazione  settimanale  dei  conti;  limite  nelle  emis- 
sioni; e  mostrando  T intenzione  di  togliere  questo  privile- 
gio, indusse  a  venire  ad  accordi  colla  banca.  É  un  altro 
passo  verso  l' acoentramento  amministrativo.  ^ 

Gravi  guai  offre  l'Irlanda,  popolo  tutto  di  poveri;  dove 
r  antica  gente,  con  una  superficie  di  libertà  governativa, 
soffre  una  schiavitù  disumana  sotto  a  un  branco  di  padro- 
ni. Gr  Inglesi,  come  conquistatori  e  come  protestanti,  ne 
oceuparono  tutte  le  proprietà ,  sicché  dal  1640  al  1788  nes- 
sun indigeno  potè  possedere.  Gli  spropriati  avversavano 

'  Hél  Regno  Inailo  circolano  in  oro  L.  Sterline 35,000,000 

io  bi^Ueta  del  banco  d'inghiltcm 10,000,000 

dei  banchi  provinciali 8,000,000 

Secondo  la  caru  dd  1S44,  ogni  ▼iglictto  del  banco  d^Inghikcrra  si  paga  all'or- 
dine i  onde  il  banco  non  dee  emetterne  se  non  in  proporsione  del  valore  che  rap- 
ii rrsentano:  e  per  garantia  dee  aver  sempre  14  milioni  di  fondi  pubblici  j  e  pel 
resto,  danasi  nella  proporsione  di  Ajò  d'oro  e  1/5  d'argento. 

III.  11 
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fisolutamente  at  nuoti  iisdroni,  i  ^ali  in  coiiiiegiieQu 
non  fMlamlo  ràMmeve  ne'  posMMi,  gli  attamift  ad  aK 
tri:  e  qucati  U  tubattUarano  eoa  4irtilo  di  auddlvìderli 
•ncota;  Ulobè  ne  venne  «no  anilnusMaaanla,  «ba  reae  il 
gaateatsaienlo  éi  an'  inten  fmpoiasioaa  praeatio  quaato 
il  vicoKo. 

Tutto  il  terreno  apfiairtiana  Ainqua  a  figli  éa'aaa- 
qaista^ari  fland/a^fa),  obe  abitano  alleava;  ilraoien  e  ti- 
formati  vi  rendbno  la  giastixia^  avidi  inicaprand ilari  faa- 
taggiaaa  delia  fanM  cbe  «g»i  anno  vi  ai  rinnava«  Ai 
aonqnistatì  non  reafea  ebe  àavorar  le  terra;  né  hanoa,  aa- 
ma  in  Inghilterra^  ie  vie  dei  commeraìo  a  deli' iodoalrii 
per  insinuarsi  nelka  società  aristoeratiea.  QvMidi  ianmanit 
.sodaglie  a  lata  di  giardini  slndiatissiaai;  eaatelii  magai- 
tei  fra  tognrj  e  canili;  ii  povero  non  è  «dncato;  noo 
atrade  ae  non  fra  •  castetii  de'  ricebi:  pache  patate,  nao 
serbevoli  e  difficili  a  trasportersi,  aooo  l'unieo  notrirocnlo 
dall'infelioe  Irlandese:  unioa  veste  i  eenci,  ooico  alloggio 
le  paglie:  patinMfiti  vte  più  gravi  parebè  accante  ai  |^ 
dinienti,  e  in  paese  ove  tutte  parla  di  dlrilti  e  di  iiberlà. 
INrrciièera  romanto  di  menta  esagerate  i  diasi  vateanl  m 
foglio  cbe  pose  ì<i  luca  la  oomroiasiooe  del  I88&; 
nabile  narraaioaa  di  uaa  variatissinia  aaaoalaoéa 

Alle  treniadue  diocesi  e  ai  milie  treeanéoitastaeioqi» 
beneflzj  che  v'crana  al  ternpa  delbi  Rilorma,  ii  goaani« 
naminò  vascavi  e  canonici  angiieani;  e  poiché  i  caltolict 
ricusarono  sottoporvisi,  veUò  m  ogni  sede  e  parrocobia 
nn  doppio  investito:  il  prateslante,  pingue,  con  ricca  Ca 
«igiia  e  nessun  papoian*;  il  oatteiica,  pavera  eooie  tutu 
la  plebe  ebe  gii  si  stringe  d'attorni,  é  delte  cai  iianoaiae 
vive.  Gran  cbe  i'  aver  potate  conservare  la  rdtgioaie  s  U 
nsxìonalilà  dove  la  guerra  era  fatta  con  tanto  accorfi- 
«lente,  e  Ano  nei  recessi  delia  famiglia  e  della,aoscicni&! 
Seconda  ie  indagkii  del  1832,  dei  sette  milioni  di  abitaQ- 
ti,  5,750,000  erano  cattelici,  dugcnto  cinquatamiia  prote- 
stanti dissidenti,  cinqueccntomila  presbKeriani,  altrettnnti 
anglicani;  e  dei  dicioltoiBila  acri  di  terrrno,  due  undecimi 
erano  posseduti  dal  clero  acattolico,  cioè  per  due  jniitooi 


WLAHftA.  MS 

e  inecMdi«lerlÌiie«6fra  «fMttordiei,  éidre  «eUeeenUimàia 
iire  ÌD  decioie:  U  imtoim  «iraiiiava  a  18M  bencfiti.,  e  «i- 
mena  diifuecflnti»  benattMif  mm  risedevano  in  paste. 

lo  acmion,  oCtoooMeniila  rieohì  daaainaoo  sovva  aaì 
orilieoi  Ai  poveri;  pov«ri  a  segno  «hie  repuUai  a^alo  ohi 
p^ò  Ifo  velte  il  sìoroo  moegiar  palate  ddP'infima  quali* 
tà;  e  Ife  aiUooi  sono  esposti  per  are  o  ^«Mtlro  «osi 
oga'  aano  a  «aorìr  di  feme,  dal  goastarsì  di  «qse'  tuberi 
Uno  al  nooto  rteotto.  Singoiave  studio  pei  ipobUieiali 
l' esaaiiwre  come  mai  blatte  niedesìine  ìstiiuaioni  prove* 
niasero  frolU  tanto  diversi  ne'  doe  paesi;  e  in  uno  la  di* 
gnità  legale  fio  nelP  uomo  che  muore  di  fame;  neli'  altro 
queH*estreaio)4i  miseria,  dove  l'uomo  cessa  4i  lottare  con- 
tro le  sventerà,  e  si  rassegna  all'iomieadeBaa,  al  visto» 
all'  avvlllniento,  aHa  feestialìla. 

L*  Irlanda  «  appressa  e  miserabile  io  grazia  dell'  In- 
gliillerra,  manda  alta  nemica  i  suoi  pitocchi,  i  qnaii  of- 
frano le  braccia  a  un  presso  qual  non  può  l'^per^join* 
glese,  avfexao  a  "vliKyr  meglio;  laonde  V  iogiusfttxia  coglie 
ihModi  miseria.'*  Bppure  la  faakne  orongiata  oomme- 
noTatuUì  ^  ant^  labaMoglia  della  Boyne,  uàtimo  ré- 
spira  dcM*  Irlanda;  asaearbaodo  cosi  i  rancori  d'un  po- 
polo nmiliato^  ùnnaboodo,  ohe  mai  no»  peiHlood  a'aooi 
Wnelteri. 

Abbiam  vednto  come  PItt  avesse  osato  ridune  oll'Miità 
il  Regno  49^  togliere  il  parlamento  all' Irlanda  (Val.  H, 
pag.  88),  che  così  dopo  il  1800  tornò  quieta,  cìoò  vide 
eonsolidata  la  tirannide  de'  ificshi  so^ra  i  poveri,  del  prò* 
testanti  sovra  i  cattolici.  V  Inghiiteraa  avea  promesao  al* 
iof  abPSgaro4e  leggi  che  oalpivano  questi  di  civile  «nca- 
fsmeità,  ma  non  1' «Henne:  e indofieo quei paesesi  ka^nava 

<  «Critla^fàdMJiMwulaMsUlciwiM.alte  cImiì  Id^riMC  d»Jbi8kU. 
«tff%.«-ÌHC0nrflflo  \m9  il  fnutsto  mqiMo  dì  limitare,  i  propr)  Iiisogoi  tUo  stretto 
softtcalBnieQio  delU  viu  aoimale,  e  di  contcntarù,  come  i  selvaggi,  del  minimo 
de*  rnczsi  sufficienti  a  proluDgare  la  vita....  Istrutte  de!  fetale  secreto  di  sMsistere 
col  pttfo  neccasorio,  in  fiortt  cedtado  iUa  oecaaaìtìi,  ili  parto  ill'eacmpio,  lo  claaii 
-labonDoe  pt tdettooo  4ittel  jodc Wo-  o^SosIìp  *^^  i*  traevo  a  mol>igliar  coovenieor 
icmcate  le  case ,  a  moUiplicarsi  dattorno  quelle  comodità  decenti  che  conlriLui- 
Sicono  alla  felicità.  »  Dottor  KaY  ,  The  moral  ami  physical  conditìùn  iff  ffit 
^^f^rkktg  o/amm  émpitymljn  the.adiom  m/i  im  MmtÓh^Hr» 
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che  il  commercio  delle  colonie  cascasse  unicamente  a  pre 
della  dominatrice,  mentre  l'agricoltura  di  caso  non  ne  ri- 
sentirà vantaggio.  L' esaccrbasione  fece  dare  ascolto  alle 
sollecitazioni  ostili  della  repubblica  francese  e  di  Napo- 
leone; ma  gli  sforai  falliti  ne  peggiorarono  la  condiaione, 
e  gli  Orangisti  ai  restrinsero  onde  resistere  ai  perturbatori 
di  quella  oppressione  che  chiamavano  pace.  Gastlereagh, 
nominato  segretario  generale  dell'  Irlanda,  fu  de'più  effi- 
caci ed  inflessibili  a  reprimerne  i  piccoli  movimenti,  fino 
al  punto  che  sì  potè  bandire  1*  amnistia.  Ma  dopo  la  pace, 
i  lamenti  rinacquero,  complicandosi  colla  quisiiooe  reli^ 
giosa. 

GÌ*  Irlandesi,  sentendo  per  prova  come  pregiudichi 
alla  religione  ogni  azione  diretta  o  Indiretta  dei  governo 
nella  nomina  de' vescovi,  si  astenevano  dalle  assemblee 
elettive.  11  papa  consenti  sì  presentaase  al  governo  la  lista 
dei  proposti ,  affinchè  cancellasse  quei  che  non  gli  conre- 
nivano:  ma  benché  la  Propaganda  fosse  da  tre  secoli 
l'appoggio  de' cattolici,  e  ne  alimentasse  i  prelati  e  i  che- 
rici,  grirlandesi  trovarono  indecorosi  quei  tempersmeoli, 
e  pretesero  che  la  nomina  fosse  fatta  liberamente  dal  cle- 
ro. Il  papa  col  condiscendere  sperava  l'emancipaiione  dei 
cattolici  e  l' abolizione  delle  leggi  penali;  ma  quando 
questa  è  proposta  alla  Camera,  viene  rejetta.  La  lunga 
.  pazienza  degl'  Irlandesi  s' irrita  e  divìen  furore;  accolgonsi 
in  bande  armate  ;  e  le  prigioni  piene  non  fanno  che  mol- 
tiplicare i  resistenti. 

Né  più  si  pensava  soltanto  a  conservarsi  nella  grande 
unità  cattolica,  ma  a  staccarsi  dall'Inghilterra,  e  forse  for- 
mare una  repubblica,  secondo  le  idee  democratiche  allora 
correnti;  e i  whiteboyi  (cosi  ìntitoiavansi  i  contumaci),  csa 
«su  un  nastro  bianco,  a  quattro  a  cinquemila,  scorreano  de- 
vastando, bruciando  le  case  de' protestanti.  Adunque  l'Ir- 
landa è  messa  al  bando,  e  ogni  uomo  trovato  fuor  di 
prima  della  levata  o  dopo  il  tramonto  del  sole,  può 
condannato  dai  magistrati  del  luogo  a  sette  anni  di  depor* 
tazione.  ' 

<  Epport,  al  fin*  del  iSSS  m  trovò  dM  aoo  s'ava  avvio  *^fHirrt  di  «r»- 
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Meglio  che  colle  sommosse,  T  Irlanda  si  diede  a  do- 
oiaodar  l*emancipazioDe  con  vie  legali,  slampa,  associa* 
lioai,  petizioni,  reclami.  Nel  1810  si  era  cosliluita  un*a«- 
soeiaziaHe  cattolica,  che  dirigesse  gii  sforzi  nazionali;  e 
ne  fu  capo  dapprima  il  setaiuolo  Giovanni  Keo^b  ;  poi 
O'Coooeil,  uno  degli  uomini  più  slraordlnarj.  Avvocato 
espertissimo  a  frugare  oeirammasso  delle  ordinanze  pa- 
trie in  una  tirannia  fondata  sulla  legge,  sempre  fisso 
all'Irlanda,  non  distoglie  però  gli  occhi  dall' Inghilterra, 
volendo  profittare  d' ogni  suo  accidente  ;  clamoroso  de- 
clamatore,  agitatore  instancabile,  rustico  insieme  e  corti- 
giano, sa  atteggiarsi  in  comparsa  alla  Corte,  come  schia- 
mazzare nelle  taverne;  accorrere  tutto  il  di  alle  elezioni 
di  paesi  distanti,  per  fare  nominar  questo,  escluder  quel- 
lo; carezzare  la  callosa  mano  deiraratore  come  quella  del 
¥ieerè,  e  inginocchiarsi  davanti  alla  regina  quando  visita 
l'Inghilterra.  Ucciso  in  duello  un  provocatore,  giurò  non 
aoeeCfare  più  nessuna  sfida  ;  dal  che  crebbegli  baldanza 
d' insultare  e  vilipendere. gli  avversar].  Carezzevole  e  im- 
petuoso,  grossolano  e  patetico,  logico  e  ispirato,  agita  e 
Irena  le  passioni  popolari,  e  affronta  lo  spauracchio  del- 
ropinione  e  delle  grandezze;  le  parole  violente  che  pajono 
sgottargli  dalla  piena  della  bile,  sono  tutte  pesate;  cai- 
ooid  fin  dove  può  spingersi  senza  compromettere  il  poco 
che  resta  d'indipendenza  col  volerla  intera;  parla,  scrive, 
stampa,  briga,  associa  idee  incompatibili  per  ogni  altro, 
insurrezione  costituzionale,  agitazione  regolata.  Chi  voglia 
riscontri  di  questo  grande  agitatore,  retroceda  ai  tempi 
robusti,  quando  un  Pietro  Eremita,  un  San  Bernardo,  un 
Sant'Antonio  traevansi  dietro  centinaja  di  migliaja  di 
persone. 

Diretta  da  lui,  l'associazione  cattolica  si  rinnova  più 
compatta,  con  magistrati,  tesoro,  giornali;  pondera  ogni 
atto  del  governo  britannico;  con  autorità  tutta  morale  fa 
uscire  r  ordine  dal  disordine  suo  proprio  ;  sciolta  si  ran- 

AUn Bcssnno.  Per  on  aUro  avanio  dell'antica  coslitazioae  p«r  ceatem,  qnaodo 
lina  Maufàttnn  in  Inghillctra  ab  diitratu  per  aolUf atiooe  scau  colpa  del  pro- 
prictano,  buio  U  4ùUctU>  n'h  gannite  ia  ioUd«. 
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nodfl  sotto  altra  forma.  Ifnbaldaoafta,  pM  Mit  dAmanda 
solo  r emancipazione  de*eatlotici»  ma  il  dfataeeo  d»l  jmr- 
lamento  d' InghiUcrra  (repeo/)  ;  tra  eomitatt  parlìoolifi 
scompartisce  gK  affari  ;  riscuote  eonlribuli'  In  ogni  par- 
roechia  per  mena  de»cmrati,  sotlo  In  Tìgìlanz»  de'  veae^ 
vi  ;  e  concentra  i  lamenti  e  r  t et)  degi^Irlafideai  aceioochè 
arrivino  al  trono.  Sei  miltonr  d'oppfreasf  non  ar  radunteo 
che  terribilmente,  e  sentene  aach'esai  l'vlllo  della  Grecia 
e  dell'America  meridionftle. 

48».  AI  partamento  si  propone  pertanto  ti»  biH  di  repres- 
sione, ma  senxa  togliere  la  causa,  cioè  roppresaur»  dei 
cattolici.  Canning  ciie  ha  la  fiducia  delia  naaiene,  è  lertilo 
a  capo  del  gabinetto;  sicdiè  prevalgono  ì  Liberali,  e  si 
sperano  ripristinati  1  cattolici  nei  diritti  politici,  mesaìme 
dopo  morto  ii  duca  d'Yorck,  erede  presuntivo  delte  co- 

Km.  rena,  sempre  a  quelli  implacabile.  Ma  morto  anclie  Oafr 
'  ning,  il  nuovo  ministero  sMmpastò  di  tory  e  wWg,  con- 
certandosi Wellington  con  Roberta  PeeI,  die  prevateva 
nella  Camera  de' Comuni.  Si  ribattè  allora  vrvamente 
t*  emancipazione  de'  Cattolici  ;  onde^iuesti  vie  piik  é^iwsÈ- 
lorirotìo  in  Irlanda;  e,  vacando  un  posto  nel  {wriamento, 

i.niib  O^Connel'fa  propor  se  stesso,  benché  non  giurante,  eon 
dimostrazioni  popolari  che  un  goremo  libero  nott  puè 
trascurare.  I  dibattimenti  su  qneii'elezfone  finn»  tùwh 
acere  ali'  Irlanda  le  proprie  fòrze;  0'  Connell,  che  gii  in 

1852.  un  mirabile  discorso  aveva  esposta  ai  Coratmi  le  miserie 
d' Irlanda ,  allora  invoca  V  emancipazione  parlamentare. 
Tuona  egli  implacato,  ma  non  può  associarsi  eoi  radicali 
del  parlamento,  in  grazia  del  distacco  legislativo  étnee^i 
domanda.  «  Sapete  cosa  significa  il  grido  di  glaslisia  per 
l'Irlanda t  »  die' egli.  «  In  primo  luogo,  estinzione  Mrie 
della  imposta  fondiaria  che  serve  a  pagar  le  decine;  pro- 
tezione dell'industria  irlandese;  stabilite  degli  afflili  in 
modo  da  incoraggiare  l' agricoltura ,  e  assicurare  ai  Ut- 
tajuolo  un  equo  profitto  pel  lavoro  e  pel  capitale  suo;  una 
nppreseotanza  compita  del  popolo  nella  Camera  de'  Co- 
muni, nledknte  la  maggior  possibile  estensione  del  diritto 
di  suffragio,  e  l'istituzione  dello  scrutinio  secreto:  alioli- 


ziMie  o  cambiamento  radicale  deila>  legge  dai  poveri;  in- 
fine ,  revoca  deli'  unione ,  unico  mezzo  per  oUenere  H 
reslo.  »* 

I  nemici  86  ne^gomenlano:  formanal  aasociaKramoo»- 
tro  096ocia«iont9  legge  orangi^te  e  eHib  bransmrielMsl,  e«ì 
qnotmani^per  eon»pevare  relenene  di  proteitantk 

Da  gran  tempo  tale  qmatione  divideva  eetiknente  il 
parlamenta,  fino  a  temerai  guerra  elvile  :  onde  t  tovjr, 
persnast  i^  aoibeare  non  si  potesse,  e  ob'era  megli»  ck>« 
nere  legislativamente  1*  emancipaaione ,  elle  tasciarsela 
strappare  ceNa  rivolta ,  voHero  togliere  ai  wbig  la  gloria 
di  «n  fatto  inevitabile,  il  girale  cangerebbe  aspetta  allib 
nazione.  Pertanto  Peci  e  Wellington  la  propongon#;  alK  fjgf 
bia  èapaciti  di  etetloree  d'eleggibile  qoal«M|ue  eatteiico 
giuri,  non  più  Tanlica  soprematia  regìa,  ma  fedeit4«lTe 
e  alla  li^e»  protestante;  e  di  non  cereare  4*  abbattere  la 
Gbéeaa  alla,  né  credere  die  re  seomualaall  possano  esacr 
depoeCi^d  uccisi,  o  che  al  papa  appartenga- giorisditìoiiB' 
tempotale  o  civile  fiel  Regno;  ogni  catlolisasia  abile  ad 
impìegiKl  civiK  e  militari,  salvo  alcuni  più  somimt)  esehei 
perioda  ogni  dignità  o  fìmaione  nelle  chiese  d'Inghilterra 


<  I  YiBta^  che  O^Connén'n  ripromette  ddb  revoca  deH*aiD<nie,  sono 
Mlbi  nu  Jettom  Ad  s<*ni*  ^ta  a^Moi  oouquilibttii 

«QtiBiaiabMcrtnoda  ^nbi; 

La  ^coifiaata.  «ara  libtra,  lUktia  la  r etigiona  i 

L* insegnameiiiD  libero  ed  eatoo  a  tulle  le  classi; 

liberv  fa  stampa  ; 

AwiiMO  ■>  iitfemfc  d*igtti  fiaao  e  Acttnbiata; 

U,B0stro  dclpilo  p«LbUo0  ssMUie  rid«Uo  aOe  psimilive  pr«ponioDÌ; 

Le  maoifattore  irlandesi  direrrelibcro  prospere,  ed  anche  sup^ori  j 

Vedrelilionai  P  imposta  dinrinoirc,  e  non  gravcreblicro  cbe  sai  prodotti  eso- 
tici «bo  U  pataia  mb  olte; 

S'  dboUr<kk»4ffaUo  T  oiiow  decima  i 

Le  imposta  straordinarie  clie  s'elevano  Sn  a  S  milioni  di  sterlini,  non  sa- 
reUicro  fià  vm  olocasttto  offerto  dall' iilaoda  all'ambìaionA  dell' IsglrilteR'ftj  ne 
«focaia  CB  oostrij^reUi«p«ù.ap^re  per  soitauet  guerre  a  coi  ci  o]>kliga  apren- 
d0  parlai 

Quattro  aailiooi  di  stexlini ,  che  ora  levanti  in  Irlanda  per  ispcndcrU  in  b- 
ghiltarrai  o  fuori,  TaaicrclJbaro  nel  paest  per  aalariare  i  nostn  Vffn^  ioconggUrc 
le  austie  nanifaltuM»  estendere  il  nosbo  commrrmn  • 

O'Conncn  mori  a  Genova  U  maggio  1S47, 
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e  Scosia,  nelle  CorU  di  giudicalura  ccclesiaalica,  e  nelle 

uoiveraité.  ... 

I  Comuni  erano  già  propensi;  i  lord,  oppostisi  a  lun- 
go, alfine  l' accettano:  pure,  per  eonirobilancia,  si  eleva 
in  Irlanda  il  censo  clcllorale  da  quaranU  soellini  a  dieci 
sterline.  Colpo  accortissimo ,  pel  quale  resUva  tolto  d 
suffragio  air  infinità  di  conUdini ,  che  avriano  votato  sotto 
r  influenza  del  clero.  Gr  Irlandesi  lagnansi  che  non  siasi 
fatto  abbastanza;  I  prolesUnti  che  siasi  fatto  troppo.  Wel- 
lington, imputato  d'avere  cerea  coir  emancipazione  una 
pericolosa  popolarità  e  compromessa  la  Chiesa  alu  e  la 
costituzione  del  1688,  dovette  fin  sosUncre  un  duello  eoi 
conte  di  Winchelsea. 

Immaginarsi  che  l'emancipazione  detto  fatto  sanasse 
le  piaghe,  era  follia:  un  gran  passo  era  dato,  ma  reaUvs 
in  Irlanda  la  primitiva  ingiustizia ,  forse  incaDcellabile 
senza  una  nuova  spropriazione.  I  landlord  s*  industriano 
a  migliorare  la  condizione  de'  contadini  e  fitUjuoli,  e  ri- 
parano a  queir  interminata  suddivisione:  ma  troppo  è 
difficile  ridurre  d'accordo  due  popoli  ostili,  né  il  benefizio 
consisterà  in  manifatture,  strade  di  ferro,  o  siffiitti  pro- 
gressi materiali;  neppure  in  grandi  città  e  nettezza  e  con- 
forti della  vita;  o  in  fondare  scuole,  e  vietar  i  matriroooj 
precoci  e  gli  accattoni;  fare  insomma  inglesi  gl'Irlandesi, 
mentre  appunto  il  male  sta  in  cotesta  pretensione.  Sul- 
r  Inglese  si  opera  per  mezzo  della  testa ,  carezzandone 
l'ambizione,  le  idee  liberali,  l'amore  delle  comodità: 
r  Irlandese  seconda  il  cuore ,  ha  bisogno  di  erodere  ia 
un'idea,  in  un  uomo,  al  quale  abbsndonasi  senza  restri- 
zinne.  Bisognerebbe  che  il  proprietario  credesse  avere, 
non  solo  diritti,  ma  doveri;  abitasse  in  mezzo  a' contai- 
ni/^  li  disciplinasse,  se  ne  facesse  padre;  mentre  invecs 


'  northoB ,  nella  sua  opera  ioli'  Irlanda ,  ne  attribnisce  i  maU  aO* 
ae'propTieUTj.  Secondo  lui,  quell*  itola  rende  per  400  milioni  di  ftaocbi  r  iQO 
Uoni  sono  l' entrata  dei  proprietar  j  aucnti  j  37  e  meno,  del  clero,  di  cni  piA  ddla 
metk  non  risiedei  ISZ  e  meiao  vanno  in  tasse  e  decime  i  8Z  per  l'escreti» ,  pro- 
tettore del  paese.  Restano ,  a  sei  milioni  di  abitanti ,  85  centesimi  per  testa  sì 
giorno.  Li  inevitabili  diaugnagUinae  di  tal  riparto  non  lasciano  d 
nero  che  U  mÌMria. 
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n'  è  riniasso  dalle  dìHèrcnze  religiose ,  dall'  abitare  in  Ih- 
gbiiterra,  da!  parlai*  differente.  Ecco  perchè,  dopo  otte- 
nuta r  emaneipazione,  si  Tuoie  anche  il  rappello,  cioè  che 
aia  reslitoito  un  parlamento  proprio  air  Irlanda. 

L' emancipazione  cattolica  avea  reso  ai  tory  sospet- 
toso il  ministero  ;  i  whig  lo  sostenevano,  ma  sol  quanto 
bastava  perchè  vivesse,  e  partecipasse  a  loro  il  potere. 
Quando,  un  istante  prima  della  rivoluzione  francese,  mo-  ^^ 
riva  Giorgio  IV,  ognuno  credette  che  Wellington,  il  quale 
era  creduto  runico  capace  di  frenarne  i  capricci  e  la  con- 
diflcendeoza  verso  i  favoriti,  cesserebbe  d' essere  necessa-* 
rio.  Pure  Guglielmo  IV,  dì  settantacinque  anni  succeduto, 
mantenne  il  ministero  tory;  sicché  i  virhig  prepararonsi 
a  conquistar  I  diritti  coli*  opposizione,  riprovando  il  con- 
to, che  presentava  un  amanco  di  360  mila  sterline,  e  vo- 
lendo  si  minorassero  gli  stipendj  alle  cariche,  ma  sovra- 
tolto  si  rendesse  più  equa  la  rappresentanza  del  paese 
nella  Camera  elettiva. 

La  riforma  parlamentare  già  era  favorita  nel  1790  da 
Più,  che  poi  la  abbandonò  quando  la  paura  della  rivolu- 
zione francese  fece  prevalere  i  tory  conservatori.  Ed  oggi 
pure  i  tory  tremavano  si  toccasse  1*  ediflzio,  al  quale  Sas- 
son'h  Normanni,  cattolici,  protestanti,  Annoveresi,  liber- 
ti, tirannia  aveano  aggiunto  qualche  pietra,  caricando  i 
fondamenti  per  modo  da  squilibrare.  I  Liberali  eredeano 
doversi  mettere  la  scure  alla  radice,  rispettando  la  rap- 
presentanza nazionale,  ma  rigenerandola  con  elezioni  li- 
bere, incorrotte  e  per  scrutinio.  Come  avviene  di  diritti 
aotichi,  questi  eransi  accumulati  e  assurdamente  distri- 
buiti ;  e  le  convenzioni  concedute  alle  varie  contee  nel- 
r  atto  di  unirle,  faeeano  diverse  in  ciascuna  le  condizioni 
<i'  eleggìbilili  e  il  numero  di  voci.  A  quel  caos  s' era  at- 
tentato dapprima  nel  1801,  fissando  il  numero  dei  depu- 
tati a  seicentoclnquantotto  ;  ottantaquattro  delle  contee 
d' Inghilterra,  venticinque  delle  grandi  città,  censettanta- 
due  dei  borghi,  otto  dei  porti  di  mare,  quattro  delle  uni- 
Tersità  di  Cambridge  e  di  Oxford,  ventiquattro  delle  con- 
lee  e  diti  di  Galles»  trenta  delle  contee,  e  sessantacinquo 
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delle  ciUà  e  dei  iMrgbl  di  Seona,  ecat»  dell*MMiéa.  01- 
tre  essere  InegualiaBìna  questa  pertiiioMi  «leiu  )M«j, 
grossi  ia  aniio»»  troTavaBsi  ora  ridotti  a  nato*  nentre 
piccoli  villaggi  eransi  olovati  a  migliaja  di  abHsoti,  i 
qiMii  restavano  sema  veee»  Ift  Edimburgo,  di  omMoaìIi 
animo,  «»  deputato  solo  ▼eniva  sedto  da  treoMrè  elet* 
tori  ;  iotaiìlo  die  nolte  voei  posseéeano.  olemii  sifiwri, 
padroni  del  borghi  eonaimti  (roUem^èortmgh)  t  mn  oiwo 
sfsseiaU  mandala  ^  raf)fmenUi»te,  un  montieenodoc; 
il  duca  di  Norfolk  faeeva  nominare  «ndisl  dopmsH,  sette 
quel  di  Rtttlaiid  e  quel  di  Nenreastle;  cewqoarataqiitlis 
pari  e  eenveniiquaUro  grossi  proprietarj  aveaoo  innase 
r  eleaione  di  quottroceniosettanlun  deputati  :  iosoaMu, 
treoentrento  membri  della  Camera  de'Gomuni  eraoaeletti 
da  qulndicloaila  elettori,  ai  quoti  cosi  era  assicorslali 
maggioranza  f^a  i  pretesi  rappresentonti  di  tutu  1»  si- 
zkme»  V  arialoeratta  era  dunque  arrivata  a  iafeadire 
nelle  proprie  famiglie  la  deputazione,  e  la  rendevi  tp- 
paanaggtn  de'  cadetti  ;  qaesti  borghi  disfatti  divsasi  io 
dote  e  in  eredità ,  e  Gotton  nel  d5  fn  vendute  2,7jO,000 
franehi  ;  di  maniera,  cbe  un  poeto  nelle  Cumete  n  com- 
prava non  altrimenti  che  on  fondo.  Per  questa  meno  i 
signori  posero  talvolta  ds  eolpo  nel  portamento  pefsoassp 
che  poi  divennem mostri:  ma  potea  <li rvlai  rapprestaliU 
la  nasone  T  Bolliazonare  tal  sistema  ni  modo  òhe  li  nf- 
presentanaa  divenisse  uno  vealtà,  era  II  voto  espresso. 
^sS:  ^^^*  aprire  del  nuovo  parhimento^  etetto  sotto  gl'ia- 
pulsi  dello  rtvolusiooe  di  biglie,  la  seontentexzaei  msn- 
festa^  e  ebe  invannsi  verrebbe  declinar  la-quistiiaoe  deb 
riforma;  molti  lacendj  palesarne  Feflcrveeoenia  popolan; 
molti  libeUi  eceiiano  Loodea  ad  imitar  Parigi;  i  miiMlÀ 
SODO  tacciati  di  pamroai  e  vHi,  e  d' aver  finto  una  ira» 
per  munirsi  di  baionette.  WeUiaglon^  pceso  a  fiKbiet 
sassi,  cede  lo  scanno  ai  wbig;  e  lord  €rey  aotlentrsfo^lii 
chiama  per  lord  cancelltere  Brougbam  capo  dell' oK^* 
zione,  e  meaee  varj  avversar).  Russell ,  dtlenaore  ddU  li- 
bertà poKtioa  e  rdigioaa  quanto  neniieo  iMIe  rivolasiosi, 
il  quale  fin  dal  1810  avea  propoaiola  riibrma  partaDeolare^ 
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aUor»  Ì9me  in  parianeato  a  4IhII  che  la  portaira  «satluU* 
Ogni  borga  minore  di  mìHe  aMami  perdem  iarafpgcw 
tanza,  sicèliè  era  tolta  a  ceBKttaototto  membri;  ed  invece 
attribuita  a  ventiaeCte  eiilè  e  ad  alcuni  quartieri  nuovi  di 
Londra  :  i  éepulali  si  prepornencretitiera  alJa  iaaaa  delfis 
terre,  e  maasioie  a  queH*deileeaae;eoèeèea'«{;gkmfeva 
un  meszo  niiionedi  movi  eieltorì»  mcntae  de' depttMi 
resCrloseasi  il  numero. 

La  forte  e  splendida  oppeeizione  da'  tory  ritardò^  il 

trionfo,  ina  la  commoaione  crcBeeole  mostrava  non  veèca 

più  lioùiarsi  nella  primitiva  demaada:  dalla  catti  le  fm* 

gregbe  poiiliehe  difléodeaaai  fuori  ;  sì  pariava  di  diaitli 

dell'  uomo,  di  suffragio  universale»  d'abolire  il  periato  ed 

ogni  privilegia. ereditariOi  e- di  negare  sussidj  atta  coraaai 

preparavaasi  bandiere. tricolori,  rompeasi  inaoUevaalaai 

aperte:  Bristol  dovette  assediarsi;  oita»tanila  persone aer 

compegoaroaa  il  podestà  di  Loadra  quando  andò  a  aup- 

plieare  il  re  perchè  sostenesse  la  rilonna.  L' Irlanda  con 

voce  più  poteata  chiedea  parlamenta  propria,  e  4I'  ammi* 

niairarsi  da  se  stessa  sotto  il  pairanato  deHa  carena  m^ 

gleae;  O'Gonnell,  seeondataéaSbeil,  va  interna  gridando 

la  parabola  del  ciabattiaa  che  pretende  saper  farele  scarpe 

perchè  suo  padre  le  rattoppava  diseretamente^  Laonde 

gr  Irlaadesj  riiuiaoo  la  decima,  e  disarmano  i  soldati  ve* 

nuli  ad  esigerla  :  se  mettoosi  all'  iaaanta  i  BMibili  4e'  non 

paganti,  nessun  compratore  si  presenta;  obi  ne  comprasse  1 

vedeva  la  sua  casa  saccheggiala  a  in  fuoco»  A  tali  coadi^ 

zioni  si  aggiunse  il  cbolera,  terribile  in  città  folte  e  pa^ 

vere  come  le  inglesi,  e  dove  la  ptebaglia  irritate  e  saper- 

stixiosa  valeva  ravvisare  trame  alte  o  private  vendette, 

aoBiebè  11  4ito  di  Dio.  Al  nuova  parlamento,  lord  RusseU  ^£{: 

ri^opone  11  bill,  asodifieeta  in  qualche  parte:  e  benché  i 

tory  cavillino  dilazioni,  vince*  Gii  tennero  dietro  dna  aK 

tri,  relativi  alle  elezioni  di  Seozia  e  Irlanda  ed  al  riseaito 

delle  decime  in  quest'  ultima  ;  ma  non  impedirona  che 

nuovo  sangue  vi  scorresse. 

É  questa  la  riforma  parlamentare,  tanto  applaudita  e 
tanto  accusata,  perchè  non  v'è  abuso  che  non  tenga  qual- 
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die  parte  di  bene.  La  rappresentanza  restava  ancora  di- 
Tìsa  ineguaimcotc,  giacché  aveaai  in  Inghilterra  un  depo- 
tato ogni  28  mila  persone;  in  Iscoaia  ogni  38  mila;  ìq 
Irlanda  ogni  76  mila.  I  whig  erano  aneli*  essi  aristocra- 
tici e  possessori  4  onde  a'  ingannerebbe  chi  guardasse  li 
riforma  come  democratica,  mentre  non  faceva  cbeesteo* 
dere  II  diritto  su  maggior  numero  di  borghi,  passando 
dair oligarchia  airaristocrasia,  senza  che  I*  influenia  delle 
elezioni  uscisse  dalla  classe  de'  grandi  proprielarj.  Ami 
questi,  negli  anni  successivi,  mercè  della  loro  destrezzi 
parlamentare,  seppero  recuperare  porzione  del  perdalo. 
E  prima,  elisero  in  gran  parte  l'effetto  con  due  provedi- 
menti  che  pareano  0  da  poco,  o  favorevoli  ai  più;  ciù 
furono,  che  si  conservasse  il  voto  ai  membri  delle  corito- 
razioni,  e  che  si  comunicasse  ai  livellar],  cioè  a  chiunque 
paghi  un  fitto  di  1250  franchi  nelle  contee,  e  di  dugencio 
quanta  nelle  città.  Cresciuto  così  il  numero  dei  p/ecoli 
votanti,  valgono  e  la  corruzione  e  le  minacce;  un  gran 
ricco  può  crearsi  una  caterva  di  voti  collo  srolnutute  g!! 
affitti  tra  persone  pendenti  dagli  ordini  suoi;  qualcuc:- 
in  città  possiede  interi  quartieri ,  a  cui  pigionali  domai. 
metterebbe  sulla  strada  se  non  votassero  per  lui. 

Vera  guerra  di  forza,  d'astuzia»  di  terrore, di  ciancit 
di  promesse,  si  faceva  dunque  nei  quindici  giorni  diti* 
farsi  inscrivere  per  le  elezioni,  e  a  pena  si  saprebbe it:; 
maginare  con  quali  arti  e  violenze  si  allontanavano  ^ 
sfavorevoli.*  Ma  troppi  aveano  interesse  ad  impedire  ^^ 
rimedio. 

Ora  dunque  la  costituzione  inglese  porta  un  re  io^^ 
labile  ed  ereditario,  con  ministri  rcsponsali.  Cbiungef  0 
accasato  in  Inghilterra  e  paga  almeno  II  suddetto  ifito, 
è  elettore.  Gli  elettori,  uniti  ai  rappresentanti  delle  alla 
e  contee,  scelgono  i  membri  della  Gaoiera,  che  sm^^' 
cencinquanta,  di  cui  cencinque  rappresentano  rirUo<^^< 
quarantacinque  la  Scozia.  Dei  quattrocento  diciolto  \ori 

'  nd  4843,  Roebuck  fece  uos  mouone  contro  la  TcnallUl  delle  eia»?  • 
i  ietti  die  vennero  in  chiaro  di  vendita  a  minuto  •  àa  di  groHo  i  acoo  cuw^i 
éim  tivtlasioBt  di  OBI  iodctk  afitto  apedda. 
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odierni  y  trenta  sodo  vescovi,  e  quarantotto  tra  di  Seoiìa 
e  d'Irlanda.  Parlamento  albtto  aristocratico,  eonieè  pure 
in  gran  parte  quel  de'Cononi.*  Vero  è  che  qoeir  aristo- 
crazia territoriale  prote{^  fi'  interessi  agrieoli;  e  appli- 
cata di  buon'ora  agli  albri,  perde  la  fatuità  insolente  che 
altrove  n'è  spesso  carattere.  Inoltre  il  parlato,  che  dà 
una  coosacraxione  suprema  qual  negli  altri  paesi  la  n** 
scita,  può  acquistarsi  eoi  merito;  anzi  al  re  si  lasciò  di 
poter  creare  quanti  lord  vuole,  mentre  non  può  creare 
un  solo  borgo. 

La  potestà  giudiziaria  è  esercitata  da  dodici  giudici, 
che  fanno  quattro  giri  l'anno  ciascuno,  tenendo  le  assise 
nel  loro  circondario.  Un  di  essi  presiede  al  giuri,  che  de- 
cide le  quistioni  di  fatto.  Dodici  cittadini  nobili  costitui- 
scono il  gran  giurì,  che  può  sospendere  le  procedure  cri- 
minali 0  farvi  luogo.  Dai  piccoli  giuri,  sedenti  nella  Corte 
di  giustizia,  si  dà  appello  alla  Camera  dei  lord;  ma  tanta 
é  ÌB  spesa,  che  ben  pochi  vi  si  sottopongono.  I  delitti  sono 
castigati  dai  giudici  di  pace,  magistratura  locale  e  gratui- 
ta, attribuita  alla  nobiltà  inferiore.  Brougham  albtieoasi 
•  a  qualche  riforma  nella  confusiasima  legislazione  inglese; 

e  in  un  discorso  di  sette  ore  passò  in  rassegna  quel  siste-  ^ff* 
'  ma  giudiziario,  e  le  assurdità  introdottevi  dalla  giustapo- 
^  sitione  di  differenti  conquiste.  Tre  tribunali  supremi ,  di- 
f  mostrò  egli,  sono  in  Londra  con  attribuzioni  quasi  iden- 
tiche, eppure  differentissimi  dì  forma  e  di  spese  :  V  uno 
,(King'$  beneh)  straccarico  di  lavoro,  quasi  oziosi  gli  altri 
{Common  pleas^  Eapchequer)^  atteso  che  pochi  avvocati 
.  hanno  diritto  di  perorarvi.  I  giudici  di  pace,  istituzione 
tanto  lodata,  sono  nominati  dai  lord  luogotenenti  delle 
,  contee,  e  senza  contrabi lancia.  Sulle  proprietà  stabili  e 
sulle  successioni  variano  le  leggi  da  contea  a  contea: 
.  tanto  è  privilegiata  la  proprietà  immobile,  che  il  credi- 
^  tore  4ion  può  mai  coglierla  ;  eppur  è  castigato  severissi- 
1^.  mamento  il  debitore  fallito  :  gli  aflari  delle  colonie  sono 

*  BItl  Ì84S,  CMcndo  agitatissioii  i  paeù  oMiiiCiUancri ,  si  ptopo&c  che  la 
' .  regina  convocauc  il  parlamenlo  in  oovcmbtc.  Comef  esclamò  sii  Giacomo 
'  '  Gcaham:  mm  MrcjatAre  è  /«  sUigiome  dttU  cacci»  deifigimiJ 
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riaviati  «oa  8|ies6  enormi  al  conaif  Uo  privato  del  ae,  che 
Beo  ceaoioe  le  variiaame  legtalaiioai  di  quelle:  aeaea  uo 
regnile  lpoieoerk>  regolalo  ed  «nifornie. 

Esso  Broiigliaro,  quando  la  canceliiere  del  Regno,  tieè 
preside  alla  Camera  de'pari  e  Insieme  prtino  ^udiee 
d*  appello,  b'  industriò  a  molte  «mende  :  proponeva  ina 
gradazione  di  tribunali  »  Invece  di  queir  aeeeiitmiBeiAo 
dello  giuslicia,  e  diaeoniodo  o  nepugnante  alla  aqioraitaDe 
amminifllrativa  del  AegnOtglacobèlecayaeaonodeeiaeda 
giudici  superiori  rei»idenii  nella  capitale,  e  elw  noi  giri 
annui  risolvono  fretta  e  furia  eaoae  innumerevoli  ;  meo- 
tre  un  lalitrinlo  di  piceole  gioriadiaiooi  feudali  o  «ninid- 
pali  giudica  arbitramaaente  i  pioooli  affMiyeeguendoiiat' 
medisaonanii.*  HaovvoeaU,  giuéiei,  gli  altri  intere imti 
a  queir  ordine  tango,  dilettivo  a  eoatoao,  attraversarono 
questo  divisaraenio,  e  la  Canora  alta  io  ncfMidiò.  Jte  le 
atcBse  ragioni  osci  vuoto  il  tentativo  di  Brougbam  di 
separare  le  ftinsloni  politiclie  di  oaocellieBa  dalle  fiudi- 
isiarie. 

Insomma ,  in  Inghilterra  non  è  eoncentianane  di  po- 
teri, non  politia  generale,  non  aMnistoro  pabkdioa;  al 
rispetto  por  l'individuo  si  sagriAcano  gl'tnfceresM  delk 
società  ;  ciascuna  comunità  è  indipendente  per  l'aoimiai- 
slraziooe  interiore;  non  appare  mai  Tiolervonaioiie  dd 
governo.  Se  non  che,  V  esempio  ohe  dalla  Francia  prese 
tutta  Europa,  acquistò  pure  alquanto  eeàà.  ittveee  ddie 
guardie  orbane  di  eiascuna  parrocchia,  Peni  introdusse  |i: 
«ommr  di  polizia,  corpo  speciale  più  pronto  ««oai  ordiai- 
mento  eoroune  ;  s^mpUùcò  alcun  che  1*  milnppatisiisn 
procedura*,  di  qualche  dipendcma  diede 'oapelto  aaal 
ma  municipale  e  nella  gerarthla  amaainialrativa;  o 


'  L«  puU  »criiu  della  legge  ingleie  cootitte  ne'  gtodùj  reri  (rtporu  if 
cases)f  che  sodo  già  da  350  volumi  io-foglio;  e  ogo'anoo  ic  oe  puUtlicaoe  otto 
volumi.  Perdo  piogue  neitiero  è  ifuel  d'«v««calo|  e  finMnwlij  Sloadly  ^«ad»- 
gnava  del  soo  studio  quattrocentomila  franchi  l'aono.  Gli  tlipOKlj  dcigtu<h«i 
tono  in  preponioM,  •  coniMdo  fU  Mwrari  {JUt ,  mOawamce}  mmma  é»  iOtì 
t  400  mila  lire.  Il  lofd  ceoccllicTe  ha  di  soldo  «cnto  — fH  lise,  mat  gli  ooo»|  ì*i 
portano  fino  aio  600  mila  lire.  Le  conavetodini  poi  soa«<d' 
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iapirtaiiti  a  oMieeDtvtM  ranraioisirazieiM  (oìobo  Tispe- 
nwiìfì  €«Ue  «trade  fenrata  «  la  taasa  dei  poven* 

Colla  ri foNBa  parò  vetftirva  lersMatoìI  resata^efiahi- 
atro  dei  ioty.^^iaiiaertatorì,  e  appoggi  delia  covooa;  aia* 
che  tirtla  le  poiiliea  eiitepea  eertaaAlL  Salto  il  fliiaiitero 
Gnej^  elle  imiva  I  wkig  pie  eapaoi,  il  paese  eolrò  in  un 
proycsao  rapidiiiuaoc  ai  aetCBc  la  pappreseotaBca;  ai  veae 
pePBianfirtee4>bbi»galaria  il  BBwlar  le  decime ia ima  ren- 
dila fandiaf  ia  :  ai  preparè  la  riferma  deUe  leggi  nuiaiei- 
pali,  si  abolì  la  schiavitù. 

la  SaeaiB,  defM)  la  aoUeveiiaAedel  I745li  ai  abolirono 
UgknriidùBiooipaUrlaieMali^iolany  Bell'intente  di  abaa^ 
dare  le  aiaanade,  pronte  sempre  a  segeitare  «n  capo  ere- 
dìiario.  Ma  novenne  e#  totale sovverliniente de'oaatmnì 
e  del  carattere  nazionale  :  le  campagne  e  i  monti  si  ape- 
palarano,  iogrossaode  le  eiità  ;  il  commercio  e  Tindastrìa 
aeUiplieaeaoo  lei«laawni  oairiogbilterra,  porta  dischinsa 
alle  àéee  «  aile  eoslwBanze  fore6tiere.JKell'  antico  aislema 
dea  elsn«  che  tuoI  dire  figliolanaa,  il  capo  trattava  i  suoi 
da  padre,  non  «¥rei»be  aucneotalo  i  fitti ,  né  cercalo  brac- 
cia fuor  della  pareniela.  Rotte  quel  legame  dì  padre  e  ma» 
gìairaie.,  invece  4k  suddividere  al  pofisibile  i  beni  per  darli 
al  niaime  prenome  cosi  anaienlarsii  vassalli  e  soldati,  si 
elevò  il  pMise,«ildrfl»a  rane  grasse  affittanze,  eongeda  ade 
obi  aan  era  in  grada  di  pagarle,  per  dare  la  preferenza 
ad  ai&Uajaoli  della  piaoura  che  coodueevano  i  beni  della 
montagna.  Crebbe  dunque  il  valor  de*  fondi  ;  onde  pos- 
sessori che  nel  17u0  ricavavano  5  o  6  mila  sterline,  al  fin 
del  secolo  n'  avevano  fin  80  e  100  mila.  Giganteggiavano 
dunque  i  ricchi,  spoverendosi  gli  antichi  fiUajuoli;  invece 
di  uomini,  la  campagna  popolossi  di  nmndre  ;  e  il  Canada 
e  la  Nuova  Scozia  dovettero  accogliere  abbondantissime 
migrazioni. 

L'Inghilterra  avea  preveduto  il  disastro,  e  per  qual- 
che compenso  lasciò  alla  Scozia  le  4eggi  municipali,  e  al- 
cuni onori  ed  altre  cendiacendenze.  Ma  quanto  perdevano 
gli  agricoli,  tanto  guadagnò  1*  industria:  Glasgow,  che 
nel  1707  contava  appena  quattordicimila  abitanti,  al  fin 
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del  secolo  n'  aveva  ceocinquantamilai  ed  oggi  fin  dagen- 
tottantaniila  ;  *  la  dogana  del  soo  porto  oel  1840  produsse 
novecentomila  sterline,  mentre  al  tempo  doli'  unione  non 
trentaquettromlla  quelle  dì  tutto  il  Regno.  In  meno  al- 
l' aumento  di  prosperità  manufatturiera  e  commerciale, 
tutti  sanno  leggere  ;  il  sapere  vi  è  solido,  e  V  nomo  di  ta- 
lento è  certo  d'essere  conosciuto:  a  Edimburgo  e  Glasgow 
moltissime  società  scientifiche  e  letterarie  ;  1'  Ediàkargh 
Review  cominciata  il  180i,  presto  ha  12000  associati»  effi- 
cacissimo suir  opinione. 

In  tutte  le  parrocchie  v*ha  scuole,  sotto  l'ispezione  del 
prete;  e  anche  le  quattro  università  sono  dirette  dai  pre- 
sbiterani  ;  donde  intolleranza  :  ma  nel  secolo  nostro  si 
emanciparono,  ed  ormai  vi  si  ammette  d'ogni  credenza 
studenti. 

Ma  se  colla  forza  dell'  aristocrazìa ,  colle  macchine , 
colle  colonie,  colie  libertà,  l' Inghilterra  eccita  ammira- 
zione ai  mondo  e  sgomento  alle  nazionalità,  cova  nelle  vi- 
scere la  piaga  mortale.  I  ministeri  venuti  dopo  la  riforma 
parlamentare,  più  non  poterono  negligere  la  condizione 
del  volgo;  il  cliolera  spinse  ad  esaminare  le  abitazioni, 
orribili  fin  nelle  città  primarie;  e  le  indagini  ordinate  dopo 
il  1833  sull'agricoltura,  le  arti,  la  moralità,  resteranno 
fra' documenti  più  singolari  della  storia.  Le  persone  giu- 
dicate per  delitti  crebbero  al  quintuplo  in  Inghilterra  e 
nel  paese  di  Galles,  al  sestuplo  in  Irlanda  e  Scozia.*  Il 


<  Glaigow  ebbe  nel  4S01 

83,769  abitanU 

i8il 

410.460 

4891 

447,043 

4831 

309,416 

4841 

283,134 

e  nella  tua  baronia  nel      4755 

5,000 

4799 

23,000 

4834 

77,000 

4841        409,344 


Tutta  la  cimua  di  Laoark  nel  4834  area  846,730  abitanti,  a  nel  iS4t  «ano 
a  434,099.  La  aogtna  di  Glasgow  nel  4813  reaa  78,480  franchi,  •  nel  4i$MI 
«in  43,350,000. 

S  In  Francia  dal  4833  al  36  ti  fecero  trenta  eiecuaioni  capitali;  veartiaelte 
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clero  anglicano  possiede  236  milioni  di  franehi  ;  a  cinciue 
o  se»  cento  famiglie  appartiene  tutto  il  territorio;  seicento- 
dodici pari  ricevono  dallo  SUto  96,598,000  franchi;  il  duca 
di  Cleveland,  diseredando  suo  figlio»  non  gli  lasciò  che  la 
rendita  di  due  milioni  ;  il  duca  di  Bedford  abbandonò  un 
asse  di  180  milioni  ;  il  duca  di  Northumberland  gode  la 
rendita  di  3,600,000  franchi  ;  quello  di  Devonshire  di 
2,880,000  ;  quello  di  Rutland  di  2,520,000. 

L' eccesso  della  ricchezza  indica  eccesso  di  miseria.  Il 
4erreno  offre  troppo  scarso  alimento  al  paese,  talché  gli 
«gricoltorì  non  sono  tampoco  la  metà  degli  operaj.  Ma 
«eco  le  macchine  scusare  le  braccia  ;  sicché  nelle  manifat- 
4ure  dove  già  lavoravano  cento  persone,  basteranno  due  o 
tre  fanciulli ,  che  con  movimenti  materiali  ajutino  una 
macchina  immensa. 

Al  popolo  dunque  che  resta  T  morir  di  fame,  come 
«gni  anno  succede  fin  in  Londra  stessa ,  a  chi  non  abbia 
impetralo  la  difficile  limosina  legale.  La  tassa  de'  poveri 
^e  In  Inghilterra,  nel  1748,  riducevasi  a  730,135  lire, 
nel  1817  ammontò  a  9,320,440  ;  nel  1827  a  7,803,465.  Dopo 
4'  allora  si  pensò  a  scemare,  non  le  cause  della  miseria, 
ma  il  numero  di  quelli  che  ricevessero  sussidj  pubblici, 
«ol  non  darne  se  non  a  chi  si  lasciasse  chiudere  nelle  case 
4ll  lavoro,  separato  dalla  famiglia,  a  guisa  de*  forzati. 

A  tale  stato  é  ridotta  Tlnghilterra  dall' esservi  troppo 
^separati  ì  due  elementi  di  produzione,  capitale  e  lavoro, 
n  villano  che  testé  possedeva  un  majale,  una  giovenca , 
un  orto,  più  non  V  ha ,  ed  nn  spio  affittajuolo  assorbì  qocl 
«he  apparteneva  a  trenta  coloni.  La  plebe  giace  stivata  in 
miserabili  abituri,  a  dieci,  a  dodici  per  càmera  :  le  canti- 
ne, le  tane  ove  i  oenciajuoli  ripongono  il  ciarpame  raocat- 
lato  per  la  città,  divengono  letto  invidiato  ad  una  mesco- 
lanza di  persone  :  altri  non  vivono  che  d' ossa  spolpate, 
raccolte  dal  mondezzajo  de'  palazzi  ;  finché  non  vengano 
a  decimarli  le  febbri  perniciose,  frequenti  in  Londra  mal- 
fai 36  al  4i.  la  lof^tcm,  malgrado  Io  spairentoao  anncnto  di  delitti,  dal  i805 
al  iUl  Vcbbe  solo  dDqiUDlotto  eKcaiioaij  ondici  dal  iSS7  al  41,  e  i07  dal 
iSilaliS&O. 
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grado  il  tanto  di  poiMOto  ohe  la  apatia  ogBi  tratto.  Chi 
non  aa  i  patimenti  durati  da  quelli  che  servono  alle  mac* 
ehina,  o  nelle  eave  del  ferro  e  dd  carbon  lòaaile  T  veri 
anioiali,  eoi  della  nobil  natora  dell'  uomo  non  rianano  ae 
non  la  faeolU  di  aentlre  V  avvilimeMo. 

Dar  da  mangiare,  aioè  da  lavorare  a  tal  popolose  la 
gran  difficoltà  e  Farle  de'  ministri  inglesi  ;  e  guai  al  giorno 
in  cui  non  trovi  dove  spaGOì«re  leaempreerescenti  alani- 
fatture  !  Crisi  sifllitte  più  volte  subì  r  Inghilterra  questi 
anni ,  ma  tutte  per  avvenimenti  straordinarj ,  fin  a  quella 
del  IM2,  nata  da  sola  diminuita  asportazione^  loquele  fu 
un  nndeoimo  appena  deir  anno  antecedente,  BSètti  della 
crescìola  industria  forestiera,  e  massime  dell'unione  do- 
ganale germanica,  che  gravò  le  tariA  sopra  le  merci  in- 
glesi; non  mostrandosi  i  paesi  disposti  ad  accettare  qoel- 
Fintera  libertà  di  commercio  che  ringhilterra  proclama. 

Perocché  rEuropa,che, all'aprirsi  dalle  oomonicasioni, 
aveva  ammirato  la  prosperità  di  quel  paese,  e  credutala 
merito  delle  leggi  restrittive,  rigorosamente  mantenute  ad 
onta  della  libertà  proclamata  da  Smith,  dubitò  del  senno 
di  quel  parlamento.  Malgrado  i  pregiudisj,  molti  ingleai 
conobbero  Terrore  di  un' esclusione  che  determinava  l'al- 
trui ,  e  si  pensò  a  sgravare  V  industria ,  e  lasciar  libera 
r  introduzione  df Ile  merci  e  derrate  forestiere.  Inaugurò 
la  politica  nuova  Huskisson,  uomo  pratico,  die,  come 
Turgot  in  Francia ,  introdusse  nel  governo  le  olueubra- 
aloni  de'  savj.  Amico  di  Ganning  e  segretario  di  Slato, 
partecipò  agli  aftri  durante  la  lotta  colla  Francia,  e  pro- 
fittò delle  sperienze  finanziera  di  questa.  Nel  I8t9  eaibl  na 
ragguaglio  delle  finanze  in  Europa ,  insistendo  anlla  neecs- 
sità  dei  pagamenti  in  contanti  ;  e  ai  applicò  alle  rlforisc , 
sostenendo  gì'  interessi  agricoli ,  impugnando  i  privilegi 
della  proprietà  soda,  i  divieti  dell'  asportare  macchine  e 
dell'  importar  merci  forestiere,  e  V  atto  di  navtgagione , 
che  respingea  quelle  recate  sotto  altra  bandiera;  e  col  far 
ammettere  i  navigli  stranieri  a  patto  della  reciprocità,  e 
eoi  bill  della  libera  introduzione  delle  sete,  apri  un'  era 
nuova  nella  politica  commerciale  britannica.  Vero  modello 


QinSTIOlfB  DB*  CBBBALì.  ffl! 

del  eome  trionfare  d' errori  e  di  abusi  appoggiati  daBe 
classi  più  potenti. 

Ma  ta  miseria,  che  rende  11  popolo  inellnato^ad  Éseol^ 
tare  a  sommoritort  o  fantastici,  reca  terribile  inportanta 
alla  quistione  dei  cereali  ;  non  qoistione  politica  fra  i  do- 
minanti, ma  dal  popolo V  suoi  oppressori.  La  prodazione 
de'  grani  in  Inghilterra  non  pare  fosse  sproponionata  alia 
popolaxipne  durante  la  feudalità;  e  il  produttore  alimen* 
lavali  consumatore  suo  ligio.  Fiaccate  quella  da  Enrico  YII, 
i  signor!  più  non  bisognarono  iTuna  turba  di  tassali!,  e 
alle  terre  ducsero  H  prodotto  più  ricco,  non  il  più  «tite» 
Tal!  erano  i  prati,  attesoché  le  lane  a  gran  pretso  irende- 
Tansi  alla  Fiandra;  laonde  i  grani  rincarirono ,  tanto  più 
sensibilmente  perchè  il  danaro  allora  scadea  di  Yalore:  e 
mentre  al  cominciare  di  Enrico  VIB  il  quartajo  di  fra-' 
mento  valeva  sei  scellini  e  mezzo ,  sotto  Carlo  I  importava 
dai  trentadue  al  quaranta  ;  poi  sotto  €romwcll  fin  ottan- 
totto. La  pace  restaurata  col  venir  degli  Stuardi,  tero^ 
r  abbondanza,  ma  ne  segui  la  rovina  degli  affittajuoli  che 
aveano  fatto  i  contratti  durante  il  caro;  onde  i  proprie- 
tarj,  allora  onnipotenti,  obbltgorono  il  parlamento  a  prò- 
teggéré  le  derrate  nazionali  con  tasse  scalari  sopra  ii  grana 
toresiiero,  poi  anche  a  dare  un  premio  sovra  l' asporta- 
zione del  nazionale.  Con  questo  doppio  spediente  si  teneva 
il  grano  sempre  caro,  cioè  affiimato  il  popolo,  avendo  il 
governo,  dal  14W  in  poi,  dato  sette  milioni  di  sterline  in 
premio  agli  asportatorì.  A  rincarire  il  grano  contrSnUi  lo 
straordinario  anniento  dell'industria  e  della  popolazione, 
onde  i  proprietarj  impinguarono  della  lame  de^  poveri. 
Ma  gl'industriosi  avevano  anch'essi  acquistata  voce,  e 
indussero  il  parlamento  alla  legge  Kberale  del  1773,  èho 
permetteva  d' introdurre  grani  esteri  mediante  un  sem- 
plice dazio,  non  appena  i  prezzi  passassero  i  diciotto  scel- 
Rni  al  quartato  (S  Msteaux  di  Parigi).  Nel  f790  si  tenta- 
rono gli  antichi  vincoli  del  commercio  interno  de'  grani; 
ma  ben  presto  i  produttori^  cioè  l' aristocracia»  polente 
par  gU  sfar»  che  dovea  fare  nella  guerra  napoleonica, 
ottenne  nuove  restrizioni  ;  e  tra  questo ,  tra  la  difficoltà 
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delle  eomuQicaziooi,  dal  1809  al  14  i  grani  valsero  il  dop- 
pio che  dair89  al  94.  SI  latta  prospettiva  attirò  le  spe- 
calacioni  alla  gleba,  domandandole  tutto  il  possibile,  né 
misurando  le  spese  là  dove  si  pìngue  speravasi  il  eom- 
penso. 

Ma  ecco  la  pace  :  riaperti  i  mari,  il  grano  forestiero 
affluisce;  talché  quelle  spese  vanno  perdute,  gli  affittajuoli 
disdicono  i  contratti  stipulati  in  sì  diverse  condizioni.  I 
ricchi  che  perdeano  la  speranza  di  tener  caro  il  fftine,  ten- 
tarono provvedimenti  rigorosi  contro  V  introduzione  del 
grano  forestiero  ;  come*^e  i  droghieri  d'Europa  avessero 
voluto  mantener  lo  zucchero  e  il  eaflè  al  prezzo  su  cui 
aveanaspeculato.  E  in  effetto,  si  interdisse  il  trar  grano 
di  fuori  se  non  quando  in  paese  Érrlvasse  a  80  scellini  il 
^uartajo  (36  lire  rectolitro):  carezza  impossibile.  Unto 
più  dopo  che,  svanita  la  nuova  lusinga  delle  carestie 
del  1816  e  1817,  fa  clemenza  del  cielo  vinse  la  cupidità 
^egli  uomini,  e  venne,  orribil  danno  !  il  pane  a  buon 
mercato. 

Però  i  rigori,  e  V  essere  affotto  artiflziale  la  proda- 
Bione  del  grano  indigeno,  sottomettfeano  il'  prezzo  a' mo- 
struosi avvicendamenti  :  spesse  ricorreano  le  fami  ;  e  in 
tali  casi  il  far  venire  grani  per  vie  cui  non  erano  avvezzi, 
diventava  operazione  violenta  e  costosa.  Per  favorire  i  pro- 
priptarj  soffrivano  dunque  la  poveraglia  e  i  manifattori  ;  i 
quair  cresciuti  di  numero  e  d' imporUnza,  domandarono 
si  «olissero  le  leggi  soi  cereali.*  Il  male  giunse  al  colmo 
nel  1822,  e  il  parlamento  non  volea  confessarne  la  causa 
vera.  Canning  permetteva  l'introduzione  quando  il  grano 
valesse  sessanta  scellini;  sottomeUevalo  però  a  nn  dazio 
di  venti  scellini  il  quartajo,  da  crescere  o  diminuire  di 
due  scellini  ogni  scellino  che  crescesse  o  diminuisse  11 
grano  indigeno.  Cosi  misurava  V  aggravio  a  norma  del 
prodotto  ;  ma  i  lord  scartarono  il  suo  disegno;  e  Canning 
dal  dispiacere  mori. 

*  L*  bigbfltcm  icarca  di  grano ,  teme  m  ne  introanea,  e  bob  ca4a  ■  troppo 
huto  preno.  La  piagua  LonUrdia  Urna  che  l'asporunw  eagioai  earaaaa.  Beco 
riralau  dae  aUteni. 


QUISTIOMB  M'  CBUUU.  18t 

Si  ridestò  la  quisUone  durante  il  ministero  whig  di 
lord  Melbourne;  e  mentre  V  Irlanda  griderà  il  distaeoo  e 
i  Cartisti  il  voto  universale,  il  popolo  portava  In  proees- 
sione  due  pani  del  valore  stesso;  uno  della  libera  e  so- 
vrana Inghilterra,  piccolissimo:  uno  enorme  della  schiava 
Polonia;  argomento  potente  perchè  feriva  gli  «echi. 

La  lega  contro  la  legge  dei  grani  (oiiK-eom-teio  Uagué) 
procede  con  moderazione,  e  professava  rispetto  alla  co- 
stiluiione,  nel  mentre  che  ne  scassinava  uno  de' principali 
fondamenti.  «  Il  popolo  (dice)  ha  bisogno  di  pane  e  di  la- 
voro, e  una  cosa  e  V  altra  gli  è  impedita  perchè  i  signori 
si  rimpinzino  neir  ozio.  Agli  Stati-Uniti  imputridiscono 
nei  magazzini  il  grano  e  i  salumi,  dei  quali  ben  volentieri 
faMbbero  baratto  con  vesti  ed  utensili  nostri  di  cui  hanno 
scarsezza.  Così  il  volgo  nostro  vivrebbe  a  miglior  derrata, 
ed  avrebbe  più  lavoro.  Bando  a  lotte  restrizioni  doganali; 
libertà  intera;  ninna  tariflli  protettrice,  ninna  imposi» 
iodirella,  niun  aggravio  sulle  materie  prime;  soli  col* 
pili  aleno  il  the,  il  calie,  il  cacao,  il  tabacco,  i  liquori^ 
i  vini,  i  fimtll  secdii;  nessuna  differenza  a  favore  dello 
colonie;  le  colonie  sono  un  alAire  detestabile  e  impro- 
Tido,  che  rapisce  ogni  anno  molti  milioni  al  paese,  il 
quale  risparmlerebbe  comprando  ov*è  miglior  mercato» 
Tieppare  importa  domandare  la  reeiproeanza  alle  altro 
nazioni;  giacché  la  nostra  prodocendo  manifatture  a  mi- 
glior eosto,  i  forestieri  avranno  interesse  a  comprare  da 
noi,  e  l'esempio  sarà  efficace.  »^  E  in  appoggio,  presentano 
nn  conto  preventivo,  dove  le  spese  di  percezione  sarchi 
bero  minime  e  T entrata  non  Inferiore  alla  presente,  pur- 
ché si  crescesse  di  un'  inezia  T  imposta  diretta  sui  terreni 
e  solle  entrate. 

Soscrìzioni  numerosissime  producono  ingenti  somme 
onde  favorire  la  riforma  doganale  mediante  viaggi,  sov- 
venzioni, libri,  gazzette,  e  procurarsi  (giacché  ogni  sforzo 
dev'essere  legale)  quella  maggiorità  che  dispensa  dal* 
r  aver  ragione,  eoi  brogliar  le  elezioni  di  loro  partigiani» 
promettendo  da  per  tutto  strade,  soccorsi,  sfoghi  di  mà^ 

*  Vedi  b  liflolQaiaBe  dd  nuo^o  i843. 
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■ifaitawe.  Ne  è  alla  teste  Rioaardo  Cobdoo,  aeaoodalo  da 
Bon  poohi  aDeke^nel  parlanientai  da  Uitto  il  volgo,  da 
molli  fittejttoli  dia  ne  preveggoooribassaU  gli  alBUi,  dai 
aapi  delle  laaiilfatture  che  sperano  eperaj  a  miglior  mer- 
aato,  e  pereiò  sostener  meglio  la  ooneorrenaa  esteca. 

VedeoMno  come,  nello  statuto  del  1630»  gli  aristocea- 
tioi  leoero  ai  pigioonli  ed  affitujuoli  aUrtbuire  il  dolilo 
d' elettori*  •nde»  eoi  lar  iserivere  oome  associati  i  figli»  i 
fratelli,  i  parenti  degli  affitta juoli  veri,  restrinsero  in  pro- 
pria mano  le  elciioni  delle  contee.  Ora  i  riforoiateri  s' ap» 
poggiano  aU'  altro  punto,  che  dA  il  difitto  di  eleggere  a 
eiiimM{ue  possieda  un  fondo  per  quaranta  scellini  (lire  50), 
e  indooono  chiunque  può  a  comprare  una  essetta  o  un 
lemho  di  terra. 

€ùA  i  borghesi,  dopo  (atte  guerra  ai  privilegi  poliftiei 
dell'aristotratia,  la  fanno  alle  proprietà  di  essa;  e  il  loio 
trioniD  sarebbe,  non  una  rifMma  economica»  ma  una  n- 
volttzione  decisiva,  quanto  fu  in  Francia  lo  sptoprìa* 
meAto  de'  nobili  e  del  clero.  L*  arlstocraiia  trovoBebbeei 
impoverita  pel  dimènulto  valore  delle  terre  e  la  ose- 
scinte  imposta,  e  pel  minor  frullo  degl' impieghi  nelle 
colonie  riservati  ad  essa,  «  delle  piaategioni  che  sono 
appanaggie  dei  cadetti;  invece  a'  innalaerebbe  te  gente 
nuova  mercadanto  e  manufaUriee,  e  il  volgo  potrebbe 
cessare  di  basir  di  fame.  Ecco  pertanto  le  quistioni  mutate 
da  politiche  in  economiche. 

Lodando  chi  prodama  le  riforme  e4e  domande,  noi 
serbiamo  l'ammiraiione  per  chi  Tefibltua.  E  anche  quo* 
sta  volte  toccò  ai  tory  U  proporre  V  emenda  deUe  toriOa, 
mentre  Immense  rionioiil  di  popolo  gridavano  ilMosio  U 
monopolio,  pane  a  Inton  mercato. 

La  spesa  ordinaria  dcH'Inghìltem,  esdose  te  tassa 
iei  poveri,  te  spese  del  eulte,  la  manotencione  delte 
strade  e  eanali  e  le  spese  provimiiali  e  oomunali,  am- 
monte  a  circa  Utt)  milioni.*  I  fondi  vi  conjfcribuiseeoo  pcv 
una  minima  parie,  e  lotte  il  Deste  deriva  da  tessa  aul 

*  n  cnrto  del  4849  aingsa  «terUne  53,S«8,7I7  a'cntrrti ,  e  54,iSS,f  86 
d'otciU 


eonnmo.  Nel  W  |ier  la  goem  fi  en  pensalo  le  prime 
Tolte  m  une  tasee  genceele  iuUe  entrale,  ehe  fu  del  dieci 
per  eent0»  eeodttnando  ade  le  minori  di  cinquanta  aler- 
line  (ineome-^ax).  RtdotU,  poi  leUa  depe  le  pace,  Ptoei, 
direnato  nìniiCro,  le  rtpeeduee,  per  eelmeee  lo  àbUancio 
di  iss  mUleni,  ndocendole  al 4re  per  cento»  eeolo  euUe 
rendile  neggiori  di  itreeenelngiMUite  (L*  8759)  ;  gli  affli- 
tueii  ebe  pagane  meno  di  maeoió  iire,  aono  eeeeilaaiii 
gU  etti»  ai  valulano  per  la  metà,  e  per  w  terso  io  Seoxie. 
La  aoTveulone  cade  dnnQoe  toflla  ani  po9iei6orL  In  Ir- 
landa TieoppUnoDo  la  certe  boHala  e  la  taeee  eoi  liiinori» 
Pel  eeflunercio  e  le  atti  liberali  ogni  negoaiante  dee  affcr- 
aufo  inlasrltto  il  valore  del  eoe  prodotto. 

CiA  CiKo,  Peci  diminiiifice  o  sopprime  i  dm  wU^ 
catfoe,  ani  pesce,  ani  IbwoU,  le  palale,  il  nise,  il  grano» 
il  legno  di  costaraaìene*  e  su  allr»  oggetti  di  consumo  o 
materie  prime;  imownso  erdimoato  in  tento  bisogno»  e 
tolto  a  livore  del  popolo  e  del  eoeunereie.  Oneste  t ilarme 
che,  oltre  eolaseBC  11  ékfieiU  *  davano  una  spima  ali'  in- 
dttstsie,  aono  la  prooiemasione  dei  peineipj  d'eoenomia 
oppoatt  dlaasetralnunle  a  quelli  einera  tenuti,  e  ehe 
peé*  ami  aarìeno  peni  utopie.  Qinoni  dell'  Inghilterre 
erano  inendaiu  i  pacai  aHroi  da'  proprj  prodotti.,  non  ri* 
covendone  di  fonertietl;  e  favorirò  r  arjslocraiia  territo- 
riale a  aeepito  del  popolo*  Ora  tutto  è  eengieto.  Chi  vuol 
comprare  bisogna  veodsae»  e  vieenpema;  e  un  popolo  see- 
pila  qpmlvólta  s'impacei  la  prodnaieoe,  o  rendasi  meno 
fruttuoso  il  lavoro*  Libertà  dunque  di  eeadno  assohila,  o 
non  soltanto  con  qneUl  ehe  la  Isone reeipreca:  «  Le  altre 
oasioni  non  oi  voooo  imitaret  peggio  per  levo ,  »  dice  Peci  ; 
<  il  contrabbandicffe  rimetterà  l'equilibrio.  L' Ingbillerra 
TUOI  oonvtare  a  buon  asttreelo  ogni  btoogno  eoo;  se  altri 
vogliono  comprarlo  caro»  bo^i  padroni.  »  Abolite  dunque 
tolte  lo  tariife  proibitive,  e  ridotte  le  lasse  al  cinque  per 
cento  per  le  materie  prime,  e  al  venti  per  le  manifattu- 

>  la  prepe^tfr^ùue  nù  iUZJU  prodnue  84,784^00  lire;  la  inewm- 
tejr  5S,TS7,0eO.Lt  nimùam  ma  diritti  iàéo^uà  •kwmmù  ■  iS8,a60,000 Urei 
e  focile  nUe  taut  t  lire  39,060,000. 
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re.  L' evento  gli  arrise  a  segno,  che,  mentii  nel  18ii  le 
dogane  aveano  reso  500  milioni  di  franchi,  riformate  ne 
resero  600  nel  18U:  *  sicché  tal  passo  Luterà  a  coUoeare 
Peel  fra  i  grandi  innovatori* 

Né  fermossi.  Nel  1845  esentò  d' ogni  desio  le  più  im- 
portanti materie  prime,  lana,  cotone,  lino,  aceto;  abrogò 
ogni  tassa  d*  asportazione,  fin  sulle  macchine  e  sa!  carhon 
fossile:  quanto  al  grano,  che  è  monopolio  dell'  aristocra- 
zia, callo  zucchero  che  forma  la  ricchezza  de'  piantatori, 
non  osò  o  non  potè  del  tutto  abolir  le  tasse.  Ma  la  legge 
sua  del  libero  commercio,  98  gennajo  1847,  portava:  1*  abo- 
lizione totale  delle  tasse  su'cereali  i  ^  sgravio  totale  o  par- 
ziale delle  materie  prime  e  degli  alimenti;  3^  riduzione  al 
quindici  per  cento  della  tassa  sulle  seterie:  4*  affiranca- 
mento  delle  manifatture  più  grosse:  5*  riduzione  al  dieci 
per  cento  de*  diritti  sulle  manifatture  fine,  oltre  molti 
miglioramenti  quanto  ai  carichi  sopra  V  agricoltura.  Peel 
cosi  fece  rientrare  nella  pratica  del  governo  il  vitto  a  buco 
mercato;  e  quando  libera  afibtto  sia  rintroduzìone  de'gra- 
ni,  l' Inghilterra  non  sarà  più  costretta  a  seminarlo  in 
terre  atte  ad  altro;  invece  di  6  milioni  di  eetolitri  neim* 
porterà  12  o  15  milioni,  a  misura  della  crescente  popola- 
zione; e  il  ricambio  coi  paesi  che  abbondano  causerà  reci- 
proca abbondanza  di  cose  godibili.  Poi,  col  primo  gen- 
najo 1850,  fu  permessa  libera  entrata  nel  Regno  Unito  a 
nelle  colonie  alle  merci  sotto  qualunque  bandiera,  senza 
veruna  interdizione.  É  uno  dei  fatti  più  decisivi  nella  sto- 
ria contemporanea;  giacché  la  libertà  di  commercio  sari 
il  legame  visibile  della  universale  federazione. 

E  già  la  ricchezza,  cioè  il  godimento,  si  diflònde  kh 
vra  un  numero  sempre  maggiore;  mentre  nel  1727  d» 
Edimburgo  si  accorreva  ad  una  campagna  vicina  allo  spet- 
tacolo insolito  d' una  mietitura  di  frumento,  ora  qoe^tc^ 
è  estesissimo;  cavalli,  bovi,  montoni  si  moltiplicano  in 
tutta  risola;  le  carrozze  in  Londra  sono  più  che  dupli- 

*  V logbUtem  uporti  nd  183S  per  1S40  miliooi,  •  ntl  1S44  ptr  i470  ^ 
cioi  430  mUioni  dì  più. 
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eite;  ^  erestialo  d'assai  11  consinno  del  the,  del  eaflè,  dell» 
sneebero;  resi  eomuni  i  senrisj  da  tayola  d'argeato;  eoi 
ferro  proeurate  ioflniie  eomodtU.  Nella  diseussione  sul* 
r  ineome^axy  jBeel,  per  dimostrare  Taomento  nella  prò* 
ppietà  immobile ,  espose  ehe  i'  entrata  anmia ,  l>ase  alln 

,  nel  1812  fa  di  Hre  55,784,533  sterUne  ;  e  nel  1849 
i  73,800,000:  e  il  capitale  rappresentato ,  nel  12  era  di 
lire  1,391,613,385  ;  e  nel  1820,  di  42  milioni. 

Tra  le  arti  die  i  novatori  posero  in  opera  eontro  i 
consertatorl,  fu  l'educare  il  popolo;  *  nel  qual  uopo  si  se- 
gnalò prindpalmente  Brougham,  diffondendo  a  migliaja 
lilirj  elementari  a  tenue  prezzo,  fondando  scuole  pe' fan- 
ciulli, altre  per  gli  adulti  operaj  (ifecAanle's  InsHÉuHans)^ 
e  r  uniTersiti  lìbera  di  Londra ,  la  prima  dove  tutte  le 
comunioni  fossero  ammesse  ;  e  considerava  V  istmiione 
come  il  più  saldo  antemurale  contro  le  tirannidi  del  de* 
ro,  dell' aristocrazia,  del  cannone;  sicdiò  una  volta  de- 
damando, coir  impeto  suo  consueto,  contro  il  ministero 
Wellington,  esdiunò:  «  Ci  provederà  il  maestro  di  scuo- 
la:.» motto  divenuto  proverbiale. 

Kell8l2  eontavansi  cinquccenloventun  giornali  :  l'ago* 
volamento  delle  poste  colla  tassa  uniforme  crebbe  stermi- 
natamente il  numero  delle  lettere:  '  le  biblioteche  circo- 
lanti, prima  introdotte  in  Iscozia,  spargono  le  cognizione 
anche  ne'  più  rimoti  villaggi. 

A  queste  vie  oblique,  necessarie  in  paese  di  tradizioni 


«  MiUi  cme  4S,4SS:  nel  4840  erano  404,476. 

S  La  nwctt  per  T ùliniioBe  pnbUiai  ^endcrt  nd  iS40,  fr.  44,775,060^ 
ai  coi  lo  Stato  4,600,000;  i  dipartimenti  4,658,284  ;  il  cesto  i  comuni.  In  In- 
gbilterra  lollanlo  nel  48S9  si  chiesero  allo  Suto  30,000  sterline  per  tal  uopo  ;  e 
ai  oUCBBCR»  con  dagensettantadnqne  voti  contro  dngensettantatrè. 

•  ÉlaKÌfoniaaiRovriaiMlHill,47agoeto488Sipoiael6manioi840. 
Questa  legge,  che  rese  nniforme  il  presso  delle  lettere  inteme  da  «pulonqae  parta 
vengano,  accrdilM  insignemente  il  nomerò  delle  spedisioni  e  dei  proventi.  In  una 
r-nH""—  del  novembre  48SS  coH' antico  metodo  circolarono  4,585,973  lettere: 
iB«a  del  gingno  segnante,  col  nuovo 3,tS4,S06. 

Si  calcdò  die  centoventi  lettere  tassata  esigono  tre  ore  per  esseve  distri- 
Inale;  n  «ortovcnti  francate  bastano  sedid  minnti.  Nel  4837  e  38  il  numero  dello 
lettele  ascofanti  In  un  anno  nd  tre  Regni  era  da  80  a  84  milioni;  nel  4840  fa- 
roQo  da  46a/KX>,000:  nel  45,  furono  199,500,000. 


IW  BilDICALI*--MCUUSTL«*<iUlTI8Tl. 

e  quando  i  pvinelpj  eeomoiici  ma  ai  paauo  «n>li0MPe 
«he  mibordiaatABienttf  agli  aTreataBaDti  politieiy  noamuao 
raaaegnarai  coloni  che  gli  acqoiili  pofolaiì  TorrtUero 
coapittU  di  colpo.  I  doe  psriiii  dai  wlHg  «  do'  lorjr  ooo- 
aarrano  il  nomo  par  qoella  spaaie  di  leaHà  par  eoi  nelle 
repubblldie  iloBane  si  tuUyfm  guelfi  anche  oambottaBdo 
il  papa,  e  tieeveraa:  ma  io  Ulto,  Il  aiaabolo  dei  tory  peil, 
ed  oggi  casi  elsUoano  quel  che  di  meglio  e  di  plA  ardito 
aTeaao  prapealo  i  whig  quiodiei  anni  fti;  o  ifueati  ultimi 
sono  eonierràtori,  mentre,  fuor  de' tory  e  de*iHrig, 
una  oppoaixione  pia  profonda  è  fatta  dai  Kadieali.  Ho- 
berto  Owien,  che  eredea  poter  la  aacietà  eoctUoini  aenrn 
Dio,  e  tuMo  dolersi  tee  pel  popolo,  proclamò  li  Como- 
nlaaao  per  pieaco  di  giornali  diffusi  a  tìI  presso;  e  dorè 
ai  predica  la  dialruaione  de'  privilegi,  delle  grandi  dttà , 
delle  belle  arti;  si  demandano'graodi  osplij  nasionall,  ove 
ciascuno  trovi  lavoro;  i  viaggi  aleno  obbligo  ;  «  vero  ed 
unieo  aaCana  del  mondo  cono  la  religione,  Il  matrimonio 
e  la  proprietà;  triade  nuislruoslaBlma,  Inesauribile  Csate 
di  delitti  e  di  mali.  »  I  Socialisti  suoi,  che  nel  IMOavcfaoo 
sessantuna  società  alBgUaAe,  or  sono  in  calo,  mentre  Invece 
creacoao  i  Gartìstt,  die  sono  reapréaaione  pia  larga  dello 
moderna  democrasia;  una  democracia  dMntercssi  dlstlotl 
non  aolo  dai  proprietari  ma  dalla  grande  Industria,  dai 
grossi  afflttajuoll,  da'bottegsj,  e  che  si  applica  apeclalmenie 
agli  operaj  radnoatl  ne' grandi  centri  mannfatturieri,  ai 
braccianti  scioperati ,  alle  persone  scusa  salario.  La  ri> 
forma  elettorale  nel  1830  (dioono  essi)  non  lece  che  am- 
mettere alle  distinsioni  arisloeraticbe  la  daase  media, 
esdoso  sempre  il  povero:  or  vuoisi  una  Carta  per  questo; 
il  quale  non  obbedirà  se  non  partecipi  ali'eieaione  da'te- 
glslaiteri.  Perciò  cbiedono  il  suApogio  universale;  volo  a 
aenitlnio;  parlamenti  annuali;  abolito  ogni  censo  d'eleg- 
gihilità;  stipendiati  i  membri  delie  Camere;  equa  divisione 
de' collegi  elettorali,  sicché  ognuno  abbia  ^ual  numero  di 
membri,  e  non  più  per  contadi  o  città:  alcuni  vorrebbero 
suffraganti  anche  le  donne. 

Moderatori  ne  sono  Lovell  e  Viocent  operaj  e  II  gior- 


otIfslB  a*Brten,  e  li  soiliane  e  vaniraniUntipaTittieDtt 
Perfot  0'CDiiiior:  escbbow^Besli  dichiarane  aan  ai  aspi- 
rava a  repoU)Iiaa,  pure  in  ai  va,  MflUtaettdo  la  iietotta. 
del  nomer*  ^  fere  tMteù'ora  oaslitiùii^  abaleiMe  il  inooo» 
palle  non  sole  nelle  CaflKre  aa  nella  stampa*  eeireiH 
merla  4' agni  Jmpoila  ;  aloum  fwiapinti  4'  appUeana  an- 
che ai  salarj,  pretendendo  9i  conservino  quali  nel  1835: 
la  die  porterebbe  la  deeadenaa  deUe  maaafallaffe  inglesi. 
Questo  partilo»  non  ohe  aochetacsi  per  le  riferme  deUa 
carila  ie^e  nel  1634,  se  ne  invigorì.  Le  riforme  (a  dir 
suo;  non  sona  che-oonceasioni  strappate  agli  aristoevatiei 
dai  desiderio  di  conaervarsi;  la  piaga  viene  dalla  inegiìale 
dislriboEÌDna  delbi  Tìeehena  sociale  ;  il  popolo  patta  di 
giustizia,  e  i  sianoli  gli  viapóndano eacltà;  aprono  eaae 
pe' poveri,  prefiggono  le  ore  del  lavoro,  atahHiaeano  ba* 
gm,  aomle,  ciareaaioni,  ipocrite  dcmoaine,  Mie  a  dii 
invoca  il  diritto.  Kd  16^^,  con  3,317,702  firmo,  chinerò 
la  nforma  dd  palmento  e  V  egua^anaa  po'  diatretU 
elettorali.  U  doro  salo  riceve  dallo  Stato  quanto  liaslo* 
rebbe  a  provedere  le  classi  laboriose;  ^gli  esorìMtanti^intti 
di  podLi  non  poeaooo  stare  eoi  bene  dette  moitittidini»  In- 
somma, vedendo  glVintraprendltori  eoUcgali  padaoneg** 
giar  gli  opeaj ,  Sadaliali  «  Cartiata  si  eollegano  eanlro 
qmdU,  e  ne  nascono  eaUisiani  adoacomse,  massime  nel 
Galles  e  Be' paesi  manufatftori,  tanto  da  erodere  Tlnghtt- 
tccra  aU'orlo  d'un  sliisso.  Bebeeca,  personagi»  idealo, 
rappresenlanle  ia  demooraaia,  prima  abballò  le  barriefo 
delia  dopala,  poi  negò  le  dedme  ad  prati  angticani:  si  vi- 
fenai  la  IcgìHlaafone,  ai  Benda  meno  costosa  la  ginstiaa  : 
e  iBtla  dò  con  aUnsioni  bibliche  e  Hoguaggio  da  metodi- 
stL  A  aaìgtiaja  la  seguivano  poveri  e  artieri;  ma  puve  qne* 
*  gli  scotimenti  erano  sedati  con  men  sangue  e  violenze , 
cbe  altrove  non  se  ne  adoperi  contro  un  pugno  di  studenti.' 

aìi»,MtaCri  tBll0  a  TCflA  da  doto  oiùtiaBo  m  ha  234,975,000. 

*  OfMUO  le  dMM  M.  MBO  BUfte  «4  «fili  pubUlci  UtO»  ÌÈggtiWm  CCNlU 

a  fMHBló  ttJM  petiàoiM  di  tS&wSU  firme  ftnuniiiUù  anoUiao  ai  Cannò  «b'«^ 
MWMiiww  di  dcaiae  g9t  ■""^^prrr  '*  irrffirT*  -^rT^*^ .  r  --■ *—  '*  ■*^-«^^ 
4eU' 
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Il  parlamento  inglese  pooo  ▼!  badò ,  essendo  quel  paese 
piuttosto  di  libertà  che  d'ogaagliansa:  ma  la  rivolusione 
francese  del  1848  panre  realiscare  il  eoneelto  de'  Carti- 
sti, che  tornàtono  al  tnmultnare  ed  alle  enormi  petisioni« 
Una  rivolozione  fiscale  sembra  ineiritablle  in  Inghilterra; 
ma  non  pare  possa  venire  dalla  demoerasia,  la  quale  ami 
dalle  sue  mosse  scapitò  sempre. 

B  quantunque  V  Inghilterra  si  dica  e  sia  Teramente 
un  paese  d'interessi  materiali,  poro  la  quistione  religiosa 
Ti  rimane  sempre  fondamentale;  e  le  rlTolniioni  non  tI 
riescono  che  all'ombra  della  religione.  A  fronte  de'  cre- 
scenti cattolici  e  dei  dissidenti ,  gli  anglicani  si  trovano 
in  minorità;  essi  medesimi  divisi  in  due  sètte,  l'alta  e  la 
bassa  Chiesa,  e  in  Iscosia  l' assemblea  generale  e  i  bene- 
fltiati.  Di  qui  irritamento  e  paura,  e  quei  rigori  che  il 
volgo  crede  necessarj  per  allontanare  le  minacce  d' un 
partito  avverso  :  e  quando  le  Camere  risuonano  di  grida 
intolleranti  e  fin  micidiali  contro  i  papisti,  non  è  già  ir- 
ritatone 0  impeto  personale ,  ma  espressione  del  voto 
della  moltitudine.  Bisogna  veder  la  plebe  di  Londra  uscire 
dalla  taciturna  e  famelica  sua  composteua  per  trascinare 
un  fantoccio  figurante  il  pontefice,  e  bruciarlo  sotto  il 
Monumento,  fra  gli  orli  di  Maledetto  il  papa! 

La  piaga  religiosa  appare  a  nu^o  sopratutto  in  Irlan- 
da, ove  la  fede  distingue  ben  anco  le  condisionl;  poveri  I 
cattolici,  possessori  i  protestanti  ;  questi  governano,  quelli 
non  hanno  che  ad  obbedire  ;  agli  uni  pare  naturale  l' or- 
goglio, come  agii  altri  la  sommessione.*  Che  se  dall'eman- 
cipazione fu  corretta  la  legge  politica,  resta  ancora  la  base 
feudale  dell' edifizio;  oltre  che  la  lunga  abitudine  del  ser- 
vire fa  che  il  cattolico  nò  eserciti  nò  sappia  i  proprj  di- 


'  Oggi  la  Chiesa  anglicana  bob  ha  in  Irlanda  che  700,000  segnaci, 
appena  un  decimo  de' cattolici,  eppure  trae  dall'isola  per  SO  milioni  di  franchi 
l'anno.  È  essa  dt?isa  nelle  k  proirincie  ecclesiastiche  di  Aimtgfa  (dove  e* è  pt& 
della  metli  degU  anglicani),  DuMino,  Cashel ,  Tuami  con  SS  diocesi,  iSS?  b«- 
nefiaf,  t4aO  parrocchie. La  rendita  media  d'ogni  tcscoto  aacende  a  475,000  lire 
V'ha  parrocchie  con  un  solo  anglicano  e  ÌM)0  cattolici}  in  altre  iS  anf^licaa» 
con  5393  cattolici.  Eppure  i  cattolici  sono  ohhligaU  a  pagar  la  dedoia  ai  pnCi 
aogUcani. 


Titti,  a  gQìSB  dello  schiaTo  pur  jeri  emancipato.  (yConnell 
pel  primo  fra' cattolici  nominato  lord  maire,  come  primo  mi. 
magistrato  della  città  potè.  In  forza  del  bill  delle  eorpo- 
rasìoni,  andare  in  pompa  a  una  messa  solenne  nella  chiesa 
cattolica  ;  ed  espresse  la  speranza  di  sentirla  nella  badia 
di  Westminster. 

Sperava  egli  tutto  quel  ehe  domandava?  Bisogna 
diiedere  assai  per  ottenere  qualcosa  ;  e  nelle  quIsUoni  di 
nazionalità  il  tempo  non  eonta.  Frattanto  all'liopo  stesso 
tendono  coloro  che  della  libertà  vogliono  far  degna  V  Ir- 
landa col  prepararla  virtuosa  ;  e  tale  principalmente  è  il 
padre  Ma tfaew,  che  migliaja  di  popolani  aggrega  alle  so* 
eìetà  di  temperanza.  Ma  è  spaventevole  il  vedere  come  i 
rimédj  tornino  in  pe|^io.  If ella  carestia  del  18W ,  ove  a 
migliaia  perivano  4i  "^cra  fante ,  si  proclama  il  libero 
«ommerdo  del  grano;  evecco  i  signori  d'Irbinda,  ahi* 
tanti  la  pia  parte  in  Inghilterra,  ritirano  dt  là  il  frumento 
per  venderlo  a  vantaggio,  e  còsi  afibmano  viepiù  il  paese, 
e  convincono  pur  troppo  della  necessità  d'una  legge  agra* 
Tia.  Il  governo  vi  spende  centinaja  di  milioni  per  dare 
lavori  puhhUei  al  popolo,  e  questo  per  accorrervi  lascia 
«odi  i  campi,  che  all'  estate  non  offrono  verun  frutto- 
Quella  catestia  indusse  a  soccorrere  con  grani»  traen- 
doU  dal  forestieri,  e  cosi  spoverendo  l' isola  di  contante; 
la  qual  pratica  disastrò  le  banche  e  produsse  molti  falli- 
menti. Ma  di  maggior  rilievo  è  l' essersi  applicata  all'  Ir- 
landa la  tassa  d^'  poveri  ;  passo  tale»  da  equivaler  ad  una 
rivolutone. 

<M«ye  taf  lesi.  —  laéla. 

La  grandezza  e  la  destinazione  dell'  Inghilterra  non 
rivelasi  tanto  dalla  preponderanza  sua  in  tutti  gli  avvc- 
imnenti  europei,  quanto  dalla  portentosa  attività  nel  dif- 
fondersi per  tutto  r  orbe,  suprema  propagatrlce  della  ci- 
TJllL  La  paziente  e  coraggiosa  ambizione  di  conquistare 
e  conservare,  da  qual  popolo  fu  posseduta  in  pari  grado T 
L'aristocrazìa,  volendo  tutto  per  sé  il  terreno,  assunse  il 
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tacito  dbbligo  d^assicurare  dia  pUdie  F  tadnstrta,  e  perciò 
procararle  sfogiii  eoi  vttmnm  V  esaberant a  aa  paesi  sem- 
pre nuovi»  A  vestire  ima  Uibà  igooda  i  misaionarja'ado- 
prano  per  onestà,  i  mereanti  per  lafondaeeiar  i  magaasini 
di  Manebester  :  gl'Iogled  rioonoscono  Findipendenza  delle 
colonie  altrui  appena  insorgono  contro  le  meiropoU,  per- 
èbè  subito  vi  spaeoilmo  armi,  generi,  merci,  e  formane 
eoBfvenciòni  di  oommereio,  vantaggiose  perchè' primi.  In 
mari  intentati  aeoprono  snova  iaole,  dove  la  loro  baa- 
diera  dinota  la  conquista  fstlane  alla  civiltA.  Neil'  India  poi 
mostrarono  una  grandena,  nutfva  nei  Cesti  deirnmaoitA. 
India  è  nome  molto  vago  *  del  paese  che  sieda  nell' Am 
meridionale  fra  la  Persia  e  la  Gina,  a  saheraM  delle  più 
eccelse  montagne  del  globo,  morenti  in  ubertose  colline, 
rallegrato  dallo  spettacolo  dell'  oceano^  da  mille  niseelli 
e  da  grossi  fiarai,  snlle  coi  rive  il  sole  vigoroio  matura 
ogni  defisia  di  fratti.  Sin  einqne  mèssi  si  raccolgono  nelle 
pianare,  e  i  eolli  vestiti  di  palme,  d'ananas,  d'alberi  di  can- 
nella e  di  pepe,  di  viti,  di  Mse  perenni,  tre  volte  matu- 
rano frutti  squisiti.  Ivi  antichissima  è  la  eivillà,  e  la  lingua 
sanscrita  è  tanto  ricca  e  regolata,  che  alcuni  la  gnavdano 
come  ceppo  di  tutte  le  europee.  La  divisione  in  caste  e  la 
metemsicosi  sono  le  chiavi  delia  storia  di  loro  dvtltà  ; 
fondo  di  loro  credenm  il  paoteiamo  ;  carattive  la  stabi- 
lità, per  la  quale  si  trovano  press' a  poco  al  punto  ove 
arano  stali  conosdutt  dai  Greci  quando  vi  pcnetrarMo 
con  Alessandro  Magno.  Dopo  d'allora  la  rivoluzione  più 
importante  dell'  India  fu  la  conquista  fattane  dai  Musul- 
mani nel  IX  secolo.  Questi  si  sovrapposero  ai  natii,  senza 
dimesticarsi  ;  solo  nel  settentciooe  V  ialam  trovò  accesso  fra 


*  BldMa  U  peniiob  trmigaiiialka»  eh»  pnptitnNBte  floB  h  bdàib  tf  Dteaa 
•  V  IndoiUn  in  MMcrito  cbUmuui  Giambo  Dt^^,  isola  dell'albero  ddh  tita; 
Mgdhiabhitmi,  alitaiioDC  di  meno;  Bhmratìranà,  regno  di  Barat  II  grttSame 
cfa«  B«  bagu  la  parie  oeridentala  porta  i  nomi  di  .«M  •  BMé,  dk»  m  taptàM 
action  ttantro:  •  da  dò  I  reniani  eUnaroM  q«tl  paaaaSiadoataB  •■bdOTU»» 
daaoniMaioBe  ioiitau  dagli  altri  popoli.  I  MaometUoi  ioteacro  il  nove  di  Si»d 
coma  opposto  a  quello  di  lod,  che  attrihuiacono  alle  contrade  su!  Gange.  On  U 
penisola  transgingetica  si  chiama  Indo-Oim ,  serbando  fl  nomo  di  India  o  Indo- 
aln  aUaptnisola  di  Ik  dall'Indo,  cooptiao  il  rangiali 
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mani  e  Afgani,  mercè  delle  fetiqoie  iMcialevi  dalle  dir 
naslie  tartare,  e  de'  molti  Persiani  ed  Arabi  chiamali  al 
soldo  dai  principi  conqnìatalarl.  Go^  fbrae  10  milioni  di 
Maomettani  vi  al  (ormarono,  cioè  nn  decimo  della  popo- 
lazione, distinti  da' natii,  abRanti  le  capitali,  le  citte  di 
commercio  e  i  paesi  forti,  non  mai  la  campagna  o  il  paese 
intemo,  ote  l'Indiano  conserva  la  saa  religione  di  Brama 
o  di  Bndda  die  insomma  è  il  panteismo,  le  caste,  le  ior 
finite  prescrizioni  e  V  aborrimento  da'  forestieri» 

Ciascnna  grande  divistone  dell'impero  era  governata 
da  nn  snbedar,  rappresentante  1*  imperatore.  Sotto  di  lui 
stavano  i  fiudar,  che  lo  accompagnavano  in  tolto  le  spo? 
dlxioni  militari  entro  la  sna  giorisdielone,  e  amavano  il 
titolo  di  ndbàb  cioè  foogolenenti,  che  fa  dato  loro  dagli 
Bnropei,  ma  che  più  tardi  divenne  sinonimo  di  subadar 
0  viceré  nmsnimano,  mentre  11  nome  di  fofa  conserva  vasi 
a  qnei  dégrindiani.  Tali  cariche  erano  revocabili,  e  i 
despot!  amavano  scambiarli  sovente  perchè  non  acquistas- 
sero esuberante  potere  ;  ma  Icntandosi  la  centralità,  i  na^ 
bàb  presero  baldanta  fino  a  rendersi  Indipendenti,  e  tras- 
mettere l'autorìtè  agli  eredi.  Non  reciterò  le  serie  degli 
nflOziali  subaltemi.  Mentre  pei  Musulmani  i  cadi  pranun- 
davano  le  decisioni  secondo  il  Corano,  gl'Indiani  si  eora- 
prometteano  in  arbitri,  scelti  per  lo  più  fra  i  Bramini.  In 
molti  paesi  si  mantennero  princìpi  indigeni,  pagando  Iti- 
bnto,  alcuni  anche  su  contrade  estesissime,  come  i  re  di 
Misove  e  di  Tangere  ;  e  al  governo  interiore  o^a-tà  portò 
cangiamento. 

Né  la  conquista  tolse  un  elemento  integrante  delK  an- 
tica costituzione,  il  villaggio.  Intitolasi  cosi  l<>  spailo  d' al- 
cune mlgliaja  di  acri,  i  cui  abitanti  formano  un  Comune, 
presieduto  da  nn  potati,  che  sovrantende  agli  affliri  gene- 
rali e  al  buon  ordine  ;  da  nn  eamum,  che  tiene  registro 
delle  spese  di  coltura  e  de'  prodotti  ;  da  un  1aUi9r  per  in- 
fermare  dei  delitti  ;  e  da  altri  nlBziali  per  le  oeeovrenti 
oecupazioni.  TaK  duravano  da  immemorabile,  sansa  quasi 
alterazione  di  confini  né  mutamento  di  fèmiglie,  e  senza 
che  i  cambiamenti  politici  sovvertissero  l'ecmiomia  in- 
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terna  ;  piccole  repubbliche  immobili  sotto  le  ampie  Taria- 
liili  monarchie  orientali.  Nella  più  parte  sussiste  una  tal 
quale  comunanza  di  beni  e  di  lavori,  per  cui  ciascuno  pro- 
fitta deirassistenza  di  tutti.  Prelevata  Timposta,  la  restante 
mèsse  è  ripartita  a  proporzione  del  terreno  che  ciascuno 
lavorò;  e  chi  va  al  mercato,  chi  s' industria  nelle  varie 
arti.  In  alcuni  villaggi  le  campagne  cambiano  ogni  anno 
di  padrone.  L'imposta  si  ripartiva  e  levava  in  diverse  ma* 
niere,  stimando  la  mèsse  mentr'  era  ancora  in  piedi.  Un 
dewan  prendeva  l'appalto  generale  d(^  terre  d'una  pro- 
vincia ;  il  zemendar  riceveva  in  subafiilto  i  varj  distretti, 
.che  distribuiva  fra  coltivatori  (ryot)  o  fra  villaggi ,  e  diven- 
tava esattore  delle  imposte,  perciò  rivestito  di  molti  poteri, 
fin  del  comandale  le  truppe  del  suo  distretto  ;  insomma 
«vea  faccia  di  principe,  con  giurisdizione  civile  e  criminale. 

Sa]^eV|>e  dunque  ad  assomigliare  alla  feudalità,  se  non 
«he  I  noftri  feud^a^  erano  veri  possessori  delle  terre  e 
riscotevano  le  tasse  per  sé,  mentre  colà  proprietario  unico 
considera  vasi  l' imperatore:  vero  è  che  il  ryot  godeva  pieni 
i  diritti  del  possesso,  non  essendone  privato  se  non  quando 
fallisse  agli  obblighi,  e  potendo  trasmetterlo  ad  altri. 

Pertanto  alla  sommità  il  granmogol,  discendenle  da 
Tamerlaoo,  era  depositario  in  titolo  d' un'  autorità  illimi- 
tata ;  le  Provincie  erano  amministrate  in  suo  nome  dai 
subadar,  che  spesso  se  ne  insignorirono  ;  accanto  di  loro 
sussistevano  molti  principi  indigeni  d'antico  dominio; sotto 
41  questa  gerarchia  aristocratica  e  amministrativa  rcggeasi 
il  villaggio  :  riunendosi  il  despotismo  del  capo,  V  aristo- 
eraziar  e  la  feudalità  del  mezzo,  il  municipio  e  la  repub- 
Mica  della  base. 

Akbar  il  Grande  (1555-1605),  sesto  discendente  da  Ta- 
merlano,  compi  la  conquista  musulmana  sull'India  col  do- 
mare gli  Afgani;  e  fu  vero  fondatore  dell'Impero  del  Gran 
Uogol.  Seguirono  principati  divisi  e  sommossi  fin  ad  Àu- 
rengzeb,  che  segnalato  per  vittorie,  sotto  maschera  91  de- 
vozione fatti  perire  i  fratelli  e  imprigionato  il  padre,  portò 
al  colmo  r  Impero.  Il  suo  tesoro  consisteva  in  grossi  pezzi 
d' oro  e  in  gemme,  fra  cui  un  diamante  di  dngcntottaata 


carati,  trovalo  nel  saccheggio  di  Golconda.'PrtneipalrocDtc 
ammirossi  il 'suo  trono  del  pavone ,  cosi  dello  dal  colante 
che  lo  sormonta,  d'oro  massiccio  tempestalo  di  gemme, 
e  con  un  enorme  rubino  al  petto >  da  cui  spenzola  una 
perla  di  cinquanta  carati  :  dodici  colonna  incrostale  di 
perle  sostengono  il  baldaccliino.  Aureogzeb  abilava  di  rado 
le  città I  ma  eampi  mobili  ;  tre  immensi  palazzi  di  legno 
leggero  a  pezzi  erano,  trasportati  da  dugento  camelli  e 
cinquanta  elefanti,  a  un  giorno  d' intervallo  uno  dall'al- 
tro ',  talché  dovunque  arrivasse  egli  trovava  un  palazzo. 
Lo  acuivano  centinaja  di  camelli  coi  tesori,  e  cani  e  pan- 
tere educate  a  raggiungere  la  gazella,  e  tori  per  cacciare 
le  tigri  ;  poi  sarebbe  lungo  e  a  fatica  credibile  il  ripetere 
le  migliaia  di  bestie  e  d' uomini  per  l'acqua,  la  cucina, 
la  guardaroba, gli  archivj,  le  armi,  e  per  riparare  le  strade. 
Fermatisi  in  qualche  vastissimo  spazzo,  questo  mezzo  mi- 
lione di  vaganti  accampavano  attorno  al  palazzo  del  gran- 
aiogoìf  verso  il  quale  dirigevansi  in  linea  retta  le  tende, 
a  un  batter  d' occhio  rizzate  e  divelle. 

Alla  morte  di  lui,  l'impero  abbracciava  quaranta  prò-  im. 
vincie,  cioè  dal  35"*  al  10^  dì  laliludine,  da  cui  cavava  die- 
cimila milioni  di  franchi,  bencliè  i  prodoUi  valessero  un 
quarto  di  quel  che  pagavansi  in  Inghilterra.  Ma  subito  l'Im- 
pero andò  Jn  dechino;  disputandosi  il  trono,  i  principi 
shaJzavansi  a  vicenda  ;  il  lusso  e  le  lascivie  andavano  di 
paro  eolla  crudeltà  delle  stragi  fraterne  :  e  intanto  i  raja 
e  i  subà  rendevansi  indipendenti,  talché  la  potenza  del 
eranmogol  si  ridusse  a  poc'  altro  che  a  confermare  con 
patente  imperiale  il  successore  del  nabab  defunto. 

Ne'  paesi  al  nord  fra  l' Indo  e  il  Giumna,  Nanek  era 
morto  nel  1S39  in  odore  di  santità  nella  provincia  di  Lahor, 
e  alla  sua  tomba  affluivano  devoti,  e  i  discepoli  ch'egli 
aveva  reclutati  senza  distinzione  di  gente,  e  riuniti  col 
titolo  di  siki,  cioè  scolari.  Argiunroal,  successore  suo,  de- 
pose la  dottrina  del  maestro  nel  Pothi  o  bibbia,  e  ne  venne 
la  HUa  dei  Siki;  dove,  ripudiale  le  tradizioni  braminiche, 

*  Ora  h  postcdato  dalla  corona  inglesi,  «  figuri  nella  faaaota  aifatiBioni 
^  di  Londra  dd  iS61 
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8l  adora  un  Dio  unico  invisibile,  e  si  pone  famor  del  {iroa* 
Simo  per  base  della  morale  :  del  resto  toHeransa,  ed-  evi* 
lare  le  dispute  ;  abolite  le  caste  ;  mangiar  carne,  eeectto 
quella  di  giovenca  ;  conservate  però  la  distinzione  delle 
tribù  e  la  separazione  dai  forestieri  ;  neasmr  idnlo  o  im- 
magine nei  tempj  ;  più  libera  la  dbnna.  A  ebi  è  Inìiiato 
in  questui  setta  si  dà  sciabola,  fucile,  arco*,  freoeia  e  lin- 
da, e  una  tazza  d^acqua  ove  lo  zucchero  è  smosso  eolfm- 
gmile.  Crebbero  in  nazione  guerresca  sotto  i  guru  o*  mte- 
stri,  capi  spirituali  che  spesso  contesero  col^  granmoi^ol, 
si  mescolarono  alle  guerre  civili  ;  ma  poi  perdelter»  ogni 
influenza  secohre,  e  il  paese  si  divise  tra*  molli  tirém  o 
capi,  cognominati  gingh ty leone. Essi  aveano  posto  agnn- 
mogol  Mohammed' Scià,  che  regnava  nei  1739,  quando*  gli 
sopragiunse  Nadir-Soia,  il  restauratore  dell' Impero-  per- 
siano, ii  quale  devastata  Deli,  lasciò  a  Motiammed  il  Re- 
gno, ma  tolse  le  Provincie  sulla  riva  occidentale  dctt'lndo* 
Appena  egli  parti,  dall' impefo  de' Miratti*  si  alaeeò 

mi.  la  provincia  di  Berar.  Anche  Aud  si  fé  indipendente,  sot- 
traendosi ad  Acmet  Sciar,  successore  di  Mohammed,  e  poi 
Bengala  :  sicché  il  Mogol  trovavasi  ridotto  a  nolHi  pie  che 
parte  delle  Provincie  di  Deli  e  Agr».  Regnando  AlUam* 
ghir  H,  Amed  re  degli  Abdalli,  gente  afgana'del  Camlaar, 

fin.  assalse  Deli,  rubando  quanta  v^era  rimasto,  speizando 
persino  i  muri  onde  levarne  fé* pietre:  poi  una  temr  volta 
1  Btaratti  la  devastarono  sotto  Gehan-  Shaw,  Ihigand»  sin 
nelle  tombe;  ma  il  re  di  Candaar  assalitili,  dicono- ne  oc^ 
cidesse  cinquecentomila.  Tra  i*  governatori  rauvolmani 
che,  dopo  r  invasione  di  Koi!-kan,  aspiravano  a  fawi-  in 
dipendenti,  Dawust-Ali-Ican,  nabab*delta  provincia* d'Ar- 
cate in  cui  erano  Pondichery  e  Madras,  ai  renéettc>  formi- 
dabile a  segno,  die  i  raja  indiani  chiesero  a  aoocorso  i 
Maratti. 

Potenze  più'  formidabili  oresoeano  inlaat*  su  qaelle 
rive;  Portoghesi,  Olandesi,  Prancesk  I  primi  v'erasope* 
netrati  quando  si  voltò  il-  Capo  di  Buona*  Speraniai,  e  ne 
fecero  grandi  acquisti;  poi  ne  furono  quasi apossessati  dagli 
Olandesi,  che  avevano  nell'Asia  i  più  vasti  slabHimenli^ 
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dalle  isole  dell»  Sonda  alle  coste  del  Malabar.  Già  salto 
Francesco  I  aveanoiFraocest  letttafastabHimeaUoett'  la- 
dia  ;  ma  respìnti  daUe  procelle,  boii  varcarono  H  C^^  dì 
Buona  Speranza  Enrico  IV  volse  ancora  a  quelle  parli 
r  attenaione  dei  saéMi  ;  e  stabilì  in  fiffetaf;na  una  Gompa- 
gnta  édle  inéie  orientali,  cbe  spetti,  qualche  nave  mal  iml 
fortunata,  e  presto  si  diseiolse.  itUri  sperimenti  faUirono, 
talché  ^li  armadorl  francesi  vaèacra  piuttosto  verso iilia- 
damascar.  Ricbeffeu  tentò  neoìimre  il  commercio  dello 
Indie,  e  ne  formò  ima  miova  €oaapa^ia  con  genorasi  pri» 
Yllegi;  ma  nai>  potè  proepevare.  Un'  aKra  da  Golbett»  4o^ 
lata  di  quindici  miKovi  edal  privilegio poroinquaaC  anni, 
crebbe  presto,  poi  cadde  in  totale  disiurdiiie,.  fin  quando^ 
Law  pensò  ravviarla  (Voi.  T^  peg.  96)  ooii'' unirvi  le  conn 
pa^e  (f^ Occidente,  detti  Gino,  dciP Africa,  tàk  nome  di 
Compagnia  perpetua  die!  le  Indie.  Vedemmo  lo  splcodidoi 
quanto  efiniero  fiore  di  qnelhK  impresa  ;  nm  al  naufragio* 
sopra  viose  la  Compagaia,  la  quale  volbe  V  atlenaiona  a  Pon- 
dicherjp,  che  pm*e  avea  conitiiuato  a  prosperare:  par  fono, 
parlieotari.  CNraias  speditovi  gonrernatoie,  con»dolraero*  im. 
bus%a  ammmslraxione  la  rifiorì  ;  dal  granmogol.  Mobam- 
med  Scia  ottenne  privilegio  di  baltere- moneta»  con  molla 
Tanfaggio  ;  pi'O  gìovossi  deilf  acquisto*  dì  Caricai  e  suo  ter*- 
rìtorio,  comprato  da  w»  pretendente  al  RegaO' di  Tangiour.  nss. 

Altri  stabilimenti  aveano<  poste  i*  Francesi  neUn  peDÌ« 
sola  indiana  :  sulle  coste  del  Malabar  erans»  assicusalo  il 
commercio  def-  pepe  ;  a  Snrate  trasportavano  i  tasauti-e  le 
orerie  di  Lione  ;  e  pareva  dovessero  emulare  le  grandi  na- 
zioni marittime,  tanto  pia  che  ebbero  la  fortuna  d'avervi 
alla  testa  tre  grand' uomini,  Duplais,  Labourdonnala, 
Bussy.  Ai  giungere  di  ^pleix ,  gU  Europei  non-  vi  erano  nm 
consìd^fati  che  come  met<eantv  ;  ma  egli  v4de  la  possibilità 
di  dominarvi,  e  Uy  dissrnvulò  quando  non  potevo  parere 
che  temerità  e  follia.  Il  suo  divi8am«ato  era*  scmpiicisaimo  ; 
mettere  corpi  europei  a  servigio  dei  principi  indiani,  per- 
soaso  che  bentosto  vi  acquisterebbero  prcponderanxa  :  e 
eoaì in  realtà  pervenne  a  dominare  il  Camatieo,  poi  HDc- 
can,   aopra   trcntaeinque  milioni  d'abitanti,  cioè  qua^' 
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metà  deir  Impero  del  Mogol  ;  e  a  volontà  diUruggeva  o 
piantava  stabilimenti  di  forestieri.  Di  mai  occhio  gì*  Inglesi 
vedeano  gli  slabilimenti  dei  Francesi  ;  e  se  questi  favori- 
vano un  nabab,  bastava  perchè  essi  si  mettessero  col  suo 
nemico;  onde  le  due  naxioni  conlinuavansi  guerra  cola, 
anche  mentre  stavano  In  pace  in  Europa.  Dopo  la  pace  di 
Aquisgrana,  Dupleix  ripiglia  i  vasti  suoi  divisamenli,  per- 
suadendosi che  la  Compagnia  francese  non  varrebbe  a  lot- 
tare colla  inglese  fintantoché  non  fosse  potenza  di'  terra. 
Sciaguratamente  i  capi  erano  discordi  e  gelosi;  e  Labour- 
donnais,  che  avea  fatto  prosperare  gli  stabilimenti  delle 
ìsole  di  Borbone  e  di  Francia,  invece  di  unirsi  a  Dupieix 
che  meditava  conquistare  Madras,  volle  a  sé  solo  la  gloria 
iTM.  di  togliere  agi'  Inglesi  questo  loro  più  ricco  stabilimento 
nel  Coromandel.  Madras  era  distinta  in  città  bianca  di  Eu- 
ropei, e  nera  di  Ebrei,  Baniani,  Armeni,  Maomettani,  Ido- 
latri, negri,  rossi,  bruni.  Labourdonnais  teneva  ordine  dal 
ministero, ignorante  de*luoghi,di  non  serbare  veruna  delle 
conquiste  ;  lo  perchè  ne  accettò  il  riscatto  di  dieci  milioni 
di  lire.  Ma  DupIcix,  conoscendone  Tlmportanta,  cassa  Ja 
capitolazione,  saccheggia  ed  arde  la  città,  facendo  cosi  ese- 
crare il  nome  francese  :  poi  metlc  tanti  impacci  ali*  emulo 
in  nuove  spedizioni,  che  questi  si  ritira  e  torna  in  Francia, 
ove  è  buttato  alla  Bastiglia.  Nulla  di  più  favorevole  poteva 
accadere  agli  Inglesi,  che,  rifattisi,  non  solo  ricuperano 
Madras,  ma  assediano  Pondichery.  La  bella  difesa  di  Du- 
pieix, che  costringe  gl'Inglesi  a  ritirarsi,  stende  un  velo 
su'  torti  di  esso. 

Perduto  Madras,  egli  si  volge  al  Decan  e  al  Carnate, 
disputati  fra  emuli;  e  in  mezzo  alle  costoro  discordie,  eoa 
imprese  da  romanzo,  pone  Musa  Fersing  suo  protetto  Della 
subabia  di  Decan,  il  quale  aumenta^assai  i  territori  di  Pon- 
dichery e  Caricai,  e  gli  dà  Mazulipatnam  e  contorni*  Nel 
Carnate  però  la  Compagnia  inglese,  senza  chiarire  mani- 
festa guerra,  soccorse  Tavveraario  di  Dupieix,  che,  mal 
«oslenuto  dagli  alleati  e  dal  pusillanime  gabinetto  di  Ver- 
sailles, soccombette.  Arditissimo  in  mezzo  alle  diflScoltà  e 
inesauribile  ne'  ripieghi,  seppe  ristorarsi  ;  e  le  sue  vittorie 
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avevano  destato  indieibile  entosiasmo  in  Europa  :  dioeasi 
efae  le  sole  terre  ottenute  da  Chandasaeb  rendessero  tren- 
tanoTe  milioni;  parea  doversi  contare  sopra  cinquanta  mi- 
lioni annui  netti  :  chimere  come  quelle  di  Law»  Al  racco- 
gliere però  dei  conti,  i  direttori  della  Compagnia  trovaronsi 
in  iseapito  di  due  milioni,  e  ne  incolparono  Dupleix,  quasi 
non  fosse  da  prevedere  che  le  sue  vaste  imprese  aveano  a 
costar  tesori,  e  che  altri  se  ne  voleano  per  raccorrò  fruito 
più  tardi.  Accaniti  dunque  delle  fallite  speeulauoni»  sta- 
bilirono dargli  lo  scambio,  e  il  gabinetto  li  secondò,  tanto  itss. 
più  che  gl'Inglesi  il  domandavano,  come  mantice  a  discor- 
die nell'Asia.  Allora  i  gabinetti  francese  e  inglese  s' uni-  iisi; 
-reno  per  raccomodare  fra  loro  le  due  Compagnie,  e  met- 
terle in  perfetta  egualità  di  forze,  di  territorio  e  di  com- 
mercio sulle  coste  del  Coromandcl  e  d' Orissa  :  godessero 
in  pace  ciascuna  i  suoi  possessi,  e  non  si  brigassero  ne'  li- 
tigi de'  principi  indigeni. 

Dupleix  non  sapea  darsi  pace  che  il  suo  successore 
avesse  negoziato  cogl'  Inglesi,  invece  di  usar  le  truppe  con- 
dotte per  assediare  Tridnapali,  il  cui  aequisto  avrebbe 
assicurato  e  il  dominio  e  immensi  vantaggi  alle  colonie 
francesi.  Chi  vede  ciò  che  gl'Inglesi  eflèttuarono  dappoi, 
pende  a  credere  eh'  e'  suggerisse  il  meglio  ;  pure  egli  do- 
vette obbedire.  Aveva  anticipato  di  suo  tredici  milioni, 
fidando  nella  vittoria  ;  ed  ora  gli  era  strappaU  :  onde  la- 
crimando abbandonò  il  campo  della  sua  gloria.  Allora  gii 
sono  negate  le  anticipazioni;  ed  è  mosso  un  processo  a  lui 
che  era  stato  a  un  punto  di  dare  l'Asia  alla  Francia;  e 
consumato  l'avere  a  sollecitar  udienza  dai  giudici,  mori- 
povero,  egli,  ch'era  stato  re  e  signore  dei  tesori  deir India,  ifaa. 

La  Compagnia  franeese  possedeva  allora,  sulle  coste 
d' Orissa  e  del  Coromandcl,  Mazulipatnam  con  quattro  di- 
stretti; Pondichery  con  vasto  territorio;  Caricai  e  l'isola 
di  Chcringam  :  considerevoli  possessi,  ma  troppo  disgiunti 
per  darsi  ajuto  a  vicenda.  Il  marchese  di  Bussy,  luogote- 
nente di  Dupleix,  avea  sostenuto  l'influenza  francese  nel 
Deean,  e  alla  sperienza  sua  sarebbe  convenuto  conBdare 
le  cose.  Ma  in  quella  vece  il  gabinetto  francese  mandò  l'hr* 


«7M.  tandeso  eootel^ally^  «flkkle4l*^Miéf««<li  iralot««  ma  firn 
frnóeiste^   né  piei^ev^è  e  moéenit»  otme  voleasi  per 
'{Meal  tontani  e  io  toaspi  tUIBaHi.  P«r  «aiione  abborrlva 
f^' Inglesi,  e  diceva  4a  ma  po^tUca  eonùtere  in  qneite 
qoiiftiro  parole:  Féé  Etigiitii  mMa  Fttmoia;  ma  ìgaoraTa 
teggi,  interessi,  peéitica  deli' India,  e  a* ostinava  a  non 
ascellare  ohi  ne  l' istrisìsse.  Aii*  ineooivo  il  soo  avversario 
GoQte,   fredda^  risoliiio,  moderato,  asfieva  inlHHre  su 
4tQanto  41  circoiidava,  e  prafiUare  dogti  errori  dei  aemiei. 
Le  prime  impreie  ^n  riescono  a  Lally,  e  reapìaice 
gP  Ingtesl  da  tetta  la  oosta  dei  Coronaandei  :  sempre  però 
tenne -di  amasi,  non  gli  vien  compita  nessuna  delie  im- 
prese ;  eoi  rigore  e  osile  mfcaoce  s' iniesica  gli  ammini- 
suratorif  e  qne' molti  cni  giovano  gti  àkixà  ;  anche  1*  eser- 
cMo  ae  gli  rivolta^  e  gì'  Inglesi  bleecano  PondiclMry.  Le 
cìami  alte  ivi  rifuggono  dal  iav4Mro  ;  le  i>aMe  hanno  deter- 
minale le  professioni,  e  sì  tcrreUiero  disonorate  a  krne 
nn*  akra,  come  si  viiteno  ce  coltivasse  la  Aerra  eh'  e'  non 
•emiaò;  im  Tseeliìno  destinalo  a  portare  un  peso  sulla  te- 
sta,  se  H  portasse  sotto  il  hracoìo  ;  il  soldato  se  icoesse  la 
trincea  dietro  etti  dee  ricoverarsi;  lil  cavaliere  se  laiciassc 
l' erha  pel  sno  cavallo.  Innnmera  turba  dee  pertanto  se- 
guire .£^i  eserciti;  e  Lally,  non  avendola  potuta  adunare, 
epioie  a  fona  gli  «biiaoti  di  Pondichery,  senza  riguardo 
di  casto  0  distinaiotte  di  lavori»  attaccando  il  paria  ìasietn 
eoi  meerdote  ^  «cannone  o  a  portar  pesi  :  conculcamento 
ànandito  dell'  ordine  sociale  inaieme  e  del  reUgioso.  Fra  la 
discordia,  le  rivolte,  la  lame,  Lally  resiste  a  lorse  venti 
volte  superiori;  ma  poi  ridotto  agli  .estremi,  rende  la  città 
ed  4  CQDdotlo  prigione  in  Inghilterra. 

£QKla  presa  di  P^mdichery  termina  la  dominazione  dei 
Francesi  neU'  India,  ove  non  serbano  chele  fattorie  di  Su- 
rate  e  Calcutta,  inooiacludenii;  mentre  il  Conomandel  e  il 
Bengala  ingigantiscono  l'inghilterra.  Nella  pace  del  1763, 
P^OAdichery  fu  restituito,  «a  in  rnlna  e  con  ristretto  cir- 
condario^ Anche  Caricai,  Chandernagor,  egli  altri  liaachi 
I7N,  noi  Bengala  furono  ricuperati  dalla  Francia;  ma  4  patto  di 
9on  porvi  fortificasioni.  La  Franciain  dieci  anni  avea  pure 
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penlulo.glì  itf^liineDli  •d'Afrioa  e  ^^ke  »di  ^<mHì  4* Amo- 
ma  «  iutto  U  Ottadà^  «ode  si  difibodeva  mb'  irviUzìMio, 
die  voleodo  quftkhe  iOggeUo»  afofesei  cmtffo  LaUy,  ii- 
randa  al  peggio  vgtù  suo  faito^  MpoUnMa  fin  di  Itadi- 
jDeoto»  £gU  ioforaialone,  oUleoedi  vaure  daU'IngtMl- 
terra  a  aoalpavsene^  e  sorive  a  Ciioìacul  :  «  le  reee  te  mia 
lesta  e  la  mia  iniiooeAsa.  »  Jkasurde  iNrooeMo  d'^un  parla- 
«eDio  sopra  canipagne  e  astedj  ia  paese  e  in  oeodisioni 
aflalia  igaorateJ  AasoUa  dal  delitto  4i  ^dameggiala  jnaa- 
aià,  io  imputano  d'aver  tsadite  j^y  tdteressi  dd  re  e  della 
CvmpfgnHfi,!  e  alMisato  deU'antorità  ;  «ade  a  saasaiitas^i 
aaai  è  raaadate  a  norle^  col  4mi vaglio  ia  becca»  e  aeoaa  im. 
che  potesse  rassegaar^isì.  La  aua  oottdanaa  fu  eaasaU  da 
JLuigi  XVI  ! 

Bengala  è  la  proviacia  più  oriaDtflle.del>Graa  Mogol, 
bagnala  dal  Gaoge,  riccbissina  del  suolo,  abboodaaiisai- 
jDa  di  riM»  e  d'ogni  altro  frutto*  Suja  aV-Daula^  saocessiMPe 
di  AJla  verdi  nel  Bengala,  Babar  eOrissa»  odiando  «di  cuore 
grioglesi,  e  (orse  istigato  dai  Fraaeesi,  aorprese  Calcut- 
ta,  principale  fattoria  di  quelli,  che  dovette  arrendjersi.  ina 
Trovando  pocbe  merci  ed  oro,  lo  credette  nascoso,  e  per 
obbligare  i  prigionieri  a  rivelarlo,  li  chiuse  odi'  inf$rm> 
MMTQ,  prigioae  luqga  dicioUo  sopra  undici  jiiedi,  cba  non 
riceveva  iuce  se  non  da  doe  finestre  .d*un  sol  iato  :  talché 
ia  dodici  ore  che  vi  rimasero,  con  ventitré  perirono  snf- 
locali.  Gì'  Inglesi  di  Madras  d' udirono  Cremendo,  e  V  am- 
miraglio Gado  Watson  diresse  tosto  la  flotta  Jicl  £angc, 
e  riprese  Calcutta. 

Boberio  Clif«,  figlio  d' un  «aediocre  gentiluomo  dd  {J*; 
Sbropshire,  dalla  iandnUezsa  roosiratosi  ardito,  passato 
nelle  Indie,  sofferse  le  eoatrarielà  serbale  a  tutti  i  carat* 
tori  robusti j  fiadiè,  buttatosi  all'armi  cai  non  era  stato 
educato»  fiormossi  alla  scuola  delle  difficolta.  Questo  nuovo 
Cortes^  come  il  conquistatore  dd  Messico,  possedeva  forza 
di  risoluaiooe,  prontezza  di  partiti,  impeto  di  esecuzione, 
e  sapeva  ispirare  ai  soldati  il  proprio  entusiasmo,  imporre 
alle  naaioni  straniere,  operare  di  proprio  impulso,  eppur 
rimettere  alla  patria  ciò  che  senza  di  lei  avea  conquistato* 


Posto  a  cupo  delle  trappot  disse:  «  Non  coiiTiene  (eneni 
fulle  difensive  ;  assaltiamo;  »  e  recò  battaglia  al  feroee  n»- 
bab,  e  l'uccise.  Il  suo  generale  Mir  Giaffler,  suceedutogli, 
pagò  due  milioni  di  sterline  agi*  Inglesi  >  dugentrentamila  a 
lord  Clivo,  e  una  pensione  di  sessantaroila  lire.  Ma  i  via- 
eìtori  non  sepp<y*o  frenare  la  cupidigia,  e  a  sempre  nuove 
domande  gì' induceva  la  condiscendenia  del  nabab,  che 
in  pegno  de'  pagamenti  dovette  dar  loro  tre  distretti  presso 
Calcutta,  nocciolo  del  futuro  Imperio.  Poi  appena  eomio* 
ciò  a  riOutare,  lo  destituirono,  surrogando  Cossim  Alt- 
kan,  che  diede  due  altri  distretti;  oltre  immense  somme 
ai  fautori  della  rivolta.  Sentendo  però  la  sua  vergogna, 
Tolle  sottrarsi  a  quel  giogo,  ingrossò  i'  esercito,  e  assalili 
gl'Inglesi,  ne  fc  macello»  Erano  tornate  in  quel  tempo n^ 
miche  Francia  e  Inghilterra,  e  la  Compagnia  francese, 
InTcee  d' associarsi  ai  principi  del  Bengala  a  danno  de'  co- 
muni avversar],  stabili  una  pusillanime  neutralità,  per  la 
quale  ricusò  soccorsi  a  Suja  al-Daula.  Adunque  vinto 
questo,  gl'Inglesi  ricchi  e  potenti  spingono  innansi  la 
guerra  per  rifarsi  dell'  umiliazione  coi  gli  avea  ridotti 
ino.  Dupleix;  e  pochi  battaglioni  europei  superano  gl'immensi 
eserciti  di  due  confederazioni. 

Scià  Alem  II  granmogollo,  era  dai  Haratti  stato  re» 
spinto  fln  da  Deli,  ultima  città  rimastagli,  dove  avevano  in- 
tronizzato suo  figlio  Gcwan  Bukt.  II  deposto  rifuggì  presso 
Suja  al-Daula,  nabsb  di  Aud,  che  il  teneva  in  onorevole 
prigione.  Quivi  stesso  si  rifuggi  Cossim  Ali,  cacciato  dagK 
Inglesi,  i  quali  a  principe  del  Bengala  ristabilivano  Mir 
GiaiBer.  Ne  venne  guerra,  ma  Cossim  si  staccò  dal  nabab 
di  Aud,  senza  più  pretendere  al  Bengala  ;  Suja  al-Daula  si 
ritirò  a  Deli;  e  Scià  Alem  liberato  propose  alla  reggenza 
di  Calcutta,  se  lo  ripristinasse  in  Deli,  darebbe  Gaziporo 
e  Rcnarete,  strada  al  Bundelcond,  agognato  pei  diamanti. 
Ln  cosa  non  sorti  pieno  effetto,  ma  Clivo  menò  una  pace, 
ove  gì'  Inglesi  assodarono  e  crebbero  i  loro  dominj,  ed  eb- 
bero dal  granmogol  l'investitura  delle  detaniedi  Bengala^ 
Bahar,  Orissa,  clic  contavano  dieci  milioni  d'abitanti^e 
rendevano  trentasei  milioni  di  franchi  netti. 
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Clive,  arrivato  a  Madras,  comprende  1*  opportunità  mi. 
dì  farsi  padroni,  e  scriye  alla  Compagnia:  «  Eceoci  al 
momento  ch'io  da  lungo  tempo  prevedeva»  ove  deci» 
dere  se  prendere  o  no  il  tutto  per  conto  nostro...  L' f m-- 
pero  del  granmogol  (non  esagero)  può  esser  domani  m 
'«poter  nostro.  Questi  paesi  non  hanno  aflexione  per  nes- 
'sun  governo;  le  loro  truppe  non  sono  né  pagate  quanto 
le  nostre,  né  comandate  o  disciplinate:  un  esercito  eu- 
ropeo discreto  basta,  non -solo  a  difenderci  da  ogni  prin* 
dpe  indigeno,  ma  a  renderci  padroni  e  formidabili  a 
segno,  che  né  Francese  nò  Olandese  né  altro  nemico 
oserd  tentarci.  11  nabab  di  col  prenderemo  la  parte,  non 
può  fare  che  non  divenga  geloso  del  poter  nostro  o  in» 
vido  de' nostri  possedimenti;  l'ambizione,  la  crudeltà, 
l'avarizia  non  cesseranno  di  cospirare  a  nostra  mina; 
ogni  vittoria  non  ci  darà  che  una  tregua  momentanea  ; 
la  deposizione  d' un  nabab  sarà  seguita  dall'  innalza- 
mento d'un  altro,  il  quale,  appena  possa  mantenere  un 
esercito,  entrerà  nella  via  del  predecessore,  cioè  ci  s' ini^ 
micherò...  Bisogna  dunque  che  i  nabab  siamo  noi,  al- 
men  di  fallo  se  non  di  nome...  fors'  anche  senza  masche- 
ra, di  nome  come  di  fatto.  » 

Non  va  dunque  imputata  soltanto  a  machiavellismo 
degli  Europei  la  loro  prevalenza  in  Asia,  ma  al  predomi-^  * 
nio  che  ona  volontà  determinata  acquista  per  natura  so* 
vra  gente  in  tentenno  e  disunita,  com'  erano  quei  nabab, 
sobab,  raja,  che  da  un  tiranno  imbecille  ottenevano  a 
prezzo  le  signorie,  e  che  aveano  bisogno  del  coraggio  a 
deli'  avidità  di  soldati  forestieri  per  distruggersi  tra  loro» 
Gì'  Inglesi  ebbero  l' arte  di  mascherare  il  dominio  colle 
forme  antiche,  lasciando  un  subab  nazionale,  sicché  gl'in- 
digcni  crcdèano  ricevere  dal  granmogol  gli  ordini  che  io 
cflbtto  venivano  da  Calcutta. 

Indostan  propriamente  chiamano  la  parte  dell'  India 
a  settentrione  del  fiume  Nerbudda,  ove  sorge  Deli.  Fra  il 
Nerbudda  e  il  Kistna  giacciono  i  territori  del  Nizam,  dei 
raja  dì  Berar  e  di  Sattara  :  dal  Kistna  al  Capo  Comorin 
sono  il  Carnate,  il  Maiabar,  il  Misorc.  Da  Deli  poi  a  Tom-^ 
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tadNi  «  «Mise  la  GoAMeraMae  dei  MaratU,  la  quale  al 
domioìo  britaiMìico  divenne  nemMa  dopo  xto  ceasareiio  i 
Fcaxicesi.  MacaUi  chiannaai  un'  antica  triU  del  Decaa , 
«rJiiDda  deUe  moolagne  delllahcat  nel  Begoo  di  Yisapur, 
«  cke  aeno  ione  i  pirati  ì  quali^  fin  dal  primo  seoolo  del- 
l' era  volgarej  iofeataisono  i  mari  deli'  india.  £ìfinte  maJao* 
dritta,  IòNiivaoa  4i  ^scodlente  «avaUeria  i  iwincipi  della 
penisola^  ed  appartenevano  alla  eaata  dei  Vaiala  o  mer- 
eanti.  Ma  da  lineila  4ei  Ketria  «i;uerriarl  aiaciva  ilpadr^ 
ài  Sev4i|^,  soldato  di  ventura  a  servizio  4el  te  di  Visapur, 

46V3.  che  ricevè  da  questo  «n  |a^ire  nel  Carnatico,  aÀ  comando 
4ì  diecioMla  uominL  li  giovane  Sevafi^  eoi  suo  valore  si 
trasse  aitorna  molti  prodl^  e  uscito  cenassi  dal  natio  Poo- 
nab,  fca  le  dissensioni  ialeriori  crebbe,  maaaime  eoa  bande 
provenieati  dai  paesi  mootensi  ebe  «teadonsi  dalle  fron- 
tiere ilei  Guaerate  fin  a  quelle  del  Canara,  paesi  mea  ci- 
vili e  più  arditi»  cb'egU  strinse  in  nazione ;'Coaquistò parte 
del  Visapur  e  la  fortezza  di  Sultana»  e  mal  contrastato  da 

mi.  Aureogaeb»  si  proclamò  gran  ve  od  occupò  tutti  i  porli 
della  aosta  occidentale  del  Decan,  eccetto  quelli  apparta- 
Denti  a  Portoghesi  o  Inglesi.  Col  figlio  di  lui  iè  pace  Au- 
rengzcb,  consentendo  ai  Maratti  il  decimo  di  tulle  le 
entrate  del  Decan,  cbe  poteano  far  riscuotere  da  proprj 

niT.  appaltatori  ereditarj.  Jabon,  nipote  di  Scvagi ,  inveeehia- 
to>  laaciò  il  governo  al  prima  ministro  (petscAteoAjj  cbe 
da  «quei  punto  divenne  una  specie  di  maggiordomo  eredi- 
tario. 

Le  truppe  indigene  oolA  non  aooo  pi^ate«  ma  i  prin- 
cipi del  paese  confidano  eerte  contrade  a  capi  jniUtariy 
oall'  obbligo  di  provvedere  al  mantenimento  delle  truppe. 
Obi  dunque  £oda  reputaaone  di  valore,  trova  faciloieate 
merccaarj  ;  l' appoggio  di  questi  lo  affida  ad  usurpare  il 
dominio;  e  presto  può  divenire  prìneipe  estesissimo,  sbal- 
zar r  antico  suo  re  o  farsene  eedere  l' autorità.  Cosi  fece 

lUii*  ^^^^CP  Ali,  cbe  colle  proprie  forzo  elevossi  da  umilissimo 
luogo  a  reggente  del  Misere,  indi  alla  sovranità,  e  noo  a 
torto  In  intitolato  il  Federico  d' Oriente. 

Cosi  alla  guerra  da£uropei  a  Europei  succedeva  quella 


/ 


60TERN0  BBLL*  IKIMA.  903 

Emder  AU  «'  ùDfadf#al  di  Baogalore^  tonendolo  «ttme  vas- 
«llo  del  Mjadi  MìMre,  «ui  difese .casMUra  «  Meniti:  ne  o 
jìMM  jier  pre#ria  sveurena  >oeflie  4lMe»  0  |^r  «nribiaieae, 
prese  ess»  nja  b  SeHngapalAam  ava  eaptUJe  «  iadi  aliri 
paesi»  fiaobècbbeya'  catMladt  eeDlodiaciiailìoiii^  daeea- 
ioaik  aroMii ,  fca  ohI  vaAUein^eorila  a  «ai^aUo«  e  hh 
ear]>e  di  -oiftUediigeBkla  FmoDesi.  Geo  oùrabtle  arte  aìulaio 
dalAK^o  Tipn-rSaib,  setta  Hadraeconehivae^un  treiueto, 
|ker  em  il  nabai)  d' Areate»  enaittra  degl'  iiiglesft,  dsiMtte 
aUwndaDar  k  città  e  la  Ceiiasaaidl^soaita^  e  a  lui  tsi- 
kotape  l,M9/)0Oiire4'Mao, 

Viallefo  gl'Inglesi  la^aMi  4i  qiiosi'M&a  •dosi  -lH»ae 
ioipresefieirindostaii,  ove,  a'-daoai4i  Soie  Afeas,  pi*eaero 
CoMi«  Albd&abad;  e  eaase  aovfaBÌ  k  eedflCleni  a  Siqa  al- 
JDaala,  aabab  di  Aud,  ebbUgaodoila  al  tri  boto  di  25  nflionl. 
Con  questo  nuovo  vassaHo  4>sk)ggiaroAo  Aokilkend ,  «  aef;- 
giogatolo,iierittiuroiia  il  doroiaie  a^ellodiSujaaVDtaniilai 
eoa  crescergli  diA  BiiUoni  il  tributo;  e  serbando  per  sé  la 
provincia  di  Benarete^  città  saata,  per  ia<qaale  ai  dilata- 
rono fio  air  eslnemo  del  Aeagaia« 

Tanta  prosperità  li  tolse  alla  snodORasiooOi  uè  più 
dtssiiDulasido  la  conquista»  feoero  legge  la  propria  ^itolootà, 
giudici  «  acDiaioistcatori  i  looo  JuaiODiili;  levarono  agni 
autsrilà  al  subab,  cbe  tributario  a  dìpcBdan te  dalla  €om- 
pagoia,  né  guerre  «è  peee  potea  far  pitt«  ne  nMamane 
ministri y  comandar  truppe,  amministrare  finanze,  render 
gittsUùa  ai  suddUi.  Guardando  il paese-eome  nnasiiniera, 
il  popol0  come  nereanaia*  non  eepcarono  ehe  a  amungeve 
più.  La  iirannia  fece  suo  fratto:  aaaUi  agrieoltari,  per  le 
eccessive  estorsioni,  iaseiarono  apopolati  e  isodl  i  terreni 
ttbertesi;  molti  tessitori  di  aeta  si  ^HunpiaFaDO  o  mutiia- 
Taoo,  anzicbè  soffrir  le  angherie  cui  ipieir  abilitagli  espo- 
neva; quieti  i  telaj;  scemato  il  0ieolto«  Il  monopolio -degli 
offisiali  ddla  Compagnia  «tea  dìsinitta  1*  kiduabria  nasio- 
naie,  che  produceva  le  merci  cercate  da  seeoli  in  Ocei- 
deaie;  e  mentre  vi  colava  V  angento  d'Europa  e  d'AmerMa, 
il  pnese  restò  immiserilo.  DeUe  merci  inglesi  portate  sd 
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Bengala  non  crebbero  se  non  le  munitioni  di  guerra;  fame» 
epidemie  erano  fomentale  dall'  insaziabile  avidità  degli 
ìneettatori,  uno  dei  quali  v*andò  nudo,  e  mandò  in  Eu- 
ropa 14  milioni.  Turpe  corruttibilità  per  tutto  ;  mescola- 
Tasi  la  politica  per  profittare  dei  doni  cbe  sempre  ebbero 
parte  suprema  nelle  trattative  orientali,  e  die  la  legge 
potè  restringere,  non  proibire.  Non  leggi  che  protegges- 
sero le  persone,  non  autorità  che  potesse  farsi  rispettare; 
r  infanzia  dell'  industria  impediva  ogni  sviluppo  della  ric- 
chezza pubblica;  a  gente  diversissima  di  lingua,  di  coatu- 
mi,  di  religione,  erano  messe  imposte  da  altri,  cui  la  lon* 
tananza  de'  loro  mandatari  toglieva  ogni  responsabili  là: 
i  giovani  inglesi  vi  cercavano  un  impiego  per  tesoreggiare 
alla  lesta  alcune  centinaja  di  migUaja  di  sterline,  e  tor- 
nare in  Inghilterra  a  sposar  la  figlia  d' un  gari,  comprare 
un  bourg  pourri  e  sfoggiarla.  Fra  ciò,  che  poterà  un  capo 
onesto? Pertanto,  sotto  l'apparente  ricchezza,  povera  rima- 
neva r  India  ;  il  danaro  in  man  di  poche  persone  vicine 
agl'Inglesi,  o  inlente  a  smungere  più  sempre  il  paese 
Grave  siccità  distrusse  il  ricolto  del  riso,  principale  nutri- 
mento; e  gli  speculatori  accaparrarono  il  resto,  talché  ap- 
pena i  più  ricchi  erano  in  grado  di  procacciarsi  il  vivere» 
Fra  quell'orribile  fame  si  frangono  i  legami  della  società, 
ma  restano  quelli  della  superstizione;  giacché  non  si  osa 
uccidere  gli  animali,  e  il  bove  e  la  vacca  impunemente 
disputano  il  cibo  agli  aflhroati.  Tre  o  quattro  milioni  d'abi- 
tanti del  Bengala  perirono. 

Con  tanto  territorio  e  si  ricco,  col  privilegio  del  com- 
mercio d'Oriente,  con  esazioni  Ingordissime,  la  Gompt^ 
gnia,  non  che  pagare  agli  azionisti  il  dividendo  promesso 
del  dodici  e  mezzo  per  cento,  dovette  sollecitare  un  soc- 
corso di  un  milione  e  mezzo  di  sterline.  Aveva  easa  per 
dieci  anni  cavato  dal  Bengala  36  milioni  annui  ;  oltre 
dugento,  predati  da  chi  sapeva  rubare:  ma  la  fonte  di 
tante  ricchezze  era  esausta  dalle  guerre,  dalle  rivoluzione 
dalle  estorsioni;  gli  uomini  campati  dalla  fame,  stenta- 
vano: eppure  i  direttori  che,  per  interesse,  avrebbero 
dovuto  cercare  i  rimcdj,  ponevano  nella  loro  lettera  gene* 
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raie  del  marzo  1771 ,  «  esser  quello  il  buon  momento  dì 
profittare  per  tutte  le  possibili  vie  de'  vantaggi  che  pro- 
mette la  possessione  del  Bengala.  »  Tanto  è  senza  viscere 
la  mercantile  speculazione  I 

Questi  guai  non  si  udivano  in  Inghilterra»  ma  solete 
vittorie  di  Clive,  viepiù  esaltate  pel  confronto  dei  disastri 
americani  :  ma  neli'  India  orribili  voci  correvano  di  lui; 
che  facesse  schifoso  monopolio  del  betel  e  del  tabacco» 
anzi  del  riso,  unico  vitto  del  paese ,  e  in  ogni  peggior 
modosoprusasscRaccolse  que'lamenti  Bourgoyne, e  gitene 
diede  querela  in  Inghilterra»  dove  Clive,  che  avea  maneg- 
giato a  suo  talento  un  mezzo  mondo  senza  render  conto 
a  ehi  che  fosse,  a  tutti  il  doveva  come  cittadino.  La  sua 
salute  ne  fu  peggiorata  ;  e  scevero  dalia  società,  restò  con- 
sunto da  mal  di  fegato  a  49  anni.  Nome  che  non  perirà  : 
senza  altri  maestri  che  il  bisogno  e  i  pericoli ,  seppe  dive- 
nire gran  generale,  grand'amminislratore,  e  arrestarsi  a 
tempo  ;  solle  sue  colpe  è  ancora  dubbia  la  storia. 

Allora  il  parlamento  pensò  modificare  la  costituzione 
della  Compagnia,  della  quale  giova  qui  dare  conoscenza. 
Ba  principio  gli  azionisti  adunavansi  di  tempo  in  tempo 
pei  loro  interessi,  e  separandosi  incaricavano  un  comitato 
di  dare  spacào  alle  occorrenze.  La  più  piccola  somma 
bastanti  :  ma  dopo  V  atto  d' unione  si  volle  un  capitale  di 
cinquecento  sterline  per  comparire  nella  corte  de'proprie- 
tarj  9  e  di  duemila  per  entrare  nel  comitato.  Un  presidente 
e  un  vice-presidente  dirìgevano  le  deliberazioni  delle  as- 
semblee, dove  eleggevansi  i  direttori  annui.  Generali 
assemblee  s'  adunavano  in  marzo  ,  giugno ,  settembre , 
dicembre,  poi  qualvolta  cadesse  bisogno,  o  lo  chiedessero 
nove  possessori.  La  corte  dei  ventiquattro  direttori  rac- 
eoglìeasi  quando  credesse,  e  bastavano  tredici  membri  per 
farla  compiuta.  È  dunque  modellata  sopra  hi  costituzione 
inglese;  giacché  i  proprietarj  corrispondono  alla  nazione, 
le  loro  assemblee  al  corpo  elettorale,  il  presidente  eoi 
direltori  al  re  col  parlamento.  I  direttori  divideansi  in 
dicci  comitati  :  di  corrispondenza ,  processura  ,  tesoro , 
mag^azzinaggio,  contabilità,  compre,  navigazione,  com- 


206  GOSTITOIIONB  DBLLA  COBPAONtA. 

merci»,  oltre  uno-  deHMnior»e  e  uno  di  sorregliaitia. 

Nelle  tre  presidcnae  di  Bombay,  Ifauirae,  Calcutta, 
indipendenti  una  dall' altro,  aveapten» potere  un  govev* 
Datore,  assistito  da  un  Consiglio  per4' aiMniniatraiiooey 
traUi  in  numero  variio-per  aosianilài  dagl*  impieghi  dvili 
della  Coii>pa<^nia  ;  e  ogni  deeietoaa  prendeaaì^  a  nfMggiorità 
di  voti.  Il  presidente  e  l  consiglieri  poloBdo>plum«e  altare 
caridie,  teneransi  le  pie  lucrose;  e  per  ottenerlo,  octares- 
zavasi  il  presidente,  che  competeva  ogni  veglia  sua.  Baon 
narbodi  truppa  tenea  laConpagnia^  cernile  in  InghiHenra, 
0  da  dfsertort  d^  altre  coloMa,  o  da  indigeai  (s^f),.  étm 
s^adattsrono  a  obbedire!  ad.  ulBaiaii  eurapei» 

Quanto  ai  conmiereiei,  qu^oidellesloffc,  choaanpre 
fu  il  priaeipale,  laccasi  dasan  secrelario(èafi||tint),  aha  re* 
cavasi  aui  luoghi  con  un  cassiere  e  alquanti  scavi  armali, 
eprendeva  a  nMsa  alcuni  agenti  subatterni,  i  ^ualidiate»- 
bocfldosi  ne'  varj  posti ,  vi  preadeana casa, dove  poneansi 
con  servi  armay  ed  altri  da  servigio*  V  affcnle  tcadlaaa 
con  sensaii,  e  questi  coipt'corj,! quali  iaflae negaslMano 
coi>  tessitori:  talché  fra  questi  e  la. Compagnia  stavaoDcài- 
que  intermedi»  ^^  tesserandolo,  come  avviene seaspre,  ìm^ 
capace  di  comprato  gli  stromenti  e  le  materie,  e  di  ao- 
stcniarsi  durante  il  lavoro,  cercava  anftieipaBionia  gaossa 
usura  ',  e  terminata'  la  paaia.,  la  portava  al  haayan,  Aela 
deponeva  in  an  magaaaino.  Finita,  la  stagione  e  le  ceamiSi- 
sloni,  il  banjrante  i  suoi  adenti  esafninavaao*  <tgni  pesta 
e  la  pagavano»  al  teasìlore ,  coi  ribasso  del  quindici ,  vanii 
0  venlioinque  per  esnto  sol  preaxo.  eonvenufto.  Inaamma, 
il  banyan  era  l' anello. di  eomunicaaione  ttat  la  raaaa  in- 
dlgana  e  V  europea  ;  i  ricchi  Indiani  cenaptavjoo  qnaè  ti* 
telo  a  gran  preuo,  per  aprimi  ooeasione  di  iralBearea 
proprio  conto,  aJI*  onUNra  dei  noma  inglese*  Aiaaeraadaati 
liberi,  cioè  qitellt  dell»  Compagnia,  davash privilegio  dà 
farvi  commercio'per  proprio  conto;  con  giuramento  d'abi*- 
tara essic'casa  loro  nel  luogo aaiegoato. dalla  Compagnia , 
e  in  air  termine  prescritto;  non  scrivere  né  (are  seaivere 
cose  cIm  riguardasae  il  commercio  dcllaiComfmgnia  ael- 
r India,  eccetto  che  aiia  corte  dei  direttoria 
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Nel  1726  s' ordinò  il  sistema  giadlziarfo,  con  qaaUro 
sorta  di  tribunali.  Una  corte  del*  podestà  a  eiaseuna  déHe 
tre> presidenze^  una  d'appello,  una  delle  istanze,  e if  tri- 
bnnale  delle  quattro  sessioni,  che  rinniva  le  attribuzioni 
dei  giudici  di  pace  e  delle  giurisdizioni  infcriort.  In  due 
tribunali  cbe  rendeano  ragione  agF  indigeni  seeondb  le 
proprie  leggi ,  uno  pel  criminale,  uno  pel'aìTiley  il  ppeai*- 
dente  nominava  o  destituiva  a  volontà 

La  Compagnia  volle  estendere  il  suo  potere  fl«  taHi 
i  suddilt  brltannicr  che  si  trovavano  nelFIndìa,  benché 
Qon  fossero  suoi  agenti;  e  passo  a  passo  ottenne  che  chiun- 
que vi  venisse  senza  autorizzazione  sua ,  sarebbe  violatore* 
della  legge,  e  rinviato.  Erasi  già  disputato  in  Inghilterra 
se  una  Compagnia  privilegiata  pel  commercio  potesse  eser- 
citare la  sovranità,  o  se  gli  acquisti  suoi  spettassero  atla- 
nazione:  strano  parendo  che  Pessere  capitalista  in  una  so* 
cietà  conferisse  diritto  di  conquistatore  o  di  legislatore* 
n  parlamento  non  proferi  nulla,  purché  hi  Compagnia  si 
obbligasse  a  pagare  quattrocentomìla  sterline  V  anno  pìdr 
del  passato. 

Intanto  le  guerre  rovinose  e  la  cattiva  amministra* 
zinne  stremavano  là  Compagnia  ;  ognuno  agognava  a  ru- 
bare; Il  debito  san  a  220  milioni  di  franchi,  oltre  i  parti- 
colari di  ciascuna  delle  quattro  presidenze,  mentre  il  ca- 
pitale non  passava  in  tutto  i  120  milioni.  Il  parlamento 
venne  dunque  in  suo  sussidio  collo  scemare  il  dividendo  m» 
al  sei  per  cento,  e  col  rinunziare  a  parte  delHi  retrilm- 
zione  annua,  e  cambiò  T ordinamento  interne'  éeìié  So- 
cietà. A  Bengala  dovea  sedere  un  governatore  generahi 
che  durasse  cinque  anni,  con  un  consiglio  di  cinque  mem- 
bri ,  nominati  dalla  Compagnia,  confermati- dtolla  €ovoiia; 
le  altre  presidenze  obbedissero  a  questo,  e  non*  petessere 
senza  suo  consenso  far  guerra  o  trattati.  Mentre  in  prima 
ogni  investito  d' un'  azione  aveva  voce  ncir  assemblea  gè* 
neralc,  ai  restrinse  il  diritto  a  chi  n^'avessedue  :  <iep  ven- 
tiquattro direttori  ciascune  durasse  quattro  anni,  uscen- 
done sei  per  anno. 

Ivi  un  tribunale  supremo  di  giudici  inglesi,  indipen* 
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dCDlì  dal  governatore ,  decideva  in  uUìitìo  appello  colle 
consuetudini  britanniche.  Questo  era  in  fondamentale  con- 
traddizione col  diritto  nazionale.  I  Bengalesi  vedevano 
gente  armata  traversar  il  paese  onde  dorè  forzata  esecu- 
zione a  decreti  fondati  su  leggi  che  non  intendeano,  e 
gravare  i  mindari,  cioè  antichi  fitlajuoli  ereditar],  or  di- 
venuti grondi  possessori  e  venerati  come  unico  avanzo 
degli  antichi  principi.  Offesi  nella  religione  e  nelle  abitu- 
dini, gl'Indiani  6*opponeano  spesso  a  forza,  e  il  sangue 
scorreva,  sinché  il  parlamento  mutò  queir  ordine. 

Il  privilegio  fu  continuato  alla  Compagnia  per  un  tempo 
limitato,  e  colla  retribuzione  di  qualtrocentomila  sterline: 
trasmettesse  al  governo  tutti  gli  atti  suoi. 

Tornavano  in£uropa  ricchi  sfondolati  i  mercanti,  e 
la  fama  esagerava  ;  onde  s'  alzarono  sterminatamente  le 
azioni  :  ma  chi  vuol  che  la  pianta  dia  frutto ,  non  ne  sugga 
le  radici.  Il  Bengala  sHorito  più  non  rese  il  tributo  con* 
auelo  ;  la  Compagnia  falliva,  se  il  ministero  non  Taressc 
servila  di  trentun  milioni  e  mezzo,  e  perdonatole  i  nove 
milioni  che  pagava  l'anno,  coir  obbligo  di  assentire  al  go- 
verno immediata  ispezione  sulle  operazioni  politiche,  e 
tenere  colà  un  suo  plenipotente.  Ma  que'mercanli,  abi- 
tuati a  non  aver  legge  che  il  talento,  resero  illusorio  un 
tal  posto,  che  fu  desiderato  per  nobiltà,  ma  non  valeva 
a  reprimere  queir  immenso  sistema  di  espilazione, 
wa.        Warren  Hastings,  divenuto  governatore  generale , 
tentò  qualche  riforma,  e  le  sperperate  finanze  rassettare, 
togliendo  le  uscite  inutili  e  le  eccessive  gravezze,  scemando 
la  spesa  di  scossa,  riducendo  eentrale  e  robtista  l'ammini- 
strazione,  istituendo  corti  provinciali  per  opporsi  ai  so- 
prusi. I  frenati  lo  contrariarono  ;  il  rese  impopolare  la 
necessità  di  ricorrere  a  spedienti,  consoni  forse  alla  natura 
indiana,  ma  repugnanti  alla  inglese;  ed  ogni  atto  suo  fa 
preso  in  sinistro.  Voleano  conservasse  integro  il  territo- 
rio, e  gli  interdicevano  la  guerra;  poi  gliene  imputavano 
le  conseguenze:  domandavangli  continuamente  danaro  , 
danaro  ;  poi  disapprovavano  gì'  immorali  spedienti  con 
cui  esso  ne  procacciava,  vendendo  l'alleanza  e  le  armi 
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britanniche  a  tiranni  spietati  o  a  nuoyi  ambixiosi:  il  par- 
lamento inglese  intromettendosi  pcrpeluamenle»  guastaya 
dove  non  conosceva.  Hastinga  seppe  limitare  la  conquista 
e  riunirla:  ma  niente  v'aveva  allora  di  stabile;  nessuna 
idea  fissata  né  sulla  politica  esterna  nò  spila  intcriore  co- 
stituzione; non  danaro,  non  potere,  non  soprattutto  pub- 
blica opinione.  Fosse  dunque  per  evitare  gli  scontenti  o 
per  farne  suo  prò,  Hastings  lasciò  le  cose  ricondursi  nel- 
r  assetto  di  prima. 

Degì'  infelicissimi  Indiani  furono  raccolti  i  lamenti  io 
Inghilterra:  e  Carlo  Fox»  allora  ministro,  propose  alla 
Camera  una  riforma,  che  provvedesse  agli  azionisti  e  allo 
StaiOf  coir  affidare  gl'interessi  della  Compagnia»  non  più 
all'assemblea  generale,  ma  a  sette  direttori  nominati 
dalla  Camera  dei  Comuni;  e  una  riforma  del  governo  che 
a  questo  crescesse  potenza.  Con  ogni  arte  buona  e  malva- 
gia fu  sventata  la  proposta:  ma  quando  venne  al  ministero 
Guglielmo  Pitt,  seppe  far  passare  Vaito  MV  India,  attri-  <7s«. 
buendo  però  al  re  la  nomina  dei  direttori.  Ivi  si  stabilisce 
un  nuovo  governo  nominato  dal  re ,  con  sei  consiglieri 
incaricati  degli  affiiri  dell'India  sotto  un  segretario  di 
Stato;  ai  quali  la  corte  dei  direttori  trasmetta  tutta  la  sua 
corrispondenza  coir  India.  Il  governo  centrale  supremo 
consisteva  in  un  governatore  e  tre  consiglieri;  e  il  re  po- 
teva scambiarli.  Dichiarati  contrarj  all'onore  e  alla  poli- 
tica ogni  conquista  o  ingrandimento,  ogni  alleanza  difen- 
siva od  ofifensiva  coi  principi  dell'India.  Del  resto,  al 
governatore  generale  reslava  molta  libertà,  sotto  la  sua 
garanzìa  personale:  ma  se  tale  incremento  di  forza  ripa- 
rava ai  mali  preteriti,  fu  poi  conosciuto  dannoso. 

I  sudditi  inglesi  erano  sottoposti  a  corti  d'Inghilterra 
pel  delitti  commessi  nell'India;  e  i  varj  governatori  po- 
tevano far  arrestare  ogni  persona  sospetta  e  trasferire  in 
Inghilterra.  Dna  nuova  corte  di  giustìzia  veniva  istituita 
contro  le  concussioni,  le  esazioni^  le  violenze  in  quei  go- 
verni. A  questa  fu  citato  Hastings,  il  cui  processo  rimane 
uno  dei  monumenti  più  curiosi.  Slieridan,  oratore  irlan- 
dese, aggiuntosi  a  quelli  ond'era  insigne  la  tribuna  d'Inr 
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]{jl-  ghfltcrra,  investi  il  nuoto  Verro  con  un'arringa  imfro- 
TÌM  ehe  parve  H  sommo  dcM^elequenca;  «  oontro  11  co- 
stume, n'Mosse  ripeiuU  sfppiImMi  ^1  parhinie&to:  Burke, 
Fox,  Piti  «oeordaf onfii  in  dire  ehe  mai  non  s' era  veduto 
in  antico' 0  In  moderno  un  pari  esempio  di  quanto  II  go- 
nfio e  Parte  poasono  agitare *e  dominare  gli  «piriti.  Fu  dun- 
que votata  l'accusa  di  Hastings  davanti  ai  Inrd,  *orre,  con 
meno  impeto  ma  più  inslAenzat  lo  persegli  la  viva  parola 
di  Slieridan.  Burke ,  con  minore  vcemenaa  e  solennifi 
avIKippandòla,  tessè  In  storia  delle  Indie,  ^-ét*  ooatumi  e 
palimenli  orribili  di  esse.  I  proprietafj ,  ni  minimo  ritardo 
del  tributo ,  erano  gittali  prigione  ;  ende  t^lievano  a 
usura  per  ehetare  i  vigtietti  eh'  erano  stati  foraatl  n  so- 
serivere,  e  pagavano  fin  il  seicento  per  cento.  Chi  non  po- 
tesse, era  preso-,  o direttegli  iedita  oan  eorde,  vi  ai  eonflc- 
cavano  chiodi  e  spine:  aftri  iegavansi  doe  a  due  pei  pMi, 
e  sospesi  per  questi,  se  ne  bastonafva  la  piantn  fin  a  stae* 
earsi  le  vnghie  ;  poi  bstleasi  loro  la  testa  in  mode  che 
sanguinavano  per  la  i>occa  o  per  le  orecchie;  e  quando 
tutto  il  corpo  era  esulcerato  dalia  sfena ,  ungeansi  con 
mighi  d' erbe  velenose.  Tale  trattamento  fteeva  «  loro 
Devi^sSng,  oltre  gli  spasimi  morali  d'attaccare  Insìemo pa- 
dre e  figlio,  e  poi  flagellarli,  in  modo  ohe  uno  non  potesse 
Bdiermirsi  dai  colpi,  senca  esporvl  Taltro.  Peggio  ancora 
per  le  donne,  tratte  dai  nascosti  asili  per  esporle  ignudo 
a  brutali  violenze.  Un  fìremito  d^lndlgnaelono  e  di  pietà 
ai  propagò  dall'Inghilterra  a  tulXa  Europa,  e  rìnlonò  in 
Asia  :  ma  le  indagini  richiedevano  sa  lungo  tempo ,  che 
quel  processo  era  già  divemito  impopolare,  quando  Ha- 
stings  recitò  la  sua  difesa:  poi  durato  dairss  al  95,  Hastings 
fn  assetto;  tratto  dalle  strcAtezse  e  rifallo  dei  danni»  egli 
si  rilirè  nella  quiete. 

Molti  oentesta vano,  non  solo  alla  Compagnia  ma  airin- 
ghillicrra,  il  diritto  di  far  conquiste  nell'India,  e  prfnel* 
palmento  Fo«,  Burke»  Sheridan,  pe*  principi  fllanttopici 
allora  echeggianti.  Pertanto  Pitt  era  costretto  difendere  le 
èonquiste. colia  parola,  mentre  altri  colla  spada;  egli  eroi 
mercadonti,  reduci  in  patria,  invece  del  trionfò  trovavano 
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raecMsa.  Il  ministero  stiteo  |»ià' volle  riprove  gli  aeqtiìsU 
t^nitorMH  na  (loleaii  risparimariiT  CiaacMi -paese  6oHa« 
i]iiMD«ve»«B  vìemo,  obe  i«iniediala!Bieat«.divefiUTa  na* 
nieoi  •  die  «aaaliva  se  non  fesse  assalilei  e  battuto  rifa- 
eeaai;  donde  la  necessità  di  diairoggerle)  e  di  trovarsi  cosi 
»pwalaHe  eoa  uh  nuovo  tìeino,  (aUo  Mio?oiieaoioo.  Carlo 
Gofimvilìs»  sooeedblo  ad ifiutings^  partì  eolla  dictùarau 
risotnsMiedi  rimeitere  e  eonseryare  4a  paees  ina  il  sm 
^▼fnwo  te  una  pcq^ita  eoAtraddìEione  eoi  «eoti»enU  e 
le  Meo  tiieigU  «Teano  acquistata  la  popolarità»  e  colie  sue 
pnaprie.  Invece  dcH'eòanomia  >  'fé  spese  enormi;  inveee 
ài  sotloponi  aflteto  al.parlamenlOy  se  ne  affraoeè;  ioveee 
deiiat  peea^  si  Iravigliò  in  guerra  incessante»  Ma  poiché 
CSA  loanttere  ai  gavema  più  che  coir  tegegno ,  egli  si  gon* 
dagnd  gUapìviC'i ,  e  parca  gtMH)  quanlo  veniva  da  lui ^  e 
bencM  mancasse  dà  grandi  ifualilà  si  miliiaci  cIm  gover- 
nàUte,  mostrò  eonveei  passa^essel^  politico  onesto.  Gii  fa 
annegala  tina  slBtna>  e  una  pènsioae  dreinquemila  cler^ 
Une  per  venti  anni. 

UaeiMe  il  seeèla  pasaatò,  eplèndldissilnn  era  la  silua- 
itone^^alema  del  governo  inglese  neHe  Indie,  me  spavin<> 
t«ian  rimema  aaraiinislmione»'  Il  tierrono»  come  in  tutta 
Aeie>  appartiene  al  raenavee,  che  lo^  concede  al  coltivatore 
per  mw  retriinisione,  la  ^naie  alimenta  le  casse  del  gover- 
no iiukMnricnttnIcOy  sooeednto  agli  aniicbi  padroni.  Non  è 
dunque  divisione  in  grandi  domtnj,  che  somigli  alla  feu* 
dalttà,  mn  in  molti  piccoli  poderi,  ilcniaifitlajuolo  li  sud- 
divida ancon  a  laTtoratori.  Il  governo  mette  tasse  sul  prt« 
ino»  il  pMeso  cui  secondo  «  questi  sul  terso,  che  oppresso 
dn  qinel  peso ,  non  ha  di  die  comprare  un  pugno  di  riso 
nei  piece  di  tante  abbondanza;  e  come  in  Irlanda,  tutti 
hnniio  Ismei  A  canto  a  qucete  classi  infelici,  ve  n*ha  di 
privUeglftte:  i  Bramini  che  non  fan  nulla;  gli  appaltatori 

«  Nel  Ì7SS-M  le  tttéìtB  aetìrtn^  UnAnanho  i  S,97Sv770  ftetlhiti  1» 
•pttfe  e  iaitftM  4cl  (Ubilo  «  C,68S,9S1.  Ma  il  fMUggio  •ecidèbule  iparve ,  tal- 
dM  Ed  SS  li  Uovarono  di  isKrita  8,059,880,  di  ipeie  8,178,636.  Al  6na  del- 
I*  ammioistrasiooe  di  lord  Wellesley  nel  1806,  le  entrate  èrano  di  19,40S,iOa, 
la  speaa  di  15,67S,0t7.  {1^930  débifo  tmmontava  ••lS,t6t,74Sileriiiie|«ll9f 
•  i7/)a9,i9%i  «•&  it05  a  3i,SS8.827. 


d'alcone  (erre  Immani  (iakhiradjan);  i  mepcantl  delle 
ciUà-  le  tmadi  f^migiì^  musulmane,  e  gli  avanti  de'  no- 
WB  iadi^em.  Sono  «Urellanll  corpi  diversi,  sensa  legame 
tomuae- oltre  poi  la  mescolanza  di  sangue  inglese  e  in« 
diano,  d/st/nt/ssìma  anch'essa. 

Distinti  ancor  più  restano  1  Britannici ,  che  non  pos- 
sono né  acquistare  la  benevolenza ,  né  mutar  i  costumi 
^lla  rana  inda  e  musulmana,  protetta  dall' indolensa  e 
dall'  indiflèrensa.  I  genitori  ricusano  mandare  alle  seuole 
i  loro  fanciulli,  e  stimano  più  l'inflroo  pundit  che  tutti 
insieme  i  sapienti  della  Società  asiatica*  I  pochi  che  stu- 
diano, sanno  mille  cose  inutili;  il  computo  delle  sloke,  le 
minuzie  della  grammatica, della  prosodia,  delle  rappresen- 
tazioni de'tempj  e  delle  divinità  loro,  ma  veruna  scienza 
applicabile.  I  Bramini  e  i  khiragiar  sono  troppo  interes* 
satl  a  non  ispaniarli  dall'Ignoranza  e  dallo  stato  antico. 

Una  riforma  giudiziale  e  finanziera  aveva  introdotu 
Cornvallis,  ma  questa  male  scontrava.  Erasi  egli  trava- 
gliato a  stabilire  sopra  le  forme  antiche  una  grande  aristo- 
crazia territoriale  al  modo  inglese,  dichiarando  gli  zemin- 
dari  proprietarj  dello  terre  di  cui  pagassero  l' imposta  al 
governo:  quando  noi  facessero,  si  venderebbe  alla  spiccia 
una  porzione  di  loro  terre.  Questo  vendite  si  moltiplica- 
rono tanto,  che  nel  1796  rappresentavano  una  rendila  di 
98,700,000  rupie ,  cioò  un  decimo  delle  tre  Provincie  di 
Bengala,  Bahar  e  Orissa.  Ciò  menomava  la  classe  degli 
zemindari  ;  ma  non  per  questo  elevaronsi  i  rioti,  come 
Gornwallis  avea  sperato,  il  quale  a  tal  fine  aveva  obbligato 
gli  zemindari  a  munirli  d'una  patente  inalterabile.  Allora 
dunque  che  lo  zemindor  più  non  potè  aumentare  a  sva 
voglia  la  rendita  che  11  riot  pagava ,  fu  attento  ad  ogni 
occasione  di  congedarlo,  per  far  migliore  contratto  con 
un  altro.  Il  riot  appellava  alla  giustizia T  le  lungagne  di 
questa  lasciavanlo  esposto  alla  vendetta  delio  zemindar, 
e  le  spese  il  rovinavano.  Una  riforma  nel  96  dava  agli 
zemindari  una  procedura  più  spicciativa  riguardo  ai  rioti, 
ìche  potessero  vendere  le  rendite;  e  cosi  questi  trova* 
onsi  irreparabilmente  al  coloro  arbitrio.  Cornwaliis  creò 
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IribuQalì:  ma  i  giudici  non  sapeano,  tra  quelle  formole, 
pronunziare  che  in  poehi  casi;  e  le  ienlezze  facevano  mol- 
tiplicar i  contralti  di  mala  fede.  Si  credè  riparare  col 
metter  un*  imposta  sui  litiganti  :  ma  questa  impediva  ai 
più  di  ottenere  giustisia,  mentre  il  numero  delle  liti  au- 
mentò oltre  rimmaginazione;  e  di  pari  creseeano  i  delitti 
e  le  bande  dei  ladri. 

Né  minor  esecraxione  attiravansi  gl'Inglesi  sulla  costa 
del  Halabar.  La  presidenaa  di  Bombay  soccorse  Ragobah, 
Il  quale  assassinando  il  nipote,  sali  peischwah  de'Maralti 
occidentali.  Haider  Ali ,  che  da  due  anni  faceva  inutile 
goerra  ai  Maratti,  vedendo  l'odio  che  gl'Inglesi  s'attira- 
vano col  proteggere  il  tiranno»  fé  pace»  e  contro  il  nemico 
comune  s'alleò  col  nizam  di  Decan  e  coi  Francesi,  venuti 
allora  nemici  dell'Inghilterra  per  le  cose  d'America.  Dal- 
l'urgenze salvasi  la  Compagnia  colla  prontezza,  assalendo 
gli  stabilimenti  francesi  di  Gbandernagory  Caricai  e  Mazo- 
Ijpatnam;  riduce  Pondichery;  e  intanto  ridesta  gli  anti-  itti. 
chi  rancori  de'Maratti  e  del  nìzam  contro  l'usurpatore 
reggente  del  Misore.  Haider  però  non  sgomentato,  deva- 
sta il  Carnatico,  prende  Arcate;  ma  è  costretto  ritirarsi; 
Calcutta  e  Mangalore  gli  sono  strappate,  distrutta  la 
flottale  Eyre  Coote,  generale  inglese,  lo  vince  e  rivince, 
mB  noi  doma,  e  rinforzi  francesi  ne  rialzano  la  fortuna. 

Tippu  Saib  suo  successore  continuò  guerra  con  esito,  «tu. 
Tarlo:  finché  nella  pace  tra  Francia  e  lnghilterr9>  la  prima 
recuperò  Pondichery,  Caricai,  Chandernagor,  e  l'Olanda 
le  antiche  possessioni,  eccetto  Negapatam  che  restò  agli 
Inglesi.  Tippu  Saib  rimasto  solo,  brsmò  la  pace,  che  fu 
firmala  colla  Compagnia  inglese  a  Mangalore,  restituen-  «m. 
dosi  conquiste  e  prigionieri.  Ma  Tippu  odiava  gì*  Inglesi 
quanto  suo  padre;  e  più  fiero  e  men  intelligente  di  questo, 
sì  credette  o  si  spacciò  eletto  dal  profeta  per  stermi- 
nare dall'India  i  Nazareni,  e  inseguirli  sino  air  inferno. 
Ripeteva  amerebbe  vivere  due  giorni  da  tigre,  piuttosto 
die  due  secoli  da  agnello;  e  la  tigre  era  il  suo  simbolo, 
che  metlea  per  tutto,  e  alcune  vive  e  mansuefatte  ne 
iepeve;  amava  la  guerra  per  se  stessa,  e  contro  gli  Europei 


214  HAIIATTf. 

prtncipalmentc  per  fanatismo  religioso.  Frodfgo  e  «varo, 
franco  e  intrigante,  robusto  e  fiacco,  sol  costante  era  nel 
coraggio  e  ncH'amore  de' suoi  flgliuolt. 

Pel  suo  intento,  profittò  dei  Francesi,  che,  nel  bollore 
della  Rivoluzione,  cercavano  per  tutto  nemici  ai  loro  ne* 
mici,  glinglesi.  Ulfixiali  di  quella  gente  addestravano  le 
sue  truppe  e  l'artiglieria,  e  teneva  in  arme  settanta  mila 
nomini,  e  moltissimi  alleati.  Buonapartedal  Cairo,  mandò 
all'India  di  que'suoi  pomposi  proclami,  eeh'ei  veniva  a 
spestare  h  tirannia  britannica  :  ma  quando  la  battaglia 
^Abuklr  troncò  gli  sperati  trkmfi  della  Francia  e  la 
grand' opera  die  Napoleone  credeasi  destinatola  compiere 
in  Asia,  lord  Bfornington  governatore  scemò  i  riguardi  a 
Tfppu,  e  trovati  pretesti  marciò  sopra  ii  Miaore«  La  eam* 
pagna  andò  fiera,  ma  non  poleva  realare  Incerto.  Le  pri- 
me sconfitte  avvilirono  l' anima  superstidosa  dì  Tìppo , 
die  chiuso  in  Seringapatnam,  combaltendo  da  aoklato  fu 
ucciso.  Allora  tutto  il  Misore  venne  agi' Inglesi,  e  fti 
sehianlata  Tunica  Potenza  che  secondare  potesse  la  Fran- 
ino, eia.  Per  ombra  e  per  legarselo  col  benefico,  vi  elessero 
raja  uno  della  famigKa  che  Haider  avea  spodestata. 

La  Confederazione  dei  Maralti  abbraociava  per  9711  mi- 
glia da  settentrione  a  mezzodì ,  e  900  dalla  baja  di  tengala 
al  golfo  di  Zambogia,  con  40  milioni  d'anime,  di  cui  un 
.decimo  musulmani,  il  resto  indiani,  distribuiti  in  cinque 
Slati,  nominalmente  dipendenti  dal  raja  di  Saltava.  Dt- 
eemmo  come  a  questi  raja  si  fosse  sovraimposto  il  pesci- 
na;  ma  esso  pure  fu  soggiogato  da  Maagt*Seindia.  11  costui 
paAre  era  stato  destinato  a  custodir  le  pantafole  che  il 
pescina  lasciava  alla  porta  entrando  alle  spese;  il  «fuate 
uscendone  un  giorno,  lo  trovò  addormentato,  ma  colle 
pantofole  strette  al  seno.  Questa  devozione,  gli  mericè 
avanzamenti;  e  it  figlio  succedutogli  affettò  langamente  di 
portare  a  cintura  im  pajo  di  babbuceie,  a  memoria  del- 
P origine  sua.  Affettando  omlltfr  dii^enne  vero  padrone, 
ebbe  grosso  esercito,  disciplinato  dal  savojardo  Boigne,  e 
agognava  Deli ,  quando  Sciò  Alem ,  ultimo  raropolto  di 
Aurengzeb,  ve  lo  invitò  a  redimerlo  dalla  tirannide  dd 


ministro  Cvlam.  Scindia  yM,  e  nmtilito  l' usury aiM«»  il 
fé  ipirare  in  ua«  gubbia  ;  mm  tenne  per  aè  l' aiHotUè  aia- 
tegrau ,  laaciaodo  il  re  i^ivere  di  Iìouisìim. 

DsuleURaa^Seindia  aoo  anoaeaaore  ne  eakò  le  peda- 
te, eonfidandasl  ai  Praaecai  ;  onde  «T  Ingleai,  vedendo  non 
pelare  eolia  sperare,  fèaer  kHeodere  al  peseina,  lo  i^e4e- 
rebbero  se  volesse  tArai  dalla  aoggeiiotte:  e  il  colonnelle 
Weliesley,  che  pai  eoi  nome  di  lord  WeHiagloft  doree 
reaiautate  ì  Borbein,  andò  arcatanrare  il  pcaeiaa.  Gran 
generale  e  aaoeito  polaUco,  in  paese  dove  ogni  cenqnista 
ag)|^ongefn  nuovi  nemiei,  agla  apinaa  la  guerra  oonlro  i 
Mareltiy  e  nella  pianava  di  Agnun  ne  flaeaò  la  potenaa 
(»  ottobre  ttOS)  :  onde  l' In^ltevra,  padrona  delle  In- 
die, trasferì  dal  snd  al  nord  il  centro  di  ana  poterne»  e 
tocca  I  SiU. 

Atteso  che  le  Camere  inglesi;dlsapprovavaneeonyeae* 
mente  le  cenipriats,  bisognò  sirregnrvl  il  sistema  della 
protexiooe  e  deHe  aHeanse  :  menzogna  obe  tostringe  a  la* 
seiare  al  vinti  le  eattive  ammìniatraeioniy  né  però  evita 
la  guerra,  leoeaedotigovemaèorì  CoenwaUis^CISOi)  e  Gior- 
gio Baeìow  (tSOS)  prometteano  ameltere  le  eon<|uisCe  e 
asaodar  la  paee;  eppor  aeinpre  erano  tratti  a  romperla. 
Ali'  attira  pelHiaa  di  WeUesley  tornò  lord  Minto  (1813)  : 
e  fiaalffigs  snecedetoglS ,  ripetei  dbversi  calla  lòraa  aperta 
conservare  quelle  fonti  di  hccfaena-:  appena  glento  nel-  «sa 
r  India,  previde  la  crisi  sovrastante,  e  vi  si  preparò  per 
conservare  la  prevalensa  inglese,  mentre  i  Gurka  mmac- 
ciavanola  firootiera  orientale  dei  poasedimenti  britannici  ; 
i  Pindarri  invadevano  la  aattentrienele;  Haralli  e  Ragia- 
puti  spiavano  V  occasione  di  scuotere  il  giegOb  Baatings 
lasciò  i  Pindarri  annicbiIaU,  molti  raja  sìdoUi  a  seggc- 
sreoe  inglese,  sciolta  la  Confederatone  maratta  ;  siccbè 
la  Compagnia  stendeva  su  dee  tersi  deUa  Penisola  fi  do- 
minio diretto,  sol  rasto  l' iaflnenza.  Essa  riveste  d' auto- 
rìtò  nominale  una  famiglia  sovrana  ;  ma  di  fatto  la  eser- 
cita  un  rssManls  inglese,  che  comanda  un  corpo  militare, 
cernito  fra'  natii,  sotto  uAtiatt  cnropoi:  giudice  delle  een- 
restazionì  intetnaaionali,  come  il  graomogoi  ne' sue!  bei 
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giorni»  Dèn  rende  conto  che  al  suo  gOTerno»  Il  quale  lo 
scambia  a  voglia.  Lord  Amherst,  appena  soUentrato  ad 
llastìngs,  ebbe  ad  occuparsi  della  guerra  col  Birmani,  im- 
snenso  Imi$erio  dispotico,  formato  con  quelli  di  Ava, 
Pegù,  Munnipur,  Artacan,  Tenasserim,  fra  il  Tibet  al 
nord,  la  Cina  e  Siam  a  levante,  a  ponente  la  baja  di  Ben- 
gala e  gli  stabilimenti  inglesi,  al  meszodrMalaeca.  Per  le 

isas.  cessioni  fatte  airinghilterra,  fu  ridotto  in  angusti  confini. 
Portato  rimpero  indo-britannico  a  tanta  estensione, 

«•ss.  bisognava  regolarlo,  e  Bentinck  il  fece  senta  i  mezxi  straor 
dinar]  delta  guerra,  e  lottando  contro  le  difficoltà  interiori, 
e  contro  un  àiOblco  d' oltre  13  milioni  di  sterline.  Egli  fa 
esaminare  tutto  pubblicamente;  regola  T amministrazione, 
reprime  le  masnade  di  ladri  (d^coif),  e  i  sacrifizj  delle  ve- 
dove; fa  indagini  suirindia  centrale;  viaggia,  introduce 
la  navigazione  a  vapore  e  la  libertà  della  stampa. 

Tra  sifliitte  vicende  meglio  conosceansi  que'  paed>  e 
la  relazione  di  Holwell  estinse  in  parte  le  prevenzioni  in- 
valse sopra  r  ignoranza  e  V  idolatria  di  colà.  I  filosofi  se 
ne  impadronirono  per  mostrare  la  superiorità  di  quei 
culto  al  nostro;  si  esagerò  V  antichità  de' libri  sanscrilici; 
con  febbrile  eloquenza  si  declamò  contro  la  civiltà  che  an- 
dava a  portare  i  suoi  misfatti  fra  V  innocenza  di  genti  vi- 
cine a  quell'  invidiabile  stato  di  natura,  e  che  sarlcno 
beate  (diceasl)  se  ivi  pure  la  superstizione  non  fosse  ve- 
nuta a  insinuare  le  sue  atrocità.  Altri  con  senno  e  tran« 
quiliità  sì  posero  a  studiarli.  Una  lingua  antichissima  com- 
parve, ricca  d'inestimabili  monumenti,  che  portavano 
attacco  alla  esclusiva  venerazione  pei  classici  greci  e  lati- 
ni :  monumenti  per  antichità  mirabili,  non  meno  che  per 
bellezza  ;  dottrine  che  prevenivano  di  secoli  le  invenzioni 
di  cui  più  si  gloria  l' Europa.  Nel  1784  Guglielmo  Jones 
fondò  a  Calcutta  la  Società  asiatica,  per  pubblicare  le 
opere  originali  di  que' popoli,  e  discuterne  la  storia  e  le 
credenze  :  ove  pure  si  posero  e  stamperie  e  giornali,  e  ac- 
cademia di  medicina  e  orto  botanico.  Nello  stabilimento 
danese  di  Serampur,  cinque  leghe  da  Calcutta,  sede  dei 
missionari  bstlisti,  fondati  per  convertire  gl'Indiani,  si 


pubblicarono,  sollo  la  diretiooe  del  dottor  Carey,  bibbie 
nei  differenti  idiomi  dell'Iodia,  oltre  molti  elaaaiei  dì 
quella  naxione. 

Gl'Inglesi  non  sono  passati  nell'India  a  eereare  liberti 
di  eolio  come  noir  America  settentrionale,  o  per  eonver^ 
tire  come  i  missionari  puritani,  ma  per  guadagno.  Non  yi 
portano  dunque  cortesie,  ma  il  loro  contegno  inamabile, 
ma  abitudini  colà  stomachevoli.  Le  loro  donne,  invece  de- 
-<  gli  sfarzo^  vestili  orientali,  usano  le  mode  dismesse  d'Eu- 
ropa, abbastanza  scomode  e  ridicole:  gli  uomini  mangiano 
e  fumano  il  giorno  intero,  isolati  per  non  astringersi  a 
eonveoevoli,  e  abbandonandosi  a  quelle  bizzarrie  di  cui 
già  danno  tanti  segni  in  patria  :  dagli  abitanti  esigono  ri- 
spetto, e  non  osservano  tampoco  la  decenza  :  mangiano 
cibi  vietati,  lasciano  la  propria  donna  al  braccio  altrui, 
ballano  d'estate,  cantano  a  tavola  ;  altri  atti  che  per  que'po- 
poli  sono  abominazioni.  GÌ' Indiani,  in  mezzo  a  quella 
esuberanza  della  natura,  per  cui  tutto  sta  nella  proporr 
sione  eh'  è  dal  nostro  cavallo  al  loro  elefante ,  amano  lo 
straordinario:  cannoni  enormi,  poesia  immensa,  mitolo- 
gia di  milioni,  feste  di  popoli  interi.  Gl'Inglesi  invece 
hanno  culto  prosastico,  costumi  compassati,  abitudini  nulla 
meno  che  grandiose,  sparagno  sottile,  qualità  lodevoli  ma 
minuziose.  Ivi  essi  cercano  i  profitti,  e  senza  affettare 
l'onnipotenza,  rispettano  i  governi  particolari. 

La  schiavitù  vi  sussiste  ancora  di  fatto  :  il  monopolio 
del  sale  riesce  gravosissimo  ove  non  si  mangiano  che  ve- 
geUU  ;  il  paese  da  industrioso  è  mutato  in  agricola ,  in- 
viandogli tessuti  d'Europa,  e  cercandogli  zucchero,  cotone 
«  massimamente  oppio,  la  cui  coltivazione  forzata  rende 
pochissimo  all'  agricoltore;  talché,  invece  di  colarvi  il  da« 
naro  europeo,  n'  è  asportato.  L'Inglese  non  fa  opere  pub- 
bliche a  vantaggio  comune  ;  onde  ruine  succedono  ai  pa- 
lagi* ed  errano  gli  sciacali  dove  gli  uomini  spesseggiavano. 
L'Indiano  è  ancora,  come  un  secolo,  come  venti  secoli  fa, 
spensierato,  incoerente,  abitudinario.  Ancora  non  ha  in 
«a5»una  seggiola,  una  tavola,  un  cucchiojo,  una  forchetta: 
dorme  a'  un  telojo,  ed  ha  appena  biancheria  da  cambiar 
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una  votta:  dko^  il  rkeo;  gH altri,  per  terra  e  midi.  L'orafo 
«sa  stromcott  roziìsfinii  per  finir  con  indioibile  pasìenaa 
lavori  che  facciano  stupire  l'Europa. L'agricoltore  rompe 
la  gleba  con  vna  vanga  lunga  appena  dae  piedi ,  ehe  lo 
costrìnga  a  star  inonrvato;  iinbiancberà  di  continuo  la  eaaa, 
e  non  «paaterA  dalla  polvere  V  aja.  ove  depone  II  ricotto  ; 
e  sol  finita  qo6St'operarione,diraaBOterà  atfeentissiaiaaientc 
la  casa  :  sparagnerà  «n  filo  d'acqua  pel  suo  campo  dì  riso, 
e  non  curerà  la  doccia  ehe  glielo  oondoco  :  tramerà  di 
perieoli  immaginar j,  e  s' adilarmenterà  sulla  via  dette  ti- 
gri e  del  serpente:  sotlìflierà  H  cibo  suo  e  della  famiglia, 
pei  venderà  gli  ort della  raogKo  o  MHb  figliuola  per  sohIc- 
nere  fin  air  ultimo  punto  un  pireeesao,  e  comprare  ta^ti- 
monj  e  giudici,  unico  meno  che  crede emcsce  alla  vitto- 
ria; ma  mentre  farà  una  lite  intermlnairile  pd  valor  d'un 
centesimo,  non  si  commoverà  del  vedersi  al  ftaneo  assas- 
sinato il  vicino.  Quando  poi  arriva  il  giorno  dì  marilarc 
sua  figlia,  ehi  prima  s'  era  ridotto  a  acqua  e  scarsa  riso, 
profonde  neli'  invitar  parenti  od  ankiei,  vietnl  e  KMstani, 
sonatori,  l>allonni  ;  cerca  éaswroal  tre  percento  ìè  mese 
onda  regalar  tutti,  tutti  mantenere  per  quindici  giorni ,  e 
rimandarli  vestiti  di  nuovo.  Cosi  vuol  Tueo  della  sua  Gaeta. 
I  fancjulii  vanno  alla  scuola  ignudi  naii,  e  scrivono  ancora 
9uR»  polvere  davanti  alla  porta.  Le  scuole  introdottevi  da- 
gì'  Inglesi  li  radinaoo  netta  loro  teologto  e  neHe  leggi  pa- 
trie, per  formarne  de'  magistrati  ;  ma  non  Inlaiaao  una 
riforma  fondamentale,  impossibile  finché  non  si  tolgano 
le  Caste.  Or  invece  gì'  Inglesi  si  proposero  di  rispettarle: 
Beatinck  giunse  ad  esimere  dalla  pena  delle  sfsraatogf  In- 
diani, mentre  la  serbava  per  gli  Eurefiei;  cosa  che  In  quelli 
saldò  V  orgoglio  della  loro  superiorità  :  quando  a?  imbèt- 
eana  truppe  indigene  eolio  inglesi,  si  prescrive  a  queste 
soveiùssinNrraento  d^  evitar  ogni  oaotatto  cotte  cueme  di 
^paelle;  si  tien  separata  l'acqua  che  dee  servire  agli  Bure- 
pei,  ai  Musulmani,  agl'Indiani;  ai  laaoia  ehe  ciascuno  Casta 
propari  aepan^tamento  il  proprio  pasto.  Perfino  npallo  eap- 
pelle  de'  missionari  protestanti  sono  separati  il  branrino 
e  lo  aeiatria  dal  sudra  e  dal  paria  ;  e  diresti  che  a  questi 
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n«Q  gft>si  Insegnato  del  eristianesiiiia  se  non  T  obMigo 
d'omifiersi  e  di  perdoMr  gU  otlrnggi.  Or  ehe  è  il  eristia- 
nestmo  senza  il  dogma  suo  cardinale  dell'  eguagìiaasaY 

Pure  gP  Inglesi  sefipero  far  cessare  ornai  i  aagrìfisj 
delle  vedove,  f  infanticidio,  la  micidiale  aasociaiione  dei 
Tagl;  nioltIpMcansi  teatri  atrenrope»;  i  meticci  crescono, 
e  principesse  spesano  arventurierl  eyrepel.Testè  Hordinge 
dlebiarÀ  che  i  lueroai  impieghi  ai  darebbero  aeoneorso  a 
dii  meglio  nelle  seiiole  avesse  profittalo  nella  lingua  e 
nella  leUeratura  Inglese:  malgrade  II  pregiudiaio  contro 
il  mare,  s*  imbarcano  gì' Indiani,  si  trasportano  di  là  dal 
Gange.  Percbè  dunque  non  s'adopera  a  vincere  anche 
quest'altro  e  maggiore  deUa  separazione  delle  Caste,  sotto- 
porle a  codice  e  trtfoanali  'slessi ^  mescolarle  nelle  scuole, 
Boireaereilo,  negl' impili,  sovrattutto  aNa  comunione 
della  pafola  e  del  pane  divinof  Senza  orò,  gPIndiani  non 
verranno  mai  oapae»  d^  eoiancipazione  :  e  ce  un  caso  li 
strappi  all'Inghilterra,  essa  gH  avrà  lasoiati  inetti  a  go< 
▼ernarei  da  sé.  f  figli  d' Inglesi  che  vi  naecono,  m«ojono 
quasi  tatti,  talché  non  potrà  fermarsi  un'  India  inglese. 

Quando  la  guerra  contro  Hjder  AH  e  la  Francia  ob- 
bligò la  Compagnia  delle  Indie  a  chiedere  in  prestito  dal 
governo  norecentomilaalerliiie,  si  era  pensato  riformarne 
lo-  statato  ;  e  sello  Pitt  si  ere^  Vnfflxto  di  eonIrélU  per  gli 
mffiurideìk  iiMe^  composto  di  sei  membri  del  ministero, 
eh*  sovrattlendeasero  a  tutti  gH  atti  militari  e  civili,  ben- 
ché la  Compagnia  restasse  ancora  sovrana  quanto  al  oom- 
«leraio.  Non  per  questo  si  alleviò  il  debito;  e  nel  1799 
aveva  un  disavanao  di  t,3i9;000.  IngrandHa  oeglì  Stati  di 
Tippo  Saib ode!  Maratti,  la  rendita  territoriale,  ehe  nel 
97  era  di  ^milioni  di  sterline,  bcH'  805  saliva  a  t5;  in  prò- 
pormone  aumentava  il  debito,  te  ad  avere  una  datfeka 
di  2,969,009  sterline,  die  andò  crescendo.  Scadendo  col 
narso  181*  il  privilegio,  si  fece  libertà  di  Iraliearvi,  sotto 
eette  riserve,  a  qfQaluiique  nave  no»  minore  di  treeencin- 
qaanta  tooncìlEite ,  lasciando  alla  Compagnia  il  dominio 
deìV  India  e  il  aoaamereio  eolla  Cina  fino  al  1831.  La  Com- 
pagnia, lungi  dallo  scapitarne,  nel  182»  aveva  incassalo 
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13^15,300  sterline  e  speso  9,490,777  ;  onde  malgrado  la 
guerra  de'Dirniani,  troTavasi  in  vantaggio  di  3,724,523 
sterline;  e  tolto  il  monopolio,  dall* Inghilterra  subito  si 
asportò  50  0  60  volte  più  di  tessuti. 

Alla  Camera  dei  Comuni,  nel  1830,  Peel  sottoponeva 
*  concerti  presi  fra  il  governo  e  la  Compagnia  «  per  ga- 
rantire agli  abitanti  di  quelle  regioni  lontane  il  godimento 
dei  loro  diritti,  della  libertà  individualo  e  dei  frutti  della 
loro  industria  ;  compensarli  de'  patimenti  e  delle  ingiurie 
passate;  consolarli,  a  forca  di  benefixj,  della  perduta  io- 
dipendenza.  » 

Per  lo  statuto  del  1833,  è  alla  Compagnia  prolungata 
vent'  anni  la  patente  ;  non  però  più  commereiale,  bensì 
come  società  di  governo,  limitata  a  riscuotere,  fino  al  1851, 
le  imposte,  e  regolare  le  entrate  deiranticasua  conquista, 
mediante  una  corte  di  ventiquattro  direttori,  sorvegliati 
dal  Consiglio  di  Stato.  Le  proprietà  sue  mobili  e  immobili 
furono  trasferite  alla  Corona,  serbandole  l'usufrutto  fin- 
ché dura  il  privilegio.  Ha  il  capitale  di  sei  milioni  di  ster-^ 
line,  diviso  in  axioni,  che  chicchessia  può  acquistare* 

Qui  finisce  la  storia  della  Compagnia  delle. Indie;  ma 
non  i  guaì  che  le  sue  conquiste  recarono  air  Inghilterra. 
É  luogo  comune  il  declamare  coatro  lo  spirito  invasivo  di 
questa:  eppure  in  nessun  paese  si  operò  con  tanta  pubbli- 
cità, restando  esposti  agli  oppositori  prima,  al  sindacato 
poi.  La  storia  ci  rivela  come  un  primo  passo  traesse  di 
conseguenza  il  secondo  ;  una  conquista  procacciasse  un 
nuovo  vicino,  che  ben  tosto  era  un  nemico  da  dover  com- 
l)attere,  finché  la  caduta  sua  non  ponesse  a  fronte  un  al- 
tro nemico.  Da  ultimo  gì'  Inglesi  speravano  che  il  fiume 
Indo,  su  cui  credono  aver  il  diritto  sacro  che  la  Provi- 
denza  dà  all'  intelletto  e  alla  giustizia  sopra  l' ignoransa 
e  la  forza  brutale,  potesse  divenire  limite  e  barriera  alle 
loro  possessioni  e  vena  al  commercio,  ciato  eome  lo  cre- 
deano  da  popolazioni  ricche  e  pacifiche.  In  tutto  s' ingan- 
narono. Per  riconoscerne  il  corso  e  aprirlo  alla  naviga- 
:ZÌone  europea,  mandarono  nel  1836  una  spedizione,  di  cui 
xi  ragguagliò  Alessandro  fiurnes. 
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Ndl'Afgania»  posta  fra  TYmalaja,  l'Indo  e  la  Persia, 
e  via  dell'  India  scelta  da  tutti  i  conquistatori,  i  popoli, 
che  eredonsi  discendere  dalle  dieci  tribù  ebree  trasporta- 
leTi  dai  Persi,  non  sono  tiroidi  e  sommessi  come  gl'Indo- 
stani,  ma  nobili  e  semplici,  men  pedanti  dei  Persi,  ma 
istrutti  per  quanto  maomettani.  Il  sistema  asiatico  vi  si 
conserva  :  Burnes  conobbe  un  principe  che  avea  generato 
sessanta  Ggli ,  e  non  sapea  ricordarsi  quanti  gliene  vives- 
aero;  Dosi  Mohammed  contava  diciassette  fratelli.  Gli  Af- 
gani aveano  conquistata  anche  la  Battriana  ed  Herat,  e 
sino  alle  rive  dell'  Oxo^  mentre  a  mezzodì  si  spinsero  al- 
l'Oceano; e  valicato  l'Indo,  sottomisero  il  Gascemir  e  cor- 
sero nel  Pengiab,  paese  di  trecenquaranta  miglia  in  lun- 
go, dugento  in  largo,  con  tre  milioni  e  mezzo  d' abitanti 
e  63  milioni  di  rendita.  Gii  Afgani  sono  appena  15  mi- 
lioni, spopolandosi  come  tutti  i  paesi  di  Maomettani;  con 
Al  più  cinque  città:  Peseiauer,  che  prima  incontrasi  ve- 
nendo dall'Indo;  Candaar,  capo  della  parte  occidentale; 
Cabul  della  settentrionale;  Herat  presso  le  frontiere  del 
nord  ovest;  Ghaznì,  famosa  per  Mamud  Gaznevide,  primo 
musnlmano  che  invadesse  V  India.  Ivi  il  secolo  passato 
disputavaosi  le  tribù  dei  Gbilzi  e  dei  Durani.  Di  quest* 
era  Amed-^tà,  compagno  di  Nadir,  che  conquistato  tutto 
il  paese,  si  coronò  re  a  Candaar,  e  trasmise  al  Aglio  Timur 
l'Impero  che  si  chiamò  dei  Durani,  il  più  poderoso  del- 
l'Asia dopo  la  Cina,  stendendosi  364  leghe  da  nord  a  sud, 
e  480  da  ovest  ad  est.  A  levante  l' Indo  lo  separa  dairin- 
doslan:  una  striscia  coltivata  attraverso  un  deserto  di  sab* 
bJa  lo  eoogiunge  al  nord  della  Persia.  I  quattro  figliuoli 
di  Timur  si  disputarono  e  perdettero  quel  Regno,  e  solo 
Mamud  Kamram  conservò  Herat,  capitale  del  Corassan 
afgano;  mentre  Dost  Mohammed,  capo  dei  Baruksi,  si 
stabili  a  Cabul,  e  un  suo  fratello  a  Ghazni,  un  altro  a 
Candaar  ;  fratelli  nemici. 

La  disfatta  de'  Maratti  e  dell*  Impero  del  Mogol  giovò  «tss. 
non  solo  ad  Amed,  ma  anche  ai  Siki.  Postisi  a  molestare 
gli  Afgani,  si  impadronirono  fin  di  Lahor,  che  assicurava 
tutto  il  Pengiab;  e  divisero  lo  conquiste  in  dodici  princi- 
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pati  indipetidenlf  (mi§aii)^aiìo  cBpì  proprj  (terdar),  ì 
qviali,  due  volle  l'anno  in  assemblea  generalo»  delibera- 
yano  degl*  tnieresai  cnmttni.  Ben  tosto  sealiromi  gli  ^• 
feUi  di  onesto  hidipinidenza  nellls  guerre  die  ai  fecero  Ira 
loro,  e  deile  quali  ingrandì  Rangit  Singh  {re  leonaj.  Ve- 
dendo r  Afi{Ame  per  le  diieo^iv  correre  a  perdiaienèy 
egli  sentì  la  potenza  d' nna  ferma  tolontà,  e  dì  Lahor  fé 
il  centra  delle  sue  operasionL  Inteeoai  eoa  lord  Lake»  go- 
vernatore generale  della  Compagnia  delle  indie,  ebo  t% 
ben  oontento  di  averlo  admen  neutni  quando  gM  awa  sulle 
braccia  i  Mareitl,  Rangit  Stngii  occupa  alcuno  lern»  degli 
Afgani,  arricciiendosi  di  4eaon  e  di  flduoia^  introducendo 
nel  proprio  esercito  l'ordine  n»iKtare  de'Sipai  cbt  aer* 
Tono  alla  GomTiagnia%  Cosà  potò  erigeni  proteOore  4legli 
altri  serdar,  e  ridusse  e  soo  dominio  lutto  le  Provincie 
aolla  sinistra  dell' Indo,  fra  cMti  H  Mnltan  o  il  Gaoeeaiir. 
Il'  italiano  Ventura  e  il  franceso  Aliot'd,  reiCi  iftell'  esercito 
aaptfleonreo,  ne  iniziarono  le  troppo  oJk  tattica  eorepeay 
compita  poi  da  Court,  allievo  della  scuola  politecnioik  Con 
questi  ajuti ,  o  mentre  gr  Inglesi  ostegpivnno  i  Bìmmoi, 
egli  passa  V  Indo,  ove  la  dinastia  ilei  Duroni  era  stata  ro- 
vesciata dai  Baruksi»  in  nna  guerra  civile  dM  disanguògli 
Afgani;  e  mencolatosi  a  quel  dissidio,  coUa  presa  di  Pe- 
soiaver  die  V  ultimo  colpo  agli  Afgani^ 

Secondo  Allarde  ?<ntura,  Teaercit»  di  Raaigit  Singh 
da  tremila  uomini  fu  elevato  a  ottantaquattromlla;  fra 
eoi  ventottamila  di  trapiie  regolari,  con  876  eamionl 
e  970  tromboni  che  ai  trasportano  a  spalla  di  caouDelU. 
L'entratesi  valutano  di  12& milioni  di  lire,  oltre  un  tesoro 
particolare  di  25d.  Pure  non  v'  ba  né  istituaioni  polfticbe, 
né  leggi  scritte,  né  sistbma  d'amraintstrasiooa  o  di  gin- 
atiua  ;  e  tutto  pende  dal  capriccio  del  sovrano  e  dalia  sua 
fortuna,  figli  è  cinto  di  gloria  militare;  il  popolo  s'avvili- 
sce nella  superstizione,  nell'ignoranza  e  nell'osem^  di 
Rangit  Singh,  che  non  condseea  probità  né  pudore»  ne 
1830.  tampoco  misura  nei  godimenti.  Morto  lui  e  Korruk  Singh 
soo  figlio  Imbeèiiie,  Shere  Singh  illegittimo  succedutogli, 
uoro  risoluto  ma  soapiglialoi  è  fatto  assassinerò  dal  mini- 
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stro  IHijBn  SiBfjli,  il  quarle^ternikia  li  fomigUi  «telnta, 
ma  è  uoeiso  egli  slesM  da  AfgH  Siogk,  r  aM&oBoro  ▼««). 

Sètto  qoesti  Tacillanti BQoecsBMrl  di  Hnigit,  gii  Afgani 
sarìano potati  correre  fino  a  Mi,  «b  non  gli  arcsee  trat- 
tenuti il  timoHB  ^griDgtoi.  Qt»&ti,  Alle  tiseprcsidiniae  di 
Bombay,  Maéras,  Bengala,  aggiooseroqoeNa di  Agra, as*- 
sai  pia  vteiMa  al  Pongiab<  I^ki ,  gente  tiaigìosa,  vi  recano 
spiésaoie  4oro  ditate  alla  decisione  di  e«i;  e  temendo 
non  i  nemici  oeeupassen»  no  fertile  loro  terieoo,  che  §n^ 
ma  il  limite  orientale  del  Pengìab,  atìfwtarono  elle  gl'in»- 
glesi  il  dilandereMero,  in  Tioambio  redando  da  qaaoti 
norlasero  acnaa  eredi.  L' oppio  e  l*acqaBi!iente«ffoTla  reno 
tainente  le  morti,  efce  poeo  tardarono  gl'Inglesi  a  tre- 
▼arsene padroni , otì  peserà imafaneau  e nn  sopranten- 
dearte,  cèal  aoqoìatarooo  predeavlmo  fra  i  Sikl,  a  mal  in 
coeve  di  Dost  MolnuDmed,  il  qaale  eolie  lòrac  «nite  della 
Penìa  e  dairAl^ganiavapiatti  l'istante  di  piembairè  sui  Si* 
ki,  0dMi  da'aooi  in  nome  ddla  rdigieiie  come  dell'inda- 
pendenaa,  mentre  gl'Inglesi  non  ^lid  soflrrvmo,  atteso 
il  loro  disegno  d'aprir  l''Inéi>  al  oornmercio^ 

W  Ingle^  beano  Intereese  che  verun'  altra  Potenza 
noa  prenda  piede  nélt'  Asia  eentrale,  e  neppur  essici  ecr- 
cano  aerriloij:  ma  gì'  intrighi  della  Russia  In  Persia  oi>- 
bligarMii,  nel  ISSft,  a  passare  l'Indo  per  rimettere  SciA 
Sogia  ani  trono  afgano.  Brfarono,  non  nel  voler  eonqul- 
stare  l' Aligania,  m  nel  voler  imporle  im  principe  sprec- 
zeto,  e  cod  nimiearsi  0òst  MeltAmmcd,  ebe  conveniva 
piotlaato  rinrorxare  aomeliarrìera  conerò  i  Russia  Egli  in 
fatto  si  botta  eoi  Rossi,  che  taandsnottflaieli  edennssarj, 
per  stimolo  e  coir  ajato  da'  quali  t  Peraiani  assaltano  He- 
rat;  Infine  l' tnghiltemi  sentesi  eostretta  venire  in  armi  ins. 
ad  abbattere  Dost  Motiammed,  eontro  il  voto  comune* 

GvJdatj  da  Rumes,  eroe  instancabile,  die  primo  fra 

SK  Europei  avea risalilo  l'Indo,  conquistarono  il  Sindi,  e  iss». 

irarearono  l'Indo;  ma  le  montagne  del  Bosan  oflerscro 

gravissime  difficollà  e  freddo  intense;  ridesto  il  fanatismo 

religioso,  grindiani  fecero  eome  i  Russi  a  Mosca ,  ritirarsi 

e  diotruggere,  e  così  trassero  bene  addentro  gì'  Inglesi; 
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ma  U  costoro  temerità  parve  scolpata  dalla  conquista  di 
tanto  Regno;  e  trorsronsi  assisi  al  Gabul,  punto  d' ioter* 
sezione  delle  grandi  strade  che  capitano  dalla  Persia  e  dal- 
l'India, e  di  due  inclinazioni  non  meno  fisiche  che  morali. 
La  caduta  dei  prodi  Afgani  scoraggia  tutta  V  Asia  ceotra- 

18»!'  le:  ma  dopo  tre  anni,  Gabul  si  solleva,  Burnesè  trucidato 
con  molti  altri;  cinquemila  uomini  per  due  mesi  resistono 
a  cinquantamila  insorgenti,  senza  fuoco  né  viveri  né  mu- 
nizioni; tredicimila  si  contano  periti,  appena  alcuni  dia- 
persi poterono  tornare. 

Il  peggio  di  quella  sconfitta  fu  la  necessità  di  vendi- 
carsi, di  conquistare,  di  estendersi.  Lord  Ellenborough 
assumendo  il  governo  delle  Indie,  avea  disapprovato  Tan- 
tecessore  Auckland  a  la  politica  aggressiva,  protestando 
voler  rinchiudersi  nel  territorio;  ma  è  costretto  far  guerra 
all'  Afgania  per  ripristinare  il  credito  perduto.  La  inglese 
bandiera  sventola  di  nuovo  a  Gabul ,  poi  si  ritira  sponta- 
nea; ma  qual  sarà  la  frontiera  dell'  India  inglese?  Tenersi 
ai  deserti  che  dall'  Indostan  separano  lo  Scind?  ma  que- 
sto paese  signoreggia  le  bocche  dell'Indo  e  il  commercio 
di  tutta  l'Asia  centrale;  laonde  Ellenborough  vede  neces- 
sario unirlo  all'  impero.  Lo  Scind,  posto  tra  T Afgania,  il 
Pengiab,  lo  sterile  Belucistan  e  il  mare,  è  governato  da 
emiri  indipendenti,  dopo  il  1838  protetti  da  tratuti  co- 
gl'Inglesi:  ma  Ellenborough  cerca  pretesti,  sofistica  gli 
emiri»  1  trattati  riduce  a  patti  di  servitù;  infine  annesta 

4UA.  lo  Scind  ai  possessi  britannici.  Grave  querela  gliene  è 
mossa,  ed  è  richiamalo  a  scusarsi  In  giudizio;  ma  par  fa- 
tale alla  Gran  Bretagna  d' ingrandirsi  colà  a  mal  suo  gra- 
do. Appena  essa  ritirasi  dall'Afgania,  Dost  Mohammed  nel 
Lahor  ripristina  tutto  ciò  che  essa  avea  distruttOi  ne  sban- 
disce la  moneta,  ricompone  l'esercito. 

E  di  fatto,  lord  Hordinge,  andato  colà  governatore 
colle  più  pacifiche  proteste,  dovette  tosto  ripigliar  la 
guerra.  Finché  la  Gran  Bretagna  sperò  trovare  fra  i  Siki 
un  capo  bastante  a  riunire  i  frantumi  dello  scettro  di 
Rangit,  si  astenne  dall' invaderli;  ma  visto  II  disordine 
crescerei  e  stabilirsi  il  despolismo  peggiore,  cioè  il  mili- 
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4«re,  passò  l' Indo,  e  eon  pochissimo  sangue  soggettò  il 
Pen^iab,  e  condusse  una  pace  gloriosa.  Perla  convenaione 
di  Ronssour  (  18  febbrajo  1846)  e  le  modiflcaxìoni  posterio- 
ri, il  Rfgno  di  Peogìab  si  conserva;  eeduto  però  agrioglesl 
quanr  è  fra  il  Btas  (Kasi),  l'Indo  e  l'Yinalaja  ;  nel  che  sodo 
eomprese  le  provincie  di  Cascemir  e  di  Hat  ara.  Hardinge 
investe  d' una  parte  di  tale  acquisto  Dulab  Sing  come  vi- 
sir; parte  lascia  al  prisco  dominatore.  L' esercito  siko  ò 
ristretto  a  aO^OOO  uomini,  dopo  consegnati  agl'Inglesi  tutU 
i  eannoni  adoprati  contro  di  essi,  e  pagata  un'indeooità 
di  37  milioni  e  mezzo,  ridotti  poi  a  12  e  mezzo. 

Questi  frantumi  poteano  tener  saldo  contro  la  vici- 
oanza  europea  t 

Al  nord  del  Gange  stendesi  il  Nepal,  fra  la  presidenta 
di  Bengala  e  le  vette  inaccessibili  dell' Ymalaja,  per  850  le- 
ghe da  oriente  a  ponente,  e  per  50  da  settentrione  a  mec- 
zodi,  abitato  da  popoli  bellicosi,  che  danno  ombra  al  go- 
▼erao  inglese.  Questo  amerebbe  prendere  per  confine  i 
geli  e  le  creste  insuperabili  del  Devalagari  ;  onde  nel  M 
ricominciò  intrighi  e  guerra.  L'anno  stesso,  per  nuova 
convenzione  con  Dulab  Sing,  cessò  la  sovranità  dei  Sikl, 
e  al  Regno  indo-inglese  fu  incorporato  l' intero  Penglab» 
ehe  avea  100,000  miglia  inglesi,  3  milioni  d'abiUnti,  e  la 
rendila  di  un  milione  di  sterline. 

Intanto  la  Russia,  sempre  attentamente  rimossa  dal- 
TAsia  centrale,  sì  pianta  colla  Persia  fino  ad  Herat  (1844), 
tenendo  così  dal  Caspio  all'  Indo  ;  anche  Kosk  è  sotto  la 
sua  influenza,  cqroe  tutta  la  Transoxiana,  obbediente  a 
^asir  Ullah,  che  appoggiato  ad  essa,  e  secondandone  il 
voto,  si  surrogò  ai  principolti;  e  che  con  una  tirannia  fe- 
rina *■  oongiungc  una  profonda  dissimulazione,  dalla  quale 
Burnes  restò  ingannato.  Cosi  la  Russia  adopera  la  forza 
aperta;  l'Inghilterra  vuol  ritrarne  tesori;  né  l'una  uè 
r  altra  cerca  incivilire  :  ma  il  contatto  de'  loro  stabili- 
menti moltiplica  le  eventualità  di  guerra.  Sarà  io  quelle 

<  latti  •cccaaart  la  Kbtnah-KlMn,  ciò*  mmgim^i9i,  Aaf  i  prigìooiaii 
sono  stranati  da  pulci  di  montoac,  teoiiUvi  apposta. 

ni.  " 
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lontMMiMNs  thè  6l  dil^atT'erA'  la  pre?alei»a  d(A\t  due  Po- 
teme  MveFcbianfi  d' Eiiropdt 

Oggi  l'tmpera  indo^britannieo*  9ft  slemie,  Irnigo  il  79^ 
nierMiMN)  di  GreeBWicH,  d»t  otfpn'  Comorio  al  Bìssahir, 
dair  8*  al  3r*  30  di  lali^dinc  noni,  per  ottocento  toghe 
dS  peMa^;  e  dalle  bocebe  deH*  Indio  •  cfut Hv  del  Brm^- 
tra  per  selleeento  alitfeno  :  super flaie  eguale  a  iDeiaa>  Bo* 
r<»pii,  eoti  1*50  miliont  di  audditì  immediat],  e  4ff  di  pro- 
tetti ;  non  contando  gK  acquieti  aeparaiit  aulle  eoate  meri- 
limali  di  Ava.  L'eseroi lo  Inglese  che  Ti  atansia^è  di 287 ,000 
uomini,  ^  fn^  eul  einqirantamUa  Europei.  L^  entrata  annua 
«et  40,  fi,  iQt  rese  er,230,4t7  sterUne;  dopo  rionoTato  il 
traffico  dell'oppio,  sali  a  22  milioni.  Il  mngglo  del  43,  la 
Compagnia  a^eva  In  cassa  8^580,007  sterline,  e  il  debito 
di  9&^799^7I6,  pei  qQ«<le  paga  H  medio  interesae  di  4  3/4; 
im  le* spese- eeeedena  eosUmtemente  l'entrata.^ 

Pev  r  India  medesima  V  Inghilterra  dovette  romper 
gNetrs  alta  Cine,  paese  stngetwe,  m  coi  tormareno  aK 
ipMHito  l#  sguavd9* 

io  sortì  dairAsia  orientale  furono  dirette  aemfMie  dai 
Cinesi,  qual  centro  di  dotirtnai,  di  oivtltài  di  commereio. 
lliportaiHor  essi  T  erigine  loro  fino  ai  primevdj  del  mende, 
e  nelle  loro  ne»  interrotte  traditioni  di  40  seeoli,  sono 
férse  ad  inrvestigare,  noa  solo  la. storia  dei  popoli  orien- 


'  L' lofbilteiraf  olibligatt  a  oulodir  foiCMM  Mtto  tutta  la  latit«aùM,  pM> 
ripartir  il  disagio  e  i  pericoli  fra  la  truppe  tutte  cod  od  sitUma  di  rot^ 
MieM.  Prima  van  di  guarnigione  sul  Mediterraneo,  a  Gibiltevn,  Malta,  aeiriMle 
Toniv,  per  prepanni  agli  ardori  della  Saoegambia,  dal»iUitiUa,  detti  Gòni 
èaoAà  all' America  aettcotriooala,  Gaaadà,  Nuom  Bruaafrick,  Nwmp»  Sc«ia  ac; 
di  la  toraaao  io  Inghilterra,  per  uacirna  dajgio  alcuni  anni  verio  il  Capo  di  Bnona 
Spcranta,  Pisola  Maurilio,  la  Nuova  Galles  meridionale,  Seilan  e  l'India;  poi 
rionpafriano  per  tosto  riprendere  la  rotatione. 

*  il  SU  aprile  issa  il  delsito  eca  di  80,S3i,1«t  ateiBiN ,  con  i,Ui,il7 
d'interessi:  e  in  quell'anno  l'entrata  fu  di  1^,746,470  sterline;  la  spesa  di 
44,778,164.  Le  importasiooi  a  Calcutta  pel  1844  si  valutarono  i69  milioni; 
le  asportaaioni  964  miliom  di  lira.  Nel  1847  l'entrata  uflkiala  dalla Canapagnia 
ra  nouta  in  franchi  482,695,000  ;  la  spesa  in  445,^O.00a 
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tati,  ma  le  arose  delle  migrazioni  ebe^,  éa  Odino  a 
Kan,  aeonrTOtsero  iF  nostro  ocetdeiHe:  lalehè,  ttontempora- 
nei  di  tutti  t  popoli,  dimenVicatr  dal  tempo  die  uè  U 
inrecdrid  né  Ir  rinnovcll^,  I  Cinesi  fornvaiM^  una  «atoiia 
Tira  fra  il  giorno  d*oggi  e  rantiehUè  pM  remota^ 

La  Cina  pud  consideraral  eome  una  fiimigfia  patriar- 
cale, che  stHuppandoai  diventò  mi  grande  lm{)efo-  aema 
alterarsi,  derivando  tutto  il  Mm  ovdioameAlO' dal  eanoMo 
prlrnHìTo  dHla  aoggeaione  filiale:  aiecllè  ogni  eaea  è  uq 
piccolo  Sialo,  e  lo  Stato  non  è  che  una  casa  vasHMima, 
regolata  eoi  medesimi  principi  di  sooialilè,  sotlopoaHa  al 
medesimi  doveri.  I*  individuo  va  perduto  netta  fomigiia, 
la  femigfia  nel  Itegno;  prrvilegj  di  Caste  né  diritti  d»  aa^ 
eerdozio  non  tseonipongooa  queir  unifè,  pia  asaoluta  e 
piena  che  m  qiial  vogliasi  altro  Stalo  detmoaiéo.  Fbcilo 
è  fi  valico  dalla  paternità  alla  tirannidi,  qualora,  dilata»- 
dosi,  pia  non  aia  frenata*  #a-  quel  senllmanto  d*  aarnve 
cbe  I  nostri  figfi  ei  la  guardare  eome  a4lri  noi  alessi^  in 
fatto,  nella  Gina  lo  spaxio  tolto  fra  1^  cielo  e  la  terra  fiesa 
riempito  dalP  imperatore  ;  «glt  poò  quel  che  vuolr,  e  il 
dlsobbcdtrlo  non  è  soltanto  atto  di  ribeUioae,  um  empie» 
là.  Qumdì  alcuni  imperatori  si  permisero  ogni  eoBcsso; 
tolsero  ai  sodditi  i  campi  onda  ampliare  I  proprj  giard»* 
oi  ;  per  capriccio,  per  diietto  R  fecero  «eeidere  ;  vantarono 
di  essere  nelP  Impero  quel  ebe  il  sola  a«l  mondo,  e  ooaae 
quello  indistrottibift. 

Erra  però  ciii  al  dispotismo  paterno  unicamente  a ttrih 
bulsce  la  durata  del  grande  Impero:  questa  anzi  l'avrebbe 
annichilato  quando  non  fosse  V  altra  islituaiooe  dei  Ielle* 
rati,  per  coi  la  dottrina  è  scala  ad  ogni  altezsa.  li  più 
oscuro  fancraflo  poò,  studiando,  rendersi  abile  agli  esami 
annuali  della  sua  patria,  e  ai  triennali  nelle  città  pìi 
grosse.  In  queste  sì  ottiene  il  primo  grada  ;  nel  capoluogo 
della  provincia  II  grado  superiore,  che  abilita  a  certi  im- 
pieghi :  nella  metropoli  deir  Impero,  setto  gK  oecbl  del 
monarca,  si  concede  II  terzo  grado,  per  cui  uno  «  monta  il 
cavallo  d*oro  e  slede  nella  sala  del  diaspro,  »  cioè  entra  nel- 
r  accademia  ed  aspira  ad  ogni  più  elovolii  dignità.  Questi 
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eiftini  tono  1*  intento  d' ogni  giovane»  e  vengono  annun- 
ziati con  solennità  gran  pezzo  prima  :  e  appena  un  gar- 
zone ha  «còlto  il  ramo  dell*  ulivo  odoroso,  »  trova  padri  che 
a  gara  gli  danno  a  sposa  lo  liglìe»  e  ministri  die  lo  chia- 
mano alle  cariche.  Amica  è  la  venerazione  dei  Cinesi  per 
le  lettere»  e  talmente  radicata,  che  guai  a  chi  calpestasse 
lina  carta  scritta  :  ma  solo  nel  VII  secolo  fu  introdotto  re- 
golarmente questo  mirabile  ordine  dei  concorsi  ;  e  un'  ari- 
stocraiia  lelteraria  unica  al  mondo,  non  fondata  su  ter- 
reni ma  su  esami.  I  letterali  devono  formar  contrappcso 
all'autorità  reale,  come i sacerdoti ncir India,  nell'Egitto, 
nella  Caldea.  Il  figlio  del  cìelOi  davanti  al  quale  nessun  si 
presenta  senza  battere  nove  volte  la  fronte  in  terra,  non 
può  di  sua  testa  affidare  verun  potere  o  dignità  se  non  a  chi 
sia  designato  dai  letterati.  Essi  han  dunque  tutti  gì'  im- 
pieghi ;  essi  si  conservano  anche  quando  lo  dinastie  cam- 
biano. La  legge  conferisce  loro  l' autorità  di  scrivere  il 
vero  ;  sicché  talvolta  sollevano  la  fronte  ;  e  sebbene  con 
tutte  le  forme  cerimoniali,  rimproverano  il  despotismo. 
Invocando  le  tradizioni  de'  primi  tempi  e  lo  dottrine 
scritte.  Le  quali  intimano  al  re  di  spargere  di  fiori  la  via 
per  cui  il  saggio  viene  a  intimargli  il  suo  dovere  e  la  ri- 
parazione dei  falli  ;  che  I'  amore  dei  popoli  dà  lo  scettro, 
l' odio  loro  lo  speua  ;  che  chi  solleva  un  uomo  inviso  al 
comune,  o  rolscura  chi  ottiene  il  voto  di  questo,  fa  contro 
la  giustizia,  provoca  i  lamenti,  ed  entra  nella  nuvola  dove 
ò  11  fulmine  che  lo  incenerirà.  ' 

Vero  è  che,  generalmente,  questi  consigli  e  precetti 
non  si  dirigono  alla  celeste  persona  del  regnante,  ma  si 
al  ministri,  praticando  da  secoli  queir  invenzione  di  cui  i 
moderni  Europei  si  fanno  belli,  e  che  pianta  le  costitu- 
zioni sopra  una  finzione,  cioè  l'infallibilità  dei  re,  eia 
responsaliià  de'  ministri. 

Tanto  potenti  essendo,  i  letterati  dovettero  subire 
molte  perseeuzioni,  e  a  vicenda  perseguitano  chiunque  gli 
contraria. 

V  imperatore,  figlio  del  cielo,  unico  governatore  delia 

<  Tm^tCs  o  la  (tao  tcicau ,  del  Bipolc  di  Goafacio. 
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lerra,  gran  patere  deliuopopoio,  è  adorato;  e  non  upreb- 
bero  iflumaginarsi  che  due  re  possano  esistere  sulla  terra: 
lo  perchè  ogni  ambasceria  ricevono  come  un  omaggio  di 
soggcsione.  Qualora  l' imperatore  Tolga  la  parola  ai  si- 
gnori di  sua  Corte,  devono  prosternarsi  aspettandone  gli 
ordini;  qualora  esca,  si  chiudono  tutte  le  case,  e  chi  lo 
scontra  nel  suo  cammino  deve  o  voltar  le  spalle  o  get- 
tarsi a  terra,  se  no  è  morto  ;  due  mila  satelliti  il  prece- 
dono eon  catene  e  seuri  ed  altri  stromenti  da  castigare,  i 
anoì  flf^Uuoli;  h,  Insomma,  una  vera  idolatria  politica  dello 
Siato  personificato  nel  re.  Eppure  nel  suo  palazzo  sovente 
egli  è  dom'mBìo  da  donne  ed  eunuchi. 

Poiché  §V  inferiori  si  foggiano  sugli  esempj  del  capo, 
altrettanto  dispotici  pesano  i  mandarini  o  magistrati  nei 
loro  governi.  Vanno  in  volta  preceduti  da  orlanti  mani* 
goldl,  die  ad  un  cenno  arrestano,  battono  a  morte  chi  ha 
la  disgrazia  di  spiaccre,  o  tarda  ad  affilarsi  alla  parete* 
Sieeome  V  imperatore  non  è  soltanto  pontefice  per  sagri* 
ficare  e  re  per  governare,  ma  anche  maestro  per  istruire^ 
cosi  I  mandarini  che  lo  rappresentano,  devono  al  princi* 
pio  e  alla  metà  del  mese  raccorrò  i  loro  dipendenti,  e  fap 
loro  nna  predica  sopra  un  punto,  determinato,  come 
<^n*  altra  cosa,  per  legge. 

IVcsaun  posto  o  titolo  v*  è  ereditario,  eccetto  quello 
de' principi  della  casa  e  dei  discendenti  di  Confucio:  rini- 
peratore  talvolta  conferisce  la  nobiltà,  ma  non  ad  una 
persona ,  sibbene  agli  avi  di  essa.  Tutto  il  popolo  è  di- 
stinto in  set  ordini:  mandarini,  guerrieri,  letterati, agri- 
coltori, artigiani ,  mercanti. 

La  giustìzia  è  resa  gratuitamente  ;  gli  aflìiri  discussi 
in  pubblico,  e  ciascuno  tratta  la  propria  causa  senza  as* 
ùteiua  di  avvocati,  professione  ignota  colà.  In  diA*renze- 
civili  va  rapidissima  la  procedura,  risolvendosi  le  più  voltir 
in  bastonate,  talora  ad  ambe  le  parti.  Ne*  criminali  si  prò* 
cede  da  un  tribunale  all'altro,  e  ne' casi  di  testa  deve  aspet* 
tarsi  la  conferma  dell'  imperatore.  I  sopplizj  si  eseguiscono 
tottì  in  una  volta  in  autunno. 

La  storia  della  loro  legislazione  risale  di  dinastia  in 
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diiiMtta  ém  alla  fiHnui,  «  aùm^rmér  MtÉOÈBtlmqomtù  vo- 
lttBii.i.initaiaMfi,«kie«ifMraero  le  migliori  inlaroattoni 
di  qudi  {Meae^^aosw  éitoi'anaiiii  ditm  oodiee  dacie  ehc 
abbraccia  liiite  le  Jimlerie»  e  ohe  toipoiia  qual  doeanMHo 
del  ioro  careiiere. 

Linpiée  Tardine;  eedHilièe,  «ladenato  le  etile i  «ol 
dareste  opera  -orienUie  :  ne,  aeeonde  lo  epirtto  di  tutti 
gli  ordinanie«UMeioeei,4Bicende  e  ^tterili  nimixle  ed  «He 
pie  rMreecceuonivteade  a  «sgelar  iMito,  efarinUerveaMt 
hi  legge  |Nsr  tutto,  a  svìAipe  la  aietaa  'virtù  coi  eomaodir- 
la.  Q41ÌVÌ  è  punito  il  Cioeee  ^e  neo  iriaita  dì  tempo  in 
tempo  le  tombe  de'  euoi  avi  ;  qmvì  alakéiièe  .elM  deir  ere* 
dita  loeea  ad  «a  «eacliio  come  «ne,  a  una  fèmina  come 
mezsD»  a  un  ermafrodito  mctA  dell'  «ne  «  dell'adiro.  Di 
rlmfotle,  altre  4eggie(»o  ▼agbiaaìnM  :  ein  al  casduce  som- 
t€9^ientemenie  <e  contro  io  $i^pUo  dcUe  JcggU  aeiMa  vio- 
larne alcun  artioele  apectale,  rilevi  quaranta  oolpt«  L'alte 
tradinfcnto  è  ponito  con  atroce  aeveriià  ;  e  t  pananti  ne 
restano  cootamittati  fin  atta  iMoa  generaaioae.  NeA  iSM, 
uno  che  attentò  alla  vita  del  ra,  te  condannate  a  morte 
Icntifisima ,  e  i  suol  figli  mMMNWiMH  ad  «essere  strangolati. 

La  più  consueta  e  puadigata  pena  è  il  èambù.  M  kia, 
collare  dì  legno  da  cui  sporgono  ieala  e  mani,  portasi  fin 
per  «HI  meae:  v'è  poi  il  èando  a  men  di  «iaqua»ta  legbe. 
Quanto  f  rave  pena  aia  V  esUio ,  appare  dalla  gradarione 
di  castighi  deeretatu  aul  One  del  1837  oontp*  queUt  che 
fumano  V  ofpio.  il  reo,  par  la  pnima  volta  sarà  maretuato 
M  fronte  «on  un  ferro  rovente  ;  la  seconda  avrà  oento 
colpì  di  bambù  sulle  spalle  nude  e  t«e  ano!  di  esigilo';  la 
lena  decapitato.  L'eaiglio  dunque  è  più  grave  «ite  aon  un 
narobio  ìDdeiebilcAggiungete  Io-schiaffo,  la  gogna»  ilti- 
^r  battelli;  pene  oaqMtali  lo  eirangdare  »  il  decsipitare  pei 
delittimsggiori:  prigionie  lunghissime  in  cavcerichc  chia- 
mano inferni  y  -e  ne  meritano  il  nome.  iLe  donne  san  com- 
messe alla  guardia  del  più  prseaàvo  parente*  Ikm  ammel- 
tesi  a  giuramento;  sibbene  la  tortura,  ebe  applicano  col 
pigiare  le  unghie  entro  un  triangolcArreatato  «no,  se  a 
domande  e  suggestive  non  confessa,  il  mettono  di  botto 


alte  torturi,  cBtoerbMifUa  ^(Skèil  niiicr6*6eNv«  o  ànam 
la  coafowionc  del  reato.  AMora  si  fa  atln  dd  deliUe,  m 
nanéatt  M' inpenatore ,  che  deereta  la  prooedkina.  fi» 
^palebe  rara  valla  i  «ribenaftìirtemoscoRaiiiioionoceiAei 
e*  aecoamlie  tea  presto  ai  4arfl>eaf i  dwalL  I^r:g[i  aehttvf 

feivile^iati  tono  i  .parenll  .del  savraao,  «coetba  che 
«e'  cesi  éi  Slato^  Dalle  pene  eoa  iDortali,  a  chi  è  Miaer 
di  qmndiei  o  nag^or  di  setUni'aoiri,  lè  4»>Beea6e  red^ 
meni  a  proso,  il  padre  può  oaseeodere  le  eolfie  .dd  .figlio» 
e  Uil^io  quelle  ed  psdre.  Ma  la  corruttibilità  dei  nmm* 
dBv'mì  fa  ébe  ▼adano  eseolii  da^peue  .tutti  ^[«elli  obe  pomo 
ri comprarseoe  a  dattero. 

11  semplice  furto  si  punisce  di  liaalofie  e  di  banda,  « 
proporaiooe.  Al  tradfmeDto,  al  parrioidiet,  al  saorilegio, 
a'  iuttfig^  f  ignoaeina  é'  eaaere  fatti  m  peszi.  :H  padre  se 
ammalai  il  ÌgUo,«onA  punito  che  eoi  bambù,  L'omieidìe 
semplice  si  sconta  a  prezzo  ;  se  fatto  in  sommessa^  il  ree 
ai  etrangola,  pueeodosi  eolia  massima  severità  cyaatoique 
tamolta  :  onde  i  Cinesi  -fenoo  baruffe  hiQgbissiMi ,  tea 
senca  aaetlefsi  le  aaani  «dilosso,  iporebè  .ogfii  colpo  di 
fliana  e  di  fiede  h  caso  gmTe  »  eeeOie  son  iH>Qite  le  .parolf 
^Uraggiese,  perebò  iuri»Ar  peosM)  le  quiete,  primp  ioteiite 
di  queUa  legislaaione. 

Nella  quale  il  eaen  ebe  aiipensi  è  sposare  al  tben  pub- 
bliee  te  Jibertà  individuale  ;  e  potrebbe  ««Haineote  defi- 
oteai,  un  iraosi  sistema  «di  polizia.,  accompagnato  da  belte 
^rediehe  .di  (morale.  A  eentire  te  looo  massime,  dovreb- 
b*  essetiai  «a  river  d' ove.  Lo  tMA-Aifi^r.,*  loro  libro  cano* 
oieo,  ineolca  'la:gHietiaia»  il  diaiatoreese^  l'indagine.  «  Dopo 
elle  le  .due  pasti  banno  fMrodotlo  i  .doeumeeti,  i  giudici 
aeooltano  ^vel  ebe  dicono  :  se  oon  y'  è  -dubbio,  applicane 
otttt'de'einque  aupplidù  :*<ove  «oeeda  dubbio»  ai  rieoms 
ai  mnque  JÙseaKi  :  ore  si  dubiti  se  ate  caso  di  riscatta» 
si  indica  aesonde  te  cinqae  sorte  di  falU.  Questi  soo  ca- 
gionati da  •timore  .d' uometio  eariea,  daicndatta  o  rieo- 

J  BS*r«ki»  Mil  volto,  avipmUfioat  «Ulotio,  4ci  r'^>  winiionc,  «orU. 
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noMenca,  da  aeduxione  di  donne,  da  amor  del  danan^, 
da  raccomandazioni.  Questi  falli  possono  trovarsi  ne' giu- 
dici e  nelle  parti:  pensateci  bene;  e  se  nasca  dubbio, 
bisogna  perdonare.  Quando  si  trovino  accuse,  si  badi  alle 
eireostonse  e  ai  motivi.  Non  può  offrir  materia  di  pro- 
cesso ciò  che  non  può  essere  verificato.  Il  caso  porta 
d' essere  or  severo  or  mite.  Coloro  che  sanno  fare  di- 
acorsi  studiati  non  valgono  a  finir  i  procesai  ;  ma  ai  vo- 
gliono persone  miti,  sincere,  rette,  di  costante  modera* 
alone.  Spiegate  e  pubblicate  il  codico  delle  leggi.  Ne'  prò- 
oessl  non  si  osservi  all'  interesse  ;  le  rìccbezse  acquistate 
eosl,  sono  un  tesoro  di  colpe  die  attirano  sciagure  :  e  poi 
al  dirà  che  II  Cielo  non  è  giusto,  dopo  che  gli  uomini  si 
aono  meritati  i  castighi!  » 

Il  codice  stesso  è  pieno  di  massime  belle  nel  eoneettOy 
dolcesonanti  ;  ma  all'  applìcaxione  vanno  meschioaroente 
perdute  per  la  materialità  degl'interpreti  o  la  venalità 
degli  esecutori. 

La  religione  ▼'  è  piuttosto  eonsiderala  come  un  altro 
regolamento  di  Stato  e  di  disciplino.  Con  una  tolleranza 
che  meglio  direbbesl  apatia,  vi  sussistono  una  accanto  del- 
l' altra  tre  religioni  :  quella  dei  dotti  che  seguono  il  filo- 
sofo Confucio,  e  in  somma  si  riduce  al  deismo  e  alla  in- 
differenza :  dicono  che  colla  morte  o  1'  anima  si  mula  in 
altri  corpi,  osi  scompone  in  aria,  senza  che  dell'uomo 
rimanga  altro  che  il  sangue  nei  figli,  il  nome  nella  patria: 
immortale  è  Dio  soltanto.  I  Tao-^ue  seguono  la  religione 
degli  spiriti,  contaminata  da  mille  superstizioni.  Siccome 
Confucio  professava  di  ristorare  soltanto  la  dottrina  pri- 
mitiva, e  di  esser  precursore  d'un  gran  personaggio  che 
verrebbe  d'Occidente,  cosi  il  re  Mimi  spedi  una  flotta  a 
cercare  quest'  illustre.  Le  navi  andate  assai ,  non  osarono 
procedere  oltre;  e  afferrarono  ad  un'isola  ove  rinvennero 
la  statua  di  Budda ,  e  la  recarono  nella  Cina ,  33  anni 
avanti  Cristo  :  ivi  col  nome  di  Fo  ebbe  adorazione  eale- 
alsslma  fra  il  volgo,  per  quanto  contrariata  dai  letterati. 

Liberi  sono  i  Cinesi  nelle  loro  opinioni  religiose  ;  ma 
la  legge>  come  in  tutto  il  resto,  nulla  curando  V  interooi 
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regola  «ppunlìno  le  forme  esteriori,  i  riti,  le  eerimonie. 
Nelle  abitudioi  de'  Cinesi  è  un  vivere  eompassato  e  iire« 
stabilito:  la  lun^a  catena  di  suborJ inazione;  i'  amor  del 
bello  pioltoslo  puerile  che  grande  ;  le  indeclinabili  ceri- 
monie  ;  la  dottrina  legaic  e  l' importanza  dei  letterati, 
che  pedanti  d'impassibile  sicurezza,  coprono  un  gran 
vuoto  sotto  una  sparuta  eleganza  ;  insomma ,  tutto  quel- 
rinsiemeche  caratterizza  t  Cinesi,  seppe  resistere  a  tanti 
secoli,  e  assimilar  i  Barbari  invasori.  Della  vivacità  greca 
e  meridionale  neppur  ombra  colà,  dove  si  affetta  di  com- 
pire tutto  con  pausa,  a  tempo  e  misura.  Anzi,  della  pron- 
tetta  de§U  Europei  sanno  essi  trar  proGtto  per  farli  dare 
De'  lacciuoli ,  di  cui  hanno  si  gran  dovizia  :  che  non  ò 
mereadante  per  accorto ,  il  quale  riesca  a  campar  netto. 
Sotto  apparenza  pacifica  covano  l'ira  e  fiere  collere:  of- 
fendeteli, e  non  mostreranno  risentirsi,  ma  la  vendetta  vi 
sopraggiungerà  quando  meo  V  aspettate. 

Mostrano  passione  pel  giuoco,  le  cui  violente  scosse 
tanto  convengono  a  gente  rozza  ;  e  ricchi  e  poveri  vi  si 
abbandonano,  per  quanto  proibitissimo  dalle  leggi,  e  met- 
tono sul  trar  d*  un  dado  gli  averi,  la  casa,  poi  i  figli,  la 
moglie. 

Come  i  popoli  ignoranti,  i  Cinesi  sono  fatalisti.  Fre- 
quenti incendi  consumano  le  loro  città,  né  per  questo  si 
cessa  di  ardere  carta  e  incenso,  e  pippare  e  sparar  fuochi 
d'artifizio  in  mezzo  a  case  di  legno  e  di  paglia:  appiccata 
il  fuoco ,  credono  che  la  casa  sia  destinata  a  bruciare,  e 
non  si  danno  pena  di  spegnerlo.  Dell' universale  supersti- 
zione sono  prova  i  tanti  amuleti  e  talismani  sospesi  alle 
case;  fra  coi  principali  sono  le  sciabole  dì  monete,  cioè 
monete  vecchie  dì  rame,  infilzate  in  un' asticciuola  di 
ferro  a  guisa  di  spada  coli'  impugnatura  a  croce,  cui  sos- 
pendono a  capo  del  letto,  affinchè  i  sovrani  di  cui  por- 
tano V  impronta  ne  allontanino  gli  spiriti  maligni.  Siflbttl 
repotano  gli  spettri  di  quelli  che  perirono  di  morte  vio- 
lenta, e  che  credesi  ritornino  a  spaventare  le  case.  Al 
primo  comparire  degli  Europei,  coi  capelli  rossicci  e  i 
oaai  sporgenti,  tanto  diversi  dall'ideale  loro  bellezza,  Ifr 


996  CINA. 

Il  fM)polo  dalla  difficoltà  della  lingua  tenuto  nell'  ìgno' 
ranza,  altra  guida  non  possiede  se  non  il  culto  d^l  pas- 
sato, e  la  rassegnazione  alle  abitudini.  1  libri  elassici  non 
sa  leggere,  né. in  essi  v'ha  cosa  che  parli  al  cuor  suo, 
alla  sua  immaginazione  :  a  nome  d' una  necessità  terre- 
stre, mal  si  comanda  di  reprimer  le  passioni  j  e  ben  alir» 
ci  vuole  die  precetti  di  morale  ingegnosa  per  rivelar 
air  intelligenza  la  sua  energia  e  la  sua  missione  sulta 
terra.  I  letterati,  disposti  attorno  al  trono  donde  aspet- 
tano impieghi,  onori,  decoro,  non  oserebbero  tentare 
novità,  che  porrebbero  a  repentaglio  i  loro  interessi. 
Quindi  la  cura  di  respingere  lo  innovazioni;  quindi  la  ni- 
micizia  contro  i  buddisti  e  i  missionari  ;  quindi  V  unifor- 
mitA  staziAiaria  di  quel  popolo,  la  cui  civiltà,  ne'eomin- 
ciamenti  grandiosa  ed  originale,  ristagnò  si,  che  non  fa 
se  non  approfondire  il  solco,  entro  cui  corre  in  infanzia 

perenne. 

Pertanto,  e  leggi  e  costumi  vi  stanno  da  secoli.  L'im* 
peratore  non  ha  interesse  di  eambiarle,  giacché  lo  la- 
sciano libero  di  fare  come  ben  gli  torna  :  i  grandi  da  un 
lato  hanno  per  esse  arbitrio  sul  volgo,  dall*  altro  sentono 
sempre  fischiarsi  all'  orecchio  lo  scudiscio  regio.  V*  è  tri- 
bunali aperti  ai  richiami  di  chiunque  si  creda  aggravato  ; 
ma  chi  fa  lamenti  abbia  la  eerlezsa  d' un  castigo.  Il  po- 
polo sgagliardito  non  saprebbe  oppor  resistenza  ;  conosce 
invece  mille  tranelli  per  eludere  le  leggi,  senza  metter  a 
rischio  la  cara  tranquillità,  e  il  più  caro  argento.  Sei  tu 
ricco?  paga  la  giustizia  e  fa  a  tuo  talento:  sei  roercadanlet 
paga,  e  poi  giunta  sul  peso  e  sulle  misure;  ed  arricchisci: 
sei  letterato?  blandisci,  t' inchina  per  salire:  e  tutti  d'ac- 
cordo tenete  in  freno  la  ciurma  disunita,  molle,  affiiticata. 
Che  se  questa  plebe  muor  di  fame,  si  unisca  In  bande  e 
faccia  guerra  alle  strade.  L' imperatore  manderà  squadri- 
glie ad  assalirli;  se  presi,  saranno  appiccati;  se  vincono, 
si  verrà  a  patti  con  loro  e  si  lasceranno  dominare  ne'  loro 
ricoveri,  purché  paghino.  Se  una  nazione  forte  invada  il 
paese,  qual  interesse  ha  il  popolo  a  respingerla?  non 
morrà  di  fame  anche  sotto  il  nuovo  padrone?  Vince 
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ttdanque,  e  trova  opportunissìme  le  tradtxioni  dispoUciie 
deir Impero;  prende  per  sé  le  ricchezze,  divide  il  potere 
coi  letierati,  affinchè  la  ajolìno  a  mantener  in  obbedienza 
il  volgo ,  destinato  a  lavorare  per  arricchirla,  e  inciden- 
temente anche  per  vivere. 

Come  aspettare  miglioramenti  in  |iopolo  siffatto?  an 
popolo  che  dalla  fanciullezza  è  abituato  a  dirigersi  col- 
l' esempio  e  eolle  regole;  non  dice  una  parola  che  non  sia 
una  cerimonia;  ha  per  prima  importanza  le  cose  frivole? 
Non  vi  si  trova  dunque  il  procedere  insensibile  ma  Inces- 
sante verso  il  bene  ;.  ma  violente  rivoluzioni  sroovono 
tratto  tratto  quelUi  calma,  anarchie,  usurpazioni,  dina- 
stie mutate,  nuove  religioni.  Il  popolo  non  vi  contribuì, 
e  non  ne  fu  vantaggiato:  o  la  forza  gi'  impose,  o  un  re  li 
comandò  :  non  fecero  se  non  mutare  il  peso  che  aggrava 
le  spalle  di  un  popolo,  che  più  di  ogni  altro  smentisce 
coloro  ì  quali  ripongono  il  bene  della  società  in  una  quiete 
senza  decoro,  in  un  ordine  senza  miglioramento. 

Tale  paese  fu  diversamente  giudicato,  perchè  secondo 
passione.  I  missionari  gesuiti,  vedendovi  tante  somiglianze 
col  primitivo  teismo,  ne  esagerarono  la  purezza  e  gli  ef- 
fetti, talché  dipinsero  lusinghevolissimo  quadro  della  reli- 
gione e  dell'  incivilimento  di  esso.  Altri  missionarj  avversi 
a  quei  primi,  si  fissarono  piuttosto  sulla  degenerazione  di 
quelle  primitive  credenze;  e  nel  turpissimo  spettacolo  dei 
vizj  cinesi  vollero  mostrare  come  l'uomo  travii  abban- 
donato a  sé.  Filosofi  nemici  al  pari  del  teismo  primitivo 
e  del  cristianesimo,  tolsero  a  mostrar  i  Cinesi  come  un 
popolo  senza  dogmi,  o  seguace  di  quella  religione  naturale 
eli'  essi  vantavano;  e  perciò  ammiravano  una  morale  svi- 
luppatasi senza  rivelazione,  e  proponeano  i  Cinesi  a  mo- 
dello della  cristianità,  elevando  la  religione  della  natura 
sopra  quella  di  Dio,  la  morale  di  Confucio  sopra  quella 
di  Cristo.^  Cosi  vi  furono  astronomi  che  scambiarono  per 
stelle  i  granelli  di  polvere  posati  sul  loro  telescopio. 

Neil'  indecorosa  miseria  dì  quei  governi  che  si  chla- 

*  Vedi  le  Icg^rissime  ouerrauooi  di  Pan,  ammirate  da  cbi  cerea  il  Ine- 
«■canlc;  e  le  mille  ÌBesaUctse  ààHo  rteaso  Vttiubrmm, 
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mano  paterni ,  tntto  è  8aerfflea4ia  a  un  deapoVo ,  xid  eoi  ca* 
priceiOy  un  sogno,  una*  follia ,  basta  a  produrre  i>pa<i»fiieBll 
o  (a  morto  éi  mifiom  d^'snoi  flgfi.  Vivendo^sopra  wt  ter- 
reno che  nonr  basta  a  dar  I^Toroetl  alimento  «Ila  stermi- 
nata popolazione,  in  gran  cura  si  dovetto  prendere  l'ki- 
dusVria,  e  gli  uomini  tant«  ptè  n^acq^ìsfarono.  aspetto  d'au- 
tomi, ripetenti^  i  medesinri  atlf.  Reso  capitale  Intento  il 
gnadagnare,  non^sr  dovette  guardar  alla  soflHe  qpralf:  ne 
fossero  i  modi';  ed  eMe  o  parere;  bellft  aslitiift  14  Dir  eoo 
r  altrui,  quasi  on  fello  naturate,  come  il^  rubar  fr»  gti 
Arabi,  o-  fra  nof  il  proeaeeiare  meroal»ndo.  Abbmrrendo 
d^  tutto  efè  cho  t^rbi  lo  aoiHiaechiosa  ifinete,  mil^ar  jmh 
sino  proffUare  eolFa  violenta  ;  dM  rosto  aotUliniiio  p«ro 
in  frodi  e  tranelli  :  quest*  è  la  peiitiea. 

Pertanto  V  è*  pace  senia  giustiziar,  V  è  ritebeiM  aoma 
agi,  Ve  cerimonie  senea  $rmom,  v'  è  morale senca  pnaèica. 
Fremono  at  confini  le  guerre,  neirinterno'  I  lumvKit 
Unico  intento  del  ree  di  fare  che  si  tomr  alla  «oliva,  mmm 
né  valutare  quanto  eost^,  né  rimodisrr  agli  aA>oei.  Fra  ciò 
Il  volgo  fnnomtmKo  contigua  suor  vili»  in  quel  mete»  9ca«i 
progresso,  hv  quelta  mecean4«a  inalterabile,  pater noaaenAe 
tiranneggialo  da  impcradori  die  a  sé  soli  vogliono  rloer- 
bato  il  diritto  dr  vedere  e  di  far  ri  bene,-  ingannalo  e  vi- 
lìpeao  da  tNosofl  impostori;  amoirlo  e  malmenatoda  nmii* 
darinf  eho  predicano  da  Catoni  e  vivono  da  Yerri  ;  Igno- 
rato dngir  storici  che  riointano  la  beatìtodtne  di  eM  non 
ba  forca  o  spirito  per  rivolterai  contro  la  mvno  olio  le 
preme  :  -^  vizj"  proprj  soltanto  della  Cimi'. 

Nei  t9l8  era  slata  la  Cina  eonquìatalo  dai  TarCanri,  i 
qnall  però  no  adottarono  interamente  gli'«si  e  il  gommo. 
Quelfe  dinastia  alabili  cbe  of  ni  oorpo  di  troppe  nelle  prò- 
vlnetosia  composto  o  metà  dr  Cinesi  e  éi  Tartari;  al  mdo 
stesso  1  tribunali  :  onde  le  due  nazioni  si  tengono  a  ri- 
cenda  in  soggeaione  ;  nesaooa  è  privata  del  poter  civHe  e 
militare,  o  la  eonquialatrice  ai  puè  dilatare  sonaa  infine- 
carsi,  e  resistere  alio  guerre  otviii  e  straniere. 

Relazioni  coll*£uropa cominciarono  ad  avere pernezzo 
de'  missionarj,  e  principatmeole  de*  Gesuiti,  I  qunli  ce  ne 


diedero  V  iiHdmnizfoiie  pfé  estesa  die  tmetfr  ti  conoseB. 
Essemfo  rioscHi  ad  acqaistfar  la  grafia  deH'  iaiperaMr»  e 
de'  mandarifii,  era  a  aperarne  gra»  vantag|gi<y]ier  la  reli- 
gione e  per  r  ioeivfMraeoto^,  qefamfa'  i  nemiel  de'CeauMi 
eomincraroim  a-  tacdarli  pereBè  toltaraasero  aieimr  anper» 
stlzicmi,  merentr  ai-  eoafornl  eiiieai:  di  qui  lotfa  ébe  me 
scemò  it  eredito  presso  i  Cntesi,  sofraVItMto  gelosi  della 
quiete^  e  infine  li  fé  cacciare;  e  con  essi  scompntfve  ti  ori- 
fltianesimo,  seminatovi  gfft  anticaniente  dagli  Armeiii.. 

L' eslensTone  dcii*  Impero  russo  fé  eHe  questo  si  iwth 
Tasse  confinante  eoi  cinese;  lìBioiide  Pteoro  il  grand»  nel 
1720  ri  mandò^  on'  amèasceria  aecamfMgnafa  dal  viaggia** 
tore  inglese  Bell  d'Antermong,  che  ee  la  desciissa;  Déste 
non  poco  In  curiosità  quando  en(r&  in  Peltiog  quel  corteo 
Tcstito  aireuropca  e  fra  caralievi  colla  spad»  mid».  Vo- 
«  leva  il  cerimoniale  ebe  ogni  ambasdadare  si  proalaasse 
battendo  nove  volte  il  terreno  coHa  fronle  (l&M^)  e  non 
solo  afT  imperatore,  ma  ai  principi  delsangn«,  ai  viceré 
e  mandarini  e-  mlniscri.  L'^amliaseiiidoi^  IsinaHof  da  un 
Iato  temeva  Ifr  eollertdel  czar  se  piegasse  a  taHr  uoillia- 
ZTone;  dall' altra  rieueandosl,  poteva  matterò  ssoo testo  fra 
i  doc  Imperi,  e  fsffire  r  oggetto  di  suo  mmiono.  Foatuiur- 
tamvnte,  sofenntzzavasi  allora  H  sesantesima  annO'  del 
regno  di  Kang-r,  e  V  vanpvratore  bramala  che  questi  stra- 
nieri vedessero,  e  colla  presenza  loro  aomenl^sser»  la 
splendidezza  delle  feste.  Suggerì  dunque  Fa  spedrente,  che 
omaggio  pari  fosse  da  un  mandarino  reso  in  suo  nome  alla 
lettera  portata  dairamèaseiatore,  il  quale  alhiffa  potè 
senza  scrupoli  ricambiare  quegli  atti  di  riverenza. 

Domandava  fe  Russia  libero  cofnmercio  fra  i  due  Re- 
gni, e  di  potere  stabilir  banchi*  nelle  principali  pvovincie; 
ma  Rang-i  noi  consentì  che  per  Pekrng  e  Sein^Ku-pai-sing 
sulle  frontiere  degli  Eluli:  si  ottenne  di  lascraTe  a  Peking 
un  agente;  ma  vi  fu  tenuto  quasi  prigioniero ,  e  alla  prima 
occasione  rimandato.  Rannodaronsi  poi  le  trattative^  ed 
an  de*  primi  atti  di  Tung-cing  fu  di  stabilire  i  confini  con 
Pietro  I  ;  che  cresciuto  a  scapito  de'  Mongoli  del  Capiaek^ 
inrasa  la  Siberia,  divenne  cooifinaate  colla  Cina  al  nord  del 
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paese  oro  occupato  dai  Mongoli  Kalka.  Durante  le  guerre 
con  Galdan,  molti  Mongoli  vinti  eransi  ricoverali  al  sud- 
est del  lago  di  Baikal,  dove  implorarono  la  protezione 
della  Russia,  esibendosele  vassalli.  Come  lamaici,  pelle- 
grinavano essi  a  Urga,  sede  del  loro  sommo  sacerdote 
(Ku-tuk-tu);  onde  frequenti  dissidj»clie  fermarono  ralteo- 
Eione  del  governo  russo  e  del  cinese.  S' apri  dunque  un 
congresso  sulla  Selinga;  e  segnati  i  confini,  si  posero  co- 
lonne e  sentinelle;  Kiakta  fu  presa  come  emporio  di  com- 
mercio per  le  due  nazioni  ;  mentre  i  Cinesi  abitano  a  Mai- 
mactn  sul  loro  territorio,  lontana  trecensessanta  leghe  da 
Peking.  Singolarmente  fan  il  tralBco  privilegialo  del  ra- 
barbaro, di  cui  i  Russi  non  poterono  mai  in  verun  modo 
ottenere  la  vera  semenza;  oltre  che  vi  si  cambia  il  the 
con  danaro,  pelliccie  e  panno:  ai  negozianti  stranieri  di 
Kiakta  il  governo  permeile  che  ogni  tre  anni  vengano  a 
Peking  in  non  piti  di  dugento. 

Un'  ambosceria  del  Portogallo  era  stota  condotta  nel 
1722  da  Don  Metello  per  invocar  protezione  ai  Portoghesi 
diffusi  neirimpero;  e  Ih  Corte  amaairò  la  gravile  deii'am- 
Lasciadore  e  la  sua  esaltezza  nell'  adempiere  le  cerimonie  : 
ma  vedendo  scabroso  il  parlar  di  religione,  esso  lo  schivò. 
Uno  nuova  spedita  dagli  Olandesi  nel  1796  fu  la  mal  arriva- 
ta, più  non  avendo  T  Impero  bisogno  di  loro.  L*anno  mede- 
simo r  Inghilterra  vi  spediva  lord  Macarlney,  uomo  csper- 
iissimo  e  carico  di  titoli  e  di  croci ,  ma  nulla  conebioae  ; 
aol  parvegli  un  gran  che  V  evitare  le  prostrazioni.  Nel  1806 
la  Russia  vi  deputò  una  splendida  legazione  di  ben  cinque- 
cento persone;  ma  giunti  alla  muraglia,  venne  ordine  di 
restringerle  a  settanta;  poi,  non  volendo  solloporsi  al  Mlu^ 
iu,  furono  congedati  senza  veder  la  capitale. 

Di  nuovo  r  Inghilterra  spedi  un*  ambasciata  di  seltan- 
tocinque  persone  nel  1815,  per  tór  di  mezzo  le  sempre 
crescenti  divergenze  tra  la  Cina  e  la  Compagnia  delle  In- 
die; e  v'  andavano  lord  Amherst,  e  i  signori  £llis  e  Horri- 
son,  con  alcuni  fattori  della  Compagnia;  gente  che,  come 
mereanti,  sono  nella  Cina  in  dispregio.  Avendo  ricusato 
rassegnorsi  al  Ku^tu,  «  giunsero  alle  porle  delia  casa  impe- 
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riale  »  sema  poter  alzare  gli  occhi  alla  faccia  del  giblo,  » 
oome  scrivea  V  imperatore  ooogcdandoli. 

I  marinai  che  portaTano colà  l'ambasciatore  Amberst, 
aladiarono  quanto  poterono  le  coste  ;  nell'  interno  pene* 
trarono  alcuni  cogli  ambasciadori  ;  e  abblam  le  relazioni 
de'  viaggi  colà  di  Giorgio  Staunton  (1797),  di  Giovanni  Bar- 
roB  (1801),  di  De  Gaìgnes  (1808),  di  Enrico  Ellis  (1817), 
di  Clarke  Abel  (1818),  di  Timkovski  (1897),  di  Davis  (1837); 
ma  i  forestieri  vi  son  tenuti  al  buio  del  vero,  ingannati 
spesso,  e,  secondo  un  di  loro  confessò  «  ricevuti  come  men« 
dicanli,lrattati  come  prigionieri,  rinviati  come  ladri.» Per- 
tanto la  Cina  fu  dapprima,  sulla  fede  di  Marco  Polo,  Gi»- 
vaa  dst  Carpi  e  Mandeville,  ammirata  come  terra  della 
gemme  e  dell'oro;  poi  dipinta  favorevolmente  dai  mi»» 
sionarj ,  che  speravano  averla  docile  ai  loro  insegnamenti  : 
Voltaire  e  gli  altri  filosofl  della  sua  coda  la  fecero  piena 
di  Mencj  e  di  ConfueJ,  per  rimprovero  della  nostra  ci* 
vilté;  al  contrario,  i  negozianti  di  Macao  e  Canton,  non 
meno  ingiusti  nel  dedur  dai  casi  particolari  un  generale 
eoneetto,  ti  dan  tutti  per  ladri  e  mariooli.  Oggi  però  la 
guerra  sciuareia  finalmente  quel  velo>  entro  cui  la  Cina 
B*  ostina  ad  avvilupparsi. 

Quanto  al  commercio,  agli  Europei  restava  nella  Cina 
aperto  Canton,  ma  limitato  il  tempo  da  rimanervi  e  i 
mercanti  con  cui  trafficare  ;  che  erano  dodici  fin  al  1792, 
poi  crebl>ero  a  diciotto,  nei  quali  stava  il  monopolio, aer* 
vendo  a  tutte  le  operazioni  del  traffico,  e  rispondendo  di 
iulte  le  eventualità.  I  Russi  vi  recano  le  pelliecle  delln 
Siberia  e  delle  isole  artiche,  e  panno,  flanella,  velluti, 
grossa  tela,  cuoj,  vetro,  cani  da  caccia;  traendone  cotone, 
the,  seta,  porcellana,  giocattoli,  fiori  artiflziali,  pelli  di  ti* 
gre  e  pantera,  riso,  musco,  rabarbaro,  materie  coloranti.  ^ 
I  Cinesi  poi  spargonsi  trafficando  in  tutti  i  mari  d'Oriente» 
e  ne'  porti  principali  della  Malesia  e  dell'India  transgan» 
geiieaida  qualche  tempo  s'impadronirono  del  commercio 
del  Regno  di  Siam  e  deirimpero  d'An-naro.  Gian-bai  nelln 

*  Nel  iS4S  fl  valor»  del  commercio  tra  Rtutia  •  Cina  fu  stimato  • 
9y86S,S33  mbli,  ctcln»o  il  coolrabbftiulo. 
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Cina  è  il  porto  pia  tvafilcanlo  di  tutta  TAtia»  e  aGiaii-«eu  è  < 
permesso  negoziavo  agli  SpagnualldelKManiflia.  L'aipor* 
Usione  prineìpaie  è  il  Ihe»  che  dllà  loHaDto  viene  ali*  Eu- 
ropa e  airAnorioa.  Unto  già  antdeamenio  dai  natii»  fu 
primamente  dagli  Olandeei  portato  in  Europa  nel  1610; 
nel  1638  gli  atnèaeciadori  moscoviti  ••  recarono  in>  dono 
ilio  cscr,  e  in  poo^  anni  ai  diffuse  per  là  Moscovia  ;  lo  k^ 
gbilterra,  o«e appena  conosc^aflincl  1650,  fra poe^anni fii 
sottomcaso  a  lassa  come  it  catt  e  la  Coccolata:  eppure 
nel  I6M  la  Compagnia  delle  Indie  credea  far  un  bel  dona 
al  re  offrendogltene  due  libbre  e  due  oocie^  Ma  nel  eeoolo 
passato  ri  dii^enne  di  primaria  necessità;  dai  1710  al  1810 
la  Compagnia  ne  Tcndctle  a  Lon<fiFa  75(V2l9vKH6  libbre 
pesl2S^,80à^95  sterUne;  e  dal  IStO  al  1632,  ben  M8,408419 
libbre;  e  nel  solo  18a7|  51  milione  di  liitee,  aiccbè  lo 
scatcbiere  del  re  vi  guadagnò  Tanno  75  milioni  di  francai. 

L*  imperatore  Kien*hmg  (1736-^)  eelese  V  autorità 
sua  sopra  gli  Bluti»  sicché  i'  Impero  toccò  fiA  alla  Penta, 
come  ne'  giorni  suoi  più  gloriosi.  Ridusse  a  ebbedieBia 
il  Tibet  (1757),.  ove  al  Dalay-Jaaia^  ponlefico  supremo  éeJ/a 
religione* di  Budda,  non  lasciò  che  L'autorità  religiesa^sotto 
la  supremazia  del  Figlio  del  Cielo.  Pia  noo  era  difAeilo 
tener  soggetto  alla  Cina  il  cuor  dctt'  ikeia  ;  all'  ovest  erano 
consolidate  maioni  musulmane  e  i  Russia  sempre  creeeenli 
in  conquiste  ;  il  buddtsma  tendeva  a  tranquillar  qoeik 
genti,  mentre  ladireKiooe  marittima  4ata  ai  comiDercio 
meno  allettava  ai  pingui  guadagni  dei  latreaeccie.  Qqb' 
nomadi  pertanto  scemarono  di  onniero,  e  pesdetieto  l'te<- 
dimente  e  l' unlano  per  in^prese  vastew. 

Kia»>lmag  fu  uno  dei  maggiori  di  eua  dinastia,  fer- 
mo di  carattere,  penetrante  d' mgegoo,.  ameteso  da'  pò* 
poli,  cui  visitava  non  per  aggravarli,  ma  per  coooeceali  e 
socooererli  ;  spesso  rimise  i  debiti  verso  ^erario  ;  aaantenDe 
le  pace  dbnlvo,  fini  conquiste  fuori  ;  e  riocvette  la  f  rina 
ambasciata  inglese,  e  quella  delia  Compagnia  Olandese 
delle  Indie  orientali  nel  1795.  Procurò  la  tradiiciooe  In 
ipansciù  delle  migliori  opere  cinesi  ;  fé  rivedere  i  Kiog  e 
farne  nuove  edizioni ,  compose  prefazioni  e  poesie  e  qual- 
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che  storie;  raccolse  taonomeaii  antichi  e  Biodtmiy  eoa 
splegBxionì  9  e  airea  cominciato  uno*  acella  delle  cose  mi- 
gliori delle  ehm  io  im,mù  e  alcua  dice  600,Me  irohimì. 
Migtiori  non  vuol  dire  bsone. 

Kia-king«ueocdntogli(t7M«t8ì2)  aoflkldì  eoogiiire  e 
riTo!le  »  e  proleslava  che  il  poco  interesso  BUMlratogii 
da*  sudditi  Io  accoravo  pkk  che  il  pugnali  degli  assaaslnl, 
e  prometteva  non  meritarselo:  —  inciòdifTercntedai  no^ 
stri  regnenlL  Anche  i  pirati  tagUeggtevmo  i  paesi  mtridio* 
nalì;  pot  estendeaosi  le  società  segrete^  divette  ad  espollcm 
i  Tartari  e  recuperar  1^  indlpendensa.  Bei  tepCalividl'enn 
s'inaspri  il  governo;  fo  vietato  ogni  unione  di  cìb^bio  ptrw 
sene;  sevcrissiine  tot  turepev  istrappave  confesaioBir;  tallo 
ciò  airearopea  :  e  uscente  il  1816)  bendleeimìiadugenBeU 
tanta  convinti  di  colpe  capitali  aspettavano  nelle  prlgiiini 
vite  o  morte  dal  padre  re.  Non  cessano^  è  varo»  i  leHeràti 
di  rammemorare  air  imperatóre  i  suoi  doveri^  mawiwo 
ne' gravi  disastri,  eome  furono  una  Cecità,  trabocchi  del 
tkime  Giallo  che  afbgarono  centomila  persone,  uà  nemho  isit. 
die  «ftsvastò  P^king  e  spinse  il  mare  su  molto  aosta.  Al- 
lor»  fu  chi  propose  si  spossassero  gì'  idoli  e  ogni  inmagiaa 
dello  divinità,  ma  il  supremo  Coneigllo  refegò  il  temerà* 
rio  saffo  fronIJera  russo. 

no-Jceon^  fu  awersissimo  al  «istianeslmos  e  agitato  |n«- 
do  varie  rivoluzioni  ;  e  una  volto  le  spese ,  in  dieiotte  aoesi^ 
eceedetlero  di  28  milioni  di  taefi  Pen«rata  (L.2tt,600;060). 

La  dinastia  tartara,  attentai  che  TlmpcM  non  siscom* 
ponga,  dovevo  ingelosirst  delle  Compagnie  eovopeo»  die 
col  titolo  dt  commercio'  soa  vere  potence ,  eoa  armi,  pos- 
sesol,  kggt,  amhosONMlorL  Crii  quando^  nel  setelo-poo- 
sato  i  Nepalesi  con<foislarono  il  Tibet,  ilDolay*famoehbe 
ricorso  a  Kien-feng  imperatoroyil  quale  li  cacciò  il»  fetta, 
e  ridusse  il  Tlhet  a  so»  provlnda;  aoai  varcò  1^  Ymalaja 
ed  entrò  nel  Nepal.  La  Compagnia  inglese,  temendo  non 
r  Indiasi  sommovesse,  coH^eseraito  obbligò  i  Ciaesi  a  darà 
indietro.  Crebbero  da  quel  punto  gli  astj ,  e  pia  quando 
lord  Minto,  eoi  pretesto  è'  impedire  che  la  marina  francese 
V  oeeapassc,  prese  Mtacao;  onde  con  guerro  rotta  lo  dovet-  iin. 
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laro  1  Cioeti  snidare.  Poi  gl'Inglesi  invasero  il  Nepal ,  e 
via  via  nell'Aa-«ni  e  neir  Afgania  si  surrogarono  a  quei 
Birmani  che  la  Gina  avea  voluti  conquistare  nel  1767  ; 
onde  si  trovarono  limìtrofi  della  Tarlarla  cinese  ;  verso 
il  Ì9S0  colonizzarono  Singapor  nello  stretto  di  Halacea,  e 
dichiarandola  porto  francoi  la  resero  tosto  popolata  dalle 
navi  di  tutto  il  mondo  :  ma  questa  è  ancora  a  20  gradi 
dalla  Cina. 

Dicemmo  che  le  naxionl  non  hanno  licenza  di  traffi- 
care colia  Cina  che  per  mare,  eccetto  la  Russia ,  la  quale 
comunica  pec  la  Tartaria,  e  tiene  a  Pekiog  un  archiman- 
drito  e  una  legazione.  Canton  era  aperto  agli  altri  Europei, 
ma  con  molle  restrizioni:  non  entrar  in  città,  valersi  di 
mediatori  cinesi ,  tener  le  navi  grosse  a  dodici  miglia  e 
sotto  vigilanza  gelosissima.  L'Inghilterra  se  ne  querelò 
più  volte  ;  nel  1816,  come  dicemmo ,  spedì  Macartney  e 
Amherst,  poi  nel  34  Papier  con  proposizioni,  che  furono 
respinte.  Non  che  i  Cinesi  abborrano  il  commercio  cogli 
Europei ,  ne  sono  essi  gì'  intermediar]  In  tutti  quei  mari, 
ed  a  centinaja  sono  stabiliti  nella  Malesia,  a  Giava  prin- 
cipalmente, a  Singapor,  a  Calcutta:  bensì  nelle  storie  auii* 
che  e  moderne  trovano  troppo  onde  diffidare  degliEuropei, 
che  tante  volte  nelle  Filippine  e  nelle  Molucbe  hanno  tru- 
cidati 1  Cinesi,  e  che  tentano  estendersi  appena  abbiano 
un  palmo  Jl  terra.  I  Nord-Americani  fanno  traffico  vivi»- 
Simo  colla  Cina,  eppure  senza  eccitar  lamento,  perdiè  lavo* 
rane  da  privati.  Le  Compagnie  mercantili  politiche  degli 
altri  paesi  non  davano  gran  timore,  altera  la  debolezza 
loro  e  la  docilità  alle  cautele;  ma  altrimenti  andava  colla 
inglese,  continua  e  persistente  nelcresccreinnanai.Quaiida 
gl'Inglesi  conquistarono  il  Csbul  e  rAmmerapurah,i  Cinesi 
munivano  di  guarnigioni  il  Tibet,  come  di  flotte  aveana 
difesa  la  Cocincina  dopo  la  conquista  dcirimpero  birmano» 
La  Russia,  attentissima  che  ringhilterra  non  prevalga  in 
Asia  e  meno  nella  Cina,  esacerbava  gli  adegni  paurosi  del* 
r  Imperatore. 

La  Gran  Bretagna,  che  cava  dalle  Indie  orientali  sei 
milioni  e  mezzo  di  sterline  (L.  162,500,000),  presto  avrebbe 
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esausto  il  paese  se  le  Iraesse  in  oro:  ^  invece  k  prende  in 
oppio  9  avendo  obbligalo  i  natii  a  pianterei  non  frumento» 
ma  papaveri  I  eui  riceve  in  cambio  del  grano  che  sommi* 
nìslra.  Queir  oppio  barattasi  nella  Cina  con  the,  e  questo 
in  Europa  Vendesi  a  dsnaro  :  inoltre,  con  70  milioni  di  co- 
tone e  manifatture  dell'India,  sì  fa  levata  di  altri  prodotti 
della  Gina»  e  avanzano  ancora  20  o  25  milioni  in  danaro. 
Catena  perpetua  di  frumento,  oppio,  Ibe,  danaro,  deUa 
quale  guai  se  un  anello  si  rompesse! 

L* oppio  introducevasi  dapprima  nella  Gina  comesem- 
pliee  medicamento;  poi  se  ne  estese  l'uso,  tanto  che  divenne 
un  bisogno  irresistìbile.  L' imperatore  Kia*king  nel  1799 
ne  proibì  primamente  con  gran  severità  T  introduzione, 
ponendola  colla  strangolazione,  il  bando,  o  la  prigionia  ; 
ma,  solito  effetto,  la  proibizione  crebbe  il  consumo.'  L'op- 
pio non  serre  che  al  vizio,  cioè  ad  nbbriacare  i  Cinesi; 
onde  r imperatore,  che  si  professa  padre  dei  sudditi,  do- 
▼ea  naturalmente  promunirli  contro  tale  pericolo,  e  ve- 
der di  mal  occhio  gì*  Inglesi,  che  ad  onta  sua  introduce- 
▼ano  questo  narcotico.  Ad  essi  invece  importava  il  conser- 
varlo, perchè,  come  alla  Camera  dei  Comuni  lord  Glenclg  ^^ 
Utehiarò ,  i  due  monopoli  del  sale  e  dell'  oppio  rendono 
oltre  ottanta  milioni. 

L'Inghilterra,  sebbene  dovesse  riguardi  a  paese  con 
cui  faceva  un  tralBco  di  400  milioni  annui ,  e  che  la  for- 
Diva  del  the,  ormai  indispensabile,  pretese  derogasse  leggi 
e  costumi,e  col  contrabbando  insultava  le  autorità.l9el  1838 
V introdusse  4,375,000  libbre  di  oppio,  della  valuta  di  105 
milioni  almeno;  ed  essendo  commercio  proibito,  riceveva 
per  lo  più  danaro  sonante.  V  imperatore  doveva  fremere 

^  Vedi  BioBVSTiuwA ,  StiW  Impero  briUamlco  ntW/màim. 
>  Ih  fatti,  mentre  allon  te  ne  importavaBo  akia*  cealiaa|«  di  catM  de  iOO 
catteje,  cioè  600  kH^gninaii,  dappoi  si  ebbero: 

neU'amio       ceue      talorc  in  Iraiichi 
1S30       iS,760       68,393,604 
1831        14,995        60,938,393 
1839       93,60S       81,307,875 

In  «jaesli  ollìmi  anni  U' Compagnia  di  Calettila  trae  dall'oppio,  in  puro 
Suadegno,  da  40  milioni. 


■efl'enao  «bm  valore  in  franchi 

1897  0,535  55,959,807 

489S  13,139  66,495,456 

4899  44,000  63,899,993 


M<  l'  ovpio. 

^Ila  bffldinifl  di  'cotesti  BoftaH,  ohe  ironlv«iM  ooo  UaU 
lierCinaeia  «  frangere  i  suoi  eoaflni  e  le  aoe  Ifiggt,  e  foroeo- 
talie  I  Titj  de*  iaoi -sudditi  :  onde  énterdifiae  il  iraffiqo  del- 
Vm  4'ihHMo»  ^  ^P^i  I^fi  ^^^  Commissario  «  CaatOB  con  pieni 
jHiterì  per  fér  eseguire  il  divieto* 

I  docum€iilli  dneat  tn  (fUoU'ocacasìéne  dhnoslrapo  tanta 
igtioramxa  àeNa  «ntora  e  dei  «oatumi  europei,  quanta  ne 
Tioonosoenelibarol  Cinesi. sul  cento  toro  se- degnassero  leg- 
gere i  nostri.  Lio  proeede'vigoroso;  arresta;  rinfaccw agii 
Bnropei  i  beneflsj  »ehe  vieevettero  e  le  violazioni  «on  cui 
11  rioambiarono  ;  ninaocia  soliefare  il  popolo  eootro  di 
loro,  osi  fa  eonsegnare  lutto  rjoppto.  £lliety  ebe  sopran- 
.tendeva  alla  martoa  inritaanica  in  que'mari,  aveva  dichia- 
ralo illegale  il  traffleo  dell' oppici  ebe  T Inghilterra  noi 
laroteggerebbe],  aioobè  fiO,2S3  casse  furono  disUrutte*  11 
i;overno  inglese  tenao^ompromosso  Tonore  deHa  oasione; 
e»  giustìzia  o  no,  doversi  sostenere  i  negosianli  e  disap- 
provare £lltot«  ebe  a  questi,  aveva  garantito,  a  nooie  del 
fovema,  il  vakire  deil'  oppio  eonsegnato  a  Lin. 

Nascano  dunque  collisioni  ;  tutti  i  negosianti  inglesi 
a'imlEMnroano»  quando  non  v'é  pur  un  ie^no  da  guerra  per 
proteggerli.  Arrivata,  al  principio  del  1840,  la  flolla  ins^ese 
di  tre  vascelli  da  sellantaqunttro,  due  fregate  da  quaran- 
taquattro, dodiei  corvette  <o  briek,  e  quaitro  battelli  a  va- 
pore, la  superiorità  della  marina  inglese  sbilanciava  aflatlo 
la  f^enra  ;  e  le  vsfwricve  e  i  cannoni  Aostrì  aobblssavano 
le  pigre  e  peaanti  giuoolie  cineai,  e  pigiavano  a  befla  le 
batterie  grosse  ma  lente,  e  le  muraglie  dì  paroe&iana:  se 
però  a  migliaja  cadevano  i  Ciinoai,  a  migliaja  aotteotra- 
itano,  valendo  «per  noaiepau  Tutto  queir  anno  a  II  seguente 
avvicendansi  neigozlatì  e  attacchi*  e  intanto  gl'Inglesi  eon- 
tlnaano  11  contrabbando  deli*  oppio«  più  cercato  perchè 
proibito  ;  bloccano  il  iiome  di  Canto»,  prendane  l'isola  di 
Cnsan,  e  pcndtrano  Itn  presso  la  capitale  ;  ma  l'astuaia 
diplomatica  de^  mandarini  supplisce  ajla  spcrienza  guer- 
riera; i  successi  prosperi  bilanciansi  co*  sinistri,  ftncliè 
ringliiltcrra,  compromessa  nell*  onor  suo  contro  Barbari 
^crlsi,  sente  la  necessità  di  penetrare  nel  cuor  dcirimpero 


Caddte  di  grazia  EllioI,  soìltenlra  Biirko  VoUiager 
come  pleoipotefAe,  €  lesfto,  «enea  ferver  più  di  venti  \VÌl 
Ini^tesi,  occupa  ire  grosse  dttft  deMa  costa  ed  il  canale  im- 
periale ,  risalendo  II  FkiiÉe  Asxurro.  i  Cinesi  dtlendonal  nla 
eon  im  ^«lore  inaspettato;  neUe  eittA  prese  stratigohMio 
figli  e  mogli,  e  n'empiono  i  pozzi:  al  cessare  délf  autorità 
tutrlce,  ira  popoìo  tenuto  sempre  bendHM  dà  negli  oeeessi  ; 
pro«4neie  da  seeoTi  paelflche,  al  trovano  air  Improvtso 
preda  di  goerra  HsoltAisslJiia,  e  fatta  da  oosl  insoliti  ne» 
mici.  L'Impero  oessa  di  credersi  Intinclbile,  e  infine  tratta 
di  pace,  <^e  è  eandiinsa  a  questi  patti  :  la  €ina  paghi  21  »  •!• 
mfifoni  dì  dollari;  apra  a  tutti  gli  Europei  I  tiorti  di€avilon, 
Araoj,  Fo-cbo-fU;  Ning-pu^  Sing^ai  ;  cedaan^fngMIferra 
l'isola  Hong-Kong;  amnistia  n* sudati.  Dell'appio  non 
parola. 

€esì  aperto  II  commercio  con  300  milioni  d' abitanti, 
si  credette  patere  in  un  fratto  Tersarvi  il  superfluo  deHe 
manafatture  di  Bristol  cLrvierpoot;  ma  popolo  tanto  tenace 
delle  abitadriH  non  adotta  di  punto  in  iiianco  le  mode  di 
Londra  e  di  Parigi ,  né  cangia  le  aue  sete  col  cotoni.  Intanto 
però  ecQo,  eon  generosità  nfWTa,  la  Gran  Bretagna  arver 
eombatltflo,  non  per  aasieurarfii  privilegi,  ma  per  scio- 
gtiere  dai  dirfeti  ttiHte  le  navi  europee  :  eocoki  padrona  ■ 
d' «n'isola  in  eoap^to  alfa  Cina,  come  cent' anni  fa  ora 
padrona  é*mm  torleiBa  d^'India.  Quali  ovvcnlmonli  sono 
per  «amMar  faocEa  ali' Oriente? 

IM  primi  4  mesi  del  1814  la  Compagnia  vi  spedi  StW 
cMsedi  oppio,  pel  valore  4i  96,852,000  AranchL^  L'impe- 
raiore  adaprd^eaortavioni,  divièti,  traittali$  ePòninger  gli 
soggeriva  di  leglttlinaro  una  volta  quei  eoiÉrmercio,  e  co» 

*  DanatfekgMmaellàCÌMi^UltMMiaCakalua.biUnGio'ad  coair 
mercio  del  Bengala,  cb«  h  iifbliot 

ìmportatiame.  jtj^pprtaMimtt, 

4935-30  lire  78,956,000  lire  134,783,899 

Ì036^T  m  O3,4S4,O0O        »>  4S7,«93^n 

4837-33  .  40I,74S,760         *  462,616,887 

4S39.S9  m  403,314.875         <»  461,06f,dn 

4839.40  »  444,T47,a59         *  476,015,997 

4840^1  .  446,994,477  •«  909,«»8,t4B 
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uo  daxio  ragioneTole  aprire  ricdiissimi  compensi  «He  sue 
finanze.  Ma  invece  del  partilo  ultle  e  inonesto,  l' impera- 
tore propose  alia  Gompagniai  se  cessasse  di  coltivar  l'op- 
pio, compensarla  con  74  milioni  e  mezxo  Tanno.  Propo- 
sizione assorda  ;  ma  da  qual  lato  stavano  la  nobillé  e  la 
moralità  T  ^ 

Intanto  una  maggior  conoscenza  e  più  savj  concelU  dì 
libertà  mostrarono  quanto  fossero  assurdi  i  sapienti  del 
secolo  passato  nel  proporre  il  governo  cinese  all' ammira- 
zione. Vero  tipo  dei  governi  di  famiglia,  prodigo  d'ordini 
e  di  promesse,  invade  il  santuario  domestico ,  e  con  pre- 
scrizioni arbitrarie  incatena  la  spontaneità  della  natura, 
unico  intento  proponendosi  il  reprimere  le  rivolte,  e  con- 
servare un  ordine,  che  è  l'immobilità,  come  l'eguaglianza 
è  quella  del  bambù  ;  e  rimedio  alla  poveraglia,  l' eapost- 
zlone  dei  bambini,  immensa  quanto  il  morir  di  fame.  Le 
pene  hanno  carattere  atSitto  materialCj  a  segno  che  si  può 
riscattarle  a  danaro,  o  farle  subire  da  altri,  perfino  la  ca- 
pitale: i  mandarini  sono  attori  d'un' amministrazione  fri- 
vola e  vessatoria,  che  produce  l' immobilità  nell'eleganCo 
barbarie,  nata  da  pavido  egoismo.  Uua  concorrenza  non 
limitata  da  verona  considerazione  morale,  e  concentrala 
sovra  alcuni  punti,  stimola  l' attività,  in  modo  da  prospe- 
rarne le  arti;  ma  il  gusto  del  meschino  insterilisce  il  senso 
estetico  :  un  cerimoniale  impreteribile  è  sostituito  alla 
franca  e  cordiale  affezione  :  i  trattati  di  morale  sono  lesti 
sonanti,  dettati  da  letterati  panteisti,  assoluti,  pedanti, 
cultori  della  memoria ,  attenti  all'  eflètto  e  alle  combina- 
zioni di  parole,  sersa  aver  mai  conosciuto  il  popolo,  il 
quale  a  vicenda  non  sa  leggerli  »  né  mai  se  gì'  intese  par- 
lare all'anima  e  all'immaginazione.  In  somma,  civiltà, 
istruzione,  governo,  tutto  è  materiale;  dominato  dalla  ne- 
cessità terrestre,  ad  esclusione  dell'  unico  principio  che 
potesse  rischiarar  la  via,  lo  spiritualista;  di  quella  legge 
religiosa,  in  cui  il  mistero  riscalda  le  fantasie  finebè  si 

*  Andb«  la  Francia  fa  un  tratuto  di  comnardo  colb  «■•  il  SS  otto- 
lira  4846.  Però  (luglio  1S47)  nnova  guerra  mioacciaii  Uà  la  Cina  a  l' Infbaurra, 
Il  fualc  evtdenieintnla  nwle  pianuni  coUu 
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Tisregli  la  ragione.  E  di  fatto,  la  aeligione  di  Budda,  eotl 
grossolaoa ,  operò  assai  più  che  non  tutti  i  letterali  mai. 
Operò  dico  sugi*  individui;  ma,  spogliata  di  quel  misticismo 
che  ne  facea  la  forza  sul  Gange,  e  che  non  potrebbe  esser 
inteso  sui  fiume  Giallo,  dove  non  consertò  che  gl'idoli  e 
alcune  cerimonie  esteme,  a  rivelare  se  stessa  a  quella  na- 
zione sarà  sempre  resa  incapace  da  un* etica  tanto  ristretta 
da  privarla  d' ogni  valor  sociale.  Cosi  faticando  intorpidi- 
sce quel  gran  popolo,  non  inixiato  a  veruna  speranza  d'av- 
venire, e  solo  vivente  nella  venerazione  del  passato. 


€osl  parlando  dell*  Inghilterra  avemmo  a  parlare  di 
meno  il  genere  umano,  come  un  tempo  avveniva  del  ro- 
mano Impero.  Nelle  scosse  del  secolo  che  descriviamo,  l'In- 
ghilterra non  perdette  nulla,  e  guadagnò  sterminatamente; 
possiede  colonie  che  parlano  francese,  tedesco,  spagnuolo: 
chi  ne  possiede  una  che  parli  inglese?  In  Europa  ottenne 
Heligoland,  Malia,  Gibilterra,  le  Isole  ionie;  in  America  il 
€anad&,  V  Aèadia,  le  Lucaje,  le  Bcrmude,  moltissime  delle 
Antilie,'  porzione  della  Guiana,  le  Maloine  ed  altre  isole  ; 
sicché  da  Falkland  e  dalla  Trinità  signoreggia  il  mare 
de'Caraibi  ;  In  Africa  Bathurst,  Sierra  Leona,  molti  stabi- 
limenti snlla  costa  di  Guinea,  le  isole  di  Francia,  di  Lesa, 
di  Rodrigo,  le  Secelli,  Socotra,  l'Ascensione,  Sant'Elena, 
e,  sovra  tutte  importante,  il  Capo  di  Buona  Speranza.  In 
Asia  soppiantò  la  Francia;  ebbe  Seilan,  un  Impero  di  150 
milioni  d'abitanti,  crescente  ogni  di;  le  isole  di  Singapur, 
parte  di  Malacca  e  Sumatra;  nell'  Oceano  tiene  la  maggior 
parte  dell'Australia,  la  Tasmania,  le  isole  Norfolk,  laNuova 
Caledonla,  la  Nuova  Zelanda,  Tatti,  le  Sandwich.  Con- 
quiste sempre  crescenti,  non  per  ambizione,  la  quale  non 
è  mai  il  vizio  di  governi  equilibrali,  ma  per  la  prosperità 


^  U  AntOi*  ÌBglcfi  ton  i5  principali,  con  SS  mih  abitaali.  U  GianMica 
prodacc  Imo  135  milioni  l'anno  in  irai)  oggetti,  dopo  che  ne  fu  scatenato  il  com- 
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Inlerm  ;  talAè  d' ogni  niereaW  cbiui ole  in  Europa  V  In- 
ghilterra dee  rifarai  auU'  lodo  o  sul  fiume  Giallo.  Chi  la 
fiareggia  in  abililÀ  di  coIoDìzzareT  ohi  nelto  sceglier  le  ai* 
taaeieoB  da  -cui  denùiiar  i  meri»  e  nell'oatinarsi  ad  olle* 
•erle  r  ^oraey  e  Guer nesey  le  danno  le  obiavi  della  Ha- 
inea  ;  Heligdaad  degU  sbocohi  deli'  £lba  e  del  Weser;  da 
filbUICDM  oeehieggii  1%  Spagna  e  la  Barheràa  e  chiude  il 
fledtterraMO»  dove  Malia  e  GorCù  le  sodo  aeala  verso  Le- 
vante ;  da  Socoira  dgaoroggia  il  Mar  Eosso,  e  eoHiunica 
colla  «osta  orientale  dell' Africa  e  coll'Ahissinia  s  Ornius, 
Ghesmi,  Buchir»  le  assicurano  il  Golfo  Persico  coi  grandi 
fiumi  sboccanti  In  esso  :  da  Aden,  opportuna  staxione  fra 
Bombay  e  Suez,  e  un  tempo  ìmpoitantlssimo  mercato  del- 
l'Arabia, potrà  diffondere  nell'Yemen  e  nell'  Adramut  le 
produzioni  dell'  Europa  e  dell'  India  ;  Pullo-Pinang  Js  fa 
signora  dello  stretto  di  Malana,  e  Singapor  del  passaggio 
dall'  India  alla  Cina  ;  da  Melville  e  Bathurst  a'  avvia  al 
cuose  della  Malesia,  contendendo  agli  Olandesi  le  spezie- 
rie  dello  Molucbe.  Il  Capo  di  Buona  Speranza  è  sentinella 
avanzata  nell'Oceano  Indiano  ^  Sani' Elena  le  agevola  il 
tragitto  al  Brasile»  e  serve  di  rinfresco  al  viaggio  nelle 
Indie»  dove  ha  troQO  nell'Isola  di  Francia  e  nelle  SecelU: 
Falkland  potrà  essere  la  Gibilterra  deil'  Oceano  Pacifico  : 
dalla  Giamaiea  s^;noreggia  le  Antilie  e  traffica  eoi  resto 
dell'  America*  Si  medita  il  passaggio  all'  Indie  per  iSeez  ? 
essa  s'industria  di  piantarsi  sul  IVilo.  Si  spera  pel  Niger 
penetrare  nelle  arcane  ricchezze  dell'Africa  oentraleT  essa 
per  ^  nulaeterline  compra  dalla  Spagna  le  isole  Annobon 
e  Fesdinando  Po,  che  ne  sono  Je  chiavi.  Parlasi  che  la  Ru8> 
sia  agogpi  un  porto  sul  Mediterraneo r  essa  oocupa  l'isola 
di  Sapienaa  per  vilgUaro  lo  sbocco  de' Dardanelli.  Si  me- 
dita U  taglio  deM' istmo  di  Panama  T  essa  ne  stipula  il  il- 
bere  passo  cogli  Statl-Dnitl. 

I  suoi  hanno  esplorato  palmo  a  palmo  il  Mediterra- 
neo; l'Indo,  il  Gange»  il  Bramaputra;  il  Godaverty,  il 
Kistbna,  il  Cavcry  ;  ogni  posto,  ogni  riva  del  Golfo  Per- 
sico, dell'Arabico,  e  tutto  il  tragitto  fra  il  Capo  e  la  Cina  ; 
su  pel  fiume  delle  Amazon!  e  sul  Nigcr  caccia  vaporiere  ; 
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una  Mtbìm  voole  scandere  le  Ande;  ej^taec  navi 
grosse  a  perlostraits  le  rive  del  Gbiii ,  e  varò  ima  goletta 
Rri  epm  lago  Tiimoa;eoleaiai]e4iPaQitaBevHerè  il  kmgo 
eireiNlo  -ééi  SahiD;  con  no  altn)  unirà  il  -Gkù^  all'  indo; 
steaUò  dai  pirati  le  spiaggie  «li  Conran ,  a  aieureiza  de'nt- 
rigll  a  TmpQte  ohe  vengono  da  Bombay,  e  che  alle  Laeca- 
divie  raggiungono  qneHe  ebe  radono  il  liUvale  d'Onssa, 
del  €oroniandeI>  éi  Setlan  e  del  Maialar* 

Paeae  nnieo ,  dove  tutti  eon  liJ»eri  e  tnlti  obbediaeono, 
e  1*  avislecrana  eoniarvatrioe  è  gelosa  dì  far  caaa  medesima 
le  riCarme,  afipena  le  coMoaca  ncceflBarie;  dove  le  mera- 
Tiglie  si  aoeeédono;  dove  maecUne  a  vapore  auppliseono 
aliafom  di  einqueceotomila  eavaUi,  o  di  dieei  milieni  e 
raesao  d'oemiai;  dove  la  espiiale  è  più  popolata  che  non 
i  Aegni  di  Crecta,  di  Ànnovcr ,  di  Wiirtemberg,  di  Sasso- 
nia, di  Norvegia;  dove  al  gettano  ponti,  ami  strade  fer- 
rate  attaveine  a  Inracd  di  maire ,  eca valisi  passaggi  .sotto 
^  fluinì  Beali,  canali  da  fregate  snlla  '^Ua  de'monti,  ba- 
eini  eapad  qnaade tm forto,  spendendovi  eentiBaJadt  mi- 
lioni ,  e  trenta  in  ui  aolo  ponte  (WaHrloo-tBridffe)^  e  cin- 
quanta in  alcune  dighe ,  e  nove  mila  milioni  hi  «trade 
ferrate,  e  forse  allreitenli  in  aliri  cdifiiy  di  tutto  ferro. 
Le  sole  due  aocietà  del  »gas  illuminante  a  Londra  posseg- 
gono il  oapitale  di  M  milioni*  Dal  1814  in  poi^  la  marina 
mereanliie  eostrul  870  battelli  a  vapore,  e  oonla  80^000 
batfirarnti^Ha  alradean  eui  ai  corrono  100  cbllonelri  fora; 
ba  maechioe ebe  slanapano  90,000  fagli  l'ora;  consuma 
l'anva  iJSUbfiOOtoaadUe  di  lènro  fuso:  «  Tbenard  disse 
che  il  farro  i  la  miaiiffa  della  eivUiszaBiooe  d' un  paese. 
Qnaai  aia  scarso  sfogo  a  tanta  attivile  e  ricdieana  un  Im- 
pem  che  occupa  pece  med  d'un  ottavo  della  superficie 
toTCStre,  e  domina  im  quinto  àA  genere  umano,  oerca 
csereitafte  a  apeeulare  Ira  forestieri.  Si  fan  rivcHuxianl  in 
^aMaai  parte  del  mondo?  l'Ing^ltenra  presta  i  danari, 
eassegnala  a  iierderU ,  perchè  ae  ne  rifarà  ampiamente 
eoi  vantaggi  procurati  al  suo  oemmerdo.  Soeieti  suecse- 
gulsaonn  le  strado  ferrate  e  i  •canali  di  tuU'Bucopa,  e«ii- 
lìzzano  le  miniere  americane  :  480  milioni  versò  neir  Amo? 


<2S3  graudezza  ieitanhica. 

riea  meridionale  tra  presUlI  e  specoUsioni;  80  ne  diede 
alla  Grecia,  350  all'Austria  :  la  sua  Borsa  è  un  maroi  di 
cui  tutte  raltpe  d'Europa  somigliano  rigagni;  e  quell'im- 
menso cumulo  di  capiUli  si  trasforma  in  agenti  produttivi. 
In  qual  luogo  non  la  trovammo?  v'è  caso  o  situaxiooe  di 
eui  essa  non  si  vantaggi?  Con  20  milioni  di  sterline  re- 
prime la  tratU  do'Negri;  con  altrettanti  provvede  missio- 
nari 0  spedizioni  scientifiche  :  ha  genio  per  colonissare 
«ridi  scogli,  con  indicibili  spese  e  costansa,  nella  fiducia 
«he  diverranno  sfoghi  alla  sua  indostria:  appena  i  coralli 
formarono  un  isolotto,  essa  vi  pianta  la  sua  bandiera  e  una 
famiglia:  la  schiuma  delle  prigioni  e  dei  lupanari  trasporta 
su  piagge  disabitate,  che  ben  presto  saranno  colonie  fio- 
renti: molte  comunità,  invece  di  dar  limosina,  trasferi- 
scono i  loro  poveri  nelle  Maldive,  e  in  altre  delle  felici  isole 
deir Oceania,  colla  riserva  di  diritti  enflteutici;  e  le  ve- 
dono divenir  ricche  e  popolose:  molti  milioni  frutta  lesola 
vendita  dei  terreni  incolti  deirAustralla  meridionale.  Ansi, 
tutte  le  colonie  degli  altri  popoli  possono  considerarsi  della 
€ran  Bretagna,  giacché,  al  primo  rompersi  d*una  guerra, 
essa  le  occuperebbe  a  sua  volontà. 

Si  sgomentano  i  miopi  economisti  all'ingente  suo  debi- 
to, eppure  la  Banca  dello  Stato  è  considerata  dagli  Inglesi 
€ome  il  più  sicuro  ed  opportuno  deposilo  ;  con  ripetute 
conversioni  si  diminuirono  gì'  interessi  del  debito  pubbli* 
co,  in  modo  che  nel  1860  sarà  minorato  di  130  milioni  di 
rendita ,  equivalenti  a  4330  di  capitale  ;  mentre  dal  1815 
la  popolazione  crebbe  di  quasi  due  quinti,  le  imposte  son 
«ppena  due  terzi  di  quel  di'erano  inquelPanno;  ed  essendo 
tenue  l'esercito  e  scarse  le  funzioni  del  governo  oentrale, 
«ppena  cessa  la  guerra ,  cessa  quel  paese  d'aumentar  il 
debito  pubblico:  potrebbe  andie  redimerlo  se  non  servisse 
utilmente  a  collocar  i  capitali  rigurgitanti  dall' industria; 
per  modo  che  gl'interessi  danno  appena  il  2  1(3  per  cento. 
Il  suo  debito  fluttuante,  che  nel  1815  oltrepassò  i  1732  mi- 
lioni, ora  scese  a  750;  talché  ad  un  bisogno  essa  potrebbe 
oomentarlo  ancora  di  quei  mille  milioni,  e  comparir  for- 
midabile in  mezzo  alla  scompigliota  Europa* 
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Le  sole  emale  sue  dì  commercio,  Russia  e  Nord-A 
riea>  essa  vince  col  minor  prezzo  e  la  miglior  qualità  d 
manifaUore;  coi  capitali  esuberanti;  eolio  migliori 
liooi  marittime;  col  eredito  di  case  colossali  e  di  bai 
nelle  regioni  pia  remote;  eolla  sollecitudine  a  protegj 
la  bandiera  sua  mercantile  dovunque  sventoli;  con  ag 
che  rapidissimamente  informano  dei  bisogni,  e  eoli' abi 
ad  appropriare  i  prodotti  al  gusto  e  al  capriccio  dei  fi 
stieri.  Le  altre  nazioni  stimolano  le  proprie  manifatl 
QoW* escludere  gelosamente  le  inglesi;  essa  accoglie  t 
le  forestiere  senza  riserva  ;  vinta  la  Cina ,  la  obblifij 
schiudere  quattro  porli,  non  per  sé  sola,  ma  per  tott 
nazioni.  ^ 

Ed  ora,  quasi  ad  attestare  la. sua  maggioranza  su  ti 
le  nazioni  civili,  tutte  le  invita  a  portar  a  Londra  qua 
di  meglio  vi  produce  l' industria  o  la  natura,  afBnchè  e 
cumulo  di  oggetti,  queir  affluenza  di  persone  nella  capi 
del  mondo,  sviluppino  ognor  più  il  genio  inventivo, 
desti  una  gara  senza  gelosia,  di  imitarsi  e  superarsi  ne*] 
fezaonamenti. 

Le  disaensioni  parlamentari  deiringhiiterra  non  si 
ducono  a  gara  d'uomo  contro  uomn,  volenti  a  vice 
sbalzarsi  dal  ministero  ;  ma  di  prindpj  fissi  ed  credit 
I  tory,  gran  possidenti,  abbracciantisi  al  trono,  non 
di  Stato,  devoti  airinteresse  nazionale,  che  giovano 
uomini  perchè  n* hanno  bisogno;  i  wbig,  volenti  la  libi 
ma  a  misura;  i  dissidenti,  radicali  della  Chiesa;  gli  aa 
eani,  qua^  cattolici,  si  presentano  con  disegni  di  lu 
data  e  costanti.  L'unione  li  fa  forti,  e  insieme  gareggi 
al  pubblico  decoro:  nel  1828  una  società  di  whig  fond 
runiversità  di  Londra;  e  una  di  tory  l'anno  appressi 
opponeva  il  Kinfi  college.  Quindi  uomini  convinti,  t< 
ci ,  e  perciò  grandi  :  Guglielmo  Pitt ,  indefesso  e  dir 
allo  seopo ,  sovrasta  a'  contemporanei  per  amor  di  £ 
dèir  ingrandimento  ;  eppure  si  conserva  integro  e  qi 
povero,  ricusa  le  sinecure,  i  titoli,  la  giarrettiera:  Will 
force,  senza  requie  domanda  la  mancipazione  degli  sci 
vi;  Aomilly  riforma  tutte  le  leggi  ;  Cobbet,  terribile  loj 
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po|Mlare  ;  Franeeseo  Burdetl ,  genliluomo  della  libertà  ; 
Huai  scorre  latte  Inghilterra  per  laeperaiixa  di  acxfiiìsure 
novanta  voti  mi  einquomila  ;  Brougham ,  Tiolealo  sene 
ripeso;  feel»  di  eaiita  eloqueiise  e  d'ardito  opernre,  no» 
si  vergogna  di  ricredersi,  e  proclanRa:  «  Mon^è  vergogne 
rieevere  leziooi  dairespeFienza,  e  sopra  §11  errori  paese  ti 
correggere  le  presenti  opinioift»;»  O^Conoell,  persole  fona 
propria  diviene  una  poMDta,  e  si:  spinge  fin  agli  es4rein* 
<>»•  limili  éelle  teealità.  La  regina  VUloria  è  oonoiMi»  eon  un 
fasto  che  rannocmore  il  media  evo:  quend'elle  scorre  la 
Scoria,  le  si*  profoodone  ad<ilatloiit,  ignote  ne^peee»  ser^ 
vili:  ogni  prenco,  ogni  tcetro  saona  etielie  oggi  d*  ioni  e 
di  viva  a  questa  giovane;  ma  baciandone  lo  sccUro*,  lo 
s' impedisce  dUllungarle. 

Férooehè  il  governo  rappresentativo  rioovelle  colà  in- 
tero sviKippe  :  i  ministri ,  sentendosi  fsetl  deUa  proprie 
posiaieno,  nontoroimanni  d'un  motore  ch'oasi  ricoprono, 
egiscono  con  fìranchesza  e  persuasione,  e  come  esprcasiono 
delHi  maggioranza ,  sens^  altro  riscontro  che  quello  del* 
r  opinione.  L'aristocrazia,  poderosa  sui  contadini  perebd 
podrona  qaasi  unica  delle  terre,  sugli  openq  poicliè  ha  In 
mano  le  pia  grandi  manifatture,  sui  poveri  poi  Veoonne 
lassa  ehe  vola  e  distribuiseo ,  sul  olerò  por  lo  prebende 
che  possiede  o  assegna ,  vi  si  sostenne  e  nwlgrado  di  tanta 
rivolozioni,  petroLè  aperta  a  tolti,  talché  da. sé  medesima 
si  sveòcbia;  e  perché  cenoedo  al  popolo  di  mamfeatefo  i 
proprj  pensieri  anche  ne'modi  più  riaohiti.  Ne' loro  anda- 
menti doinnano  i  faiti,  no»  1»  logica;  non  prot^roano 
sistemi  generali,  ma  arrivano  col  tempo  e  per  feragetti  là 
deve  eltri  non  erano- riusciti  per  la  via  dritta»  B,  o  aiaos* 
tura  particolare  degringlesi,  o  hi  longhìssima  ebUuJiar, 
tumulti  i  f  uali  in  un  altro  paese  basterebbero  e^rovaasine 
una  dinastia ,  colà  sono  quotati  ée  un  deerelo  del  gover** 
no,  del  presentarsi  d'un  magistralo.  Quando  lo  Franeia 
doveva  con  barricate  e  songue  ripristinare  le  sue  franchi* 
gle,  airinghilterra  la  costituzione  ne  ofieriva  meezi  lega- 
H  :  non  votare  le  tasse  finché  non  fosse  soddisfatto  il  po- 
polo. Tutto  ciò  lo  un  governo  rispettosissimo  por  la  persona 


del  eitUdiMS  e  |<«r  1»  ìe^Mh ,  e  dmre  il  printo  dot»  eMM 
r  ulllao  TiUtno  ti  dice:  <<  Saa «addito  al  ce^  e  re  in  casa 
mia»  > 

Al  di  soprar  dR  tatto  quella  aooMn  lifaetli  do»im  k; 
len;e>UDBiQÌriie,.iaapoiiente  e  agi'  ìoteveitt  e  «gli  affHtì: 
paliaìe^  tottoaifftttB  da  due  mibonì  di  bobaì,  anuautoli** 
stona  dluanai  al  vota  detlai  GMura;  aaaeiabeaflienti  di  ds> 
genlomla  persone  si  dissìpBiiDaU'inliauita  d'una  sceriia: 
i'  frlmda  adora  il  suo  O'Gonaell,  ma  lo  laseìa  mellnre  pri*  ' 
gioAe^,  i  ghidici  k^  aondanaano,  eppure  piangen»»  e  1»  ri* 
ce^ona  in  piedi.  E  ben  si  vuele  una  Ud  abifeudiae  pesche 
la  plebe  si  acceoei  a  soArire  Unte  privaaion*  vieincrn  tento 
siùHlaeqaOi  eeel  ventveiiuete  veder  le  fantosie  della  saxialà 
e  del  disgusto. 

Ma  à'Ingbiltona  è  ella  soda  qnantoi  spiendidat  AlPin- 
terno  IraTagliadi  malori  gravissiaù;  essa  propefahticcdi 
libertà»  vive  di  prtvilegj;  dà  al  mondo  lo  spellaeeln  di 
svineeiar  il  eeaunereiOy  di  Tìncene  senaa  ceoiiuistare»  di 
piantorsi  in  nn  paese  aamn  aboftirae  la  costituziene»  e  iar 
tanto  sta  ^grappata  al  medio  tra,  dopo  ebe  i  rlnedi.  di 
queUo  perdeitetD  efficacia;  si  afiillea  aU^  emaneipaaione 
dei  Magni»  e  tiene  (ipeltaeolo  union  al  mondo)  un  po^o 
intem  dì  pitoocbi;  in  poche  mani  restringendo  i  possesai. 
territorlab*.  Ha  da  alquanti  arìstocrali  pendere  la  aarto 
di  milioni  di  sudditi;  la  religione  v'  è  persecuteice,.  seb- 
bene languide  le  credenze;  un'  industria  materialmente 
eslesa»  ai  propone  per  tìne  r aumento  delle  produzioni»  il 
qoaln  non  dnvsebb'essMe'Che  mciao;  e  ereando  macchine 
senaa  lloaite,  non  ai  briga  se  migliaja  d' uomini  periscano 
di  fanm;  e  alfine  di  pascerli,  iaspone  per  legga  quella'  oa* 
riti  ebe  Cristo  avea  proclannita  per  irietù. 

Ma  questa  cancrena  della  poveraglia  la  costringe  ad 
un'attività  portentosa r  ^  ntoUtpItcarsi  i  mercati  colla  ra- 
pidila»  col  preveoire»  coir  estendere  le  missioni»  le  sca- 
perle. Laonde,  se  ringhilterra  non  è  più,  come  nel  secolo 
passato,  considerata  prototipo  delta  libertà  e  dette  coslt- 
Cuzionì;  Te  reca  sempre  gloria  il  dovere»  per  la  propria 
prosperità»   cercare  l' incivilimento  dei  popoli  nuovi  e 
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r  eroanclpizione  de'  enwoiuU.  E  all'  ammirazione  la  prò* 
pongono  tuttora  le  quattro  grandi  littorie  legali  ohe  ri- 
portò; l'emancipazione  de' Cattolici  (1829),  la  riforma  par- 
lamenUre  (1830),  1'  abolizione  della  schiavitù  (1833),  <  il 
libero  commercio  de' grani  (1846).  Lo  aue  finanze  «ono  sbi- 
lanciale? ossa  vi  ripara  eolle  libertà  interne,  per  le  qaali 
ormai  il  vitto  a  buon  mercato  rientra  nelle  pratiche  del 
governo;  e  invece  di  forzare  a  dar  grano  le  terre  che  soa 
opportune  ad  altri  frutti,  ne  chiederà  dagli  stranieri  io 
proporzione  della  cresoente  popolazione. MnUnto,  parehc 
una  febbre  di  riparazione  religiosa  abbia  invaso  l' isola;  e 
dopo  r emancipazione  de' Cattolici,  vi  s'imparò  altro  modo 
di  azione,  l' agiUzione  politica,  e  tutte  le  parli  vi  ebbero 
ricorso.  I  mali  domestici  dell'Inghilterra  nacquero  dalla 
religione;  e  dalla  religione  deve  aspettarne  il  rimedio.  E 
che  l'importanza  qui  consista,  mostrano  avorio  compreso 
que' moltissimi  che  in  Inghilterra  applicano  alle  cose  della 
fede.  Parecchi  di  loro  traviano  di  peggio  in  peggio,  effetto 
naturale  in  chi  abbandonasi  al  senno  privato:  in  Iseozia 
nel  1813  si  stabiliva  la  Chiesa  Libera,  per  ritornare  ai  rigori 
del  Cot$nanti  e  già  è  fatta  ricchissima,  a  contrasto  dell'alia 
Chiesa  Anglicana  dominante.  Intanto  spiriti  sorj  compren» 
dono  il  bisogno  di  ritornare  alla  tradizione  universale,  di 
cercare  qualche  fondo  su  cui  gettar  l'ancora  nel.  mare 
estuante  delle  opinioni.  Da  ciò  uscirono  le  dottrine  di  Pu- 
sey.  Egli,  con  Palmer  e  Newman,  neiruniversità  di  Oxford 
pubblicò  incominciando  dal  1833,  una  serie  di  trattati  fa- 
cili e  intelligibili  sul  dogma,sulla  costituzione  ecclesiastica, 
sulla  controversia  religiosa  ;  e  le  idee  loro  diflòndonsi  pure 
in  storie  e  romanzi,  proponendo  di  credere  quel  che  la 
Chiesa  credeva  ne'  tre  primi  secoli:  a  Cambridge  e  a  Bel- 

<  Meli*  coloni*  inglesi  à'kmmicM,  negli  ultimi  quattro  anni  «U  fcUavità  » 
r  annuale  medU  deUe  proTeoiense  d'Europa  fu  di  L.  65,361,911;  aa'^fuaCtro 
anni  di  libertii  intera  fu  di  79,162,200;  nel  183S  •  89 ,  anni  di  Itbotk  inlcn  » 
gìunK  a  98,150,487. 

*  L'InghiUerra  nel  1846  riceretla  dal  Continente  17,1  SI  bovi,  t9,994 
vaccbe,  S447  vitelli;  mentre  nel  1844,  cioè  prima  della  libertà,  area  riccmto 
aok)  S710  bovi,  1156  vacche,  55  vitelli.  Nd  1845  la  Francia  vi  ipcdi  per  4  n&- 
UoBì  •  meno  di  lire  in  ova. 
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fast  IroTano  ascolto  e  risposta.  I  Puseisti  (come  furono 
chiamali)  ripudiano  i  riformatori  del  secolo  XVI  come 
puramente  negativi,  die  non  presuppongono  veruna  fede, 
né  altro  sanno  clic  contraddire;  si  lagnano  che  siensi  se- 
parate la  Chiesa  Anglicana  e  la  Romana,  la  sola  che  pos» 
siede  virtù  di  svolgere  intero  il  sentimento  religioso.  La 
Scrittura  non  basta  per  regola  di  fede,  ma  vuoisi  pure  la 
tradisione,  custodita  dalla  Chiesa,  e  secondo  la  quale  viene 
interpretata  la  Scrittura:  laonde  accettano  moltissimi 
dogmi  Iradiaìonali ,  e  alcuni  non  esitano  a  proclamare  co» 
ipe  unico  mezzo  di  unità  ecclesiastica  l'attaccarsi  a  Roma.* 
Quanto  alle  forme  legali  che  porrebbero  sempre  grande 
ostacolo  all'innovamento,  si  industriano  di  mostrare  che 
i  trentanove  articoli  della  regina  Elisabetta  non  contrad- 
dicono direttamente  al  concilio  di  Trento;  sforzo,  per  vero, 
diIBcile  quanto  vano.  Introducono  anche  riti;  croci,  stole, 
candele  ricomparvero  nelle  loro  cappelle,  e  il  brevario 
romano  alquanto  modificato.  Se  non  che  finora  ricusano 
r  autorità  del  papa ,  e  sostenendo  che  la  Chiesa  Anglicana 
sia  la  vera,  esortano  la  Romana  a  purificarsi  e  rieonginn- 
gersi  a  quella.  Laonde  il  puseismo  non  è  ancora  un  ritorno 
al  vero,  ma  una  protesta  contro  la  teorica  fondamentale 
del  protestantismo;  rialza  la  dignità  morale  del  clero,  ap« 
porandone  i  costumi;  cresce  l'autorità  dell'episcopato, 
ebe  prima  non  potea  nulla  sul  popolo  e  meno  ancora  sul 
clero,  e  che  riducessi  a  mero  uflBzio  di  gentiluomo. 

Chi  non  sente  l' importanza  di  questi  passi?  chi  so- 
praltutlo  non  vede  come  il  volgersi  all'  antichità  debba 
mancipar  la  Chiesa  dalla  tirannide  del  governo?  S' ha  da 
imporre  un  digiuno?  ora  tocca  al  parlamento.  I  beneflzj 
appartengono  a  laici  che  non  sono  di  nessuna  religione, 
e  la  legge  ordina  ai  vescovi  di  non  ricusare  il  candidato 
del  patrono,  salvo  il  caso  di  flagrante  immoralità.  Il  dot- 
tore Percival  sosteneva  che  «  il  sovrano  può  sospendere 
un  vescovo  se  lo  stima  conveniente,  mentre  un  vescovo 
non  potrebbe  cangiare  un'  acca  del  rituale  senza  ordine 
espresso  della  Corona  :  il  Consiglio  privato  s'aduna  e  manda 

'  JLa  Tuba  Concordi»  ài  V^ackerbatb. 
1.1.  *^ 
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una  ciroottre  a  mmi»  ieUa  voltmià  •  del  bmm  piacete  ina- 
h,  ofcfina d'introdurre  uaa  nuova  preshient  sei  aorvìsto 

abituale.  »  * 

Ma  ohe  ne'  primi  decoii  la  diaaiplìM  foaae  ben  diflb- 
reaAe,  le  allesUno,  oea  foas' altro ,  ledeclemaaioiii  des^t 
Storici  eoetelopedisU,  die  ia  ineolpano  di  tempestiva  in4i- 
pendenza.  Adunque  il  tornare  alle  priaitive  tradialonl 
Moiperebbe  ia  tiraonia  deli' alta  Gbieta;  e  nella  libertà, 
come  sempre,  diverrebbe  sicuro  il  trionfa  della  verità. 
Anche  il  cattoHcismo  proprio  si  estende.  A  tacere  dell  Ir- 
landa, eui  questo  aolo  consola  di  tanto  avviliasento  eaolo 
ne  la  potrà  aollevere,  ai  moltiplicano  le  eonversioni  ;  Peel 
fece  restituire  ai  collegj  le  dotazioni  eattoliebe  rapite  dalla 
Rifoma;  chiese  e  cappelle  ai  aumentano;  e  aorride  lo  epe- 
ranza  dell'  unità  :  •  tanto  che  Pio  IX  nel  settembre  18S0 
potè  coUoearvi  un  orcivesoovo  cattolico,  e  ripriatinnrvi  la 
fcrarobia.* 

Strillò  l' intoiteranza  anglicana;  atrillò  il  llberoUaao 
▼olteriano  a  questo  passo  ardito:  ma  ehi  conosce  le  vie 
dati*  umamità,  sa  che  dò  eh'  è  artifiziale  non  si  perpetua , 
e  tosto  o  tardi  è  forza  che  la  libertà  vera  germogU  ia 
quell'isola;  e  eeasate  l' aristoeresia  e  la  religione  dello 
Stato,  si  riformi  il  gotico  ediflzio,  e  si  tolgano  le  diaugoa- 
gllanze,  proftttevoli  solo  ad  una  minorità  privilegiata. 

Che  ae  l'kighiUerra  tanto  lece  a  prò  della 


*  Zùmhm  GaM§U9,  U  éì^tmhn  «841. 
S  Vm  flionwk  ìdzIm*  MfttoUoodel-ISiS.MtititftiffQwQao 

prendwk  «ISoe  che  il  carattere  di  noi  nordici  •  bea  diverso  dà  «juel  de*  i 

nali?  Quando  ù  persuaderà  che  esiste  una  democratia  non' ostile  ■!  crislkncaimo} 

vm  amor  iefl' indipeiMieBM  eh*  non  k  ^ntohmimnoì  Quando  casa  tata 

diqwali  vf«U,  «fumdo  avrk  gettato  lontan*  la  T«odùa  aliitodiiù  di 

quando  un  coraggio  tutto  d' asione,  coraggio  d*uomo,  avrà  surrc^ato  an*ÌDtrq>ì- 

detta,  tutta  paMÌva  ed  elTcìniDatj ,  allora  non  avremo  a  temer  nn  coneerdito.  Fi» 

tDora,  quefta  parola  dee  fare  spaventa** 

*  Mei  Ì79S  acUa  Gran  BreU^ia  cran«  dO  cappella  t  Beaawi  «ollcgio  catto- 
Ucoj  ora  vi  ti  copiano  619  cappelle,  43  chiese,  10  cQliegj,,60  seminar). 

In  Irlanda  nel  1731  nel  1835 

i  ProtesUnti  furono  700,451  1,61 5,ni 

iGaCtohci  ^1,80»,768  6«4S7,7ia 

5,010,«IS  7,942,033 
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sotto  ub'  oligarchia  senza  viscere  e  con  una  reli§iooe  ufflr 
siaie,  a  ebe  aea  potrà  riuseire  venuta  alla  deinocrasia«  e 
tornaiB  alla  cattolica  unità  ?  Ccrtn  la  convenione  dal» 
riaghU terra  aareblie  il  latte  più  js^iorlaote  dell*  èra  nth 
dcroa;  taglierebbe  la  prisia  cauaa  da' mali  ioterai^  del 
pauperiano  e  della  febiavitù  irlandese  ;  rendarebbe  effi* 
caci  le  dispendiose  e  sterili  missioni  neir  Asia,  «  la  diifu* 
Siene  della  civiM,  m  cui  qnesta  nasione  piA  cb»  iutie  le 
altre  è  operosa. 

Tropfo  sarebbe  lo  imperarlo  ai  di  nostri  ;  pure  noi  ap- 
prendeainie  «Uila  storia  cbe  tutte  le  f  randezze  fondate 
suU'oppreflsione,  se  anebe  luaioglùDO  con  una  presente 
apparcoza  d'auineiito,  e  col  trioofsre  di  qne' lenlativi 
sforliinaii  cbe  sempre  precedono  il  santo  irienfo  del  di- 
riUo»  sono  destinate  a  sfasciarsi^  unico  aoiiravanzando 
quel  pregresso  che  si  fonda  sulla  liberalità  de'  princlM» 
solla  dignità  della  natura  umana,  sulle  naziooalità  die 
Dio  congittose  e  la  tirannide  non  riesce  a  soomporio* 


•^  lH»teni.^WliHrBÌ^C» 


Questa  suddivlaione  di  nazioni ,  compienti  ciascuna  & 
parie  i  destini  suoi  proprj,  è  dominata  da  un'  unità  jfiUk 
estesa*  queUa  della  stirpe  bianea,  e  nomioatameote  del- 
l'europea.  Yogliosa  d'eserciliare  la  sentita  auperiorità  e 
qnBsi  di  constatare  le  i^roprie  riccbezze,  questa  si  spinse 
a  viaggi  con  un  ardore  pari  a  queUo  del  secpio  XV  ;  ae 
non  cbe  non  volea  tanto  ritrovar  nuove  terre,  quanto 
esplorar  meglio  le  eoooaciute,  recarvi  la  civiltà,  e  ripor- 
tarne cognizioBÌ,  e  indurre  conseguenze  DIosollcbea  reli- 
giose, eoinntìliebe,^  armi  per  ogni  pariate,  fiyren,  WaU 
lis,  Carteret  uscirono  dai  poKi  inglesi  per  visitare  i  mari 
del  Sud.  U  duca  di  Cboiseul  affidò  a  Bougain  ville  un  viag-  nu 
gin  nel  Mare  Rscifioo,  ove  superò  d' ardimenln  ed  eaat- 
ftezxa  gì*  Inglesi,  e  descrisse  quelle  società  cosi  varie,  e  le 
voluttà  di  Taiti,  e  scopri  T  Arcipelago  de' Navigatori, 
^ouipagni,  po&cia  gli  imitatori  di  Cook«  osservavano  i  fé- 
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nomeni  canati  della  natura,  V  infelice  infamia  o  la  de- 
erepilezca  della  società,  e  il  formarsi  di  nuove  isole  o  il 
riunirsi  di  queste  in  continenti  per  Istmi  di  corallo;  e  nel 
p«rai;one  dei  costumi  e  delle  lingue  atlesUvano  le  antiche 
niigrazioni  ;  pur  beali  se  non  trovavano  quei  selvaggi  si 
feroci  da  respingere  con  gelosia  i  doni  che  ad  essi  porta- 
vano, il  grano,  la  vigna,  i  legumi,  gli  animali  domestici. 
Intanto  il  tedesco  Damberger,  a  serviiio  della  Com- 
pagnia  olandese,   traversò  dal  Capo  sino  alla  Barberi^ 
(1781-97)  ;  le  coste  di  questa  furono  descritte  da  Desfon- 
taincs  ;  i'  inglese  Patterson  andò  agli  Ottentoti,  Boufflers 
e  Golbery  ad  altre  parli  dell' Africa.  airAbissinia  Bruce, 
Iscrrc  alla  Guinea  e  fra  i  Caraibi  (1773),  Barrowal  Capo, 
come  pure  V  olandese  Stavorinus  cbe  si  spinse  fin  a  Sum- 
le  ;  Sparrman  e  Le  Vaillant  dal  Capo  s' avvenUrono  alla 
pericolosa  caccia  di  fiere,  sottratte  bin  allora  al  fucile  del- 
r  Europeo  e  fin  ai  dardi  del  selvaggio.  Gli  accademici  di 
Pietroburgo  scorreano  T immenso  Impero  dal  polo  al  Cau- 
caso, rivelando  la  natura  del  setlentrione.  La  società  degli 
aeientiati  dell'  India,  e  quella  del  Nord  dell' America  spin- 
sero innanzi  la  cognisione  di  paesi  antichi  e  di  nuovi.  La 
Danimarca  spediva  Niebulir  ad  esplorare  l'Arabia;  la  Rus- 
sia, Pallas  e  Gmelin  nella  Siberia,  e  il  danese  Hoest  a  Ma- 
rocco; a  spese  d'una  società  di  amatori  di  Londra,  Riccardo 
Mondler  faceva  un  viaggio  nell'Asia  minore  e  nella  Gre- 
cia ;  Cose  pubblicava  le  scoperte  del  Russi  e  il  commercio 
eolla  Cina  (1781).  Di  questa  era  data  la  miglior  deacrì- 
sione  neir  insigne  opera  de' Gesuiti,  le  cui  Lettere  edifi- 
cai f  1717-1774)  erano  miniera  di  cognizioni. 

Amore  delle  scienze  portava  pure  Stedman  nella  Go  la- 
na, CbarlevoiK  al  Giappone  e  al  Paraguai,  Boyle  al  Tibet, 
il  maggiore  inglese  Enrico  Rooke  sulle  coste  dell'Arabia 
Pelice  e  nell'Egitto  (1781),  Kerquely  nei  mari  australi 
(1782),  Forster  nel  Nord,  Il  comodoro  inglese  BiUnrgs 
nella  Russia  asiatica  (Ì785-M),  Samuele  Tnrner  al  Tibet 
o  al  BuUn.  Chandler  viaggiò  l'Asia  minore»  Le  Chevalter 
I  Troade;  Choiseul-GouflBer  destava  simpatie  per  V  Blla- 
e,  descrivendone  le  rovine  e  le  miserie  inespiate;  Volney 
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dalle  roTÌne  deirEgilto  e  della  Scria  cercava  ispirasioof, 
elegie  ed  argomenti  d' empietà. 

V  èra  delia  navigazione  scientifica  fu  aperta  da  Gia^ 
comò  Cook  inglese.  Sottrattosi  air  umile  fortuna  co*  suoi  ina. 
talenti  e  coli'  intrepidezza,  fu  scello  a  comandare  la  nave 
che  spedivasi  oell'  altro  emisfero  ad  esaminare  il  passag- 
gio di  Venere  sul  disco  del  sole.  Partito  con  dotti  d*  ogni 
sorta,  sofferse  i  fredili  notturni  dell' estremità  del  Capo 
Horn  e  giunse  a  Tatti,  indicata  come  l' isola  più  opportuna 
ad  un  osservatorio.  Mentre  gli  altri  contemplavano  il  cielo, 
Cook  estese  la  cognizione  della  terra,  scoprendo  o  ricono- 
sceodo  varie  isole  nel  mare  del  Sud.  Anima  di  fuoco  in 
corpo  ài  ferro,  ardito  a  concepire,  risoluto  a  eseguire,  per- 
spicace nel  trovare  partiti,  indomito  alle  traversie,  repri- 
me le  sollevazioni  con  imperioso  sangue  freddo,  poco  lon- 
tano dalla  ferocia. 

Dal  suo  viaggio  attorno  alla  Nuova  Zelanda  restò  di- 
strutta l'idea  che  quella  formasse  parte  d'un' ampia  terra 
australe;  tuttavia  molti  persisteano  a  credere  ad  un  con- 
tinente meridionale.  Per  accertarsene,  fu  dunque  destinata 
una  nuova  spedizione;  e  Cook  parti  colla  Risoluzione  e 
V Avventura,  Un  interesse  universale  accompagnava  questo 
viaggiatore,  quasi  deputato  da  tutta  Europa  a  recar  le 
arti  nostre  ai  Barbari,  e  riparare  col  cristianesimo  ì 
deUili  di  Pizzaro  e  di  Valverde.  Con  lui  andavano  gran 
dottii  Banks,  Green,  Sparrman,  Solander,  Forster,  Ander- 
son ;  accademia  che  lavorava  sulle  due  fregate.  Un  mese 
Cook  serpeggiò  fra  l' arcipelago  mal  divisato  dai  prece- 
denti, e  che  denominò  Nuove  Ebridi  ;  si  spinse  poi  fra  le 
terre  di  Sandwich,  le  più  meridionali  che  alcun  mai  avesse 
TisiCate,  tutte  ghiaccio;  e,  corse  più  di  ventimila  leghe 
marine  di  là  dal  Capo  di  Buona  Speranza,  tornò  in  Inghil- 
terra dopo  tre  anni  e  diciotto  giorni.  itti^ 

Rimossa  l' idea  d' un  gran  continente  australe,  o  al- 
meno  relegato  a  tale  altezza  da  non  poterne  sperare,  né 
per  colonie  né  per  ricchezze,  restava  ancor  dubbio  se  esi- 
stesse una  comunicazione  fra  i  mari  al  nord-ovest;  e  il  go- 
verno inglese  destinò  ventimila  sterline  a  chi  la  trovasse.  in«* 
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Cook  vi  si  esibì;  e  carichi  i  legni  dì  bestiame  onde  arricchir 
le  iaole  del  Sud,lrovos8Ì«di  nuovo  sul  campo  dHrantica  glo- 
ria sua,  ove  lasciò  doni  e  meraviglia.  Alzatosi  allora  a  cer- 
car questo  passaggio,  toccò  Testremilà  pia  occidentale  del 
contineofe  americano,  disgiunta  appena  tredici  leghe  dal- 
TAsia,  e  veriOcò  la  larghezza  dello  stretto  di  Behring. 
Messisi  I  ghiacci,  die  volta,  e  dal  polo  artico  calando,  per 
la  lunghezza  di  mezzo  mondo,  verso  1* antartico  onde  vi- 
sitar nell*  inverno  le  isole  Sandwich,  Ivi  ebbe  accoglienze 
tmichevoli  :  ma  per  frenare  V  invincibil  inclinazione  di 
quel  popolo  al  furto,  irritò  alcuni,  che  al  rivoltarono,  Tue- 
ciscro,  e  si  compiacquero  d' infierir  sul  cadavere  di  quel 
che  dianzi  amavano  e  veneravano. 

Cook  avea  avuto  scarsissima  fortuna  di  scoperte, 
giacché  rispose  di  no  a  due  quistfoni,  cui  te  scoperte  po- 
steriori risposero  di  sì  :  ma  grandissima  fama  ottenne;  né 
immeritata  ;  giacché  esplorò  un'  estensione  di  coste  mag- 
giore di  qual  si  fosse  altro  navigante.  Merito  suo  partico- 
lare è  la  cura  che  pose  alla  salute  dell*  equipaggio,  in 
viaggi  che  due  o  tre  volte  trasportavano  daHa  linea  ài  due 
poli;  e  d'allora  il  succo  del  limone  si  riconobbe  eceellentc 
preservativo.  Egli  stesso  alla  nuova  Zelanda  fabbricò  birra 
con  scorza  di  pino;  all'Isole  della  Società,  salò  II  porco 
eon  nuovo  metodo  ;  e  tali  particolarità  descrive  In  rela- 
sioni  di  semplice  verità.  Non  T'era  romanzo  che  BÌlet- 
tasse  qnanto  tali  racconti,  e  le  precauzioni  prese  per  la 
salute  dell'equipaggio  e  per  mansuefare  Barbari,  e  iì  pren- 
der possesso  d' un  mondo  allargato  per  ricevere  I  frutti 
della  lunga  civiltà  europea.  La  sua  morte  sul  campo  fé 
dimenticar  i  torti  che  potea  fargli  la  gelosia  con  cai  mutò 
nome  a  terre  già  scoperte  da  Francesi  e  Olandesi. 

A  Cook  stavano  specialmente  a  cuore  i  Novo-Zefan* 
desi,  come  generosi  e  ricchi  di  prodotti,  sicché  fa  eccitato 
il  governo  inglese  a  fondar  la  colonia  di  fiotany  Bay.  A 
tal-uopo  spedito,  il  capitano  Philips  trovò  meglio  oppor- 
tuno il  Porto  Jackson;  e  benché  composta  il  più  di  mal- 
fattóri, la  colonia  prosperò,  e  dita  si  corse  a  scoprir  le 
rive  contigue  con  ardimentose  esplorazioni,  e  formando 
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Stabilimenti  dovtinque  acqoa,  carbone,  porti ,  eacola  d 
focbo* 

Così  1*  atlenzimie  lomeva  aoTra  paca!  ohe  per  due  se 
eoli  r  Eirropa  aveva  dimenticati ,  e  fa  quinta  pavre  de 
mondo  venne  denominata  Oceania,'  eomprendendovi  i 
continente  dell'Anatralta  e  le  iaole;  loehe  formn  metà  delh 
superficie  del  globo,  con  einqueeentomtla  leghe  asciutte 
abitato  da  £5  milioni  di  persone*  Importantissima  parte 
per  Istndiare  la  namra  el'  aomo  ;  ore  ogni  razza  pare  ea 
sersl  dato  convegno,  dall'  albino  al  negro  ;  dal  gigante  a 
pigmeo;  ove  la  società  patriarcale  accosto  a  trtbà  aniropo 
foghe,  e  nazioni  d'antichissime  civiftà  a  popofì  bambini 
e  <|tiasi  un  iftsuHo  della  natura,  le  più  intelligenti  fra  h 
scimie  accanto  al  pili  idiota  fra  gli  uomini  :  vegetaziom 
ridente  presso  la  desolazione  de* vulcani;  stranissime  spe 
eie  dì  bestie  e  di  vegetali  ;  un  mare  tranquillissimo,  ch< 
repente  è  agitato  da  uragani  e  trombe  irreparabili  ;  tem 
pli  anteriori  ad  ogni  memoria,  ed  isolclte  sorte  pur  ]cr 
dal  mare,  e  su  cui  tra  breve  lussureggianti  palme  ombreg- 
geranno la  capanna  del  selvaggio,  che,  beato  della  sua  nu 
dita,  gode  le  delizie  della  natura,  la  quale  per  lui  dipif)S< 
Pueeel  del  paradiso  e  maturò  l'albero  del  pane.  Allret 
tanto  varie  sono  le  forme  di  governo,  in  alcun  luogo  non 
coDoaeendosI  che  la  tribà,  in  altri  la  sola  monarchia  ;  va- 
rietà  cresciuta  dai  popoli  d'ogni  paese  che  v'hanno  o  v'eb- 
bero dominio,  Inglesi,  Portoghesi,  Spagnuoli,  Olandesi, 
Nord-Americani;  nulla  restando  ailaFraneia,che  pur  tante 
contribuì  alla  acoperta. 

Ivi  è  meraviglioso  il  veder  la  natara,  son  per  dire . 
aneora  in  fabbrica  di  terre.  Corafll  e  madrepore  elevane 
dal  fondo  del  mare  i  loro  rami,  Intrecoiaii  per  modo  de 
farsi  inaormontabHi  sin  alle  fregate  ',  e  che  congiungen 
dosi  fan  siepe  attorno  a  un  tratto  di  aeque,  il  quale  da 
depositi  del  mare  e  da  aHfi  polipi  è  presto  riempiuto  < 
mutati»  In  un'  isola.  A  tpiesto  modo  ne  sorgono  ogni  annc 

<  Wtlkcaacr,  nd  Mmét  nurtlim  (Vmì^  1S19).  «noi  b  ton  dima  ii 
tre  BMBdis  rantico.  Il  naoro  t  il  martUimo,  che  comprenda  rAttftralia,  h 
HawvB  dnda  cdlt  tm  faole.riivipdago  ^orieBt*  <  la  I^Amtia. 
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di  nuove;  «leune  già  si  elevano  alquanti  piedi  sopra  il 
re,  mutate  in  fertile  terreno;  altre  appena  a  Oor  d*acquA, 
ammantate  solo  dal  leggiadro  fogliame  del  pendano  odo* 
ratissimo  ;  che  offre  cibo  e  letto  al  naufrago  ivi  gettato  ; 
alcuno  celansi  insidiose  sotto  le  onde  ;  alcune  s*  innalzano 
ft  perpendicolo  da  abissi  ove  lo  scandaglio  non  raggiungo 
il  fondo  ;  altrove  creano  boje  e  seni  attorno  ad  isole  anti- 
che, o  costipano  gli  usati  ;  e  forse  verrà  tempo  che  esten- 
dendo le  lor  ramificazioni  da  isola  a  isola,  formeranno  un 
vasto  continente  di  quello  sminuzzato  arcipelago* 

I  recenti  viaggi  convinsero  che  nelle  isole  dell' Ocea- 
nia esiste  un  sistema  di  lingue,  le  cui  molle  affinità  vo* 
gUonsi  attribuir  a  precedente  esistenza  di  una  generale,  di 
cui  rimasero  tracce  in  paesi  remotissimi,  i  quali  talvolta 
si  somiglian  tra  loro  quanto  i  dialetti  di  Provincie  conti- 
gue, mentre  assai  ne  differiscono  gr  Intermedi*  £  cosi  la 
linguistica  può  ravvicinare  popoli,  di  cui  altro  legame  non 
ai  conosce,  e  che  si  diffusero  per  centonovanta  gradi  in 
longitudine.  Il  più  profondo  orientalista  de* tempi  nostri, 
Guglielmo  Humboldt,  crebbe  meravigliosamente  le  cogni- 
zioni su  quc'ljnguaggi,e  nella  postuma  sua  opera  sul  kawi» 
lingua  liturgica  e  letteraria  degli  antichi  Giavani*  cerca  le 
affinità  e  segue  gli  sviluppi  di  tutte  le  oceaniche,  non  per 
gelida  pazienza  grammaticale,  ma  per  perfezionar  l'intel- 
ligenza delle  forme  del  pensiero, ed  estender  la  conoscenza 
de'monumenti  e  delle  tradizioni.  Come  Guglielmo  Schle- 
gel, che  con  lui  gareggia  in  dottrina  e  sagacia,  non  limi- 
tava il  paragon  dalie  lingue  alle  parole,  ma  senza  queste 
trascurare  indagava  le  somiglianze  grammaticali.  Con  ciò 
venne  a  costituire  cinque  gruppi  ;  il  malajo  e  giavanese, 
quel  delle  Celebi,  quel  del  Madagascar,  quel  delle  Filip- 
pine e  di  Formosa  :  i'  ultimo  comprende  le  favelle  della 
Polinesia  orientale ,  aventi  per  principali  i  dialetti  delle 
isole  Tenga,  Sandwich,  Nuova  Zelanda  e  Taiti* 

La  grand' isola  o  continente  della  Nuova  Olanda  sì  pre- 
sentò sterile  e  monotona  ;  con  abitanti  color  nero  di  fu- 
liggine, gracili  e  selvatici;  con  animali  e  piante  che  sem- 
brano contraddire  alle  idee  ed  alle  classillcazioni  ricevuto. 
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Qafdair arida  sabina  elevansi  alberi  ^ìganlescbi;  ortiche 
e  felci  pareggiano  le  nostre  querce;  ma  in  luogo  del  lieto 
'verde  delle  nostre  foreste»  un  rogUaoie  bianebiccio  e  ru- 
'▼ido  ti  rattrista.  Manca  de'fruUi  cbe  altrove  pascono  l'oo- 
mo»  come  scarsissimi  son  gli  animali  di  terra,  mentre  ab- 
bondano uccelli  e  concbiglie  di  ricca  bellesza;  solo  il  cane 
è  domesticato. Un  vulcano  getta  fiamme  e  non  lave;  il  ci- 
gno v'è  nero  ;  un  altro  animale  (ornUorinco)  è  misto  di 
quadrupede,  di  rettile,  di  pesce»  d' uccello.  Grossi  fiumi 
sgorgano  dalle  montagne,  ma  si  perdono  o  assottigliano 
prima  di  giunger  al  mare;  le  montagne  non  hanno  valli; 
e  sotto  un  clioia  beato  vive  ressa  degenere,  che  appena 
osi  chiamar  uomini.  Deformilo  deboli  del  corpo,  ignari 
delle  arti,  della  proprietà  particolare;  colmi  a  rimpatto 
dì  superstizioni  e  di  riti  anche  crudeli.  Alle  donne  tagliansi 
due  falangi  del  dito  mignolo  ;  gli  uomini  si  fan  sul  corpo 
disegni  a  rilievo;  colla  madre  seppelliscono  il  suo  lattan* 
le;  in  segno  di  duolo  spellano  il  naso. 

La  fascia  di  montagne  che  chiaman  Axaurre,  e  cinge 
le  parli  interiori,  sebben  poco  elevata  non  offre  vaili  ae* 
cessibili.  Solo  nel  1815  fu  rinvenuto  un  valico  verso  occi- 
dente, e  per  via  serpeggiante  si  penetrò  in  una  vasta  spia- 
nata,  acconcia  ali*  agricoltura  ed  alle  cacce,  e  dovè  tal- 
volta i  fiumi  traboccano  si ,  che  a  pena  emergono  le  attore. 
Ivi  si  designò  la  città  di  fiathurst  ;  poi  Oxley  spingendo 
r  esplorazione ,  trovò  il  fiume  Maquaire;  ma  mentre  spe* 
ravasi  giungesse  all'Oceano,  si  perde  invece  nelle  paludi. 
Ed  egli  e  Slurt  ed  altri  osservarono  bellissime  terre,  poco 
lontane  dalle  coste,  allettamento  alle  agricole  speculazioni. 
Leichardt  nel  marzo  1846  moltiplicò  scoperte  nell*  inter- 
no, e  vi  trovò  laghi  e  prati  opportuni  al  cotone  e  al  riso, 
e  a  pascolar  bovi  e  cavalli. 

Le  innumere  isolette  della  Micronesia,  sparse  sopra  va- 
stissimo oceano,  come  sieosi  popolate  è  incerto  ;  e  chi  sale 
ai  Fenicj,  chi  le  vuol  dai  Giapponesi,  chi  da  Giava,  chi  le 
crede  avanzi  d' un  gran  continente  sommerso.  Che  sieno 
d'orìgine  unica,  olire  la  lingua  come  dicemmo,  lo  indi- 
cano alcuni  costumi  generali;  non  derivati  da  naturali  bi*» 
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sogni,  e  eerta  eon formila  di  evito:  «leun  li  irve  dai  boja 
di  Borneo,  cui  soroigliono  per'ìa  tinta  l^lftneogiatlastra^ 
raspelto  del  eorpo,  le  Inngfie  e  nere  ebiome,  le  abitudini, 
il  goremo,  il  iàhùt  8ebt>ene  eoi  meaeerai  di  varie  genera- 
«ioni  §1  aleno  allerati.  Sembra  che  aKa  mca  prtmìtiva 
ne  aopraggiungeasero  .altre  ;  le  quali  donate  di  diritti  in 
grado  diverso,  eoatituirono  varie  Gasle.  Per  lo  pM  a  quelle 
società  presiede  un  re,  da  cui  dipendono  altri  capi ,  di» 
spotici  sopra  i  loro  dipendenti.  Variano  dì  religioni,  ma 
tutti  credono  alla  divi«ité,  molti  alla  trinità,  alla  vita  aT* 
ireòire  e  air  esplaaione  ;  e  sulla  cosmogonia  tengono  idee 
airestremo  bizzarre  e  turiate.  Alcuni  ringraziano  II  eielo 
offrendo  le  primizie  ;  i  più  lo  placano  sin  con  vittime  uma- 
ne, scannale  a  lungo  strazio  suRe  scalee  de*  loro  morai, 
enormi  pilastri  naturali  attorno  a  eui  si  eongregatio  come 
i  druidi  delle  Gallio  ;  delia  vittoria  esultano  roangiando  i 
nemiei.  Alla  Nuora  Zelanda  si  uccidono  uomini  al  genio 
del  male.  É  troppa  la  famiglia  T  la  madre  preme  il  dito 
sulla  fontanellft  del  neonato  o  T'uccide;  trovano  naturale 
il  mangiarsi,  perchè  il  fon  anche  I  pesci  tra  foro  e  eosi 
altre  bestie;  e  pie  volentieri  dfvorano  i  nemici,  perchè 
sufpongono  che,  stracciandone  11  corpo,  ne  disféedano  od* 
cke  l'anima ,  la  quale  venga  ^é  aumento  della  loro.  Effètti 
detta  superstizione  tunto  più  strani ,  quanto  pie  <|ujetl 
e  «mani  per  indole  sono  t  Polincfl;}.  Nelle  oarestie  poi 
mangiano  padri,  madri  e  flgM. 

Sul  grande  Arei pelago  delle  Caroline  prima  II  dottor 
Cbamrsso,  poi  Duperrey  e  IVUrville,  e  i  russi  tatke  e 
Martens  portarrmo  qualche  luce.  Ebbero  quel  nome  in 
onore  di  Carlo  11,  da  Lazean^  viaggiatore  spagnuoln,  ebe 
primo  ne  vide  una  nel  1668  ;  i  successivi  (Aie  ne  trova- 
rono altre,  credendole  la  stessa,  eslesero  quel  nome»  To- 
sto misaiomirj  dalla  Maniglia  vi  vennero  o  le  deseriasero, 
e  fecero  molta  fstkite  e  scarso  profitto  di  eooveraloai. 
ResUirofto  poi  din^cntfcate  fin  quando  V  Antilope ,  nave 
17M.  dalla  Compagnia  inglese  comandala  do  Enrico  Wilsoo, 
non  ruppe  contro  gli  soogll  delle  Isole  Pelew.  Cessata  In 
tempeM  e  la  notte  che  ye  gli  atea  spinti,  videro  tem. 
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e  tosto  battfftisi  alfe  seiahippe  e  9ii  laltore,  la  toeetvono. 
Era  un'  isola  deaeri»  él penéeiile  dal  re  di  Meur ,  cbc 
mandò  gente  a  aoceorrcr  ì  itaofragbi,  talcM  ai  leg^  fra 
loro  amieisfa,  of^g^tto  di  ammiraziene  gli  tini  agli  iattri: 
gli  Europei  ajotaroimquel  re  Abba  Tuie  nella  guerra,  fin- 
cbè  eostruirono  un  legao  avi  quale  {Munirono.  iÀ^4h»  figlio 
del  re  volle  seguirti,  e  fu  edaoalo  a  Londra j,  ove  faeea  le 
meraviglie  consuete  a  obi  vede  ma  eiviltà  etri  non  fn  da 
fàneiulTo  abitnato  ;  e  vi  mori  dal  vajuolo. 

Il  nanfragtodel  tfanforv,  nave  ainerieona,  diede  «  co- 
Qoseere  le  isole  Marte,  Cblangle,  Lord  North  e  dei  Mar- 
tiri. Delie  Caroffiie  proprie,  Martens,  Morrell  e  IXIIrville 
ei  parlano  come  di  paesi  deliziosissimi  per  elima,  e  bella, 
abile  e  virtuosa  gedte,  piena  di  dilienti  riguardi  verso  le 
donne,  e  lontana  da  quella  laaeivi*  che  par  nniversalo 
neir  Oceano  Pacifico;  tessono  finamente;  i  morti  gittano 
al  mare. 

Curioso  sarebbe  il  dire  le  bizzarre  avventure,  per  cui 
una  nave  perduta,  nn  baleniere,  un  naufrago  vennero  a 
scoprire  paesi  afuggiti  alle  attente  indagini  di  concertate 
spedizioni.  Cos\,  nel  1785,  il  capitano  d*una  nave  della 
Compagnia  Inglese  delle  Indie,  gettata  l'énemra  al  Penang 
per  far  acqua,  fu  veduto  dalla  figlia  di  quel  re,  cbe  in- 
vaghitasene pregò  suo  padre  a  concederglielo  sposo.  As- 
senti questi,  e  le  diede  in  dote  Pisola,  e  i!  fortunato  la 
vendette  per  trentamila  sterline  alla  Compagnia ,  cbe  le 
pose  il  nome  di  Principe  di  Galles,  e  la  rese  principale 
scalo  del  traffico  dell' oppio.  Bateman,  veleggiando  (falla 
terra  di  Yan-0iemen  al  Porto  Pbilips,  trovò  gì' indigeni 
possedere  cognizioni  civili  ;  e  ne  conobbe  la  ragione  quundo 
trovovvi  un  Bianco,  che  ivi  abbandonato  soletto  nel  1803, 
visse  quasi  quarant'  anni  eogi'rndlgeni»  insegnandoli  nelle 
nostre  arti,  nuovo  Robinson. 

Ridente  per  natura,  amabile  per  costumi  è  T Arcipe- 
lago delk  Società,  descritto  da  nroltissimi  viaggiatori,  ce- 
lebrato da  poeti  e  romanzieri  per  la  sublime  e  ubertosa 
varietà  della  natura ,  per  la  festiva  ospitalità  degli  abi- 
tanti di  Taiti,  re^'fia  deirOaeaM  Pùcifieo.  Udendo  gì'  im- 


menfti  vanUggl  deiralbero  del  pane  »  i  coloni  inglesi  chic- 
nar.  aero  ai  goirerno  d*  esserne  dolati.  Pertanto  fu  spedito  a 
Taiti  il  tenente  BUg,  il  quale  con  aonima  diligenza  ne  Im- 
barcò  più  di  mille  piedi»  coll'acqua  necessaria  ad  inaffiarli. 
Ma  per  via  la  ciurma  si  ribellò ,  luì  e  diciannove  fedeli 
abbandonando  al  mare  in  una  scialuppa.  Non  cadde  egli 
di  cuore  ;  ami  continuando  le  osservazioni  e  reggendo  a 
tutu  i  patimenli  dell'abbandono,  dopo  milledugento  le-; 
ghe  di  mare  giunse  a  Cupang  nell*  isola  di  Timor,  dove 
il  governatore  olandese  raccolse  come  meritavano  la  sven- 
tura e  la  costanza.  Reduco  in  Inghilterra,  Biig  ottenne 
giustizia,  e  fu  sortito  capitano  d'una  nuova  spcdizionCi 
che  in  otto  mesi  giunse  a  Taiti  ;  e  rinnovato  il  carico, 
dopo  due  anni  rivenne  in  Inghilterra,  senza  perduto  por 
un  uomo  dell'equipaggio.  Così  le  colonie  inglesi  ottennero 
quell'albero  prezioso,  ma  non  tutti  i  vantaggi  che  ne  spe- 
ravano, atteso  che  gli  schiavi  a  cui  alimento  lo  destina- 
vano, preferiscono  il  banano. 

Vent'  anni  dopo  Cook,  Vancouver  visitava  lo  volut- 
luosa  Taiti;  ma  invece  dei  begli  ed  allegri  abitanti,  vi 
trovava  una  popolazione  livida,  scarna,  rotta  a  guerre 
civili.  Modificati  dal  contatto  co'  nostri,  prezzarono  assai 
il  ferro,  sostituendolo  agli  ossi  e  ai  cornili;  non  moltipli- 
carono molto  il  bestiame,  preferendo  il  latte  di  cocco  a 
quel  di  giovenca.  Quel  fioro  d' ingenuità  di  che  i  primi 
Aavigalori  erano  rimasti  tanto  allettati,  scomparve,  in« 
troduccndosi  la  finzione  e  l'avidità  dell' incivilimento, 
prima  delle  sue  virtù  che  impongono  il  SDgrifizio.Cresciati 
i  bisogni  e  non  i  mezzi ,  deteriorata  la  razza  per  le  ma- 
lattie introdotte,  mentre  Cook  vi  contava  centomila  abi- 
tanti, e  Foreslcr  centoquarantacinquemila,  i  missionari 
nel  1828  no  censivano  settemila.  Piaccionsi  delle  vesti 
e  delle  armi  europee,  non  importa  so  cenciose,  logore, 
scompagne,  ti*oppo  grandi  o  ristrette,  da  uomo  o  da  don- 
na, da  poeta  o  da  arlecchino,  sicché  i  marina]  sfondac- 
ciano  le  botteghe  de'  rigattieri ,  e  i  Taitani  compaiono 
.nella  più  strana  apparenza.     - 

JUoggiorl  mutamenti  ancora  produsse  l' introduiiooe 
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del  cristianesimo.  I  misBionarj  avean  recalo  va  cavallo, 
che  ridestò  la  meraviglia  già  prodotta  da  quello  di  Cook  : 
ebbero  pure  uo  torchio  da  stampa,  e  il  re  stesso  nel  1817 
volle  tirar  i  primi  fogli  del  vangelo  di  San  Laca  tradotto» 
e  fu  una  festa,  un'attonitaggine  universale.  Nel  1823 Tatti 
si  chiarì  indipendente  dagl'  Inglesi ,  ed  ora  è  governata 
dalla  regina  Poroarè.  I  missionari  han  conservato  influen- 
sa»  e  annualmente  convocano  a  parlamento  tolto  il  po- 
polo, ove  si  discutono  le  lèggi  e  la  costituzione,  nella 
quale  essi  miasionarj  diedero  le  migliori  guarentigie  della 
▼ita,  della  roba,  della  liberti:  anzi,  vi  fu  abolita  la  pena 
di  morte. 

Più  di/Beili  riuscirono  le  missioni  nella  Nuova  Ze« 
landa,  atteso  le  violente  dissensioni  dei  capi  e  l'indole 
superba  de' popoli:  ma  coraggiosi  come  sono,  servono  as* 
sai  bene  nelle  navi,  e  per  fornir  legname  di  costruzione 
e  il  canape  rinomato  ;  e  le  occupazioni  daranno  sfogo  o 
temperanza  alla  fiera  loro  attività. 

La  Gran  Bretagna,  che  non  bastando  a  mantener  la 
popolazione  dei  tre  superbi  suoi  Regni,  procura  trovarle 
esito  colonizzando,  ha  già  piantato  molti  depositi,  messo 
colonie  nella  Nuova  Zelanda  e  ne'  principali  arcipelaghi 
della  Poiioesia,  e  cerca  trar  tutta  a  sé  la  Nuova  Olanda. 
A  fai  uopo  s*  è  formata  una  società  sud-australiana ,  che 
prescelse  alle  sue  prove  ne'  contorni  di  Porto  Lincorn  un 
paese  di  quattrocentoventi  miglia  quadrate,  facile  ai  tras- 
porti.  A  prevenire  i  disastri  cagionati  dalla  improvida  ri- 
partizione dei  terreni,  tutto  il  snolo  fu  dichiarato  pubblica 
proprietà,  sicché  nessuno  possa  ottenerne  gratuitamente  ; 
lo  che  induce  a  non  provedersl  che  di  quanto  ciascuno 
può  lavorare,  e  col  danaro  delle  vendite  si  paga  il  tragitto 
de'  migranti. 

Invece  di  stivare  nelle  prigioni  1  delinquenti  a  fluire 
di  corrompersi,  si  riconobbe  vantaggioso  il  trasportarli 
80  lontani  lidi ,  ove  staccati  da  quella  sciagurata  tradizione 
di  delitto  e  d'infamia  che  a  nuovi  misfatti  trascina,  spesso 
eorreggonsl  in  modo,  che  il  ladro,  il  violento,  la  mere- 
trice diventano  utili  padri  di  oneste  famiglie.  A  tal  uso 
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servono  pei  Ruut  la  Siberia ,  per  <a  Spagne  i  preeid]  d'Afri- 
ca, pel  Portogallo  e  r  (Handa  MexeiiilNelw  e  le  lòdie.  Io 
Inghilterra,  o\e  il  re  dngendo  la  eorana,  ghira  far  099^ 
ftitrv  la  giuitiziu  eam  fMttrieenM,  p«è  la  pena  eaaer  aem* 
precoraitiuiaia,  e  quindi  diviene  inapertanle  V  aver  un 
luogo  di  deportazione.  Perdete  rAmerìca,  voleasi  eeroarlo 
in  Africa  ;  ma  Banice  fé  preferire  Hoiany  Bay.  Undioi  bt* 
atinieuU  portaronvi  aeltecentoaesaaala  eaneint^t  «lire  aJ- 
euni  cotoni  liberi,  qoalehe  aoidaloe  i  megistratì,  e  appro» 
▼igionanienU  ;  na  non  w  n'  ébbt  il  vantaggio  ehe  prooael» 
lèva  quella  botanica  ricebexsa ,  onde  si  trasferì  la  oolenia 
a  Parramala  (1784),  e  tosto  il  Porto  Jakson  e  la  eìitè  di 
Sidney  crebbero  a  gran  prosperici.  U  governo  UrasfNirta  i 
condannati  e  proprie  apese  in  quel  paese  iMStanisaino, 
ove  non  bamio  né  Umor  d' errossire  in  fiaeoia  a  eo«o- 
scenti,  né  speranca  di  disertare.  Giunti  oalà,  sono  poeti 
a  servigio  de'  coloni  liberi  ;  alcuni  vi  s'acoonciano  naoral- 
mente;  altri  battono  il  bosco  (ftmcJ^renger):  ma  i  eoa- 
éannatt,  anebe  dopo  la  pena,  aaìfrono  una  epeeie  ^'obbro- 
Mo,  per  cui  mai  non  sono  pari  agli  altri ,  né  m  oonteatt. 

Però  la  Nuova  Galles  meridionale  cresce  più  repide* 
mente  ebe  quoiunque  Impero.  Fondata  nel  1788,  meaan  a 
coltura  subito,  nel  96  vi  ai  fece  la  prtnn  rappresentaiioae 
teatrale:  nd  1808  un  giornale,  nel  1810  il  eenciiBento  e 
nome  alle  strade  di  Sidney,  ove  cono  veniisei  accademie 
di  musica  e  eodioimrla«nirae;  strade,  baUeHi,  iere,  conio* 
mila  bovini  «  il  doppio  peeere,molle  migliaja  cavalli  ;  bir* 
rerie,  mulini  e  vapore,  una  socicAA  d'agricoltura,  vivo  eom* 
mencio;  ebber  l' ittumlnaatone  a  gas  (tt  maggio  IMS)  ebe 
monca  a  tante  capitali  d'Europa,  e  ebe  nessuoo  aocoM 
posiiede  neirAsla  e  nellX)ceania.  fi  vivono  persone  ebe  ù 
ricordano  della  prima  capanna  piantatavi  ! 

£  deperlutto  l' Inghilterra  I»  quel  nM)ndo  novissimo 
stabilieee  fattorie,  aspettando  di  divenirne  podrona.lviafggi 
di  Flinders  (1796-1883),  ohe  in  ardimento  e  caateuperaroQO 
quanto  l'Immaginasione  seppe  Inventare,  diedero  a  oono- 
soere  tutto  II  cireiiltodella  terra  di  Van-Diemen ,  |Mpointa 
di  delinquenti:  sappatori  insUncabili,cbe  in  meno  di  qua- 
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raol'  AO&i  spìnseM  beo  mnami  ki  coltara.  AitvelUBto  fe- 
ceto  ia  sMèoV  aoai  sella  Nii#va  Galles  dei  sud,  oelioa»- 
dosi  io  opere  dove  boo  earia  Jbaa^aio  il  doppio  d*  ordinari 
lavoratan.  Nel  1818  il  eomaadaote  Guglieliao  SiaiUi,  aoUo 
il  43°  di  latUodiiie  «ud,  Uova  una  costa  piena  di  Titelli 
aarìni,  le  ani  peUi  prima  aodavansi  a  cercare  al  nord;  e 
loato  qvesU  divieoe  importante  eoi  nome  di  Niiov«  Sh^ 
land  ;  e  si  valutò  che  nel  1881  e  nel  aegoente  vi  ai  aeei* 
aero  3901  mi|^iaja  ài  quegli  asiosali,  cavando  noveecnto 
quaranta  barili  d*  olio.  Erano  tanto  tranquilli  che  non  ai 
movevano  mentra  erano  uccisi  i  loro  vicini  ;  ma  non  es- 
sendosi risparmiale  le  /emmioe»  presto  (u  esaurito  quel 
prodotto. 

ABcbo  la  Giorgia,  che  Cook  av«a  ritrovata  nel  1771, 
ricdiexae  mì  eommopcio  inglese,  poidiè  computano 
ae  ne  traessero  90,000  bmìi  d' olio,  e  l,9Q»«00»  pelli  di 
THello  marino;  altrettanti  dall'isola  della  Disperazione: 
talelié  io  questi  due  paesi  s' impiegano  ogni  anno  m^lio 
di  tfoeenlo  marin^.  Ma  ormai  aneh*  esse  sono  esauste.  ^ 

Bmala  dogi' Inglesi,  la  Russia  si  rinlbrsa  nelle  alte 
patti  deM*  Australia,  donde  scorre  per  gli  Stati^oitì,  al 
Giappone,  alla  Gina,  Anebe  i  Nord--Americani  appajoao 
sovente  oe'auri  australi,  trafficando  di  perle,  olio  di  cocco» 
radici  di  taro,  cani,  porci,  polii,  cambiandoli  con  tessuti 
di  eotooe,  minuterie,  utensili  di  ferro. 

Ora  le  isole  della  Polinesia  sono  priQcipaloMnte  fre- 
quentate per  la  pesca  delle  balene  e  la  ricerca  del  sandalo 
e  per  le  pellicce  della  costa  nordH»vest  d' America:  giao- 
cbè  i  flMTcadanti  sogliono  colà  svernare  e  riCornirsi,  per 
tornare  Testate  in  America  a  campiere  il  viaggio.  Vedendo 
aerea tiasime  le  armi  da  fuoco,  ve  ne  portarono  assai  da 
barattare  colle  provigioni,  senza  pensare  alle  conseguenze; 
takbè  gr  tsohini  divemiero  formidairili ,  e  già  presero  al- 
cuni legni ,  rompendo  a  fierezze,  mentre  sarebbero  si  rn- 


^  ta  and-tAwlnlìa ,  TnliT"fM*  ael  1836,  Soci  ilraordinammcnte  j  ciecU 
ad  ISM  floota  bà  niU  abiUiili  europei:  inpodò  aerliM  S33,S89,  e  asportò 
pm  482,^00;  e  le  dogane  froLUiono  75,379  «urline.  Adelia,  cbe  n'è  capitale. 
ha  i5  mila  abitanti. 
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clini  ai  sociali  miglioramenli.  Come  però  la  pesca  delle 
foche  non  sempre  compenserebbe  il  costo  delle  spedizio* 
ni,  i  patroni  inglesi  fanno  contralto  col  governo  di  tras- 
portar colà  i  condannali  ed  emigrami.  Su  qualche  isola 
deaerla  depongono  i  loro  pescatori  ;  consegnano  i  depor* 
tati,  ricevendo  il  nolo  in  assegni  sopra  Londra  ;  fatto  poi 
qualche  affare  eogl'  isolani  del  Sud,  vanno  a  riprendere  i 
lasciati  pescatori,  fan  Tela  per  Ganton,  spacciandovi  le 
pellicce,  negoziano  le  tratte  sopra  Londra,  e  caricano 
merci  della  Gina  per  V  Europa. 

I  Francesi  di  Luigi  XVI,  agognando  emulare  Klnghil- 
terra  col  risolvere  il  problema  lasciato  irresoluto  da  Cook, 
aveano  spedito  V  abile  e  generoso  La  Pcrouse,  al  quale  II 
re  tracciò  di  proprio  pugno  le  istruzioni  onde  sciogliere  i 
flw.  dubbj  che  ancor  restavano  di  geografia  marittima.  A  gara 
dotti  e  marina]  cercarono  salire  sulla  Bu$$ola  e  V  Àitro' 
labiof  e  con  quanta  ampiezza  era  disteso  il  disegna,  con 
altrettanta  cura  fu  condotta  l'esecuzione. Esplorati  gli  arci- 
pelaghi del  Pacifico, avverando  o  correggendo  le  osserva- 
zioni drgr  Inglesi,  La  Peroose  veleggiò  alla  costa  nord- 
ovest d'America  ;  su  quelle  di  Tarlarla  scoperse  lo  atrctlo 
che  porta  il  suo  nome,  e  che  ne  separa  l'isola  di  Saghalien. 
Dal  Gamsclatka,  spedì  in  Francia  Lcsseps,  colle  mappe  e 
colla  descrizione,  il  primo  che  traversasse  in  tutta  la  lun^ 
ghezza  il  continente  antico  ;  ma  da  quel!'  istante  più  non 
s' ebbe  contezza  de'  naviganti.  Benché  agitata  da  tempeste 
peggiori  di  quelle  dell'oceano,  la  loro  patria  spedi  navi 
a  cercarli  coli*  ammiraglio  Entrecasteaux  ;  ma  riuscirono 
poco  meno  sfortunate  di  quelle  di  cui  seguivano  la  traccia.* 

I  compagni  di  Gook,  trovandosi  nei  mari  australi, piut- 
tosto per  uso  proprio  che  altrimenti  aveano  raccolto  molte 

*  La  PeRmic  fa  trnciaato  adriiob  di  Manu  a  SS  ^ttwàtn  Ì7S7.  f  mot 
conpagiii,  dopo  scoperta  molta  isola  dall' Arcipelago  degli  amici,  approdarono  a 
Botany  Bay  il  S6  gennaio  178S,  a  di  U  diedcr  le  olUma  noliaia  ai  S6  febbraio. 
L'ammiraglio  d' Entrecasteaux,  spedito  in  traccia  del  La  Perouie,  n  calVocò  Iva* 
navigatori  pia  illustri,  e  mori  a  Giava  di  scorbuto  nel  luglio  4793.  Solo  a«t  iS^G 
a  capiUno  inglese  Dillon,  per  accidente,  sugli  scogli  dell'isola  di  Vanikoro 
persa  rotUmi  cbe  gli  parrcro  appartcacra  alla  apadisiosa  dal  La  Peroose,  • 
mont  d'Urvilla  confermò  il  fatto. 
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pellicce,  ivi  abbondanti;  passati  pei  nel  Mar  Pacifico,  quivi 
le  trovarono  cercatlssime  dai  Cinesi,  onde  vendendole  fe- 
cero un  guadagno  tanto  lauto  quanto  inaspettalo.  Ciò 
chiarì  deir  utile  che  potrebbe  trarsi  da  questo  traffico  fra 
il  nord-ovest  dell' America  e  la  Cina,  dove  le  pellicce  non 
giungevano  che  dopo  traversate  moltissime  mani  e  mi- 
gliaia di  miglia,  cominciando  dai  Russi  che  le  raccoglie- 
vano nel  Gamsciatka  ;  e  questo  nuovo  commercio  attirò 
nell'Oceano  Pacifico  tante  navi,  quante  già  le  spezierie. 

Allora  i  porti  di  Notka  ne  divennero  il  mercato  uni- 
Tersale,  ben  tosto  tolti  agli  Spagnuoli  dagl'Ioglesi,  i  quali 
compresero  come  sì  potrebbe  far  per  là  direttamente  il 
commercio  delle  pellicce  colla  Cina.  Fin  dal  1784  il  capi- 
tano Hanna  era  viaggiato  dal  Giappone  allo  stretto  di 
Notka,  e  di  là  tornato  alla  Cina  con  ricco  carico;  poi  non 
solo  vi  si  venne  da  Macao  e  dalle  Indie,  ma  dal  Tamigi, 
traversando  mexzo  mondo.  Il  capitano  Vancouver,  che  ri- 
cevette la  restituzione  del  territorio  di  Nolka ,  dovea  ri- 
levare I«  costa  nord-ovest  dal  30^  al  60"  di  latitudine,  che  jj**- 
rìoseì  il  più  bel  lavoro  idrografico,  esteso  sopra  novemlla 
miglia  di  costa. 

Da  quell'ora  non  crebber  le  cognizioni  intorno  al  nord-  ' 
ovest  deirAmerica  fino  al  1816,  quando  Romanzof,  ricchis- 
simo rosso,  mandò  a  sue  spese  Kotzebue,  il  quale  scopri 
solfo  stretto  di  Bebring  una  cala,  che  ebbe  nome  da  lui  : 
ma  non  profittò  del  buon  tempo  per  ispingersi  fra  i  mari 
polarì.  Ora  le  coste  nord-ovest  sono  divise  tra  Russia,  In- 
^ilterra,  Stati-Uniti,  i  quali  appen%  emancipati  sentirono 
r  Importanza  del  traffico  delle  pellicce,  unico  oggetto  con 
epi  i  Cinesi  s' accontentano  di  far  baratti.  Agevolò  i  loro 
drvisamenti  l'acquisto  della  Lnìgiana,  che  Napoleone, 
senn  conoscerne  l' importanza,  vendétte  loro  per  sci  mi- 
lioni. Ma  essi  ne  riconobbero  l'ampiezza  e  fertilità  in  sulla 
riva  oeeidentale  del  Mississipi,  e  si  diedero  a  cercarne  il  4im. 
migliore  profitto.  Jefferson  propose  una  spedizione  che 
risalisse  alle  fonti  del  Missuri,  indi,  trovato  un  passo  tra 
le  montagne  ad  occidente,  scendesse  per  la  Colombia 
all'  Oceano  Pacifico  ;  e  Lavis  e  Clarke  primi  traversarono 

IH.  is 


f»  ^^fje  digli  Staii-UniU  lin  al  PaoUleo. 

i'À^^^  ^^1  Mifsì^pi  riconobbero  molti  suoi  eoo- 
jjui  r^^'^^ItnrersBrorì  le  Montagne  Rocciose  ;  poi 
jhif flU  i  f '^^no  slesso  deliberò  far  rioonoscere  i  pos- 
iiel  f^^  '^^tot9  d*  esse  montagne,  per  munirle  e  colo- 
^'^^ Guidò  is  v^dizione  il  maggiore  Long  col  famoso 


t^^'  j$aie9,  e  ne  riportarono  infinite  cognisioni  e 
'^ÈÌin  s  iludiare  il  paese  che  fronteggia  i  possessi  bri- 


l specie  d'animali  e  vegetali.  Il  generaleCass  ne  menò 


Lattici  eiiorno  alle  fonti  del  Uississipi,  talcbò  riuscirono  a 

^  piene  conteaza  di  tutti  i  vasti  possessi  degli  Stati-Uniti. 

jfen  nota  resta  la  regione  al  nord  del  Lago  Superiore 

g dello  fonti  del  Mississipi;  ma  ognora  più  vi  si  addentrano 

I  (ra/ncanti  di  pellicce  inglesi,  che  già  riscontrarono  quella 

fctle  di  laghi  in  cui  si  raccolgono  le  acque  pitvenli  dalle 

Kontagne  Rocciose.  Ivi  trovaron  un  fiume,  detto  Mackeo- 

sìe  da  quel  che  s^U  ad  esplorarlo  tra  le  difficoltà  di  paese 

ignoto»  selvaggio  e  freddo. 

Ai  cacciatori  è  dovuta  la  cognizione  di  molti  paesi;  di 
molti  alla  guerra  deir  indipendenza  ;  d*  altri  ai  Fratelli 
Moravi,  che  diffondono  la  civiltà  al  Groenland  e  al  Labra- 
dor. L'italiano  Beltrami  scoperse  le  tonti  del  fiume  San- 
guigno nel  lago  di  Julie.  Malaspina,  uscente  il  secolo, 
esplorò  il  Nuovo  Mondo  dal  Rio  della  Piata  fio  al  Capo 
Horn,  e  di  li  fin  air  entrata  del  Principe  Guglielmo,  cogli 
stromenti  più  perfetti»  i  metodi  più  esatti. 

Le  descrizioni  dei  viaggi  sceverate  dalle  romaniesebe 
avventure ,  offrivano  maggior  verità  nelle  descrizioni  e 
nelle  tavole.  Il  viaggio  pittoresco  aeir  India  dell'  inglese 
Hodget  presentò  spettacoli  nuovi  ;  la  descrizione  di  Pai- 
mira  e  Balbek  per  Wood  e  Dawkins  (1753^7)  cessò  di  la- 
sciar credere  favolo  quelle  maraviglie  di  fresco  scppcrle. 
11  barone  di  Tott  delincava  V  Impero  ottomano»  da  lui 
munito  di  difese.  Anquetil  e  Sonnerat  interrogavano  Gue* 
bri  e  Bramini  sulle  reliquie  d'una  gran  civiltà  perduU*  e 
che  era  oggetto  alle  ricerche  di  alcuni  Inglesi»  espianti  io 
qualche  modo  i  macelli  de'  loro  concittadini.  Le  Gentil 
nassato  nell'  India  per  osservarvi  il  passaggio  di  Venerei 
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prolongò  eoli  il  suo  soggiorno  a  prò  della  scienza,  in  for- 
mandosi delle  correnti,  delle  mareci  dei  monsoni,  dei  più 
brevi  tragitti,  e  ìnslettie  degli  usi  e  delle  opinioni  del  pae- 
se: soTTaltutto  esaminò  1*  astronomia  de*6iramini,  allora 
vantata ,  e  provò  non  aggiungeva  nulla  alle  cognizioni 
de' Caldei,  e  che  i  loro  Joga  sono  I  numeri  di  periodi  astro- 
nomici. Allora  si  cominciò  a  chiamare  statistica  la  geo- 
grafia poKttca  ;  e  Guthrle  diede  (1770)  un  corso  compiuto 
di  geògralia. 

Tre  generazioni  duella  ftimlglia  Cassini  lavorarono  alla 
misura  del  meridiano  traverso  la  Francia,  fonte  di  discus- 
sioni, ebe  recarono  a  precisare  la  forma  della  terra.  I 
CassiHiiti  scorrevano  misurando  e  descrivendo  la  Fran- 
cia, che  trovossi  coperta  d'una  rete  di  grandi  triangoli 
fra  le  città  principali,  cui  per  minori  congiungeano  anche 
luoghi  aeeondarj.  Cesare  Francesco  Cassini,  per  fare  la  ]^ 
Carta  delta  Francia,  adottò  la  proporzione  d*una  linea 
ogni  cento  tese,  cioè  1,864,000;  e  dieci  anni  e  novanta- 
mila  lire  r  anno  credea  basterebbero.  Solite  illusioni  delle 
grandi  imprese,  e  che  pur  giovano  a  non  Ispaventaré  dal 
tentarle.  1  bisogni  della  guerra  avendola  fatta  sospendere. 
Cassini  propose  continuarla  a  spese  d'una  Società,  la  quale 
si  rifarebbe  eoi  vendere  le  carte:  ma  le  spese  traseendea- 
no;  molte  Provincie,  non  che  associarsi,  s'opponevano, 
fino  a  cacciare  per  forza  gì'  ingegneri  \  e  Camini  moil  fn- 
nanzl  di  veder  compiuta  la  fatica  di  trentàquattro  sudi 
anni.  Suò  figlio  Giacomo  Domenico  la  finì  appunto  quando 
la  Rivoluzione  mutava  gli  antichi  scomparti;  onde  divenne 
base  ai  nuovi.  Il  Comitato  di  Salute  Pubblica  soccorse  la 
Compagnia  a  terminare  r impresa,  e  così  la  Francia  die 
f  esempio  d'una  mappa,  stabilita  affotto  sovra  le  accerta- 
zioni  astronomiche,  e  che  fu  poi  imitata  dal  resto  d'Europa. 

QueaCarte  si  applicò  pure  alla  storia,  per  cercar  la 
geografia  de'  tempi  passati.  Già  Delisle  e  i  due  Saìhson 
aveaho  delineato  carte  migliori  delle  consuete,  ma  non 
scevre  d*  érroH,  né  conformi  alle  ultime  scoperte  e  colle 
applicazioni  asirònomiche.Giambaltista  D'Ànville  conobbe  JJg- 
ciie,  a  voler  conoscere  la  geografia  degli  antichi,  bisognava 
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anzitutto  ben  determinare  le  loro  miaure  lineari,  e  vi  ria* 
sci  con  esattezza  meravigliosa ,  benché  non  insuperabile. 
Basti  dire  che  più  di  seicento  leghe  in  lunghezza  sottrasse 
al  mappamondo  degli  antichi  pubblicato  da  Delisle;  nel- 
l'Italia levò  nulla  meno  di  duemilaquattrocento  leghe 
quadrate  alla  carta  di  Delisle»  e  quattordicimila  a  quella 

di  Samson. 

Molti  spinsero  le  scientifiche  ricerche  nella  parte  me- 
ridionale dcir  America  ;  e  nel  1781  il  governo  spagnuolo 
die  incarico  a  don  Felice  de  Asara  ed  altri  ufflziali  di  de- 
terminar i  limiti  fra  il  Brasile  e  i  suoi  possessi  ;  occasione 
di  importanti  notizie  e  buone  carte.  Arcana  era  atata  la 
storia  e  l'idrografia  de' paesi  a  mezzodì  del  Buenoa-Ayres, 
quando  dal  capitano  Head  fummo  informati  dei  Pampas, 
pianure  larghe  novecento  miglia,  ad  occidente  e  a  mez- 
zodì della  Piata.  Sicché  da  una  parte  toccano  ai  palmizj. 
dall'  altra  alle  nevi  eterne;  e  traverso  le  quali  egli  ai  recò 
a  visitar  le  miniere. 

Nel  1782  gli  Spagnuoli  riicvaron  esattamente  le  coste 
della  Patagonia  e  lo  stretto  di  MagellanOi  onde  si  conobbe 
esser  la  Terra  del  Fuoco  un  complesso  di  isole;  delle  quali 
poi  fece  il  rilievo  il  capitone  King,  con  difficoltà  grande 
e  grande  esattezza,  giovandone  assai  la  navigazione,  dap- 
prima colà  tanto  fortunosa.  Fin  la  distanza  tra  l'Europa 
e  l'America  non  era  ben  detcrminaU,  e  son  poc*anni  ebe 
si  diminuì  di  sessanta,,  e  fin  di  cenquaranU  leghe  la 
larghezza  dell'Atlantico,   mentre  allargavasi  il  Gran- 

d' Oceano. 

Dacché  gl'Inglesi  furonsi  piantati  neirindia,  sfidando 
gli  arcani  della  venerabonda  ignoranza,  esaminarono  geo- 
graficamente il  paese.  Per  conoscere  le  fonti  del  Gange, 
Wcbb  e  Moorcroft  nel  1808  salirono  l' Tmalaja ,  che  tro- 
varono esser  le  montagne  più  sublimi  del  globo. 

V  incremento  preso  dalla  navigazione  obbligò  a  ami-*, 
nuirne  i  pericoli  col  corregger  gli  errori  geografici,  e  ve- 
rificare ciò  che  a  posto  era  stoto  guasto  dall'  astuzia  degli 
emuli.  Le  relazioni  de' viaggiatori  abbandonarono  quel- 
l'aria di  ciarlataneria  che  facea  restar  dubbj  anche  nell'ac- 
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tettare  la  verità  ;  e  invece  delle  personali  impressioni  e 
de'biztarri  aceidenti,  e!  raccontarono  ciò  che  importa  alla 
storia  della  terra  e  dell'uomo;  le  rarità  e  i  mostri  fecero 
luogo  alle  elassiflcazionij  alla  ricerca  degli  usi>  alla  emenda 
degli  errori. 

Cosi  la  geografia  dà  mano  alla  storia  naturale,  air  et- 
nografla,  alla  fisica,  massime  quando  sorga  un  di  que'vasti 
ingegni,  che  molte  scienze  abbracciando,  Tuna  coll'altra 
rinforzano.  Tal  fu  Alessandro  Humboldt  di  Berlino,  che  in 
gioventù  studiò  ogni  sorta  dottrine,  specialmente  la  chi- 
mica e  l'elettricità  animale,  allora  di  moda  ;  e  ricco  es- 
sendo, potè  perfezionar  i  suoi  studj  coi  viaggi.  La  cono- 
scenza dei  migliori  naturalisti  lo  trasse  specialmente  allo 
atudio  della  natura,  e  con  Amato  Bompland  illustre  bota- 
nico esegui  scientifici  pellegrinaggi.  Avuto  dalla  Spagna  \^ 
licenza  dì  visitar  le  colonie  spagnoole,  non  più  esaminate 
da  dotto,  per  tutto  istituì  indagini  geologiche  e  botaniche; 
salse  alle  vette  più  aeree,  entrò  in  pianure  inaccesse,  os- 
servò i  costumi  e  le  lingue  degli  uomini,  come  l'aspetto 
delle  selve  e  de'  vegetali,  sempre  cogl'  istrumenti  alla  ma- 
no, sempre  insegnando  miglioramenti  alle  colonie,  e  con 
sterminata  varietà  di  cognizioni  traendo  induzioni  da  ogni 
aorta  di  fenomeni  e  di  fatti.  La  geografia  fisica  giganteggiò 
per  opera  di  esso,  e  le  teoriche  e  le  ipotesi  da  lui  avven- 
turate furono  spesso  adottate  dai  gran  dotti. 

L' ardore  e  la  diligenza  de'  viaggi  e  degli  stabilimenti 
crebbero  nel  secolo  nostro,  talc^  la  stirpe  europea  si  mo- 
stra ormai  prevalente  sopra  tutte  le  altre.  Formicola  essa 
nelle  isole  e  ne'  continenti  del  quinto  mondo,  terra  senza 
passato,  di  cui  nessuno  può  vaticinar  l' avvenire.  In  Asia 
sta  al  Bengala  come  in  Siberia;  pesca  le  foche  dello  stretto 
di  Behring  e  le  perle  dell'  India;  apre  i  Dardanelli  e  Pe-  ' 
king.  Nostra  è  la  civiltà  dell'America,  che  nata  jeri,  riva- 
leggia colla  madre,  e  più  farà  quando  sia  cessata  l' anar^ 
diia  politica  nella  meridionale  e  la  religiosa  nella  set- 
tentrionale. Al  Brasile  non  manca  verun  elemento  di 
grandezza  :  nelle  antiche  colonie  spagnuole  r  agitazione 
impedisce  di  profittare  de'  naturali  vantaggi,  ma  l' agita- 
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xìooe  è  sintomo  di  vita  quand'  anche  sembri  micidiale. 
La  stirpe  anglo-americana  occupa  il  territorio  dell' Oregon 
in  ragione  di  mezzo  grado  di  longitudine  air  anno,  e  or- 
mai si  stende  dali* Oceano  Atlantico  al  Pacifico:  le  Mon- 
tagne Rocciose,  già  superate  da  missionari,  presto  il  sa- 
ranno da  eoloniy  che  rendano  quel  paese  catena  fra 
i'  Europa  e  le  Indie  orientali.  I  misteri  dell'  Àfrica  sono 
violati  da  un  lato  dalla  colonia  d' Algeri,  dall'  altro  dal- 
l'Egitto»  e  all'estremità  dal  Capo  di  Buona  Speranza.  La 
stirpe  bianca  ritiene  gli  sbocchi  di  tutti  i  fiumi,  aspet- 
tando di  risalire  alle  sorgenti  i  cancellatane  la  pirateria, 
tenta  svellerne  anche  la  schiavitù»  antica  quanto  lei;  sic- 
ché, tolto  con  questa  il  fomite  d*  interminabili  guerre 
fra  gì'  indigeni,  la  barbarie  si  restringa  ogni  giorno  più, 
come  i  leoni  e  le  jene.  Neil'  Abissinia  pure  penetrarono  i 
mi.  nostri;  e  il  dottor  Ruppell,  fornito  delle  cognizioni  ne- 
cessarie a  trar  profitto  da  quanto  vedca,  con  una  caro- 
vana di  dugento  nomini  ben  armati  e  quarantanove  ca- 
melli,, entrò  fra  gli  Abissini.  Bella  gente,  somiglianti  agli 
Arabi  beduini;  contano  ottanta  giorni  di  festa  e  dugento 
di  digiuno  ogn'  anno;  riguardano  il  lavoro  come  avvilen- 
te, onde  i  Maomettani  \i  tessono  e  concian  pelli;  Greci  ed 
Egizj  fanno  d'orefice  e  di  armajuolo;  i  muratori  e  gior- 
nalieri sono  ebrei.  In  ogni  luogo  Ruppell  trovò  disordine 
ed  anarchia,  quanlo  fra  tribù  selvaggie,  e  strazio  di  in- 
terne nimicizie:  dal  1778  al  1833,  quattordici  sovrani  oc- 
cuparono quel  trono,  da  ventidue  rivoluzioni  sobbalzato; 
talché  chi  non  vuol  obbedire  resta  indipendente,  purché 
gli  basti  la  forza. 

Nel  1840  il  ministero  francese  vi  spedi  dù^  aflSzialì, 
Galinier  e  Ferret,  che  levarono  una  carta  preziosa.  Altre 
IMI.  importanti  notizie  recò  il  missionario  tedescp  Krapf,  so- 
pra le  quali  ed  altre  Zimmermann  delineò  la  parte  supe- 
riore del  paese  del  Nilo.  Ma  le  sorgenti  di  questo  fiume 
restano  tuttora  arcane  ;  il  bascià  d' Egitto  mandò  varie 
spedizioni  a  cercarle,  ma  invano,  benché  siooai  aperte  fino 
al  i''  di  latitudine  meridionale. 

Nella  cosU  dall'  Abissinia  e  dallo  stretto  di  Babel- 
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Mandeb  sin  all'Egìdo,  tra  il  mare  e  i  monti  a  questo  pa- 
ralleli» abita  per  entro  grotte  (trogloditica)  una  gente 
selTaggia,  di  razta  afllne  eoli' araba,  detti  anche  Ofteer, 
cioè  pastori,  perchè  si  occupano  di  pascer  capre.  Alcune 
tribù  vanno  a  guisa  di  mandre  a  dissetarsi  a  lontmi  la- 
ghi; in  altre  son  tutti  monorchidi;  comune  ai  due  sessi  fa 
circoncisione.  I  Turchi»  padroni  di  questa  còsta  dal  XTI 
secolo  in  qua,  mandano  a  governarla  un  naib,  Il  quale  or 
rinnega  ogni  dlpendenta,  òr  la  presta  agli  Abissini. 

'Oggi  che  gì'  Inglesi  son  signori  di  Aden ,  **  e  cosiì'  di 
una  nuova  strada  fra  l'India  e  l'Europa»  l' Abissfnia  non 
può  tardare  a  recar  proOtti  alla  politica  e  al  commercio; 
massime  se»  d'aceordo  con  quei  prlDCipi,  s*  aprano  fra  il 
paese  le  a  marina  le  comunicazioni,  tanto  difficili  per 
l' altezza  dì  quello  e  per  l' inospitalità.  B  già  !'  Inghilterra 
s' appropria  Ya  strada  che  dalla  eosta  in  fliecia  a  Aden 
mena  nei  Regno  di  Choa,  comprandone  la  sovranità  dalle 
tribù  arabe»  senza  brigarsi  se  queste  sappian  che  cosa  ven- 
dono» o  se  n*  abbiano  il  diritto. 

Grìstopher»  tenente  della  marina  anglor-in^diana  nel 
1M3, rilevava  quella  costa  d'Africa»  e  al  nord  dell'equa- 
tore scopriva  un  vastissimo  flume,  cui  risaliva  per  130  mi- 
glia. Contemporaneamente  Rochet  dlléricourt  legava  re- 
lazioni tra  gli  Abissini  e  la  Francia,  e  trovava  gli  Amarra, 
popolo  cristiano  e  mite. 

Il  Senegal  e  la  Corea  furono  occupati  in  prima  dai 
Portoghesi;  poi  i  Francesi  s' impossessarono  del  Senegal» 
collisola  di  San  Luigi',  che  nel  1815  alla  Francia  fu  assi* 
carata  con  Portendic,  salvo  agl'Inglesi  di  farvi  levata 
della  gomma  ;  e  la  vicinanza  di  queste  due  emule,  poste 
sul  due  grandi  flumi  della  Cambia  e  del  Senegal,  le  portò 

«  Aden  k  VII  gtttpoitD^ftrtUUato  dopo  k  conqakt»  del  Turchi  a  «fltO 
a  XVII  Mcolo.  Ultimamente  apparteneva  al  tohano  di  Sai§;ia ,  quando  un  ncgo- 
tìaatc  inglese  s'accordò  con  «piesto,  nel  i836,  per  mandar  a  male  su  i^nelk  coste 
no  Tasccllo,  dopo  aTcme  contrattato  nna  lanta  assicuraiione.  Chiarita  la  frode,  e 
meste  indarno  le  trattative ,  gì'  Inglesi  presero  qnel  poeto ,  a  il  tengono  pagando 
un  canone  ad  esso  sultano  ;  subito  il  fortificarono,  conoscendo  come  niun  altro 
del  Mar  Rosso  gli  stia  al  paro  come  sitnasione  miliure,  oltre  servire  al  commercio 
del  caffè  di  Moca,  e  offrire  un  comodo  deposito  al  caribo»  fessila. 
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sovente  a  eoss«re.  Le  fattorie  coli  istituite  senrirono  » 
conoscere  i  confinanti ,  e  son  rese  importanti  dal  com- 
mercio della  gomma  arabica,  che  nei  paesi  centrali  stilla 
da  una  mimosa,  e  che  i  creoli  van  su  pel  fiume  a  com- 
prare dai  natii  in  cambio  delle  stoflè  di  cotone,  per  darla 
poi  ai  negozianti  francesi,  cui  cresce  guadagno  V  uso  mol* 
tìplicatone  in  Europa.^  Dà  altrettanta  ricchezza  l'olio  dì 
palma  che  gF  Inglesi  traggono  dalla  Guinea,  spedendo  per 
ciò  trenta  o  trentacinque  navi  a  caricarsene  su  pel  Nuovo 
Galabar  e  il  Bouoy,  onde  fabbricarne  sapone  giallo  per  le 
Americhe,  dando  in  cambio  di  esso  verghe  di  ferro,  col- 
lane d'ambra  del  Baltico,  perline  e  bottiglie,  polvere  e 
piombo  da  fucile,  cotoni,  panni.* 

I  Handinghi,  abitanti  tra  la  Senegambla  e  la  Guinea, 
ci  son  dati  da  Mungo  Park  per  meno  feroci,  e  con  qual- 
che forma  di  civile  governo,  e  alcuni  abbracciarono 
r  islam. 

Di  sopra  della  Senegambia  abitano  i  Susu,  in  una 
maniera  di  federazione,  ove  la  giustizia  è  mantenuta  dai 
Purrah,  società  secreto,  somiglianti  ai  tribunali  vestfaJicì 
del  medio  evo.  Ciascun  cantone  n'  ha  una,  alla  quale  si  è 
ammessi  con  terribili  iniziazioni  e  ardue  prove;  aleao<> 
ha  commesso  un  delitto?  vede  arrivar  un  mascherato  che 
gr  intima  :  a  II  Purrah  li  invia  la  morte;  »  e  lo  uccide* 

I  Fullah  prima  sparsi  dalle  rive  della  Senegambia  sino 
aBornù,o  dal  gran  deserto  alle  montagne  dei  Congo,  da  un 
par  di  secoli  presero  stabili  slanze;e  nel  secolo  passato, fon- 
darono un  Impero  neirOassa,  che  minacciava  invader  tutto 
il  nord-ovest  deir Africa.  Differiscono  dal  Negri  per  capelli 
lisci,  naso  rilevato,  pelle  olivastra,  ^iso  ovale,  e  più  fina 
intelligenza;  sentono  la  dignità  personale  e  T  entusiasmo 
religioso  sino  a  farsi  apostoli  deli'  islam;  la  lingua  gli  avvi- 
Cina  ai  Malesi,  e  massime  a  quelli  di  Giava  e  del  Madaga- 

'  20  milioni  il  chilogrammi  se  ut  mette  in  commercio  ogn'aoaot  •  ndlc 
colonie  francesi  vieu  baratUto  con  guinee,  doè  tele  di  cotone  lavorate  appoaU  a 
Pondichery. 

S  Nel  iS97  gl'Ingltii  aiportarono  94,396  cintinaja  d'olio;  nel  4896,  ben 
276,635. 
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flenr,  mentre  ne  II  separano  i  caratteri  'flaiei.  Fondano 
eitlA  o?e  danno  asilo  agli  sdiiavl  fuggiaschi,  irarehè  ac- 
eettino  il  Corano  :  Glappertoo  indosso  il  soltan  Bello  a 
prometter  in  lettera  al  re  d' Inghilterra  d' impedire  ai 
sooi  di  portar  Negri  soi  mercati  di  Guinea;  e  se  ciò  po- 
tesse ottenersi  da  quo* espi,  sarebbe  asricurato  Fesito  delle 
euro  filantropiclie  dell*  Europa. 

Gli  Aseiantl,  popolo  dell'  interno  paese  sopra  la  Gol* 
nea, nel  1807  recarono  guerra  sin  al  litorale;  onde  gl'In- 
gleaì  ebbero  a  spedirti  un'ambasceria ,  che  dal  Capo  Corso 
a  Komasy  traversando  ìm  cento  miglia,  riconobbe  il  pae- 
se. Forma  esso  ano  Stato  sovrano ,  circondato  da  altri 
molti,  uniti  seco  o  tributar],  sopra  un'  ampiezta  di  otto- 
mila legbe.  Gii  Aseianti  son  negri ,  ma  por  distinti  dalle 
resse  concolori,  e  più  conformi  agli  Abissini  :  favella  di- 
versa dalle  conoseiote,  ma  uniforme  per  tutto  l'Impero, 
abbondantissima  di  vocali  :  scrittura  non  conoscono.  È 
soldato  chiunque  il  può  per  l'età;  formidabili  sin  agli 
Europei  della  costa,  e  sanguinosissimi  nella  loro  vittoria; 
isaoerdoti  strappano  il  cuore  ad  alcuni,  nemici,  e  ne  pre« 
parano  un  intingolo  ai  prodi  ;  mentre  eoi  denti  e  colle 
minoTi  ossa  formansl  collane.  Sagrifisj  umani  moltipli* 
caso  nelle  feste;  e  Butchinson,  residente  inglese  colà  dopo 
il  1817,  ride  a  Komasy  continuare  diciassette  notti  il  ma- 
cello. Tale  ferocia  di  riti  cede  all'  islam  che  vi  si  va  dif- 
fondendo. Trafficano  d' oro  e  d' avorio;  tessono,  tingono, 
coneiano  pelli,  e  formano  vasi  ed  orerie;  il  re  v'  è  despoto 
delle  vite  e  dei  beni,  mentre  un  Consiglio  di  grandi  vigila 
agU  affari  esterni  e  intemi  ;  e,  per  istrana  partio^arità, 
nolla  sneeessione  della  corona  come  dei  beni  privali ,  al 
morto  sottentra  il  fratello,  in  mancanza  di  questo  il  figlio 
della  sorella,  poi  il  figlio  del  defunto,  da  ultimo  il  primo 
schiavo. 

Un'  ambasceria  danese  trovò  il  re  sn  trono  d' oro 
massiccio,  sotto  un  albero  a  foglie  d'  oro  ;  d'oro  spolve- 
rato il  corpo  unto  di  sego:  cappello  all'europea  gallo- 
nalo d' oro  ;  cintura  d'  oro  ;  in  un  bacile  d' oro  posava  i 
piedi;  e  dal  collo  alle  piante  carico  di  cornaline,  agate, 
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lapitUiiuU  ;  per  ttm  tedevioo  i  grandi  ool  capo  eospevio 
di  polvere  ;  e  qq  eentioajo  d' aceusalori  e  d'aceuaaU  MI» 
raltitndiiie  alessa;  dietro  fteui  veoU  maaigoldi  colle  aeie- 
bola  nuda  aspettaYeno  il  acgnale  deiraaeoiiaione,  ek'era  la 
consueta  aoluùone  de'  ptoeeaai.  L'ambeseiadere  per  ffmm- 
ger  ai  re  pasaà  traTorae  a  molti  tcsoU  aneor  sangginaaliL 
Entrati  con  esst  in  relaaione»  gl'Inglesi  a'diberoiiaEii* 

4aa.  taggi  e  mineeee;  poi  Carlo  Macharty,  govemalero  degli 
stabilimenti  d' Africa,  s'industriò  ad  isolar  que^  formida» 
bili  dalle  altre  genti  delle  coste  »  che  sollevò  a  lor  danno, 
e  ruppe  guerra:  mal  per  lui,  che  fu  vinto  e  trucidato.  In 

ine.  una  nnorà  giornata  la  mitraglia  inglese  Mliva  ancora 
contro,  la  risolotetxa  degli  Ascianti,  aUoeciiè  i  ntxi  alle 
eongrève  atrapperono  le  vittorie,  e  costrinsero  il  ra  9ay 
Tute  Ruamìna  a  oorcar  pace. 

Il  Benio ,  in  fèndo  al  golfo  dft  Guinea  nell'ampio  delta 
del  NIger,  è  ricco  di  abitanti,  ospitali  e  induatri,  ma  in* 
sleme  rapaci;  nodi,  salvo  il  pegno;  le  donne,  col  lavoro 
di  più  aettimane,  edificano  la  capellatura  in  modo  che  re- 
siste fio  per  anni.  Al  suono  di  rossi  siromenli  e  battendo 
le  palme,  menano  dame  lascive,  e  alzano  canti  monotoni  ; 
idolatri  e  superstiziosi,  solennità  non  compiono  senKO 
umani  sagrifizj.  E  sangue  umano  dee  consacrar  le  eollaae 
di  corallo  che  sono  il  distintivo  de'  nobili  a  proporzione 
del  numero,  fino  al  re  (oba)^  che  ne  porta  quante  vuole. 
In  ventiquattr'  ore  può  questo  chiamar  all'armi  centomila 
uomini  :  oggi  abbondano  di  fuoiU.La  legge  non  mette  di* 
vario  nel  suo  rigore,  né  bada  a  drcostanse  attenuanti,  o 
a  innocenza  d' intenzioni  ;  Landolphe  e  il  natura  lieta  Pai- 
fisso t  nel  1787  sforzaronsi  invano  di  salvavo  un  figlio  del 
re,  condannato  a  morira  per  aver  uociso-un  nomo  per 
puro  caso. 

L' insalubrità  del  clima  fé  sempre  ostacolo  aglletabi* 
limemi,  su  quella  costa  tentati  da  Olandesi»  Francesi,  In- 
glesi ;  e  sarebbe  desiderabile  che  gì'  ImperJ  interni  di 
Bornù,  Fellatah,  Dambara,  Tombuctu,  A8cianti,si  oonao- 
lidassera,  assorbendo  quelle  sparse  tribi,  o  coli'  unione 
praparaodole  all'  incivilimento. 
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li  Gtpo  di  fiowM  SpertOM  èra  poneduto  negligente- 
molte  dagii  Olandesi,  qoando  ael  1795  gl'Inglesi  ae  ne 
ispofsastaroDo»  e  lo  teagono  eome  la  pesinone  «ililan 
megUo  oppovtana  a  padroneggiare  l'AtlamieovIft  lerrilo- 
rio  dei  Capo  ora  abbraeda  9660  leghe  quadrale  googral- 
ebe,  di  cai  quaranta  sono  eoltivate,  colla  papdasioao  di 
sessanlaaeioùla  bianchi,  treataquattromila  schiavi otfon- 
lamila  Ollentoli,  dichiarali  liberi,  ma  in  effetto  sohlavi  se 
rimangono  sulle  glebe,  e  insegnili,  se  foggia8cbi>  come  uo- 
mini selvaggi. 

Appartenendo  Ja  colonia  alla  Corona ,  non  le  è  con- 
cesso govorno  rappresentativo  né  legislatura  Hwale  del- 
tiva  ì  ma  ogni  potere  sta  in  «n  governatore,  assialllo  da 
un  Consif  Jio  eseeulivo.  Perchè  prM  de'  dirRtS  di  rappve- 
senlanxa che  ^nì  Ingleaoaela  cotanto,  i  diseondemi  degli 
antichi  coloni  olandesi  alzano  continue  querelo,  e  appon- 
gono ai  governo  che  non  il  difende  dai  Bossmani  ;  né  in 
fatto  può  sperarsi  voglia  quello  sostenenie  le  apeso  per 
una  colonia,  cui  uaioo  vantaggine  la  geografica  posiiione. 

Cafri,  cioè  eretici,  erano  dai  Maomeltam  della  costa 
orienlale  chiamati  i  nativali  dei  paese  ;  onde  il  nome  di 
Caf feria,  esteso  dai  kmo  geografi  a  tutto  l'interno  del- 
l'Africa.  Gli  Olandesi  lo  ^nservarono  alla  tribù  che  toc- 
cavano coi  loro  stabilimenti  del  Capo,  e  che  propriamente 
^  rhiama  Kussa  ;  gente  ben  fatta,  operosa,  schifa  della 
carne  di  porco,  d' oca  o  di  pesce  ;  amante  delle  kmghe 
ootse,  ddle  caccie,  dell'  armeggiar e^  legata  fra  sé  da  una 
benevolenza  vendicatrice.  ^ 

*  ffca  h  mito,  fra  qaei  dtll'Anukoit  ione  tm  ià  qatffL  tMtri  die  rafcao 
predcÉtinaai  alfe  gnadi  com.  MakasM  il  MXmcim, «am  CMcmm  fiannfv. 
spesso  capatanda  agli  stabilimeoti  inglesi,  infonnavasi  della  driltkAdcUa  nlà- 
gioae  nostra ,  la  qnal  nllima  fuse  in  sua  testa  colle  patrie  idee  per  Cbnnanie  una 
dbc  n  diede  a  pfcdicara ,  aumaMaodoti  vn  inviato  di  Dio  a  ftatellD  di  Cristo,  e 
pariaado  con  qoell'  elo<{oenaa  appassionata  e  persoaia  cbe  trascina  gli  animi. 
HrfriafÌBai  traaia  al  suo  senftìjnantoi  era  consoltato  eome  mi  oneoto  ;  a  ^oaodb 
le  iriÌNi  d^àmakoia  Mavaso  radnnate  per  moorer  guerra  a  Odka  nel  I8i7,  altro 
capo  amor  dcgf  In^cai,  Mikanna  fii  gridato  profeta  e  preside  ééSà  gacm. 
Aieaihi  aBon  gl'Inf^eat  (atto  iriuaiooe  nel  paese  e  recato  il  guasto  e  la  dcso» 
Janoaa,  Ifakamia  ai  pnipoae  di  Tcndicar  i  suoi ,  e  convocati ,  li  condusse  ad  u- 
tmiin  Onfaams-Toim,  capitala  degli  stabilimenti  inglesi  in  queBa  parti  (1818). 
I.'aasadto  fu  terribile} ma  leboccbe  dilboco  prevalsero,  gì' ignudi  Gain  andarono 
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Il  Niger  darebbe  opporlanifleimo  accesso  alle  terre 
inierne,  e  perciò  la  Seeieià  Africana  si  ostinò  a  scofirinie 
il  corso.  Dopo  Brace»  Ciapperton  e  Lang>  erasi  aeeerlato 
oh'  esso  piove  da  oriente  in  occidente  finché  si  getta  nel- 
r  Atlantico  ;  ma  non  sapeasi  dove.  Tolsero  a  cercarlo  Ri- 
ino,  eardo  e  Giovanni  Laoder.  Arrivati  a  Bussa,  ov'  era  parilo 
Mango  Park,  seeondarono  il  fiume,  ivi  scoglioso ,  e  v*  in- 
eontrarono  patimenti  d*  ogni  sorta  ;  spogliati  dai  natii,  or 
fatti  prigionieri y  or  repatati  semidei,  or  costretti  a  men- 
dicare, fra  gente  che  della  civiltà  non  conosce  se  non  la 
eupidigia  dell'  oro.  Alfine  prigioni  vennero  condotti  si 
mare.  Restarono  dunque  chiari  che  il  Niger,  dai  natorali 
chiamato  Gioliha  o  Quorra,  non  che  unirsi  al  Nilo  o  per- 
dersi nelle  sabbie ,  mette  neir  Oceano  sopra  la  eosta  di 
Guinea,  ohe  dicesi  Capo  Formoso,  dopo  percorse  ottoeen- 
cinquanta  leghe. 

Tosto  si  pensò  trame  vantaggi  al  commercio ,  e  due 
ittt.  vaporiere  furono  spedite  pel  Niger,  ma  restarono  guaste 
dalle  febbri  ;  e  lo  slesso  Ricardo  Lander  di  ferite  peri. 
Tre  altre  nel  1840  gl'Inglesi  ne  spedirono  sotto  il  ospitano 
Trotter;  ma  colto  da  spaventose  malattie,  dovè  dare  in- 
^itSr  dietro,  eon  solo  un  ufficiale  e  tre  marina] ,  perduta  la  spesa 
di  tre  milioni.  Ma  quanti  non  avevano  fallito  prima  che 
Dias  e  Colombo  riuscissero  T 

Quel  Sahar,  di  cui  pur  il  nome  faeea  spavento ,  eon- 
tinnata  aridità,  popolata  ^lo  di  leoni  e  di  vipere,  ad  o§- 
servatori  meno  poetici  si  offìre  come  un  areipelago  di  oasi, 
ciascuna  animata  di  abitaxioni,  cinte  d' albereti  di  palme, 
fichi,  melagrani,  albicocchi,  pèschi,  vigne.  Acqua  trovasi 
in  qualunque  bassura  si  scavi,  talché  la  trivellaxione  po- 
trà mutar  faccia  a  quel  deserto.  Gli  abitanti  industriosi, 
amanlissimi  del  lor  paese,  han  greggìe  numerose  e 


a  strage,  e  Makaana  stcMo  u  fuga.  Avendo  però  gl'InglcM  attui  islìmalo  goù  «i 
Cafri  ••  Don  cooscgnaucro  Makaona,  fucsti,  come  Alfonao  dà  SipoK,  deììlMCÒ 
▼coir  al  ctn^o  a  propor  la  pace.  Aveva  torto  d' aipeitani  nuguuùmitXs  «  gì*  Ia> 
glcai  il  coDdaoiiaroDo  a  pcrpetaa  reclosione  nelle  raioicre.  Pa«iò  appo»  nn  nnao, 
che  gì'  infami  tra  cui  lì  trovava  tepolto ,  il  veneravano  come  capo  e  divino  »  ob- 
d  esso  potè  a  forca  fuggire ,  e  imbarcarsi  con  loro;  ma  dal  troppo  pcao  h  nairt  ai 
aommcrte,  e  con  loro  lo  spavento  degl'Inglesi  e  la  iparanaa  de'  Cadri. 
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campi  e  giardini,  gli  uni  affisai  ai  possesai»  gli  allri  nomadi 
in  tribù,  per  andar  a  cambiare  coi  lontani  le  patrie  rie* 
cheaze.  Intrepidi  viaggiatori,  essi  agevoleranno  un  giorno 
la  cognizione  dell' interno  dell'Africa,  e  di  quel  Torobueta 
che  per  noi  è  pericolosissima  meta,  intanto  cbcmereanli 
di  Tunisi  o  d' Algeri  vi  tornano  due  volte  l' anno,  E  Ione 
r  Africa  non  vedrà,  come  l'America,  perire  tutta  la  tana 
indigena:  e  la  schiavitù  medesima  diverrà  strada  d'inci- 
vilimento per  isvegliarla  alla  coscienza  morale.  Presso  la 
Sierra-Leona  furono  stabilite  colonie  ove  deporre  i  Negri 
che,  salvati  dalle  mani  da'  mercadanti,  si  rendono  al  loro 
clima. 

Forse  le  colonie  sulla  sponda  orientale  aon  vioine  a 
ricuperare  grandissima  importania  oggi  che  V  istmo  di 
Suez  toma  in  tanta  considerasione,  come  vero  legame  tra 
r  Inghilterra  e  il  Bengala.  Oggi  i  Galla  risalgono  dal  me^. 
«odi  per  invadere  il  settentrione;  gente  doloe  e  oapitaliera 
in  pace,  quanto  Implacabile  in  guerra,  e  che  par  vicina 
ad  occupare  la  avigorita  Abisainia,  sicché  il  loro  progresso 
sarebbe  la  storia  futura  dell'  Africa.  Dal  settentrione  in- 
tanto a'  allarga  l' Algeria  ;  1'  esempio  europeo  migliora  le 
ìbridi  civiltà  dell'Egitto  e  del  Marocco  ;  i  banchi  della  co- 
sta  occidentale  da  mercati  di  sangue  umano  mutaasi  in 
oentri  d'aiUvità  e  d'educazione.^ 

Il  Madagascar,  all'  ingresso  deiroeeano  indiano*  sulla 
via  del  Mar  Rosso,  del  Golfo  Persico,  dell'Indostan ,  deUe 
Isole  della  Sonda,  vicino  a  quelle  di  MaurisioeBorbonei 
dà  prezioso  ebano,  e  l^name  da  navi,  e  32  mila  bovi  si 
asportano  ogn'anno  dai  soli  banchi  di  Tawatava  e  Foul»^ 
pointe.  £  sebbene  gli  abitanti  non  conoscano  né  divìnìtè 
né  pudore,  i  missionarj  giunsero  a  porvi  piede*  Andrìa-  *^^ 
nampovine  fondò  la  grandezza  degli  Hova,  popolo  del  cen- 

<  Dclb  l>iTb«rie  dell'Africa  ecntnle  fanno  orribile  pittura  i  viaggiatori 
liCflMi.  ISoiWoQnBntt  cIm  ad  iSAA  viiiuroiio  a  DilMidMy,  vi  trowmao  tt 
ànfttjnmo  più  beatale:  re  aneiok*Apo^i  aagiiSca  «onini  «gli  Dei  e  «Ik  pt*- 
pric  piisioai;  una  fob  notte  ne  fé  trucidare  SA  avanti  b  propria  porta;  altri  nelle 
feste.  Conserva  acenratamente  ancbe  una  ratea  di  Canibali  per  mangiar  i  capi 
de'  aouei,  •  «a  drappello  di  donne  fcroceaaente  agguerrite.  La  castraaìone  dcf*  no- 
mici v'è  in  oso,  come  nall'Abissinia. 
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tro  ;  poi  Radama  ebe  gli  succedette  re  nel  1810,  ebbe  in  po- 
tere tutta  l'isola,  ebe,  grande  come  la  Francia ,  non  conta 
più  di  cinque  milioni  d' abitanti,  d'ogni  colore.  Conrerti- 
t09l  egli  di  fede ,  non  di  costumi ,  abolì  la  tratta  degli 
«tu.  sehianri  e  V  infanticidio  superstizioso;  ma  Ranaralona  suc- 
oodntogli,  eambiò  ordine  e  fede ,  escludendo  affatto  gli  Eu- 
fiapef  e  prinoipalmente  i  Francesi. 

Durante  la  guerra  continentale,  rodemmo  l'Inghil- 
terra estendere  la  sua  potenza  in  Asia,  ed  occupare  quasi 
tutti  i  possedimenti  dell'  altre  nazioni;  sicché  ai  Francesi 
non  restarono  che  il  gOTcrno  di  Pondichery  e  l' isola  Bor- 
bone, munita  dalla  propria  situazione  ;  e  testé  occupò  nel 
Grande  Oceano  le  Marchesi  e  l'arcipelago  di  Taiti.*  La  Com- 
pagnia olandese  delle  Indie,  tanto  prospera  nel  XV!  seco- 
lo, renne  in  calo,  e  nel  ITSOtrovarasi  in  discapito  di  2S3 
milioni  ;  nel  1780  gì'  Inglesi  ne  rapirono  i  caricfal ,  onde 
essa  fu  costretla  sospendere  i  pagamenti,  e  gli  St«tfOene- 
Nlf  ordinarono  un  esatto  rendiconto,  dal  quale  restò  na- 
ttifsalt  la  sna  decadenza  ;  poi  nel  1808  fu  acini ta.  Allora  11 
governo  reeossl  in  mano  l' amministrazione  delle  colonie, 
ori  deputò  a  gof  emator  generale  il  mareserallo  Daendeìs. 
Fermo  e  veggente,  egli  restituisce  ai  natii  la  libertà  del 
commercio,  aumentando  f  servigj  di  corpo,  necesssarj  a 
fare  fortezze  e  strade;  abolisce  gli  appalli  ingordi,  assunti 
dai  Cinesi  cbeajosa  guadagnavano  tiranneggiando;  frena 
I  Ainzionarj,  cut  assegna  un  soldo  fisso;  riordina  ogni  ptifle 
dell'amministrazione,  mentre  preparava  buona  difesa 
oontro  i  minaccianti  Inglesi.  Ma  la  flotta  di  questi  inter- 
oaitò  gì'  invìi;  sicdié,  in  luogo  del  calcolato  guadagno,  ai 
tlNyvò  un  grosso  scapito  ;  e  i  principi  da  lui  non  accarez- 
zati, mossero  turbolente. 

Nel  1811  gl'Inglesi  occupano  Giava,  e  ordinano  il  go- 
verno sul  modo  di  quel  che  GornwalUs  avea  stabilito  nel 
Bengala,  laaciaDdo  il  reggimento  aaunieipalo  eoflM  prlnsa 
deirialam,  e  spogliando  i  principi.  Nella  pace  del  1St4 
resa  Giava  all'Olanda,  questa  segui  il  disegno  inglese, 
nominando  un  capo  di  ciascun  villaggio  ebe  togliaaae  a  6Uo 

<  Vi  si  conUiio  so  mila  indigeni  s'una  snperflcic  H  i 27366  eiuri. 
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r  eotrita  deUe  terre*  Ha  IroTandok  iosufitoiente,  obbligò 
m  piioUre  il  caffk ,  di  eoi  preadeve  dtte  qoioU.  Ne  cenila 
oppreMìone  inaoCribile  ai  iiaUI,  mettlre  da  questi  il  com- 
pravano dì  eooirabbaDdo  f^  atranieri ,  maeaiaie  CìmsI. 
Quando  poi  il  calle  aeadde  di  prono,  il  f  oromo,  prHralo 
di  al  grassa  entrata,  dovetto  levar  un  grosso  pvoitita  al 
nove  per  cento,  e  tutte  lo  case  ivi  negosiantì  tromironai 
inabilitate  a  sostenere  la  eoncoreanaa  dogi'  Inglesi,  che  vi 
spaeeiavano  le  loro  merci  e  compravano  qool  legnmo. 
Nel  1824  si  fondò  una  Compagnia,  capo  il  re,  por  far 
fronte  a  tal  eonoorrensa  :  pure  il  paese  andava  di  mal  in 
peggio.  Oiepo  Negare ,  un  de'  capi,  fece  grossa  goerra;  i 
Già  vani  oppressi  rompeano  ali*  armi  e  a  combattiménti  di 
sterminio;  siccbè  l'Olanda,  dopoapesovi  in  cinquanta  anni 
100  milioni,  pensava  abbandonare  la  colonia* 

Hai  nel  1830,  Van  der  Bosch  noaunato  governatore,  fé 
prigione  Negoro,  sedò  la  guerra,  e  eoasbinò  un'  ammini*- 
slrasione  migliore  delle  sperimentate.  Chiese  dio  oiasoon 
eoosune  gU  rassegnasse  un  quinto  dei  csmpi  a  riso,  che 
seminerebbe  eolle  piante  più  pressale  in  Europa;  ai  quale 
paltò  gli  esentava  da  imposte  e  servigi,  ansi  assicurava 
loro  penione  de'  guadagni  ;  inoltre  pose  por  tutto  fab* 
bricbe,  con  operaj  che  facessero  il  ricolto  e  le  prepara- 
sionl,  sotto  capi  paesani:  sicché  la  repogoaosi  de' natii  si 
lavoro  fu  vinta  dalla  facilità  di  questo  e  dalla  speranur 
d'un  lucro.  L'esempio  fece  che,  per  proprio  conto,  colti* 
vesserò  le  piante  cercate,  per  poi  venderle  alla  Soclolà,  la 
quale  potè  già  piagnere  buona  psrte  dei  debiti,  oltae  av* 
viver  la  navigsziooe  per  servire  ai  trasporti;  mentre  Giova 
è  tutta  ben  coltivata  e  popolosa  mercè  dei  Cioeai,  che,  in* 
duslriosi  espressati  come  gli  Ebrei,  come  questi  arrivino 
dovunque  trapeli  speransa  di  guadsgnow  Nel  183^  Giova 
pvodusae  50  milioni  di  chilogrammi  di  oaflè,  40  di  sueche- 
fo,  68  mila  d'Indago;  e  tolto  il  monopolio,  ogni  nave  vi 
è  ricevuta  pagando  grave  tassa.  La  sua  capitale  è  pulita, 
regolare,  operosa,  come  le  olandesi,  e  ridente  di  vegeta- 
xione  come  le  asiatiche;  ma  il  clima  uccide  quel  che  vanno 
a  cercarvi  ricchezza. 
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Le  due  estremità  MI' Asia  sodo  occupate  dall' Ifnpero 
anglcHìndiaiio  e  dal  rusao-eiberiano,  e  fra  loro  estendesi 
rimmenio  terrasio  cenirale,  ebe>  dopo  Tiotera  sommee- 
lione  degli  Bluti ,  apparlieoe  tatto  alla  Cina  ;  per  modo  che 
i  due  paesi  suddetti  non  comonlcano  che  per  le  basse  re* 
giooi  della  Battriaaa  all'estremità  sudH>ve8t,  per  la  baa* 
aura  del  lago  Arai  e  il  lembo  orientale  del  Caspio.  Le  con- 
Tubioni  dell'Asia  eentrale  spingevano  una  volta  i  popoli 
sopra  l'Europa  y  raotando  la  faccia  di  questa;  ras  ora  il 
perioolo  cessò.  Vero  ò  che  non  fu  ancora  ridotta  ad  unllà 
di  esistensa  sociale;  ma  va  regolando  i  movimenti,  malu* 
rasi  a  idee  d'ordine  e  di  lavoro,  e  rinuncia  alle  vioteote 
abitudini  ;  opera  nella  quale  ottimamente  meritano  la  Rus- 
sia e  la  Ciaa.  Più  di  oentomila  maschi  Tibetani  vivono  nel 
mansueti  conventi  buddistici;  gli  altri  si  trasformano  al 
modo  de'  Cosacchi  russi;  e  impediti  di  saccheggiare  dalla 
vieiMOTa  di  due  Imperi  robusti ,  servono  a  questi  per  eo- 
stodire  le  frontiere,  convogliar  carovane,  combattere  da 
scorridori  nelle  guerre.  Le  tribù  o  bandiere  conservatesi 
indipendenti ,  si  emulano  tra  loro;  perciò  deboli  tutte.  Le 
divide  poi  in  due  grandi  porsioni  il  deserto  di  Cobi  ;  e 
quelli  posti  alla  parte  meridionale ,  che  eustodiscono  la 
Cina  dalla  Russia,  abbandonando  le  selvagge  eonsuetodi* 
ni,  cercano  favori  e  privilegi,  e  sono  adoperati  a  manie- 
nere  le  comunicasioni  eomroerciaU  fra  le  due  estremità 
dell'Impero  Celeste.  Da  questo  dipende  pure  nominal- 
mente la  grand' orda  de* Kirghisi ,  posta  all'occidente  delitt 
Zungaria;  mentre  quelli  della  piccola  e  della  media  di- 
pendono daHa  Russia ,  tratto  tratto  deeimate  dalle  trìdoane 
tempeste  di  neve.  ^ 

li  paese  che,  dai  tanti  popoli  che  vi  si  avvioendarono, 
desunse  i  varj  nomi  dì  Seiaia,  Battriana ,  Sogdiana,  Tran» 
soxiana,  Turan,  paese  dei  grandi  Yue-ci,  Mawarannaliar» 
Carlsm,  grande  Bukaria,  Turkestan,  è  stretto  fra  l'Impero 

<  Undi<àCttUproed]eaiBM«,€h«coIkdMom>kociw.Bdi817cactào 

verso  Saratof  gli  armenti  dell'Orda  ioleriore  tra  TUral  mcridiooale  e  a  Vo%»  » 
e  oe  perirono  S80  mila  cavalli,  80  mila  bovini,  10  mila  camelli,  e  più  di  nn 
lione  di  pecore.  Hvhboldt. 
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Rasso,  il  Corassan,  rAfgania,  le  dipendenze  occidentali 
della  Cina  e  le  orde  dei  Kirghisi*  I  Turchi  Usbeki  che  vi 
signoreggiano»  non  stanno  più  ad  un  capo  solo;  ma  divisi 
in  tanti  kanati  dlsugualissimi»  turchi  i  più.  Poe' anni  fa 
vedemmo  il  kanato  di  Kiva  dar  gravi  noje  all'  Impero  Rus- 
so. Principale  di  tutti,  il  kanato  di  Bókara  possiede  le  roi- 
giiori  campagne,  ma  un  decimo  appena  ne  è  coltivato , 
con  gelsi  ed  ogni  dovizia  di  cercali.  La  capitale,  mesco- 
lata di  Turchi,  Usbeki,  Persi,  Afgani,  Galmuki,  non  è  più 
la  florida  metropoli  dei  Samanidi,  ma  ancora  uno.de'  cen- 
tri dell'istruzione  musulmana,  e  diecimila  studenti  vi  lo- 
gorano la  lor  gioventù  sul  Corano  e  sui  Commentatori  di 
esso.  Vuota  è  Samar]^anda,  già  sede  di  Tamerlano  :  Balk 
sali '0x0,  già  reggia  dei  re  battrianì  e  patria  di  Zoroastro, 
ed  anello  fra  l'Oriente  e  l'Occidente,  eome  scalo  al  com- 
mercio dell'Asia  media,  conta  appena  duemila  abitanti, 
perchè  le  acque  menate  dai  diciotto  magnifici  acquedotti 
dilagansi  mefitiche  sulla  campagna.  Il  kan,  assoluto  come 
tutti  i  capi  turchi,  avvicenda  paci  e  guerre  inconcludenti 
colla  Gina ,  e  coi  vicini  del  Cabul,  di  Riva,  di  Kunduz.  Ma 
gli  abitanti,  posti  di  mezzo  fra  tanti  paesi,  esercitano  un 
traffico  vivo,  e  sin  verso  l'Indostan  pel  Casecmir;  dal  solo 
Cabul  sin  due  mila  camelli  tragittano  ogni  anno  ;  altri 
verso  la  Cina,  fendendo  Balk,  Casgar,  Yergend,  donde  nel 
1832  trasse  novecentocinquanta  cariche  di  the  la  sola  Bó- 
kara (BuRNES) ,  dalla  quale  passano  pure  grossissime  spe- 
dizioni di  oppio  della  Persia  verso  l' Impero  Celeste. 

Se  dunque»  da  una  parte,  le  mutate  vie  del  grande 
commercio,  la  religione  di  Budda  e  l'incertezza  dell'agri- 
coltura vi  diradano  la  popolazione,  e  lo  sminuzzamento 
delle  signorie  rende  impossibili  quegli  sforzi  comuni,  di 
cui  tremava  un  tempo  l'Europa,  le  difiicolta  stesse  v'aju- 
tano  i  primi  passi  dell'incivilimento  e  le  relazioni  pacifi- 
che, mediante  le  quali  potranno  essere  benedette  la  Cina 
e  la  Rùssia. 

E  già,  al  modo  de'  Cosacchi,  i  popoli  occidentali  del- 
l'Asia media,  guerrieri  un  tempo  sfrenati,  pigliano  abitu- 
dini sedentarie;  si  raccolgono  nelle  città  e  s'affiggono  al 
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terreno;  e  sebbene  qoesti  Af^ni  e  Usbeki  e  ToroMnni 
siano  a  ^ran  pezza  lontani  dallt  dMcipfina  europea,  di»* 
misero  però  lo  scompiglio  delle  orde  primltiTe.  La  Tar- 
larla, donde  nsoivano  le  orde  devastatriei  dell'Asia  e  del- 
l'Europa, or  racdil^de  iBotte  popohzioni»  rese  paeiftehe 
dal  buddismo  ;  carovane  russe  traversano  il  Turkestan , 
Kiva,  ia  Tureomania;  altrove  penetrano  i  Wro  ambascia* 
tori,  e  con  esei  geometri,  naturalisti,  statisti.  Ogni  cosa, 
In  somma,  antramìa  che  l'Asia  passerà  «otto  ti  dominio  o 
almeno  11  protettorato  degli  Cmropei.  E  rEnropeo,  quasi 
nn  imperatore  éhe  tuoI  accertarsi  de'paesi  a  sé  obbedien- 
ti, Ta  ad  esaminare  i  noti  e  riconoscerne  d*  ignoti ,  tal* 
volta  anche  pel  solo  interesse  detla  s^srità. 

Anche  dopo  tanta  Insistenza  rimaneva  indeciso  se  esi- 
stesse al  nordHSvesft  tin  passaggio  fra  11  nuovo  e  T  antico 
continente.  <xl*Ingle5i,ap))ena  ebeti  dalla  guerra  napoleo- 
nica, mandarono  it 'capitano  Ross  ad  esplorare  la  baja  di 

itta  BafBn.  Conobbe  meglio  altri  fischimali  di  là  dai  <ìroen- 
land,  più  rozzi  degli  altri,  ma  non  badava  abbastanza  alle 
verificazioni  geografiche,  e  seguiva  o  arrestavasi  per  ca- 
priccio; onde  tornò  con  poco  frutto,  asserendo  che  il  mare 
di  Baffln  fosse  chiuso.  I  suoi  ufiziali  non  tacquero  in  patria 
quanto  maggiore  frutto  sarebbesi  potnto  trame  volendo, 
e  come  facitmcntc  la  prominenza  d'un  Capo  avesse  potato 
farlo  credere  una  baja;  sicché  l'ammiragliato  mandò  li 

isit.  capitano  Parry.  Si  spinse  egli  fra  pericolosi  ghiacci,  e  in 
un  sol  giorno  videro  più  di  ottanta  balene  enormi;  pene- 
trarono più  avanti  che  mai ,  con  lieta  speranza  di  trovar 
infine  il  Mar  Polare,  e  oltrepassarono  la  110*  meridiana 
occidentale  da  Greenwich,  al  che  era  promessomi  premio. 
Ivi  còtti  dalla  gelata,  stettero  tre  mesi  privi  éi  sofe, 
senz'esercizio  e  col  freddo  da  30° a  6^,  e  il  sHenzio  Tooereo 
della  morta  natura.  Onde  impedire  l'abbattimento  morale 
che  è  causa  prossima  dello  scorbuto,  prepararono  teatri  e 
mestieri,  e  un  bullettino  settimanale,  ove  si  riferivano  i 
pochi  casi  di  quella  monotona  vita,  e  i  pensieri  o  dotti  o 
gai  che  nascere  potessero  in  quella  situazione.  11 7  fébbrajo 
rivider  Intero  il  disco  del  sole  ohe  aveano  perduto  II  6  do* 


vembrc;  m  II  firedéo  drvtim«  pMi  ìotens*  »  e  M  mttcwio 
gelava.  Finalinciite,  Il  firiiM  agolo  fwtenoao  iflaami  tra 
perìeoll,  I16D  e^UMli  aeiwa  te  'OMiBina  itylanaa. 

Tornava  Parry  -ooilla  eoitetia  «be  oùAeaaeao  conaoì* 
canoni  col  9f%Te  Folare ,  te  ^^tiaàì'SuMàtfm  averle  Mi  rom* 
persi  de'^fScci;  e  pere  ^i  fa  dato  «b  laaceilo  ^pcr  sua 
nuova  spedizione,  mistiorauért>  dì  ^ta^  ripara  eh' «rasai 
sentili  necessari  nella  prima  certa, -e  per  anaaftOAorc  H  ca- 
lore in  quelle  eradissìnie  'vernale.  Casi  andò  per  raggio»-  mi. 
gere  raspettato  Tarco  dal  nord-esl,  dalla  qual  parla  auto 
meglio  sapeasi  the  ai  tempi  di  Bareata.  Ia  Aataia  "v^^iv&vm 
indamo  nel  1819  spe^Bto  il  tenerle  iiaaaraff,  e  LUltC 
nel  1821  :  11  quale  pH  «tei  d«e  anni  «^pienli  neoMibe  4o 
eretto  di  Mutochtn,  che  lagUa  in  doe  lalVuova^embla. 
Parry,  nello  stretto  di  Davis  e  neRa  baja  4i  Baffin  ^lrov6 
quelflmmensità  dì  groasì  -clotloU ,  di  oifcbia ,  di tsandiigtie, 
già  indicate  da^  tnitichi  Tìa^ialori ,  ^  non  si  sa  «cono 
trasportati  su  quc'geli.  Secondo  le  istmiìenf  ,«BmiQOiò>dai 
circolo  polare  artico  a  riconoscer  tutte  le  «oste  e  i  acni  del 
nord-est;  e  eontrmiò  per  piedi  dugonto  leghe,  fa  qaando 
il  verno  arrivò.  Lo  passarono  con  migliori  schermi  «e  cogli 
stes^  ristori  dello  spirito,  B ^radi  pie  al  polo  che  l'ailtni 
volta:  ma  la  novità  fo  l'avere  scoperto  là  presso  una  cia- 
qoantina  d'Eschimali,  viventi  in  capanne  éi  mme  Mgolaiu 
mente  ^hbricate,  ignoranti,  ma  taoni.  Mpì^lato  torso 
giusta  le  indicazioni  raccolte  da  questi ,  speravano  pie  che 
mai  trovar  il  passaggio,  quando  ai  videro  -sbarrali  da  4n* 
sormentalnl!  ghiacci.  Il  unoro  verno  trascorsero  fra  ara- 
ri(gUe  di  neve;  né  sin  a  meno  r agosto  del  1823  ebber  li- 
quido il  mare.  Allora  tornarono,  perduti  cinque  salii  dai 
cendiciotto  uomini,  in  due  vernate  di  quella  flerezia. 

Restava  dimostrato,  non  estendersi  il  eontiaenleamo- 
licano  di  là  dai  7<r  di  lat-itodiae,  -t  ^comunloare  f  Atlantico 
col  IHar  Polare  per  via  di  canali  ostrotli  da  ^aoci,  4Aie 
un  maggior  caldo  o  qualche  accidente  romperebbe:  ma 
non  parendo  degno  del  coraggro  inglese  11  ferararsl  prim" 
di  riuscire,  Parry  ottenne  una  terta  «peéì^ene'.  Trista 
cideoti  la  contrariarono ,  sicché  tornò  sena*  esser  pi 
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duto  più  che  le  altre  volte:  ma  pure  di  duovo  si  volle  av< 
ventiirare,  preparando  carri  con  cui  viaggiar  sul  giiiaccio, 
e  battelli  leggieri  e  robusti  insieme  «  che  sarebbero  tratti 
da  renni:  v'aggiunse  abiti  e  molla  provvigione  di  spirito 
di  vino  per  scusare  il  combustibile.  Ma  invece  della  super- 
ficie levigata ,  qual  noi  sogliam  vederla,  il  ghiaccio  apparve 
tutto  scabro  e  disuguale,  come  un  mare  che  nell'atto  delia 
tempesta  fosse  impietrilo;  dove  i  rcnni  non  rendendo  ser- 
vigio, si  posero  essi  a  vicenda  a  trascinare  le  scialuppe, 
meltendole  in  acqua  quando  ne  trovassero;  e  cosi  proce- 
dettero penosissimamente,  viaggiando  la  notte  per  evitar 
r  infiammazione  che  agli  occhi  produce  il  soverchio  ba- 
glior  delle  nevi,  e  godere  di  men  rigida  temperatura  nelle 
ore  di  riposo,  sebbene  gli  orologj  soltanto  distinguesser  il 
giorno  dalla  notte.  Continua  umidità  investiva  i  loro  abiti; 
e  tra  quella  monotonia  di  cielo  e  ghiaccio,  gran  caso  pa- 
reva un  monte  più  allo  di  neve  o  la  bizzarra  sua  foggia, 
e  dava  materia  di  discorso  per  la  giornata  :  cosi  salirono 
sin  a  82*'  41'  di  latitudine;  ma  disperati,  diedero  volta, 
liti».  .Al  tempo  stesso  il  capitano  Franklin  era  spedito  ad' 
esplorare  per  terra  il  fiume  del  Rame,  col  naturalista  Ri- 
chardson.  Navigati  alla  baja  d'Hudson,  s'accinsero  al  viag- 
gio per  terra,  e  fecero  ottocento  cinquantasetlo  miglia  con 
un  freddo  sin  di  50**. 

Sorpreso  da  un  secondo  Inverno,  Franklin  si  spinse 
avanti  fin  al  fiS"*  parallelo,  e  attorno  al  fiume  Coppermi- 
ne. Immagini  chi  può  i  patimenti  di  luoghi  si  alti;  e  seb- 
bene avosser  folta  provvisione  di  renni  e  pesci ,  questa 
venne  meno,  ed  erano  minacciati  di  morir  di  fame.  Fu 
allora  c(^e  a  Back  bastò  il  coraggio  d'andare  per  cibo,  fa- 
cendo a  piedi  ilOi  miglia  sempre  sulla  neve,  e  tra  un 
freddo  sin  di  57'';  intanto  che  de' compagni  molti  perirono 
dLfame,  e  Franklin  stesso  visse  un  mese  non  d'altro  che 
rosicchiando  le  ossa  avanzate  dall'  anno  precedente.  Ma 
già  anche  gli  ultimi  stavano  per  cascar  di  fame,  allorché 
Rack,  corso  innanzi  al  carico  che  menava  delle  provigionl, 
fu  per  essf  l' angelo  della  vita. 

Arcano  riconosciuto  5500  miglia,  e  a  lunghissimo  agio 
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studiato  i  fenomeni  elettrici ,  magnetid  ed  atmosferìei  del- 
l'aurora boreale»  e  tutti  gli  accidenti  d'un  clima  oto  ogni 
▼Ita  d'animali  e  di  piante  vlen  meno.  Così  è  viro  l'inte- 
resse della  scienta,  che  da  tanto  patire  non  rimasero  sco- 
raggiati gì'  intrepidi  viaggiatori  ;  e  Franklin  propose  al 
governo  d' andar  a  riconoscere  la  costa  ad  occidente  del 
Mackenzie.  Le  sventure  della  prima  istruirono  a  preve- 
nirle lo  questa  seconda  spedisioncy  e  sulla  bsja  d'Hudson 
si  dispose  conserva  di  provìgionL  Franklin  arrivò  al  forte 
di  Buona  Sperante,  estrema  abitaiione  d'uomini  civili^ 
che  il  guadagno  strascina  a  collocarsi  fin  sotto  il  €0^  pa- 
rallelo; e  scendendo  11  fiume,  ebber  il  trionfo  di  veder 
r  Oceano.  In  riva  al  gran  lago  Orso  svernarono;  poi  ben 
fomiti,  si  divisero  pei  due  rami  del  Mackenzie.  Franklin , 
raggiunto  l'Oceano,  sempre  minacciato  da  ghiacci,  in  due 
mesi  ebbe  eorse  2048  miglia ,  rilevando  374  miglia  di  oo* 
sta;  Richardson,  sull'altro  braccio  del  fiume  ebbe  miglior 
fortuna,  esplorandone  più  di  dugento  fra  il  Mackenzie  e 
il  Coppermine;  e  cosi  s'ebbe  quasi  del  tutto  conosciuto  il 
lembo  settentrionale  dell'America.  Dal  viaggio  di  Franklin 
restava  accertato,  che  gli  Escbimali,  abitatori  di  quell'al- 
tezza, aveaoo  lingua  e  natura  simili  a  quelli  osservati  nel< 
Groeoland,  e  che  dunque  una  sola  razza  occupa  le  regioni 
polari;  ma  questi  erano  più  dirozzati  che  gli  erranti  nella. . 
penisola  di  Melville,  con  qualche  ordine  civile  ed  ediflzj; 
eprendeano  baldanza  dall'opinione  che  tutti  gl'Inglesi 
fossero  donne,  come  ne  dava  apparenza  il  color  dilicato. 
Il  capitano  Ross,  desideroso  di  riparare  con  nuove  Im- 
prese r  inesperienza  e  peggio  della  prima,  armò  per  so-* 
scrizione  la  Vittoriay  battello  a  vapore,  con  cui  drizzossi 
alla  baja  di  Baffin  sull'  orme  di  Perry.  Per  quattr'  anni  isaoL 
più  non  se  ne  intese,  e  già  s'associava  il  suo  nome  a  quello 
di  La  Perouse,  quando  ricomparve,  e  narrò  qualmente, 

oltrepassato  il  punto  fin  dov'  era  arrivato  Parry,  sofferse 

j  >'erni  più  rigorosi,  e  patimenti  monotoni  come  il  paese 

dov*  era. 

Interchiuso  dai  ghiacci,  legò  relazione  con  EschimaU. 

a£>ì  tanti  fin  colà;  e  col  loro  a|uto,  continuò  le  escoraioDài 
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pedestri  *  là  dal  69*.  Onn  captime  di  gliiMtio,  or  ino 
seaifate  neNw  M?e  érado  iilno  tifiOM»;  factdàSkMritoìaUUa 
tìcardà  eral ,  e  1^  noiiii  dìBMfki»  e  di  Béii«ft  aHiBtffciìao 
ceM  qudlO'  dd  n^eaeriM  che  àtesÉa  «mnMÌétealo  aMiiè 
a  qimta  6|iedlCGMie  (Felice  BooUi!)t  £bbcfO*  fttiltB  ad  Mai- 
ctiKarsi  elle  pasiogglai  al  AWé-<e^it  non  crina ,  st— dcn* 
d0Bl  ma  lingua  di  terra,  fn  Id  ttrtttar  del  B^^BRtei  e  il 
nave  dal  Nord:  ò-aogwtoericinda.lagbr^eperaòrlBtfte 
r aprirti'  on  canale;  ma  »ctie  iwrtdkbr  L' impt eiar  oM  i 
pcficoti  delia  navigawne  eccedono  di  taaieifU  sperarne 
vaiHaCTit 

L' cetàaegiicntD  appévveab  ìmetùr^^  appese  tre-  ni- 
gite  petè  la  Vinaria  cvanaaral  ira  I  gfatecL  Attere,  af  pese 
Recs  alla  ricerca  del  pe4e  magnetico,,  cioè  dei  hioga  deve 
r'ago  non  dertaase  pmio  dalla  Ueea  perpendicolare^  e  f» 
travato  elle lati&idrnediTr  5'  17  ,el0ll8Hlldtoe90^46'45r 
all'occidentedtPaeig^.  Nepperl' calale  del  1891  aprìgiooò 
il  Taaceilo,  entde  fu  presa  la  liecflttcieiie  d' abteadooerla, 
per  giviigcf  e  a«  slitte  tirale  e  bifaceie  te  dorè  ei'eaao>  la* 
sciate  le  bircbe,  sopra,  le  fneH  spenaaae  trasCchrai  alla 
ba}a  da  B«Se«  Ma  imi  altre  ieverno  Ir  aepraggiieae»  eneor 
più  9Ue  e  tnrbteoso^  se  noft  che  DdLe  aegeeoteeetate  Ja 
pesca  poftè  coti  ea  bastìsBento  che  li  raocoisc  e  rimead 
iillh.pal9ia*Vi  portaranoessl  piikf  Decise  rieecaiaieoi  delle 
Rltifl9inid  Icvriedi  IsaMla  ed'Alcssaedro;.  la  credcmaa  che 
fll  eoed-oveal  fosca  rmpedHo  pacsase  pee  lo  alreilo^  del 
fieggante,  pè  al  sud  aHe  latiftedìoe  dt  7¥  -^  oltre  di  che,  era 
delcrméoate  h  irera  posìilene  dei  pole  nagnoUca,  fatte 
riievamissime  osserraaioBi  termoMetwicbe,  e  sleMItta  ooa 
teetiea  iiiieva  dell'aurore  boveeNL 

Quei  Giorgfe  Back  che  dituaisee  compegno  di  f rea* 

f833.  kfia,  cm  stato  spedite  pev  terra  In  traode  di  Aoss;  e  ben- 
ché tyecsli  rrtoniBsec,  gMi  §m  ingìiiarlo  di  prescgeiro  per 

ms.  isttid)  geografici^,  che  esser  vtMtsggiòc  poscia  fa  mandeto 

ancora  per  macca  testare  lA  passaggi,  watt  eoo  riva^. 

Miglior  fortuna  arrise  a  Pietro  Willi^^pi,  Dease  e  Tommaso 

".  Simsoe.  Spediti  dalla  Compagnie  dtella  baja  dì  Hodfcon . 

pel  teme  del  Rame,  salirono  od  teme  Hicherdson,  sco- 
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perlo  il  1838,  e  q/ùvi  iocMitruoaa  treato  EbcIiìibaU,  scou 
peri  pAlezoe.  casate  ootiua.  Praseguendo,  ttcwroaa  i . 
capì  fiaiTOW,  Cranklifl.  AkHaatkarOCii  Ualto  arresuU 
doJIe  tante  lingue  di  tertacbe  vi  farmaiuib<^e,iper  tHlM 
iacoatraiulo  Esc  bigi  ali,  che  virena  di  minia  tonni.  Dato 
valla  anche  al  capo  lUy,  ultima,  due  Back  av^wa  veduto, 
ne  toccaroao  un  altro  die  denauÌMromQ  Brelagsa ,  e  dal 
lato  octidenlaiie  del  fiunti  (te'  Pesci  di  Back  si  accertacoao 
della  perlelU.  separauooe  di  Bootbia  dal  cftalioeaU.sauK 
mano. 

Dal  viaggia  più  iaoltrala  ne'  mari  polari  riporlacona 
dunque  la  certezza  cbe  1'  America  sìa  isolala  dal  vecchio 
(UutinenLci  ma.ia&)cnio  le  difiicoltà  di  quel  varco  Udseio 
r  illusione  che  i  padri  nostri  avevuM  aocarsiiata  di  pò* 
tace  pe'  di  li  aprii  una  nuova  strada  di,  commercia  vceso 
il  Mar  Pacifico.  L' Ertìto  e  ii  Terrtae  inglesi  ritentarono 
nel  18U  il  passaggio  pel  nord-ovett ,  e  la  sorte  Uuo  è,  io- 
Gecl&  aacoxa;  ma  è  notevole  cbe  di  dieci  spediaiooi  a  que- 
st'u»po,  scarsissliBO  frutto  si  ebbe,  e  losole  che  ginvazooo 
furono  le  tre  per  terra.  ' 

Più  (elìci  successi  oflcrsero  i  mari  del  Giappoue  e  te 
isole-  Kurili,  sempre  diOiciimentc  esplorate,  sia  per  la  pe- 
ricolosa navigaainoe,  sia  per  la  gelosia  dei  Giapponesi;  e 
dopo  che  Iji  Perouse  avea  data  ben  a  conoscere  la  costa 
di  Tartaria,  ne  compi  l'esploraziooc  il  capitana  BtQugbtani 
11  Goauocrci»  delle  pellicce  driuò  novameuts  gli  sguardi 
sul  Giappone.  Solo  gli  Olandesi  avevano  jpoUito  monte- 
nervi  qualche  relazione,  avvilendo  se  stessi  e  calunniando 
ollruì,  talché  gli  sttaoieri  ne  riOMsero  esdusi:  a  pena  il 
tedesco  Kampfer  e  lo  svedese  Thuoherg  ottennero  d'ac- 
compagnarvi l'ambasciatore  olandese,  e  ce  ne  diedero  rag- 
guaglio. Forse  però  ijuatcbe  nave  russa  vi  jiouolrava, 
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fm.  aTendo  an  legno  giapponese  rotto  eontro  una  delle  isole 
Aleutine,  reqoipaggio  fu  salvato  dai  Russi,  e  tenuto  dieci 
anni  In  Siberia.  Allora  Caterina  II  lì  rinviò  con  un  messo 
e  con  regali^  non  però  In  suo  nome,  che  non  paresse  metter 
tributario  l'Imperio,  bensì  del  governatore  di  Siberia.  Fa 
esso  ricevuto  garbatamente,  ma  non  potè  aprire  commer* 
ciò,  nò  ottenne  che  di  entrare  nel  porto  di  Nangasaky» 

«01.  unico  accessibile  a  forestieri.  Sol  dopo  dicci  anni,  Resanof 
con  tìtolo  d' ambasciadore  vi  fu  spedito  con  due  navi  pel 
Capo  di  Buona  Speranxa,  prima  volta  che  la  bandiera  mo- 
scovita sventolasse  nell'emisfero  australe.  Ha  giunti  a  Nan« 
gasaky ,  non  furono  voluti  ricevere  a  terra,  nò  lasciar  co- 
municare co'  natii  e  cogli  Olandesi  ;  invece  dì  accoglierli 
nella  sua  capitale,  l'imperatore  mandò  un  plcnipotcnte, 
innanzi  a  cui  Tambasciador  russo  dovette  deporre  la  spada 
e  le  scarpe,  e  starsene  acchiocciolato  col  piedi  sotto,  e 
udirsi  rifiutare  i  doni  e  l' entrate. 

Krusenstem,  abile  marìnajo  che  capitanava  quella 
spedizione  di  tanta  speranza,  drizzò  la  prora  al  Cam- 
sciatka,  esaminò  le  coste  di  Saghalien  e  l'opposta  della 
'  Tarlarla ,  molte  utili  cognizioni  riportando  per  unico 
frutto.  Più  tardi  il  capitano  Golowin  fu  spedito  dal  go- 
verno ad  esplorare  le  coste  medesime  e  le  isole  Rurili; 
ma  eccolo  arrestato  dai  Giapponesi  e  messo  prigione  col- 
r equipaggio.  Riusciti  a  fuggire,  e  ripresi,  furono  ricoa- 
dotti  e  posti  In  gabbie,  e  dopo  due  anni  liberati  per  cambio. 
La  liberazione  fu  vivamente  festeggiata  dai  Giapponesi , 
ch'essi  trovarono  estremamente  umani  e  puliti,  amanti 
la  lettura  e  le  comode  abitazioni,  e  l'apprendere:  ma  co* 
gnizioni  del'paese  non  riportarono. 

Con  altrettanto  ardore  si  continuarono  le  esplorazioni 
delle  terre  antartiche,  e  principalmente  dopo  chela  pace 
del  1815  diede  maggior  sicurezza.  Il  capitano  Filippo 
Parkcr-King  crebbe  la  cognizione  delle  coste  auslraU  fra 
ì  tropici;  Bolwel  nel  1820  trovò  le  Sud-Orkneys;  Palmer 
ed  altri  cacciatori  di  foche  vidcr  da  lungi  le  terre  che 
denominarono  Palmer  e  la  Trinità.  Bougainville  e  Du- 
Comper  nel  1823  perlustrarono  T  Oceania.  Nel  1819  llca^ 
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pìtano  Bellingsbausen ,  con  vaseelli  russi ,  molte  nuove 
isole  scopri,  arrivando  sin  al  70*  dff  di  latitudine;  e  più 
meridionali  di  tutte,  F  isola  di  Pietro  I,  e  quella  di  Ales» 
Sandro  I;  e  fra  loro  un  mare  che  dava  indisj  di  terra* 
L' inglese  Weddeli  nel  1824  penetrò  3*  5'  nei  eireolo  antar- 
tico, vale  a  dire  dugenquattordici  miglia  più  che  altro 
Tiaggiatore;  e  trovò  sgelato  il  mare  die  intitolò  di  Gior- 
gio IV,  e  avvertì  rallentarsi  la  bussola,  come  al  polo 
artico. 

Ha  sotto  il  polo  sono  veramente  ghiacci  -soltanto  T  o 
Ti  sta  tio  continentet 

Alcuni  naviganti,  accostandosi  al  sud,  notarono  in- 
dfxj  di  (erra  ;  e  la  ebbe  lungamente  in  vista  il  capitana 
Biscoe  nel  1830,  scusa  poterla,  per  avversi  venti,  rag* 
giungere.  V  americano  Horrell  nel  1830,  e  Kemp  nel  33 
confermarono  il  fatto,  e  pensarono  che,  superando  la  pri- 
ma barriera  di  ghiacci,  si  potrebbe  arrivare  a  terre  antar- 
tiche. Pertanto  crebbe  il  fervore  a  questa  scoperta,  e  la 
Francia  deputò  il  capitano  Domont  D'Urville,  l' Inghil- 
terra Ross,  gli  Stati-Uniti  Wilkes,  per  tentarla.  D'Urville, 
eoli*  Astn^ahio  (Ì9S&^W)  esplorò  quattrocento  leghe  di  co- 
sta della  Nuova  Zelanda  ed  altre  isole,  recandoci  copiose 
e  variatissime  notizie  ;  salse  a  maggior  latitudine  australe 
ebe  altri  mai  ;  e  sebbene  dai  ghiacci  preso  in  mezzo,  potò 
determinfire  alcune  isole,  non  vedute  fin  allora  che  a  gran 
lontananza;  e  scòrse  la  terra  alla  quale  pose  il  nome  d' Ade- 
lia, a  66<*  30  di  latitudine,  138"*  21'  di  longitudine  orientale. 
11  giorno  medesimo  la  vedeva  V  americano  Peacock;  e  fu 
costeggiala  per  mille  settecento  miglia.  D' Urville ,  cui 
gl'Inglesi  negano  ogni  merito,  nuove  informazioni  sarebbe 
ito  a  raccogliere,  se  nel  piacevole  tragitto  fra  Versailles 
e  Parigi  non  fosse  bruciato,  sulle  carrozze  a  vapore,  egli 
eh'  era  tornato  salvo  da  tanti  perigliosi  viaggi. 

Intanto  un  vascello  da  balene  mandato  dal  negoziante 
Eoderby  con  alcuni  socj,  sotto  il  capitano  Giovanni  Bal- 
Icny,  nel  1839,  di  nuovi  fatti  appoggiava  la  presunzione, 
benché,  spintosi  fln  al  69paralIelo,  fosse  arrestato  anch'esso 
dai  ghiacci.  Wilkes  americano,  asserì  essersi  avvicinata 


a  iMdie'  miglU  «Ite  Um  iotto.  il  «7«  «  di  kAHudiM, 
WP  30^  dì  lnaciiudittt  aviemalet  où  inlitalò  aooUoaiitB 
•tftetica;  wm.  soa  pcM  raec<itl'<^re  «hesaisii  ua&»tcjr 
bttto^  di  qiitL  ptìm. 

ìl^mis^mkre  KB»  il  «apiUao  Rom  «seiva  dal  Ta- 
migi per  lift  DiiofO'  Yìao^  al  polo  auslvaia  coU'  Eteba  e 
ik  J^yrora,  fatanda  vìa  put  SaoL'  Ueoa^  onda  daUamioaca 
il.  Bttiùnia  d*  iDtaattlè  nagaalifia  aal  glaba.  Approdò  alla 
terra  più  meridionale  che  ancor  si  fosse  toccata  a  70?  47 
di  ialHndiiie  %ìWìS  ài  iMgitadìBe  est  da  Greanvidi,  e 
procedendo  fino  al  78°  parallelo  e  ai  i87<^  di  langitudioa» 
CUnacer  alti:  cinquanta  saui  ad  atfea»  tvecaoio  nùglia  ob- 
hUgMOBo  a  sospenderà,  par  rjpigliara.  cai  nuova  anso» 
dtfo  tttee  naviga!»  naalto  nata  li  dova  Wi^hes  e  la  carie 
amavieMa'  anraano  posto*  terra  ferma.  II.  2  febbraio  1811 
arane'  eeoto  aaiglia  di  Là.  dai  polo  »agaatica  »  e  al  cre^ 
della  asaieurara  cha^,  meoAre  al  nord  v'  ba  due  poli  ma* 
gaetict  vattiaali,  nair  eaùsfaro  aastrale  ne  esista  hq  solo» 
Cosi  l'iaghidfteyva  piantò  la  sua  bandiera  nella  oiaasima 
ririnaan  al  polo  ',.  etaanò  il  nome  dalla  sua  regjoa  neiia 
taira  Vitlaria».  al  cai-  limile  ò  posto  il.  vulcano  EccbOa  faro 
Miarale  a  fiUiu^i  ardimcati» 

E  gr  Inglesi  sooo  quelli  cba  più  profittano  della  sco> 
patte  o  delle  colaoia.  Sebbene  delle  conquiste  Catte  nelle 
guerra  dàUaftivoluiieae  molte  «edessero  alla  pace  del  1815» 
eenscrvaffono  la  paoisola  Siala ja  e  la  colooia  di  Singapore 
iaafai  abe,  peata  all'  astrema  di  quella  ».  padraoeggia  lo 
sOretto'per  eoi  traversano  generalmente  le  navi  dirette  ai 
flMri  della  Cina.  Fondata  da  air  StampfordRafflea,  valen- 
liisim»  orieftlaliata  che»  dettò  la  storia  di  Giava»  eoa  laie 
rapidità  erebbew  che»  dove  oel  1819  non  avea  che  uà  branco 
di  peaeeAeai  e  pirati  malesa^  oggi  v'approdano  navi  d'ogni 
paese,  e  nel  1836  vi  a'  impootava  per  33  roitiofii  di  iraa- 
thh  ose  ne  asportava  per  3i.  Indi,  nel  1825,  riogbillerra 
pasti  fra  aè  e  TOianda  il  dominio  dell'  Arcipelago  Aaìatico 
e  delia  paMsola,  restando  agli  Olandesi  le  isole  più  rieche 
di  prodotti,  S«iflMitra,.Giava,  le  Ittolucba;  e  gl'Inglesi  ser- 
bandosi le  pesìaiooi  che  più  importano  ad  aii  siateaa  gè- 
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oaab^M  can^  fM^Asia^erientateì  riadia  erOecideote} 
sioefaè  le  ooloaltf^éì  Sidfapoff  e  étA  Piiaci^e  4iGAUes  dì* 
vMMP  enti»  delie  mio¥^  ceUzionk  Iva  iieÀ  «  l' Orieofte 
|Mù  remoler^  siewkndofli  ora  anehe  alla  Gìoa* 

Belle;  ealofue  alaadesi  Ma  aeppiaaia  la  teodita.;  na 
immensa  ne  dà  il  minerale,  se  Sumatra  praduoe  ìù  mi^ 
Uon*  d^  lìàbise  inglesi  dì  polveve  d'ìDvas  Barnes  per  13  mi- 
Uoai  dr  Iranebà;  fiaasa  ^  mittaai  di  Ubl^n  di  etogpo,  JUf. 
flea^rtinaa^a  iiOCKiiiiliaBi  di  Iraaclii  la  veadita  ennwle:  di 
ffiavfri.  e  paè  compiAam  a  SO-railiaoi.qiiella  delba  Molucbe. 

Una  vaila  alla  eeloBÌe  d*  Asia  nulla  «vei^a  1'  Europa 
dst  parlare  in  Eicambl*;  naa  ora  vi  si  barattano  la.  bmaì* 
lalAtiie»e  masttaie  diaotonii  in  paese  ehe  altro  vestito,  non 
naa.  Ecco  pcrcbè  le  ealonie  Yogliooo  dirsi  Gsaenziali  al- 
r  eaistensa  dell'  laghilterray  come  uUe  manìiattnre  e  al* 
r  aUasento  ài  ^eila  plebe,  ebe>  CBcbisa  dai  passessi,  invoca 
patte*  Satoi  la  Gina  naa  ba  bicogiio  di  cosa  oha  V  lnghil« 
terra  le:  offra:  ma  (jnesta  riasd  a  ren^esle  necessario' rei»* 
piov  io  anta  alle  teggi  deir  Impero ,  e  toste  sappiesseneUe 
Indie  la  eoltiira  del  frameate  per  metterle  tutte  a  papa- 
iwii^Gon  ganti  semministra  dia  Gina  it  seme  letacs^Oj 
e  ae  rkeiie  in  cambia  il  tbe,  cbe  rivende  a  graa  vaatatr 
gìe  air  Europa,  per  esteame  il  Ivanenta  cbe  fsy  Indiani 
•ceae*  castcettì  a  coxapiare  venute  di  tostano..  E  dunque 
usia  Imiga  oaAeoa  di  eperanonà  tra  mercantili  e  fiscali,  la 
i|aale  aadrebbe  a  pesai  quaade  la  GinB  riuaciase  ad  eselo- 
dei«  Teppìa,  e  V  ubbrìecbeiM  e  V  imbruliflaenlo  de'suoi 


L'abilità  delVInubiMerra  supera  di  lunga  maaeqaella 
de^  prcoedeati  colonizastorìt  vuoi  nella  scelta  de'  luogbi 
appartaci  a  domiaar  i  mari  e  assicurale  la  spaccio  delle 
sue  merci,  vuoi  nell' o&tinazioae  per  oUeaecli:  e  dap- 
perlatlo  cerca  mercati:»  ove  molti  eoosumaloti  e  nessuna 
ceneorreoza  ;.  e  nulla  sfugge  agli  afora,  all'  attenaione, 
aU' ardimento,  all'amaùrabiie  pecseveranzadi qjuellana- 
zioae. 

I  viaggi  di  circumnavigazione  sono  ormai  riprovati 
da  molti,  attesoché  tutto  sia  scoperto,  né  passano  c^'*  '^^- 
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frire  qualche  oMervasiooe  d' astronomia  o  sol  magnetN 
amo  terrestre  o  la  temperatura  sottomarina  :  allri  li  cre- 
dono opportuni  soltanto  affinchè  anche  delle  Potente  che 
non  tengono  colonie  venga  rispettata  la  handiera  fra  paesi 
barbari  ma  per  sciagura  armati,  e  che  presto  diventeranno 
Stati  poderosi. 

Gii  ultimi  viaggi  furono  diretti  anche  a  crescere  la 
nuova  scienza  dell'antropologia.  Blumenbach  avea  fon- 
dato la  distinzione  delle  razze  sovra  T  organizzazione,  e 
massime  sulla  conformazione  de*  cranj,  designandone  cin- 
que, con  divisione  più  geografica  che  scientifica.  VI  si  as- 
sociarono poi  gli  studj  della  linguistica  e  della  storia:  Indi 
ai  di  nostri  si  precisò  la  scienza,  riconoscendo  che  vuol 
esser  fondala  sui  caratteri  fisici  come  più  stabili  e  meno 
arbitrar],  ma  riscontrandoli  colla  storia  :  sul  quale  con- 
cetto vanno  il  lavoro  di  Edwards  e  le  Ricerche  sulla  sto- 
ria fisica  della  specie  umana  del  dottor  Pritchard.  Alcide 
d*Orbigny  esaminò  i  popoli  dell'America  meridionale; 
nel  1617  Luigi  XVIII  spediva  Luigi  di  Preycinet  ad  osser- 
vare, oltre  i  fenomeni  magnetici  e  meteorologici  del- 
l'emisfero antartico,  le  lingue  e  i  costumi;  Dumont 
D'Urville,  giusta  le  istruzioni  avute  per  investigar  il 
mondo  nuovissimo^  raccolse  cadaveri,  modelli,  Impronte, 
appuntì  sui  caratteri  fisici  e  morali  di  paesi  misti  di  tante 
razze;  ottocento  sessantasei  disegni  d'uomini,  d'arme, 
d'abitazioni,  d' attrezzi  portò  ;  quattrocento  di  eoste  e  di 
paesaggio  ;  oltre  cinquantatrè  carte  finite  e  dodici  schh* 
zate,  di  coste,  di  porti,  di  rade  :  atteso  che,  se  una  vol- 
ta, trovata  un'isola,  bastava  determinarne  la  posizione 
stando  In  rada,  ora  al  contrario  si  vuol  avere  riconosciuta 
ogni  cala,  e  i  fondi,  e  i  passi  ;  e  olle  designazioni  astro- 
nomiche aggiunger  le  fisiche  e  naturali. 

Così  r  Europa  in  tre  secoli  diffuse  la  sua  popolazione 
per  tutto  il  mondo  senza  impoverir  se  stessa  ;  mentre  le 
altre  razze,  quasi  escluse  da  questa  gran  legge  del  pro- 
gresso, declinano  di  numero  e  di  potenza.^  In  America, 

'  Teitè  ii  cercò  ipiegare  fiaiologicameule  il  deperire  delle  rane  indigene  > 
asierendo  che,  quando  una  donna  di  colore  generò  à»  un  Bianco^  f  ià  non  sta  f^ 


DIFFUSIOIIB  BB  BIAHCHI,  9M 


«ndie  ne*  paesi  dì  sehiavi,  i  N^rì  si  perdoooo  per  morie 
o  per  nistioae  ;  le  trìbà  indisene  si  riUnno  diamosi  ei 
diiaUnlisi  mmimuloH  dt  freni.  Ormai  perUsi  d' Europei 
parlando  di  tolto  il  mondo:  ijl* interessi  nostri  agitano  le 
allearne  o  le  guerre  dell'India  ;  amliasciadori  europei  di- 
scutono le  decisioni  della  Corte  persiana  e  dettano  i  fir< 
mani  del  Grantoreo  ;  Camere  europee  librano  la  Tìta  dei 
Negri  e  la  rieehessa  de*  Gialli. 

E  però»  se  e'  inorgoglia  l' insigne  spettacolo  degli  ar- 
dimenti nmani,  che  s*  affidano  a  procelle  sconosciute  o  a 
piani  intentati»  ci  consola  il  cedere  da  per  tutto  eflondersi 
la  cìTlltà,  comunque  non  sempre  nelle  forme  migliori  e 
per  le  vie  più  giuste.  Neil*  Oceania,  ove  più  di  25  milioni 
d' uomini  cosi  diOerenti  si  agitano  sopra  uno  spasio  di 
600  mila  miglia  quadrate,  il  cristianesimo,  le  scienze,  il 
eommereio  introducono  una  Tita  nuova,  per  modo  che 
già  le  sue  vicende  eonlriboiscono  alle  europee.  Queir  in- 
finità di  coste  agevola  gli  approdi,  quanto  li  difficulta  Iji 
compatta  Africa  ;  e  omai  le  genti  invecchiate  sono  scosse 
al  contatto  delle  nuove,  e  dall*  esercìzio  che  colà  cercano 
r  avidità  del  negoziante,  1*  indagine  del  filosofo,  sovrat- 
ttttto  lo  celo  del  missionario. 

Fu  delle  pi4  stupende  istituzioni  della  Chiesa  Catto- 
lica quella  ds  propaganda  fide,  per  cui  da  Roma  diffonde 
a  tutto  il  mondo  un  esercito  di  missionari,  cioè  di  per- 
sone che,  coi  soli  mezzi  della  dottrina,  della  persuasione, 
della  carila,  sfidano  ogni  lontananza,  ogni  pericolo  per 
redimere  anime  alla  religione,  cioè  alla  società  civile,  ai 
connubi  legittimi,  afle  idee  di  proprietà,  alle  immortali 
speranze.  Anche  la  filosofia  più  beffarda  è  costretta  ad 
ammirar  questi  frati  eroi,  che  basterebbero  a  redimere  le 
colpe  imputale  ad  altri  frati  che  intrigano  nelle  Corti,  e 
che  ricorrono  ad  arti  di  cui  vorrebber  il  privilegio  i  loro 
nemici. 

Il  protestantismo  manca  di  queir  unità  e  di  quella 
esclusione  che  dà  forza  ai  Cattolici  ;  ma  volle  pur  esso 

coodaUte  da  altro  cTiiifoiore  ttirpti  uleM  Mfna  fl  mmitro  dii  nati  di  eoloff , 
e  nollipUeano  le  (Tadagtoiii. 
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ben  meritare  tlefr  Qnmniiè  adoprwido  a  <li6SdT«tìdMm  i 
Barbari.  Da  150  anni  le  ▼»!€  oomimlofll  |mte8la«ti  4*In- 
gliilterra,  cT  America  e  «lei  eOT)tinente««ropeo,«  piàui- 
palmente  i  Metmiisli,  formarono  tocielà  per  pvopftgMie  si 
cristianesimo,  moki  milioni  a4»praii(liw4  asnuatanie,  «e 
spargenth)  a  centine  di  roi^i«i«  le  l>lbWe  v»l|^n&uile;  li* 
bro  per  verità  non  \\  più  «oconeli»  «ad  «ssodore^e  <lii«rtre 
le  credenze  di  popoli  nuovi.  Helle  boIb  atMloiù  di  <jmh 
ton,  Malacca,  Biitana,  f^enang  e  Sisgapof ,  atenp»ono 
in  malese  e  cinese  prò  di  U.OOO  «fere  di  dMviM  criflUa* 
na,  dhe  formano  oltre  799,900  nrilt  Sfollimi.  I  inlwMMr] 
inglesi  approdati  a  Taflitiel  1799, 86afaaflient«fpuManMiei 
sinché  nel  WJf  si  ^ichrarò  !or  protettore  ftonarè,  lljquale 
promise  rinviar  il  dio  Oro,  purché  fowe  «conpemato  4on 
gente,  vesti  e  pmcipal mente  armi,  «Itre  Toeiorvettte  « 
scrivere.  Allora  dunque  «i  Arandì  ^qvetta  aanfoinolaaia 
idolatria,  e  l'I  iaH,  eh'  é  una  specie  «di  Merdeno  ^  tee- 
«are  o  vedere  una  eesa dtfhiftrata «aera;  lo ehe aitrib«iv« 
un  immenso  potere  ai  "sacerdoli,  t  quali  paniwae  ebi  4o 
violasse.  Cessato  H  tatuarsi  e  l'andar  «udì,  «' kflnMkiaae 
il  gusto  de* piaceri  nobili,  si  dirociè  la  lingua;  e  di  I& 
come  da  seminario  partono  mettissimi  'educateti,  'dbe 
usando  la  Nn^na  e  le  Idee  paesane,  aiegUo  profitteranno. 
Alle  isole  Sandwich,  tnynite  da  €oQk  «el  fendo  della 
barbarle,  nel  1820  giunsero  nisriofiar]  «merìeani  con  gio- 
vani natii  educati  agili  'Staffi-fJnlti  s  neal  •eriariaoL  fi 
bene  ^indigeni  alla  tirlmali  respingessero, poterano  « 
nuarsi,  massime  alloreliè  lìhofHiD,  -re  vtolenlo  e  brteoMW, 
mori  in  Inghilterra  net  1890.  Ia  sua  vedova  KaabiHMii 
sì  fé  cristiana,  e  Pietre  a  <lei  «notti  c^pu  A  ^esC'  ora  «a 
terzo  della  gente  sa  -scrivere  ;  Aiuaerose  aeinie  Ti  -fono 
istituite^  4  stamperie,  nanKfftture  asaai  ;  rasata  di  pMra 
flS  mutò  in  ferro  ;  lavorano  barche,  tavole,  afltrecci  dome- 
stici; copronsi  ;  attorno  agli  altari  che  inondavano  ^eaii- 
gue,  or  fii  raccolgono  al  sermone  e  alla  preghiera  \  i  re, 
l'un  de'quali  uccideva  ehiimquecamparisee  megHoeraaio 
di  lai,  eaa  laltno  ainae  il  sao  palaaio  à'usk  anuro  di  «ra^j, 
oggi  hanno  leggi  ed  amministrazione. 


Pare  il  predicatore  angfieano  va  afte  missHmi  con 
moglie  e  figfhiofi,  onde  non  è  meravìgTra  se  gli  manea  la 
riaolotczza  dd  inartiTio^  e  se  si  riduce  ad  insegnar  nna 
morale  di  rette  più  cbe  di  generose  ìntentionì  :  «  f  gros« 
soilani  intelletti  traggono  a  stranissime  significazioni  l'ur^ 
cana  parola  e  fl  mistico  racconto  della  Bitdna. 

I  Cattolici  non  poterono  guari  operare  nel  mondo  fino- 
vissimoi  tuttavia  non  mancarono,  «  la  con^egazionc  tfl 
Propaganda,  nel  1835,  alBdò  qwAle  missioni  ai  sacerdoti 
di  Piepus,  1  qa^M  -convertirono  le  isole  di  Gambier^  « 
nel  1837  già  t*  aveano  1,1fN>  èatteznti.  Ba  Rt>nia  queste 
sentinette  avanzate deìa  civi!tè  sono  diffàse  porlo  pfiù  hi 
modo,  die  Francescani  e  àgostininni  vadano  ndPAme- 
rica  meridionale^  e  ireFTAsia  posteriore;  Cappnccìni  nella 
superiore  e  in  Africa;  Carmelitani  in  Palesitina';  laza* 
risti  neirAmerica  settentrionale;  Padri  dcff'Oratorio  al 
Seitatt. 

M9t  le  reoAte  di  qacflla  Congregazione  non  passano  i 
treeeitlo  sessantamHa  fraodii,  troppo  scarse  per  inviare 
opera]  so  tutto  il  circaito  dei  mondo.  Vi  soccorsero  al» 
enne  recenti  istituzioni  ;  quaTi  sono,  oltre  il  Seminario 
delle  Missioni  straniere  a  Parigi,  la  Società  Leopoldina  in 
Austria,  diretta  a  vantaggio  den*America  settentrionale; 
e  principalmente  V  opera  della  ^opagaziWM  dtila  fede 
istttufta  a  Lione  nel  1922,  ove  tatti  i  Csrttofici  sono  invi- 
tati  a  oontribttire  fa  leoofssima  somma  -di  un  soldo  per 
settimana,  ta  quale  ntcfltlplicata  pcfl  gran  vumero,  irutta 
ogn'  anno  ingenfti  somme,  di  cui  si  .^utano  le  missioni,  e 
si  diffóndono  i  Tagguagli  delle  generose -correrteli  questi 
eroi  deHi  fede  e  della  caritè. 

Vie  pie  vantaggerà  V  introdnrre  ne' paesi  nuovi  ive- 
seovaifi ,  e  formar  sacerdoti  indigeni ,  la  cui  efficacia  é 
molto  maggiore  òhe  quella  di  Ibrestierì.  E  per  tali  vie  si 
son  messe  ora  ie  missioni  ;  e  A  vescovadi  o  vicariafti  spo- 
Aolid  vi  si  istituirono  dal  fSIOsl  U;  vicarj  indigeni  son 
nominati  nel  Seilan  e  nella  pentscfla  di  qua  del  ^ange  : 
l'Australia  che  nel  fBM  non  «veva  pur  un  prete,  or  hu 
un  arcivescovo  a  Sidney:  un  vicario  apostolico dtifonde  la 
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verità  ai  miserabili  Negri  delia  Guinea.  Nell'America  del 
Nord,  ove  nulla  opprime  la  potenza  ecclesiastica,  nel  1790 
non  V*  avea  che  il  vescovo  di  Baltimora  ;  nel  1831  vi  sta- 
vano altri  10  vescovi;  16  nel  1843;  25  nel  1846,  e  tre 
nuove  sedi  si  domandano.  Dal  vescovado  di  Zuebec  altre 
diocesi  nacquero  nel  paese  fra  la  baja  di  Hudson  e  l'Ore- 
gon ;  e  neli'  immenso  Oregon  la  Santa  Sede  ha  divisato 
dicci  diocesi,  e  nominò  un  arcivescovo  e  due  vescovi.  Il 
seminario  di  Pondichcry,  unico  ancora  nel  1843,  contava 
appena  un  15  allievi;  ora  80;  e  40  altri  in  due  nuovi  se- 
minar]. Neir  India  transgangctica  la  scuola  di  PuUq  Pinang 
conta  200  allievi  ;  un'  altra  ne  sorge  a  Hong-Kong  ;  altre 
nel  Tonking  e  nella  Corea  ;  perocché  il  bramismo  e  il 
culto  razionalista  della  Gina  mal  resistono  all'  esempio 
europeo  e  ai  missionari,  precursori  pacifici  della  luce  ;  e 
testò  vi  furono  abrogate  le  leggi  che  vietavano  il  culto 
cristiano.  L' islam  in  Asia  e  nella  Malesia  faceva  già  al- 
cune conversioni,  ma  ora  sono  riservate  agli  Europei,  e  il 
suo  apostolato  cessò.  In  tal  modo  TOccidente  ripaga  al- 
l'estrema  Asia  l'antico  debito  dell' incivilimento,  e  al 
Barbari  non  manda  soltanto  le  merci  sue,  il  suo  lusso»  i 
suoi  vizj,  ma  lo  splendor  della  verità  e  l' educazione  do- 
gi' intelletti  e  delle  volontà. 

Qucst'  educazione  procede  anche  per  le  operose  vie 
del  commercio.  Esso  in  Oriente  perdura  in  quella  sua 
vita  cosi  particolare,  stazionario  perché  errante.  Il  pas- 
saggio delle  grosse  carovane  assicura  ciascun  paese  che, 
a  tempo  fisso,  riceverà  le  tali  derrate;  onde  nessuno  si 
briga  d'andarle  a  cercare,  aspettando  come  s'aspetta  che 
il  sole  maturi  i  frutti.  E  se  il  commercio  europeo  ò  in 
procinto  di  ripigliar  la  via  che  teneva  prima  di  voltar  il 
Capo  di  Buona  Speranza,  le  carovane  ridiverranno  im- 
portanti, e  i  pellegrinaggi  alle  sante  città,  che  ora  i  ric- 
chi non  cpmpiono  se  non  per  rappresentanti,  con  iscapito 
anche  de'  traffici,  forse  rinnovandosi,  aiuteranno  a  sebiu- 
dere  l'Africa  interna  ad  un  incivilimento  loiperfetto,  che 
dissodi  il  campo  per  uno  più  compiuto. 

Alcuni  paesi  escludono  paurosamente  ogni  mcrca- 
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dante  forestiero.  Tale  è  il  Giappone,  dove  agli  abitanti, 
dopo  il  1637,  è  interdetto  il  viaggiar  fuori,  e  il  solo  porto 
di  Nangasaky  è  dischiuso  a  determinato  nomerò  di  navi 
della  Cina,  della  €orea,  dell'  Olanda,  gelosamente  osser- 
vato. Raeeontaoo  che,  al  contrario,  il  commercio  interiore 
sia  favorito  con  ogni  sollecitudine  e  v'  abbondi  ogni  ben 
di  Dio  ;  ma  difficilmente  noi  accettiamo  di  lodar  ehi  si 
cinge  d*  arcano.  * 

I  Cinesi  trafficano  fuori,  massime  nell*  Arcipelago  in- 
diano, neir  India  transgangetica  e  nella  Papuasia  ;  e  soli 
esercitano  il  commercio  nei  Regni  di  Siam  e  di  Aman. 
Anche  dall'  India  transgangetica  sono  forchiusi  gli  Euro- 
pei, eccetto  r Impero  Birmano  e  qualche  luogo  della  pe- 
nisola di  Malacca.  Ha  quai  barriere  resisteranno  alle  mac- 
chine a  vapore,  che  centuplican  la  potenza  produttrice,  e 
che  dall'  Europa  in  sei  settimane  portano  all'  India  e  in 
due  mesi  alla  Cina  f 

fi  da  per  tutto  penetra  la  portentosa  attività  degli 
Inglesi,  alla  quale  vengono  ora  emuli  poderosi  i  Nord- 
Americani  e  i  Russi.  A  quest'ultimi  portò  nuove  fortune 
Toro  che  ai  abbondantemente  scavarono.  È  noto  che 
fonte  de*  metalli  preziosi  era  sempre  reputata  l'America, 
talché  la  scoperta  di  questa  mutò  il  valore  delle  cose. 
Dalla  scoperta  fln  al  18Ì8  si  calcola  siasi  colà  scavato  in  ar- 
gento 122,050,72i  chilogrammi,  cioè  27,122 milioni  di  lire: 
e  in  oro  chilogrammi  2,910,000,  valenti  10,122  milioni  di 
lire.  La  produzione  crebbe  al  principio  del  secolo  nostro, 
poi  le  turbolenze  dell'America  spagnuola  Interruppero  i 
lavori.  A  quel  tempo  però  cominciava  la  Russia  a  cono- 
scere le  sue  nuove  ricchezze,  in  una  zona  lunga  un  quarto 
di  drcolo  In  quell'altezza,  dal  Camsciatka  fino  al  meri* 
diano  di  Perm,  e  larga  da  8  gradi,  in  cui  stendonsi  im- 
mensi depositi  auriferi.  Nel  1836  la  Corona  trasse  dal- 
l'Ural  2,108  chilogrammi  d'oro  ;  dalla  Siberia  338;  ed  i 
privati,  2,690  dall'  Ural,  1,384  dalla  Siberia.  La  produzione 
crebbe  via  via,  sino  a  dar  amiualroente  una  metà  più  che 


*  Hcl  IS55  si  rcM  acccisibfle  anche  il  Giappone, 
•u.  «0 
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rAmeriea,  ^  pvima  die  la  CaUtornia  rlTelaaac  i  auoi  teso- 
ri,  che  m  pochi  afioi  diedero  mHle  milioni. 

NessoQO  e*  tneelperò  del  badarci  au  queste  parlicola- 
rità  ;  le  quali  non  è  più  neeewario  dimoatrare  quanto 
8*  atlengano  al  ntoTiaiento  generale  dell*  iooiviUmealo  e 
alle  Ticende  politiche.  Che  ae  la  storia  delle  sdenie  è 
quella  de' pensieri  deirnomo,  la  storia  dell' indoitria  è 
quella  della  sua  intelligenza,  applicata  al  ben  essere  ma- 
teriale della  società. 

Or  sarà  sempre  memorabile  il  movimento  che  anche 
in  questa  parte  acquisti  la  libertà.  Un'  csperienaa  costosa 
Insegnò  fallaci  le  Tie  per  le  quali  pretendeasi  dar  anima 
al  cemmercto  ed  alle  colonie,  priTilegiando  alcuni  a  sca- 
pito degli  altri»  inoeppaiido  k  natura  stessa  ne'  doni  ond'  è 
più  generosa.  Più  cresoono-i  rigori  per  oonservare  il  mo» 
aopolio,  e  più  gli  elude  il  contrabbando.:  le  colonie  eman- 
cipate convinsero  che  i  coloniali  possono  coltivarsi  da  mani 
libere  9  purohè  non  ne  aia  tocatenaio  lo  ìqmiccìo. 


<  Ifiobak  Ghivalùr  ««loU  coti  ranniia  «juiatiik  di  «etilli  Manli  : 

Argento  Oro  Valor  tot^ 

America.  kiL6l4,641.fr.136,476,000.kU.14,9S4Xr.5l,434,000.rr.iS7,9tO,OOO 


Earopa.   »   190,000  • 

S6,6S7,000  m    i,SOO»    A,47S,0S0  • 

si,iAs,ooa 

aiWM.  .  •    so,7sa  • 

4;B04jN0  »  M,SS4  »  77.790,000  • 

8S,S34,000 

Afriee.  *  •     «    »    V 

•    A,000»  Ì3,77S,000  » 

1S,77S,000 

Arcipelago  della 

Sonda,  m       m     u     » 

»    4,700»  4S.iSO,000» 

4«,4S9,000 

Varf.  .  .  •     10,000  » 

A,a4,000  m    iJOQDm    ÒM^WOm 

ljb»%SM 

Totali. .  kìL  775,861.  fr.  179,101 ,000.  kU.48^SS.  r^.lS7,04S4XN).  tJi»;iUjm 

Vtt  l'Europa  ri  iraluu  che  la  Germanii  Mttcatrfionale  dia  SS  imla  chlL 
d'argento,  •  la  meridionale  SS  aùlai  h  Spagna  60 mila. Ss  ne  «lUae  per  bmtan 
natta  Cina  •  nell'Indit  :  parlati  d'oro  a  profiuione  nel  Giappone.  Qui  ri  può  isti* 
taire  un  calcolo  curioso.  Secondo  Domboldt  e  Ward ,  il  danaro  esistente  in  JEo- 
ropa ,  Asia  e  America  al  fin  del  1809,  dedotto  1/490  per  perdita  e  wo,  era  di 
14^43,169,500  lira  :  alU  fioe  del  ISIS  ne  sarebbero  seemati  4,S63/)36,S00.  la 
popohriont  del  gioito,  prendendo  la  media,  h  di  737  milioni.  Onda  s'avrebbe 
che  per  medio,  ciascun  individuo  dovrebbe  possedere  lire  13.  54j  o,  ae  ri  ag- 
giunga anche  il  danaro  d'Africa,  affatto  ignoto,  15,  o  al  più  16  franchi. 

Dell'  argento  k  maggior  quantità  monetari  in  Francia,  ove  n' è  per  tra  ni- 
liaidi  e  meno,  ciob  cento  franchi  per  tcsU;  menu*  m  li^tcrta  n'h  aolo 
1,100,000,000,  cioè  <]uarantaquattro  franchi  per  tesU.  La  profurione  d' oro  tro- 
vato nella  California  fa  temere  uno  scredilo  di  cmo  a  confronto  dell'argento ,  e 
perciò  ri  parU  di  demonetiaaarlo ,  cioi  togliergli  il  valor  legale. 
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Una  Compagnia  forza  è  cbe  abbia  ioteressi  diamo- 
tralmente  opposti  a  quelli  della  colonia;  e  poicbè  essa 
può  dettar  leggi  e  prescrivere  le  condizioni,  ne  consegue 
cbe  per  proprio  vantaggio  cerchi  la  rovina  di  questa. 
Tanto  t'avverò  dovunque  il  commercio  fu  privilegio  d'una 
società  ;  e  poicbè  degli  errori  eoonomici  portano  infine  il 
castigo  quegli  stessi  che  li  commettono,  potè  vedersi  co- 
me tutte  le  Compagnie!  dopo  un  istante  di  prosperità» 
cadessero  nel  languore,  e  finissero  col  fallire.  Quella  che 
sovra  tutte  si  segnalò,  fino  a  dominar  un  Impero  più  esteso 
che  Roma  antica,  fu  costretta  rivelar  le  sue  piaghe  per 
invocar  rimedj  cbe  ne  tardasser  la  morte.  Eppure  essa 
potè  sciogliere  un  problema,  che  i  secoli  aveano  lasciato 
inlatto.  L' India,  e  prima  e  dopo  la  scoperta  del  Capo,  era 
sempre  stata  la  voragine  di  tutto  l'oro  del  mondo.  Ivi 
colava  quel  che  gli  Spagouoli  traevano  d'  America;  va- 
scelli d'Olanda,  d'Inghilterra,  di  Portogallo,  d' India  por- 
tavano le  merci  della  penisola  gangelicaalPegù,  a  Siam, 
a  Seilan,  ad  Achem,  a  Macassar,  alle  Maldive ,  a  Mozam- 
biche,  a  tutte  le  parti  di  quel  mare,  e  ne  riportavano  da- 
naro  alla  penìsola  ;  colà  rifluiva  quel  cbe  gli  Olandesi 
traevano  dal  Giappone.  E  sebben  all'  India  bisognassero  II 
garofano,  il  rame,  la  cannella,  la  noce  moscata,  cherice- 
veano  per  mezzo  degli  Olandesi;  lo  stagno  dell'  Inghil- 
terra, i  cavalli  della  Persia  e  dell'  Arabia,  il  musco  e  i  vasi 
della  Cina,  i  frutti  del  Cabul,  le  perle  di  Bahreio  »  tutto 
ciò  barattavaai  coi  prodotti  del  paese. 

Sol  dopo  la  conquista  degl'Inglesi  mutasi  ragione;  e 
dacché  l' uomo  ebbe  recato  a  suo  servigio  il  vapore,  al- 
l'Oriente  mandammo,  non  più  solo  danaro,  ma  nostre 
manifatture,  e  i  tessuti  finissimi  die  chiedevamo  un  tempo 
dall'  India  e  dalla  Cina.  Ma  già  prima  se  ne  smungea  da- 
naro continuamente,  riducendo  l' indìgeno  a  dover  com- 
prare il  suo  sostentamento  dagl'  Inglesi,  mentre  lascia  i 
campi  non  coltivati  che  a  papaveri,  I  quali  somministrino 
le  sUlle  80porifere  con  cui  avvelenar  la  Cina,  per  cavare 
da  questa  il  the,  che  nuovo  danaro  procace!  ali'  In(^l- 
ferra. 
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Si  sterminala  tiroDDide  perqual  finet  perchè  il  com- 
mercio  inglese  rimanesse  incatenato  nelle  imprese  che  Iff 
privata  accortezza  avrebbe  rese  profittevoli ,  e  la  nazione 
pagasse  più  care  le  merci  provenienti  dall*  India  e  dalla 
Cina.  In  fatto,  non  appena  il  monopolio  fu  rotto  nel  1814^ 
si  vide  quei  mari  coprirsi  d' intraprendenti  speculatori , 
raddoppiata  V  attività  e  i  guadagni ,  agevolati  i  consumi, 
l'asportazione  dei  tessuti  dall'Inghilterra  divenir  cin- 
quanta volte  maggiore ,  e  tutto  ciò  risparmiando  allo 
Stato  le  spese,  che  enormi  gli  costava  il  mantenimento 
del  monopolio.  * 

Conosco  le  ragioni  per  le  quali  s' insinua  essere  op- 
portune le  colonie  :  V  esercizio  che  con  esse  si  procura 
alia  marina  ;  il  rispetto  che  s' ispira  per  la  bandiera  delle 
varie  nazioni  ;  infino  la  gloria.  Ma  V  Asia  oggi  non  ò  più 
quel  che  ai  tempi  di  Vasco  di  Gama  e  deirAlbuquerque, 
né  più  è  a  temere  che  la  mezzaluna  eclissi  lo  splendido 
meriggio  dell'Europa:  l'America  non  pensa  a  conquistar 
l' Europa  y  tenendo  piuttosto  ad  assodare  la  sua  manelpa- 
zione,  ed  a  mandarci  escmpj  di  imitabile  libertà,  unica 
vendetta  alle  offese  de'  nostri  padri. 

Intanto  i  conti  di  tutti  gli  Stati  mostrano  quanto  co- 
stino le  colonie  -,  e  la  Martinica  e  la  Guadalupa  hanno 
verso  la  Francia  un  debito  di  130  milioni,  mentre  non 
eccede  i  300  milioni  il  valore  della  proprietà  loro  immo- 
bile. Colle  colonie  dunque  non  si  fa  che  restringere  il 
numero  de' consumatori  e  de' venditori;  la  legislazione 
ad  assurdi  regolamenti  trovasi  obbligata  per  sostenere 
una  condizione  di  cose  repugnantc  a  natura  ;  la  morale 
poi  addita  la  schiavitù,  inevitabile  forse  con  quel  sistema, 
di  cui  la  liberazione  degli  schiavi  recherebbe  la  distra- 
zione. Le  settentrionali  poterono  manciparsi  perchè  agri- 
cole, e  in  conseguenza  divenute  nazione  propria  edindi- 
gena  ;  ma  altrimenti  va  il  caso  nelle  Indie  orientali  e 


<  La  scoperta  del  guano ,  iograito  i&inialc ,  rei s  un  tratto  di  •( 
portania  Ischaboa  ed  aìtre  isole  sotto  il  Capo  di  Baoaa  Spenua.  Dalla  ptisa 
se  ne  levarono  ia  brev'ora  600,000  tonnellau.  AlUetUnto  avviene  on  cqU& 
gulta  perca 
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ne'possedlmenti  di  Spagna  e  Portogallo.  Eventi  straoi 
naij»  come  la  rivoluzione  francese  e  le  guerre  di  Spagi 
poterono  creare  una  repubblica  di  Negri  ad  Haiti,  e 
stituzioni  nella  Colombia;  ma  del  resto,  nulla  dà  incc 
mino  naturale  air  emancipazione  delle  colonie,  salvo  < 
gli  stessi  Europei  le  abbandonassero  per  scegliere  a 
luoghi  più  Yicini  dotile  aver  i  medesimi  prodotti. 

E  qui  sottentra  la  pratica  a  domandare:  perchè  fai 
queste  lontanissime  isole  le  piantagioni  che  prosperer 
l>ero  in  Sicilia,  in  Spagna,  e  massime  sulle  coste  africa] 
dove  crescono  spontanei  il  cotone,  lo  zucchero,  il  catR 
dove  quasi  indigeni  i  Negri,  che  a  tanto  costo  recansi 
America r  Poi  la  scienza  interroga: perchè  cercare  loz 
chero  alla  Guadalupa  e  all'Avana,  quando  si  può  ave 
in  casa  dal  granoturco  e  dalla  barbabietola t  So  le  ris 
ste  che  vi  si  danno  ;  ma  non  pajono  elio  albtto  di  con 
nienza?  e  credete  debbano  far  forza  nel!' avvenire? 

Altri  acquisti,  altre  glorie  allora  si  cercheranno  n< 
scoperte,  e  la  diffusione  della  civiltà  e  la  libera  comu 
cazione  dei  prodotti  e  la  mutua  soddisfazione  de'  biso 
e  de'  piaceri,  e  avvicinargli  uomini  d'ogni  clima, pcr< 
compiano  d' accordo  la  sublime  destinazione.  Se  la  clv: 
venne  inoltrandosi  da  Oriente  ad  Occidente,  è  mirai 
r  inclinazione  che  sempre  conservò  a  tornar  verso  le  ; 
sorgenti  ;  e  come  ncgl'  istanti  di  maggior  floridezza  p 
curassero  gì'  Imperi  d' assicurarsi  i  luoghi  che  dan  pa 
all'  Asia.  Alessandro  poneva  la  sua  città  dove  l'istmc 
Suez  fa  argine  ai  mari  che  recano  all'  estremo  Orien 
Costantino  sceglieva  sul  Bosforo  un  nuovo  nido  all'  aqi 
romana,  nido  che  poi  doveano  disputare  i  crociati,  i  M 
goli,  i  Turchi,  i  Russi  ;  i  califfi  dalla  penisola  natia  mu 
reno  a  Bagdad  o  a  Bàssora  la  sede  del  loro  Impero  < 
^ran  banco  del  loro  commercio;  1  Franchi  cercare 
piantar  la  croce  in  Palestina  e  sulle  coste  di  Siria;  ( 
lombo  e  Vasco  di  Gama  moveano  per  opposto  cammi 
alla  ricerca  del  medesimo  paese;  per  trovarvi  un  pass 
gio  più  breve  ostinansi  gii  uomini  contro  i  ghiacci  etc 
4ci  polo  artico.  Ed  oggi  stesso  vedete  la  Russia  e  1' 
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ghilterra,  uniche  Potenze  conquistatrici,  distendersi  eon- 
tìnuo  verso  l'Oriente,  l'una  pel  Caucaso,  l'altra  per  l'In- 
dia, mentre  guatano  con  cupidigia  1*  istmo  di  Suez  e  il 
Bosforo.  L'Inghilterra  siede  tiranna  di  quelle  Indie,  la  cui 
antichissima  società  rendea  difficile  il  penetrarvi  ;  e  sul- 
r  Immenso  spazio  che  sta  dall'  Indo  al  Bramaputra  e  dal 
Mare  Indiano  alle  montagne  del  Tibet,  possiede  150  mi- 
lioni di  sudditi  e  40  di  vassalli  e  tributar].  La  Russia  oc- 
cupa il  pendio  settentrionale  dell'  antico  continente  fin  al 
Camscialka  e  al  mare  di  Behring,  e  assoggettando  tribù 
erranti,  che  riduce  a  vita  agricola,  preparasi  a  spinger 
nella  Gina  le  orde  che  altre  volte  la  conquistarono ,  ma 
dopo  averle  incivilite.  I  contrabbandieri  intanto  ne  vio- 
lano^Ta  mnraglia  e  i  porti  per  insultarne  le  leggi  ;  e  una 
spedizione  di  poche  migfìaja  d*  Inglesi  contro  un  Impero 
di  350  milioni  d' uomini,  porla  nella  pace  di  Nankin  (ago- 
sto 1842]  a  schiudere  cinque  porti  di  quell'Impero  alPEu- 
ropa,  perchè  là  pure  prosegua  il  trionfale  suo  corso,  e 
r inestinguìbile  brama  del  movimento  e  dell* infinito;  e 
V  Isola  di  Hong-Kong  in  man  degli  Inglesi  diverrà  ben 
tosto  un'  altra  Gibilterrai  che  padroneggi  il  fiume  di 
Canton.  * 

Ha  ormai  per  diporto  voi  potete,  in  due  anni,  cir- 
cumnavigare il  globo;  e,  se  più  liete  idee  vi  piacciono,  una 
banda  di  cantanti  italiani  avrà  fra  poco  compiuto  quel 
giro,  ripetendo  le  armonie  di  Rossini,  al  Capo,  a  Goa,  a 
Calcutta,  a  Macao. 

L'America  non  soffre  più  che  P angusto  istmo  di 
Panama  frapponga  migliaja  di  miglia  tra  i  due  mari  che  te 
bagnano  i  fianchi,  e  le  nazioni  europee  s'affrettano  ad  occu- 
pare stazioni  per  quando  un  breve  tragitto  congiungerà  fé 
Anlilie  alle  Marchesi.  Intanto  battelli  a  vapore  salgono  allo 
Insù  deir  Eufrate,  del  Tigri,  dell'Indo,  del  Niger,-  corse 

*  Secondo  l' informaaioiie  data  il  pirhmciilo  neOà  miiìoq»  òtA  iH&  ,  le 
colonie  inglesi,  non  contando  l'India,  danno  ona  popolazione  di  4,674,^5 
anime  :  fl  nlor  delle  loro  imporusioni  in  Inghilterra  h  di  iO,495,Of  9  tterUae  ;  e 
t'aiporUfiOfte  di  17,918,670;  il  talor  dichiarato  deOe  lo^  •tportMÌOBi  te  prò- 
dotti  inglfii  e  irlaodeai  è  di  8,970,717  aterlittej  i  loro  vaicelli  cftirati  •«fio  27Sa, 
di  860,7:29  tonnellate;  e  gU  usciti  3077,  di  911,033  tonnellate. 
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regolari  sono  stabilite  dalPInghilterra  alla  Ulord-Ameriea 
e  air  estremo  dell'  India;  la  via  del  Capo  non  è  più  unica 
all'Oriente,  arrivandovisi  pei  gran  fiumi  della  Mesopota- 
min,  e  per  Alessandria,  il  Cairo  e  Suez,  almen  con  lettere 
e  merci  dì  piceni  voimne,  finché  non  s' apra  quella  lingua 
(fi  terra. 

Dapprima  aembrava  un  gran  che  il  percorrere  16  ebl- 
lometrì  r  ora  per  le  poste  ;  ora  uomini  e  merci  ne  fanno 
sin  56  :  risalendo  per  otto  OBorecento  leghe  contro  i  fiumi 
più  rapidi,  ai  fondano  Stati  in  contrade  che  pareano  eter- 
namente separate  dalle  cìtìIì.  B  chi  dirà  gli  effetti  delle 
rotaje  di  ferro  quando  possano  solcare  tutto  il  nostro  con- 
tinente, capitare  alla  redenta  Costantinopoli,  a  Trebisonda 
che  ricupera  l' importanza  antica,  e  donde  gii  s*  aprono 
comunicazioni  per  Erzerum  e  Tauris  con  Abukir  sul  Golfo 
Persico,  e  di  quiTi  con  Bombay? 

Procedasi  alacremente;  le  scoperte  sono  un  sacro  do- 
vere, giacché  portano  a  soddisfar  meglio  i  bisogni,  a  sten- 
dere il  dominio  delFuomo  sulle  regioni  ancora  incolte  della 
creazione  terrestre,  a  popolare  il  mondo  di  gente  sempre 
più  estesa  e  perfetta,  a  far  nascere  famiglie  regolari  e  ami- 
che in  paesi  che  non  aveano  avuto  se  non  disordine  e 
nlmicizie,  rawichiare  gli  uomini  e  le  nazioni  affinché  di 
conserva  domino  ed  usufìruttino  la  natura. 

I  modi  soltanto  dee  la  civiltà  migliorarne.  Al  tempo 
di  Colombo  e  di  Yasco  le  nazioni  furono  guidate  dall'  en- 
tusiasmo, carattere  dominante  di  quell'età;  ora  tutto  è 
calcolo:  allora  pretendeasi  convertire  per  forza  ;  ora  gli 
Inglesi  spingono  la  tolleranza  nelle  dominazioni  indiane 
sino  a  permettere  che  le  vedove  continuino,  centina ja  ogni 
anno,  a  bruciarsi  sui  roghi  dei  mariti:  allora  anche  Tuom 
dabbene  permetteasi  gravissime  crudeltà,  nella  orgogliosa 
persuasione  della  superìor  sua  natura:  oggi  anche  il  ribaMo 
s'astiene  dagli  eccessi  per  riverenza  a  quell'opinione,  che 
trovò  un  organo  si  formidabile  nella  libera  stampa.  Oggi 
le  scoperte  si  dirigono  p«r  interesse  scientifico  o  filantro* 
pico:  e  se  gTi  antichi  vantarono  quel  re  di  Sicilia  che  ai 
vinti  Cartaginesi  pose  unico  patto  il  cessare  dai  sogrifizj 
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iimtoi,  oggi  ogni  trattato  coi  Negri  deirinterna  Africa,  non 
nen  che  fra  principi  earopei,  inchiude  l'abolizione  di  un 
traffico  infame,  a  toglier  il  quale  pajono  perdonabili  per- 
fino gli  abusi,  òggi  vuoisi  guidare  i  coioni  colia  persua- 
sione, coli*  esempio,  coir  efficacia  d*una  civiltà  superiore; 
rispettar  Tindividualità  dei  popoli,  e  persuadersi  che  arriva 
un  tempo  in  cui  il  fanciullo  deve  essere  mancipato,  e  al 
padre  non  prestare  più  il  soccorso  di  braccia  servili,  ma 
il  concorso  libero  dell'  intelligeoza. 

Troppe  prove  convinsero  quanto  le  nazioni  s' Ingan- 
nino fondandosi  sull'egoismo  e  suir  esclusione,  e  cercando 
i  proprj  interessi  a  scapito  di  quei  del  genere  umano.  I 
battelli  a  vapore  han  anzi  resa  impossibile  la  gelosia  colo- 
niale; e  il  libero  spaccio  dello  zucchero,  del  caflè,  del  co- 
tone, che  ormai  alle  colonie  è  consentito,  farà  risaltare  i 
vantaggi  dalla  libera  cultura,  nò  più  reputare  necessaria 
la  schiavitù,  dalla  quale  non  può  uscir  che  male  e  mal  per 
tutti,  non  v'  avendo  bontà  di  cuore,  o  larghezza  di  leggi, 
o  clemenza  di  padroni  che  basti  a  migliorarla.  Pertanto 
alla  politica  d'esclusione  succederà  quella  d'affratellamento 
e  di  reciproca  generosità;  creato  a  viver  di  lotta»  l'uomo 
la  continuerà,  non  più  guerreggiando  per  sottometter  gU 
uomini,  bensì  per  domare  la  natura.  Solo  dopo  conosciuta 
appieno  la  superficie  del  nostro  pianeta,  potrà  sperarsi  di 
dar  all'incivilimento  il  carattere  suo  di  grandezza  e  gene- 
ralità. Or  bone,  restano  ancora  da  esplorare  il  cuor  del* 
l'Asia  e  dell'Africa,  della  Gina,  della  Nuova  Olanda:  e  l'ar- 
dore riflessivo  che  oggi  porla  verso  quei  paesi  sembra 
annunziato  da  circostanze,  e  forse  verrà  seguito  da  effetti 
conformi  a  quelli  del  tempo  di  Colombo.  Allora  erano 
recenti  la  scoperta  della  polvere  e  della  stampa,  come 
<)ra  quella  del  vapore  e  dell' elettro-magnetismo;  allora 
cadeva  la  potenza  musulmana  in  Spagna,  ora  si  sfascia  o 
trasforma  a  Costantinopoli;  allora  rinasceano  gli  studj  clas- 
sici, ora  gli  orientali;  allora  nacque  la  Riforma  e  l'assoda- 
mento delle  nazionalità  europee:  quel  che  oggi  s'incammi- 
ni, lo  vedranno  i  nostri  figli; certo  però  gli  eroi  non  saranno 
nò  Lutero  nò  Carlo  V,  uè  (speriamolo)  Cortes  e  Pizzarro. 
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Solcato  il  conlloente  da  strade  ferrate ,  cav vicinato  il 
femoto  Levante,  reso  il  mare  più  sicuro  che  non  poc'anzi 
la  terra,  estinta  la  pirateria  de*  Barbareschi,  tolte  o  mo- 
difieatele  dogane  e  le  quarantene,  restituita  T importanza 
alla  Grecia ,  ali*  Egitto^  una  rivoluzione  grandiosa  come 
quella  del  XV  secolo  muta  oggi  le  direzioni  del  commer- 
cio,  veicolo  dMdee  non  meno  che  di  ricchezze,  e  scema 
importanza  al  Capo  per  restituirla  alle  strade  su  cui  l'Italia 
stampò  orme  grandiose*  Lago  europeo  diventa  il  Mediter- 
raneo, e  in  quello  si  prolungano  come  sentinelle  avanzate 
la  patria  nostra  e  la  Grecia.  Saranno  esse  destinate  a  ve- 
dere strapparsi  dalie  avvinte  mani  uno  scettro  che  lor 
destinò  la  natura?  Pochi  momenti,  e  la  gran  rivoluzione 
sari  compita;  e  le  nazioni  che  non  avranno  saputo  o  po- 
lulo  profittarne,  si  troveranno  condannale  ad  ancor  lunga 
nullità.  Può  un  Italiano  pensarvi  senza  fremere  di  gene- 
rosa impazienza? 

8eieue.4NHMeiMtlM  e  «nlM. 


Mentre  questi  alla  scoperta  e  air  esplorazione  di  nuovi 
paesi,  altri  faticavano  a  rivelare  i  campi  del  pensiero,  e 
stendere  il  dominio  delle  scienze,  e  attestare  non  esser 
vero  che  al  mondo  domini  solo  la  forza. 

Lo  spirito  umano  inorgoglito  volle  tessere  il  cata- 
logo delle  proprie  ricchezze  neW Enciclopedia,  donde  appa- 
riva il  continuato  progresso  delle  scienze,  appunto  allora 
^erinnegavasi  il  passato  e  si  volea  rompere  la  catena  delie 
tradizioni.  Frenata  la  rivoluzione,  i  consoli  di  Francia, 
oell'anno  X,  ordinarono  che  l'Istituto  facesse  un  raggua- 
glio dei  lavori  finiti  in  ciascuna  scienza  dopo  il  1789.  Cuvier 
e  Delambre,  vasto  intelletto  l' uno,  spirito  metodico  V  al- 
tro, erano  relatori  per  la  fisica;  per  la  storia  e  la  lettera- 
tura antica  V  erudito  Dacier,  per  le  belle  arti  Lebreton; 
per  la  lingua  e  letteratura  francese  Giuseppe  Chenier, 
CWto  severo:  le  scienze  morali  n'  erano  stalo  cancellate.  ^. 

*  Loigi  Filippo  mi  ÌS40  ordiiiò  un  ragguaglio  de' progressi  ii  questo,  nu 
4100  fa  compito. 
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Napoleone,  èhc  amava  le  sciente  positive  quanto  detestava 
i  metafisici  e  gli  ideologi,  nel  ricevere  quella  relazione 
1808.  disse  :  «  Ho  voluto  ascoltar  di  bocca  vostra  i  progressi  dello 
spirito  umano  in  questi  uUimi  anni,  afBnehè  qud  che  voi 
avevate  a  dirmi  fosse  inteso  da  tutta  le  nazioni.  » 

E  per  verità,  in  nessun  tempo  le  scienze  apersero  Tftli 
a  sì  largo  volo.  Dapprima  gli  osservatori  erano  isolali  e 
pochi,  ora  dapertutto  e  moltissimi;  vedono  sol  luoghi 
stessi  ;  comunicano  Ara  sé  per  mezzo  de'  giornali  e  éegli 
atti  accademici.  Preziosi  stromenti,  il  gonimetro  rifletto- 
re, bilance  sensibili  alla  milionesima  parte  dell*  equalità 
pesate,  cronometri  da  valutare  un  millesimo  di  aeeondo, 
procurano  1*  esatta  conoscenza  e  misura  dei  dati  fiale!, 
e  fanno  apprezzare  l'accuratezza  degli  sperimenti,  e  cor- 
reggere gli  errori  dei  risultati  ;  lo  sferometro  surroga  II 
senso  del  tatto  a  quel  della  vista  negli  oggetti  minuti, 
potendo  dividere  in  ventimila  parti  un'  oncia  di  lunghezza; 
più  potente  è  ancora  la  leva  di  contatto;  la  bilancia  di  tor- 
sione di  Coulomb  mlsur»  a  puniiiio  i  gradi  d'una  forza  im- 
percettibile; attrettanto  ilgalvanometro;  Aragoe  Frcsnel 
Insegnarono  a  ealoolare  i  poteri  refrattfvl  dei  mezzi  tras- 
parenti, per  via  della  difrazione;  il  pendolo,  approfondito 
sotterra,  rivelò  la  costruzione  geologica  degli  strati;  il  mi- 
croscopio di  Ebrenberg  vivificò  grandissima  parte  della 
materia,  trovando  animali  infusori  silicei  fin  nel  tripolo  e 
ncir  opale. 

Lo  stromento  più  potente  d*  analisi ,  la  matematica, 
insignemente  si  raffinò.  La  discussione  nata  sulla  priorità 
delle  scoperte  fra  Newton  e  Leibniz  dissodò  I  matematici 
continentali  dagl'inglesi,  1  quali  asserivano  impossibile 
aggiungere  nulla  a  Newton;  e  interrotto  lo  seamiio  éì  co- 
gnizioni, di  sperieoze,  d'opinioni,  la  dottrina  della ftis- 
sìoni  poco  fu  applicata  ad  accrescere  l' Impero  dell'  uomo 
sovra  le  combinazioni  di  quantità,  finché  le  opere  dei 
grandi  analitici  del  continente  vinsero  alfine  i  pr cgludi^ 
nazionali  degl'isolani,  e  vi  eccitarono  illttsttl  collori.  Il 
metafisico  Berkeley  al  sistema  delle  flu8«ioai  e  al  princi- 
pio dei  limiti  oppose  ol)jczioni  dedotte  dall'i mperfettohn- 
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ipiaggio  ;  ma  Tf  Alembert,  mostrò  nel  senso  fM  semplìee 
r  applicazione  della  teoria  dei  limiti,  e  assegnò  dogmi 
generali  al  movimento  de'  solidi  e  de' liquidi.  Lacrois  rie- 
pilogò e  librò  i  layori  di  molti  intorno  al  caloolo  diflèren- 
siale  ed  ìntregale.  La  metaflsiea  di  qnesto  la  tentata  da 
L'Huillier ,  eoi  ricondurne  tutte  le  drcostance  alla  conside- 
razione dei  limiti;  infine  Luigi  Lagrangìa  da  Torino  die  la  {J»- 
sua  Teorica  Mìe  funzitmi  onaHHeke. 

Già  di  diciannove  anni,  esaminando  l'opera  di  Eulero 
angli  isoperimetrì,  rispose  al  desiderio  di  questo,  esibendo 
un  metodo  di  calcolo,  indipendente  da  qualunque  eens^ 
derazione  geometriea;  e  il  teorema  di  esso  intomo  a  una 
nuova  proprietà  del  movimento  dei  corpi  isolati,  seppe 
generalizzare  a  tutti  i  problemi  di  meccanica  (  Principio  ^ 
delia  mintelo  azione).  Bulero  proclamò  le  seoperte  del  gio-  * 
'vlne  suo  emulo,  alle  quali  egli  die  nome  di  Metodo  dette 
Variazioni.  Ammkato  allora  da  tutta  Europa ,  moltiplica 
i  lavori  suOe  matematiche  sublimi!  franco  e  semplice,  /l/o- 
sofb  senta  etrepilo,  come  Federico  li  il  chiamava ,  costringe 
r insidia  al  rispetto,  se  non  può  all'amore.  Nella  Teorka, 
sempre  intento  a  generafizzare  i  principi,  arrivò  alla  me- 
tafisica ddle  funzioni  primitive  e  derivate:,  tutto  riducendo 
ad  un'investigazione  algebrica  elementare,  rimovendo  dal- 
l'analisi  ogni  idea  d'infinitesimi,  di  flussioni,  di  limiti,  e 
dall'apparato  delle  soluzioni  le  complicate  costruzioni  die 
nocevano  alPeleganza  e  uniformità.  Perocdiè  egli  f^  detto 
il  Raeine  de'matematlci  per  l'eleganza  di  forme  che  a^o- 
ciwa  atta  generalità  di  metodo  e  all'unità  di  concetti;  e 
il  suo  stile  rimase  classico  nell'analisi.  Avendo  Gauss  pub- 
blicate (1801)  le  sue  Ricerche  d'aritmetica,  cui  soggiungeva 
un  metodo  originale  per  risolvere  le  equazioni  di  un 
grado  espresso  da  un  numero  primo,  Lagrangia  ammiran- 
dole ritornò  sui  principi  da  lui  un  tempo  stabiliti  per  fa 
risoluzione  generale  delle  equazioni,  e  rese  la  teoria  dèi 
Tedesco  Indipendente  dalle  equazioni  e  dallo  sconcio  delle 
radici  ambigue. 

Ln  storia  delle  matemaUcba  di  Montncla,  malgrado 
varj  errori  e  moltissime  ommissioni,  è  bel  momimenfo; 
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e  It  prefadone  contiene  idee  assennatissime.  Gli  svarj  sul 
conto  dell'  Italia  furono  riparaU  da  Pietro  Cossali  vero- 
nc8e(i748-1815),  nella  cui  laboriosa  Storia  deWÀlgthra  afh- 
ticano  il  rosso  stile  e  le  divagazioni. 
4733-  Herschel ,  nella  trigonometria  sferoidale,  svolse  il  pro- 
**"'  blema  fin  allora  irresoluto  di  trovare  tutte  le  reiasioni 
possibili  tra  i  sei  elementi  di  ogni  triangolo  sferoide,  Lo- 
renzo Mascheroni  bergamasco .  ridusse  al  solo  compasso 
tutte  le  quistioni  della  geometria  elemenUre  ;  col  che  pre- 
muto un  complesso  di  proposizioni  allatto  nuove,  ove  sono 
specialmente  notevoli  quelle  che  si  riferiscono  alla  divi- 
sione del  circolo.*  Lodano  pure  le  sue  ricerche  suU'equiU- 

brio  delle  volte. 

Perfin  il  caso  le  regole  matematiche  arrivarono  a  do- 
minare. Già  raveano  tentato  Pascal  e  Format  a  proposito 
dei  giuochi,  poi  Huygens,  determinando  le  combinazioni 
dietro  all'analogia.  Giacomo  BemouUi  ne  trattò  in  esteso; 
poi  Laplace  lo  ridusse  a  calcolo,  applicabile  a  quei  nume- 
rosi oggetti  di  cognizione  che  eccedono  la  sfera  d' una 
«ertezza  assoIuU,  e  tra  i  quali  cerca  le  future  contingen- 
xe,  la  probabilità  di  tutti  gli  avvenimenti  strappando  airac- 
eidente,  nome  che  esprime  solo  1*  ignoranza  deUe  cause  o 
di  tutti  gli  efifetti.  Mediante  dieci  principi,  vuol  egli  ragio- 
nare le  speranze;  dimostrar  fabe  certe  illusioni  e  pregiu- 
dizi volgari,  massime  ne*giuochi;  e  far  vedere  che  la 
prudenza  è  un  calcolo,  ove  tiensi  conto  anche  di  quelle 
particolarità  fuggevoli,  cui  più  non  ricordiamo  dopo  che 
determinarono  la  scelta.  Fourier  vi  aggiunse  il  computo 
delle  condizioni  d*  ineguaglianza.  Condorcet  l'applicò  ai 
voti  ne'  giudizi  criminali  ;  altri  al  lotto ,  poi  alle  seom- 
jnesse,  dove  sottigliarono  principalmente  gl'Inglesi;  alle 
tentine  pei  prestiti  pubblici,  alle  annualità  e  ai  vitalizi, 
alle  elezioni,  alle  assicurazioni;  insomma,  a  quantità  di 
problemi  politici  ed  economici. 

*  Buonapme ,  cb« ,  avido  di  tuUe  le  glorie ,  t*  era  fatto  isesivtct  neìl*  UH- 
toto  e  lo  frcquentaTi,  in  Italie  avuto  coooKenea  della  Geometria  dd  compassi, 
«Mon  igaoreu  in  Frenda ,  ai  divelti  ed  imbat eiaere  Lagraogit  coi  cnrioai  pre- 
Memi,  di  cui  quel  libro  dk  lagaci  a  naova  risoluaioaL 
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A  chi  non  corrono  «Ila  memoria  i  nomi  di  Chauey, 
che  determinò  le  integrali  definite  e  il  modo  di  valersene 
per  risolvere  le  equaiioni  algebriche  o  trascendenti  ;  di 
Poìsson^  che  calcolò  le  varianti  e  le  condizioni  d'Integra- 
bilità delle  formolo  diflbrenziali;  di  Gauss,  Babbage^  Foo- 
rìer;  e  degl'italiani  Bordoni,  Inghiraroi,  Plana?  Prooy 
(1755*1812)  consultato  da  Napoleone  per  le  grandi  opere 
con  eui  segnalava  l'Impero,  mollo  fece  per  l'Italia;  lasciò 
l'architettura  idraulica  e  le  lezioni  per  la  scuola  politec- 
nica ;  pel  catasto  dispose  tavole  trigonometriche ,  cui  anche 
un  mero  operatore  può  applicare.  Wronski,  matematico 
originale  (Introduzione  alia  filosofia  delle  matematiche;  filo* 
sofia  della  tecnica) ^  pel  primo  posò  il  teorema  generale  e 
il  problema  finale  delle  matematiche;  e  ripose  il  carattere 
distintivo  di  questo  nella  certezza  d' un  principio  unico , 
trascendente,  assoluto;  e  tutta  la  scienza  abbracciò  in  una 
unica  legge  suprema ,  da  cui  derivano  tutte  le  possibili 
della  generazione  delle  quantità.  È  questo  il  passo  piiì  im- 
portante nelle  matematiche  dopo  la  scoperta  del  calcolo 
infinitesimale;  e  sopra  di  esso  è  condotto  il  dizionario  di 
Montferrier. 

Monge,  ostinandosi  sul  principio  che  riferisce  a  tre  itdb. 
coordinate  la  posizione  di  un  punto  nello  spazio,  usci  in- 
Tentore  della  geometria  descrittiva  ;  quella  cioè  che  dalle 
note  geometriche  conduce  alle  costruzioni  grafiche,  colle 
quali  determina  le  relazioni  di  posizione  delle  linee  e  su- 
perficie individuate.  Questa  nuova  lìngua  imitativa  dava 
la  facoltà  di  scrivere  coll'algebra  tutti  i  movimenti  imma- 
ginabili nello  spazio,  e  renderne  fisso  Io-spettacolo  can- 
giante. Hachette  ordinò  le  lezioni  di  lui ,  e  le  sviluppò, 
ZDassìme  colle  soluzioni  della  piramide  triangolare,  ridotta 
a  pure  costruzioni  geometriche;  ed  elevò  la  geometria  do- 
scrittiva  a  ricerche  lo  quali  pareano  riservate  all'analisi 
sublime. 

Come  dalla  generazione  delle  quantità  geometriche 
o^msiderata  nelle  proiezioni  delle  linee,  era  nata  la  geome- 
C»a  descrittiva,  cosi  dal  considerarla  nelle  loro  interseca- 
Eloni  nacque  la  geometria  delle  traversali,  dovuta  a  Gamol. 


3t8  DIMAMICI.  —  BALIWICA. 

Il  oaso,  raro  fra*  matematici,  tfuna  diaputa  intorno 
ai  prìDOipj,  si  yide  all'  entrar  del  secolo  scorso  riguardo 
alle  forw  vive,  cioè  al  modo  di  valuUre  la  Cor»  dei  corpi 
in  movimento.  Germania,  lUUa,  OUnda  stettero  con  Uib- 
nix  e  Bcrnoulli;  T Inghilterra  coi  metodi  antichi:  e  poiché 
entrambi  riwcivano  allo  stesso ,  potea  giudicarsi  mera 
quistione  metafisica,  e  potersi  sUmar  le  forxe  sia  pel  cpia- 
drato  delle  velocità,  aia  per  le  velocità  semplici.  D*  Alemr 
hert  termina  le  quistioni  sulla  misura  delle  forxe,  ridu- 
cendo  le  più  intricate  quistioni  di  dinamica  a  semplici 

problemi  di  statica.  .    .  .    ^  „ 

"  Un  altro  dibattinyonto  sorse  intorno  al  pnncip&o  deus 
minima  aiionc,  proclamato  da  Maopertuis.  eche  altri  air 
tribuiscono  a  Uibni*  o  a  K6nig.  La  meccanica  di  Eulero 
è  il  più  elaborato  complesso  d'investigatone  analitica  che 

si  fosse  veduto.  .   r.  ,. 

Del  principio  delle  velocità  virtuali,  trovato  da  GaU- 
leo,  Lagrangìa  mostrò  tutta  U  fecondità,  labbricando  su 
di  esso  la  sua  Afeccanfca  qimMXÌml  (1788) ,  e  combinatolo  eoa 
quello  di  D'Alembert,  e  col  calcolo  delle  variauooi,  lo 
applica  a  tutte  le  circostonic  dell' equilibrio  e  del  moto, 
0  ne  riduce  la  teoria  a  formule  generali,  il  cui  semplice 
•  aviluppo  offra  le  equazioni  occorrenti  a  risolvere  i  quesiti 

relativi» 

Della  balistica,  Belidor  che  pretese  tntu  i  problenu 
ridurre  alla  teorica  della  parabola,  fu  confutato  da  Benia- 
mino Robins  {i4  note  loory  o^  q;ikWMT^,  1742)  meglio  calco- 
lando la  resistenza  dell'aria;  *  al  che  diede  maggior  pre- 
cisione Hutton,  scaricando  i  cannoni  contro  pendoli  baU- 
stici  (1790).  Questo  problema  delle  tragcltorie  tu  de' più 
agiuti,  come  de' più  dilBcili,  e  Sorde  tentò  risolvere  tutti 
i  problemi  della  balistica,  e  massime  la  vera  porUU  dei 
varj  peni  d'artiglieria. 

Dopo  che  La  Hìre  ebbe  misurata  a  sperienze  la  fona 
de'diOérenU  muscoli,  estesero  le  ricerche  Lambert  e  Cou- 

«  Dimostrò  cb«,  ^aando  una  palla  motaai  eoa  raptittk  maggiore  di  MI 
MlriperMCoado.leiifiannBatotroilvMlo^tikhi  àm  vnan  tatti  li  pn»- 
iieiM  dcU'  atmoifcra. 
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lombj  dada  U  qoaDUlà  d'Mìoiia  dell*  uomo  e  de'e&taUu 

Giacomo  Vaooanfioa»  Ibbioso  per  gli  autoiBi,  inveoiò  ]^: 
e  perfiBUOQÒ  maediiDe  ^av  filare  lo  mU.  Gli  operai  lio- 
neiÀ,  udito  ob'e'peosart  semplifloare  il  ielajo}  lo  presero 
a  stili;  ed  egli  per  veadeiUi  laTeatd  uoa  maccfaiaa  che 
£afiea  slotfe  a  fiori ,  mossa  da  vn  asino.  È  nolo  cone  il 
problesia  tosse  poi  risolto  da  Jacquard. 

Neil'  idroalatica ,  Newton  non  avea  bene  spiegato  il 
perehè»  nell'  acqpa  scaricata  da  un  breve  pertugio  al  fondo 
di  un  cilindro,  il  deflusso  riesca  appena  cinque  ottavi  di 
quel  che  dalla  teoria  risulterebbe.  Studiarono  il  proble- 
ma Daniele  fiernottUi,  D'Alembert,  Eulero,  Lagrangia;'ma 
non  pervennero  ad  aocordare  il  calcolo  colla  esperienaa. 

Meglio  si  riuscì  nell'  applicare  i  dogmi  idrostatici 
all'architettura  navale* Dubamel  ne  fé  stabilire  una  scuola 
In  Francia;  Olivier  perfezionò  ogni  genere  di  tali  costru- 
«otti  y  cambiò  la  forma  della  carena  e  la  distribuxione 
delle  batterie  nelle  fregate.  Nuovi  lumi  vi  recarono  don 
Giorgio  Ivan  e  Di  Beuguer»  il  qqale,  benché  ignorasse  le 
matematiche^  semplificò  le  teoriche  idrauliche>  e  dime- 
strò  un  teorema  di  grand'  utilità  sul  centro  del  galleggia* 
mento  (rnsfocen^o).  V  architettura  idraulica  di  Bdidor  è 
un  tesoro  di  macchine  e  di  ricerche. 

Smeaton  sperimentò  l'azione  dei  fluidi  sui  mulini;  teo- 
riche compite  poi  da  Lagerbjelra  e  Forselles  (1811-1&15), 
Quelle  dì  Coulomb  sugli  attriti  furono  accertate  dagli  spe- 
rimenti di  Tredgold  e  dalle  recentissime  del  capitanoMo- 
rin.  Bossut  studiò  la  resistenza  dell'  acqua  nei  canali  ri* 
stretti*  La  fòrmula  complicata  di  Laplace  per  l'attrazione 
capillare,  ultimamente  Ivory  la  semplificò;  e  Pessuti  la  ri- 
dusse intelligibile  anche  agli  appena  iniziati*  L'anzidetto 
Bouguer  ripigliò  la  teorica  delle  elevazioni  misurate  col 
barometro  ;  Dehic  corresse  poi  i  difetti  degli  stromentii  e 
Bemon  determinò  il  coefficiente  costante»  che  serba  il  suo 


L'Italia  può  gloriarsi  di  buone  applicazioni*  CoU'opcra 
delUi  Naiwra  dei  fiumi  U  bolognese  Domenico  Guglielmini 
portò  innanzi  la  pratica  della  idrometria»  e  fu  cercato  per 
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regolare  fiumi  o  decidere  controversie.  Leonardo  Xioie- 
nes  siciliano,  consultato  dai  Veneziani  in  tutti  i  lavori 
idraulici,  fece  a  Firenze  una  nuova  Raeeolta  d'cniloH  eh» 
fraUar<mo  del  moto  deUe  aepte  (1766).  Zendrini  bresciana, 
a  Venesia  suggerì  i  famosi  murassi ,  e  parliti  per  miglio- 
rare il  porto  e  r  aria  di  Viareggio  e  di  Ravenna;  e  sos- 
tenne Ferrara  in  una  qulstione  dibattutissima  con  Bolo* 
gna  sulla  direzione  del  Reno  :  quistiono  cui  molto  faticò 
Eustachio  Manfredi ,  poeta  è  astronomo.  I  calcoli  de'suoi 
quattro  volumi  di  efemeridi  sono  dovuti  alle  sue  sorelle 
Maddalena  e  Teresa.  Antonio  Lecchi  milanese  scrisse  sui 
canali  navigabili;  nell* /drotfaffca  esaminata  ne*suoi  prin- 
cipi (1765),  r  opera  più  compiuta  di  tal  materia,  evita  i 
calcoli  per  attenersi  alla  pratica.  Anche  Paolo  Frisi  suo 
conterraneo,  che  trattò  varj  punti  di  matematica  e  astro- 
nomia ,  molto  s' applicò  all'  idrostatica  e  ai  canali.  I  ve- 
neti Riccati  applicarono  ai  fiumi  e  alla  laguna  patria  le 
estese  cognizioni  matematiche;  in  gara  di  studj  eoi  Ber- 
noulli,  con  Leibniz,  con  Vallisnleri.  Giovanni  Poleni  ve» 
neziano,  illustrò  Frontino  De  aquaducHòue,  e  Vitruvio;  e 
fu  de'  primi  a  trovare  sperimentalmente  le  leggi  dell'  ef- 
flusso dell'acqua,  riconobbe  la  contrazione  della  vena,  e 
la  relazione  fra  i  tubi,  i  fori  e  l'altezza  del  liquido.  In 
tali  materie  si  illustrarono  poi  firunacci,  Fossombroni» 
Tadini ,  la  cui  teorica  delle  onde  è  invano  usurpata  dagli 
stranieri. 

Uno  di  que'poteri  universali  che  sono  esuberantemente 
ditRisi  nella  materia  quasi  vita  di  essa,  e  dalla  natura  ado- 
perato alle  più  arcane  ed  importanti  sue  operazioni,  è 
r  elettrico.  Gli  antichi  aveano  osservato  che  1'  eleiiro  o 
ambra  strofinata  attrae  i  corpi  leggeri,  e  quindi  li  respin- 
ge: fenomeno  che  nel  secoloXVlsi  conobbe  comune  a  molli 
corpi,  e  che  fu  denominato  elettricità.  Ottone  GuerìdL  e 
im.  Hauksbee  immaginarono  una  macchina  per  eccitarla ,  di 
modo  che  se  ne  meditarono  i  fenomeni.  Le  prime  eonsl- 
derazioni  scientifiche  sono  dovute  a  Stefano  Grey  inglese, 
che  distinse  i  corpi  in  conduttori  e  no  ;  e  vide  che  se  uno 
dei  primi  venga  a  contatto  con  altri  sifiatti,  relettrieità  9i 
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dissipa;  se  sia  circondato  da  Don  conduttori»  cioè  isolato, 
l'  elettricità  passa  per  esso,  qnal  che  ne  sia  la  disianza. 
Dafoy  dimostrò  che  anche  ì  conduttori  possono  elettriz*  ma. 
zarsi,  purché  isolati  ;  v'aggiunse  che  gli  elettrizzati  attrag- 
gono gli  altri  e  li  respingono  ;  e  distinse relettricità  in  vitrea 
e  resinosa,  ossia  positiva  e  negativa.  Cuneos,  Muschen- 
broek  e  Allamand  a  Leida ,  osservando  che  i  corpi  elettriz- 
zati esposti  air  aria  perdono  questa  proprietà,  immagina- 
rono che,  SCSi  facessero  terminare  da  corpi  elettrici,  n-ui. 
potriano  ricevere  una  carica  maggiore  e  ritenerla,  e  così 
ebt)ero  trovato  la  boccia  di  Leida.  Franklin  s'avvide  che 
relettricità  è  dissipata  dalle  punte,  che  il  fulmine  nasce 
dair accumularsi  di  essa  nell'atmosfera.  1  quali  due  fatti 
combinando,  rose  sensibile  l'elettricità  atmosferica  per  via 
di  punte  ;  inventò  parafulmini  ;  e  allora  i  fenomeni  che 
prima  si  manifestavano  solo  in  un  istante  d' indomabile 
intensità,  si  poterono  mansuefare  per  istudiarli  ad  agio, 
e  seguire  le  fasi  successive  nel  passaggio  lungo  i  condut- 
tori. 

Epino  dimostrò  come  le  leggi  dell'equilibrio  dell'elet- 
tricità possano  sottoporsi  a  rigorosa  investigazione  mate- 
matica :  il  Beccaria  di  Mondovi  metteva  in  chiaro  le  teo- 
riche di  Franklin  comparando  l' elettricità  artiflziale  e 
l'atmosferica,  e  dietro  a  Symmer  e  Cigna  trattava  delle 
atmosfere  elettriche,  e  di  quella  che  chiamò  elettricità 
vindice.  Più  importante  fu  l' osservazione  di  lord  Mahon 
sui  contraccolpi,  o,  come  dicevano,  fulmini  terrestri.  Cou- 
lomb ,  costruita  una  dilicatissima  bilancia  mediante  la 
tortione  d'un  filo  metallico»  accertò  tre  verità  :  che  le  at- 
trazioni e  ripulsioni  dei  corpi  elettrici  variano  in  ragione 
inversa  del  quadrato  delle  loro  distanze;  che  i  corpi  iso- 
lati carichi  di  elettrico  lo  perdono  secondo  una  propor- 
zione ch'egli  determina;  finalmente  che  tutta  l'elettricità 
sta  nella  superficie. 

Ciò  i  sapienti  :  frattanto  il  bel  mondo  so  ne  spassava 
come  d'una  moda  ;  l' irritabilità  halleriana  e  l' elettricità 
erano  il  discorso  universale  :  tutti  volevano  aver  provato 
fa  scossa,  divertimento  che  ad  alcuni  costò  la  vita;  i  ma- 
ni, «i 
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terialisti  se  oe  facevano  arma  per  ispiegare  con  essi  quel- 
r  arcano  ohe  si  chiama  anima. 

Però  r  elettricità  pareva  un  de* molti  soggetti  Isolali 
dal  resto  della  filosofla ,  e  che  non  possono  studiarsi  se  non 
nelle  relazioni  sue  interne,  Ab  quando  mostrò  altrimenti 
HH::  Alessandro  Volta  comasco,  che  riuscì  a  scoperta  suprema. 
Inventato  1*  $Mtroforo  perpetuo,  poi  il  condeiwitore,  e  un 
elettrometro  più  squisito,  questi  rivolse  ad  Indagare  1* elet- 
tricità atmosferica,  e  come  la  grandine  si  formi  e  le  aurore 
boreali  ed  altri  fenomeni  :  ma  esalto  sperimentatore,  non 
univa  mente  filosofica,  tanto  da  stabilire  dottrine  precise 
e  pretendere  rigore  matematico  ;  non  riferì  mai  alla  vera 
loro  teorica  V  elettroforo  e  il  condensatore,  non  vide  la 
causa  vera  dello  svilupparsi,  o  no,deireleHricità  neireva- 
porare  dell*  acqua  ;  nò  le  sue  ipotesi  ottennero  la  sanzione 
dei  fatti. 

Fra  ciò  Luigi  Galvani  a  Bologna  avvertì  un  moto  mus- 
colare nelle  rane  morte  che  si  trovassero  sotto  l'azione 
d' un  conduttore  elettrico  nell'  atto  di  scaricarsi;  e  anato- 
mico, non  fisico,  si  persuase  esistere  un'elettrici|à  animale, 
diflbrente  dalla  umana.^  Il  mondo  credette;  i  materiolisii 
sperarono  trovato  l'agente  fisico  onde  i  corpi  esterni  ope- 
rano sul  cervello,  e  svelati  gli  arcani  del  sentire  ;  i  filosofi 
crearono  sistemi  per  ispiegare  11  fatto.  Ma  il  Volta,  rinno- 
vando gli  sperimenti,  dubitò  le  parti  animali  non  fossero 
che  passive,  su  cui  i  metalli  operassero  come  stimolo  este- 
riore. Varia  1  modi ,  rimove  i  muscoli  e  nervi,  e  vi  surroga 
de'  feltri,  frapposti  a  dischi  di  rame  e  di  zinco,  e  n'  ha  I 
fenomeni  elettrici;  moltiplica  queste  coppie  metalliche, 
ed  ecco  la  pila  :  lo  stromento  più  poderoso  dell'  analisi 
chimica.  Vofta  sopravvisse  quasi  trent'anni  alla  sua  sco- 
perta, senza  né  aggiungervi  né  applicarla;  ma  intanto 
Ritter,  Carlisle,  Davy  la  usavano  a  decompor  l'acqua, 
donde  restava  incoronata  la  chimica  nuova. 

L'elettricità  è  la  scienza  che  più  rapidamente  progrc- 

*  Gli  spCTÙncQti  fatti  a  Bcrlioo  da  DuboU-Rcymond  rionovaBO  ora  lott' al- 
tra forma  relctlncità  animale,  e  l'efficacia  della  volontà  sopra  di  casa;  ma  sodo 
atteudiliili  ! 
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dì.  Le  ìmperfcUe  idM  di  Fraoklin,  VolU^  Saussure,  sul- 
raiiDosferìca  furono  compite  da  cultori  più  intelligenti  e 
arditi,  oome  Lecoq,  che  osò  trasportarsi  in  grembo  a  una 
nube  grandinosa,  e  vedervi  formarsi  i  gbiaceiuoli;  come 
Peltbicr,  che  eon  perspicacissime  osservasioni  mostrò  le 
nubi  essere  semplici  conduttori  isolati  neir  atmosfera ,  e 
non  la  sola  superficie  di  esse  ma  ogni  particella  esser  ca- 
rie^ d'elettricità.  Seguendo  il  Volta ,  Marianini  sostenne 
r  ojcìfliM^ico-meccanica  dell'elettricismo»  contro  quelli 
che  y\  vedono  un'asionecbimica  ;  Hatteueci  studiò  il  pas- 
saggio delle  correnti  traverso  i  liquidi;  Zamboni  colle  pile 
a  secco  aceostossi  al  problema  del  moto  perpetuo.  Gigan- 
leggio  poi  questa  seienxa  quando  entrarono  nel  suo  domi- 
nio i  fenomeni  del  magnetismo. 

La  stupenda  aiione  direttrice  che  II  globo  esercita 
suir  ago  calamitato,  fu  studiata  in  ciò  eh'  ella  ha  di  più 
singobircy  le  declinazioni  e  le  inclinazioni.  Graham,  Bar- 
lowe  Christie  ne  esaminarono  la  variazione  giornaliera, 
attribuendola  all'azione  del  sole.  La  teorica  di  Ualley ,  che 
assomigliava  il  globo  ad  un  gran  magnete  con  quattro  poli, 
due  a  settentrione  e  due  a  mezzodì,  fu  adottata  da  Han- 
Stein  di  Cristiania,  modificandola  col  dire  che  uno  dei  poli 
nord  ed  uno  dei  poli  sud  sono  più  deboli  degli  altri,  e 
uno  dei  polì  nord  gira  intorno  al  polo  della  terra  in  1740 
anni,  e  l' altro  in  860  ;  dal  che  la  variante  declinazione 
dell'  ago. 

Avvi  affinità  tra  la  tensione  magnetica  del  globo  e  la 
tensione  elettrica  dell'  atmosfera  t  Per  saperlo,  si  osservò 
se  uaa  pila  carica  tendesse  a  porsi  nel  meridiano  magne- 
tico: ma  l'esperienza  non  poteva  riuscire,  se  non  lascian- 
dola scaricarsi  liberamente.  Il  danese  Oersted  vi  si  ostina, 
e  finalmente  accerta  che  la  corrente  elettrica  opera  sul-  m- 
l'ago.  Contemporaneamente  Arago  e  Davy  avvertivano 
che  il  filo  conduttore,  in  attività,  attrae  la  limatura  di 
ferro,  la  quale  cade  appena  interrotto  il  circolo*  Faraday 
notò  come  gli  efletti  restassero  modificati  dalla  posizione 
dell'ago  magnetico  rispetto  al  filo  conduttore,  e  che  le  at- 
trazioni e  repulsioni  erano  prodotte  dall'  istesso  lato  del 
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filo  metallieo,  secondo  trovavasi  più  o  men  vicino  al  perno 
dell'  ago  ;  di  che  argomentò  il  centro  dell'  axione  magne- 
tica non  sedere  all'estremità  dell'ago,  ma  nel  sao  asse. 
La  capacità  a  conservare  le  proprietà  magnetìcfae,  che 
credeasi  del  solo  ferro,  si  riscontrò  nel  nikel,  nel  cobalto, 
nel  titanio  ;  poi  Coulomb  e  Arago  dimostrarono  che  qua- 
lunque sostanza  può  dar  segni  di  virtù  magnetica  in  grado 
differente  quando  operi  come  conduttore;  e  dopo  Oeitted 
possiamo  a  un  mazzo  di  fili  metallici  qualunque  eomuni- 
care,  colle  correnti  d'induzione,  tutte  le  proprietà  d'un 
magnete.  La  conclusione  fu  che  l' elettrico  e  il  magnetico 
sono  un  principio  unico,  i  poli  magnetici  della  terra  sono 
effetti  di  correnti  elettriche;  e  i  fenomeni  di  polarità,  d'at- 
trazione e  repulsione  magnetica,  si  risolsero  in  questo  fatto 
generale,  che  due  correnti  elettriche  mosse  nella  medesi- 
ma direzione  si  respingono,  si  attraggono  se  in  contraria. 

La  scienza  deli'elettro-magnetismo,  che  riduce  ad  uno 
i  principi  dell' elettricità,  del  galvanismo,  del  magnetico, 
fu  ampliata  da  Davy,  Faraday,  Ampère,  Arago,  Christie, 
Barlow,  che  il  magnetico  aveano  sottoposto  a  leggi.  Poi 
Seebeck  e  Curoming  connetterono  un  altro  imponderabile 
col  molti  fatti  della  termo-elettricità  e  del  termo-magne^ 
H\ù.  tismo.  Testé  Faraday  proclamava  l'azione  dell'elettricità 
sulla  luce  ;  e  cosi  rimane  coir  esperienza  dimostrata  quel- 
r  identità  dei  quattro  imponderabili,  che  prima  erasi  di- 
vinata ;  e  questi  si  ridurranno  ad  una  forza  unica,  un'unica 
attività  della  materia. 

Arago,  Babbage,  Hersehel,  Barlow  trovarono  che  di- 
schi di  rame  e  d' altre  sostanze,  rapidamente  rotati  sotto 
un  ago  magnetico,  lo  deviano  e  infine  lo  trascinano  con 
sé.  Sopra  tal  fatto,  diligentlssimi  sperimentatori  determi- 
narono la  varia  capacità  magnetica  de*  corpi,  e  se  ne  formò 
l'elettro-dinamica,  di  cui  pose  unabella  teorica  Ampère. 

Ora  si  stabilirono  osservatori  dappertutto  all'  uopo  di 
determinare  concordemente  le  perturbazioni  magnetiche, 
la  loro  simultaneità ,  la  frequenza  delle  procelle  magne- 
tiche, ed  arrivare  alla  causa  di  questo  fenomeno,  il  quale 
t  un  nuovo  elemento  della  meteorologia.  Al  primo  Coa- 
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gresso  degli  seionziati  italiani  in  Pisa  nel  1810,  Antinori 
mostrò  l' imperfezione  delle  osservazioni  meteorologiche 
per  disformità  di  stromentl,  di  modo  d'osservare  e  di  lin- 
guaggio ;  talché  questa  scienza  di  suprema  importanza  è 
la  meno  progredita  ;  incapace  ancora  di  dar  ragione  nò  di 
prevedere  i  fenomeni  aerei.  Le  sperlenze  di  Schùbier  e 
Arago  ridussero  ne*  giusti  limiti  l'influsso  della  luna  sulle 
piogge  e  sul  barometro  ;  e  per  quanto  i  dati  sembrino  va- 
ghi, forse  un  dì,  combinandone  i  fenomeni  colla  chimica 
e  eolia  fisica ,  si  potranno  preveder  le  meteore,  come  oggi 
le  maree  e  le  stelle  cadenti. 

Cosi  r  elettricità,  pur  testé  scienza  isolata,  or  si 
combina  con  tutte,  e  quasi  le  predomina.  Che  se  anche 
non  reggesse  la  (corica  elettro-chimica  di  Berzelio,  la  chi- 
mica deve  moltissimo  all'elettricità,  che  appare  come  causa 
od  efletto  in  tutti  i  suoi  accidenti;  che  le  rivelò  tanti  corpi 
semplici,  e  le  forze  che  reggono  i  suoi  fenomeni,  e  le 
affinità.  Quando,  un  secolo  fa,  lo  studio  dell'elettricità 
usci  dalle  fasce  mediante  la  scoperta  della  l>oecia  di  Ley- 
den,  chi  avrebbe  preveduto  che  a  questo  imponderabile 
sarebbero  cercati  dalla  meteorologia  la  causa  de'  grandi 
fenomeni  dell'  atmosfera  ;  dal  calore  stromenti  squisiti,  a 
mettere  in  evidenza  leggi  di  suprema  importanza;  dalla 
fisica  molecolare  la  rivelazione  dell'  intima  costituzione 
dei  corpi  ;  dalla  chimica  le  teoriche  più  soddisfacenti  e  i 
più  poderosi  mezzi  d'  analisi  ;  dalla  mineralogia  e  dalla 
geologia  r  origine  de'  cristalli  e  delle  rocce  ;  dalla  fisiolo- 
gia la  cognizione  intima  delle  forze  che  reggono  la  ma- 
teria organica,  e  il  segreto  d'operare  su  questa,  quasi  co- 
me sulla  vita  ;  dalla  medicina  un  rimedio  a  malattie  incu- 
rabili ;  dalla  metallurgia  nuovi  processi  ;  dalla  meccanica 
una  forza  indipendente  da  tempo  e  da  spazio  ?  Nello  stu- 
dio del  ealore  oflri  lo  stromento  più  dilicato  per  iscoprire 
ne'raggi  riscaldanti  delle  proprietà  analoghe  a  quelle  dei 
luminosi,  e  un' elereogeneità  che,  cólta  in  questi  dall'oc- 
chio, sfugge  In  quelli  al  tatto.  Della  luce  eransi  trovate 
altre  fonti  nelle  scariche  elettriche,  ondosi  prevedeva  un 
mezzo  di  conoscer  meglio  il  sole,  fonte  naturale.  La  fòs- 
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forciceoza,  mercè  i  lavori  di  Becquerel,  venne  a  con* 
giungersi  colla  luce  elettrica.  Il  dagherrotipo  volae  Talten- 
zlone  sugli  eflètti  chimici  della  luce:  e  ancora  il  galvano- 
metro  fu  lo  stromento  più  atto  a  scoprirne  lo  minimo 
tracce,  e  1*  influensa  del  passaggio  della  luce  traverso 
schermi  di  nature  differenti. 

Becquerel  dalla  lunga  ai  ione  di  piccolissime  fono  elet- 
triche ottenne  crlstallii  che  prima  la  sola  natura  produ- 
ceva :  solo  non  potò  cristallissarsi  il  carbonio,  che  sarebbe 
diamante.  L*  idea  di  spiegare  la  stratificazione  del  globo 
mediante  V  elettricità,  balenò  a  Davy  ;  e  benché  combat- 
tuta, offre  spiegazioni  di  molli  fenomeni,  e  principalmente 
del  magnetismo  terrestre  ;  e,  se  non  altro,  dei  prodotti 
accidentali  che  si  trovano  in  mezzo  allo  rocce  ignee  e  ai 
sedimenti  nettunici. 

Attribuire  a  elettricità  i  fenomeni  flsiologiei  indarno 
si  è  preteso.  Matteucci  attaccò  i  fenomeni  elettro-flsiologici 
soltanto  indirettamente  alle  funzioni  dei  nervi;  e  piuttosto 
come  conseguenza  di  azioni  chimidie  e  deirelevata  tempe- 
ratura. 

Air  idea  dell'  emissione,  appoggio  della  fisica  dopo 
Newton,  succede  ora  quella  della  vibrazione,  credendosi 
diffusa  in  tutto  V  universo  una  materia  infinitamente  sot- 
tile ed  elastica,  in  cui  ondeggiano  gli  atomi  della  ponde- 
rabile. Questi  atomi,  aggruppandosi  sotto  forma  or  solida, 
or  liquida,  ora  aerea,  costituiscono  i  corpi,  mutuamente 
attrscndosi,  e  determinando  ondulazioni  più  o  meno  in- 
tense 0  rapide  nella  sostanza  eterea.  Effetto  ne  sono  tutti 
i  fenomeni  della  radiazione,  lumiea,  calorica,  chimica; 
della  dilatazione,  della  conducibilità,  del  calore  latente  e 
specifico  ;  tutti  quelli  che  si  connettono  alle  azioni  elettri- 
che, chimiche  o  molecolari. 

La  scienza  del  più  bello  e  più  meraviglioso  degli  im^ 
ponderabili  è  da  un  pezzo  la  più  avanzata  delie  fisiche , 
perchè  la  più  indipendente.  Il  dubbio  di  Cartesio,  Eulero, 
Huygens,  che  la  luce  non  venisse  come  un  dardo  dal  corpo 
luminoso  al  nostro  ocdiio ,  ma  fosse  la  vibrazione  d*  uo 
fluido  universale  siccome  nel  suono,  ebbe  dimostraiione 
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da  Yoong,  e  si  stabili  uno  seala  di  colori  come  di  suoni , 
risonante  dalla  maggiore  o  minor  agitaxione  delle  mole- 
cole Incandescenti,  dal  cui  movimento  vivo  è  prodotto  il 
violetto,  dal  lento  il  rosso. 

De' cristalli  alcuni  rifrangono  il  raggio  una  volta  sola, 
come  il  diamante;  altri  due  volte,  come  il  cristallo  d'Islan- 
da. Masi  pongano  un  sopra  l'altro  due  cristalli  d'Islanda, 
e  il  raggio  nel  secondo  non  si  rifrangerà  quattro  volte. 
Se  la  sesione  principale  del  secondo  dirigasi  non  da  nord 
a  sud,  ma  da  est  a  ovest,  l' effetto  differisce.  Per  questo 
fatto  Malus  assicurava  che  un  raggio  solare  ha  un  polo 
nord-aud  e  uno  estnivest. 

I  ng^ìj  in  certe  condizioni,  ponno  estinguersi  a  vi- 
r^nda  ;  di  modo  che  due  di  colore  e  rifrangihilità  eguale, 
cadendo  s'un  corpo  bianco,  invece  di  aumentare  la  luce 
l'offuscano  (t'iilsrfsrefu»);  eflètto  non  esplicabile  da  Ipotesi 
qualsiasi  di  particelle  materiali,  bensì  dalla  teorica  delle 
onde.  Talora  non  si  elidono  aflbtto,  ma  si  combattono, 
prodoeendo  le  infinite  gradazioni  delle  bolle  di  sapone  e 
del  mattino.  A  tali  stupende  scoperte,  colla  potenza  del 
generalizzare,  e  l'ardimento  dell'immaginare,  arrivarono 
Arago  e  Presaci.  Questo  giovane,  sì  presto  rapito  alla  seien* 
za,  ragionò  sulla  quantità  di  luce  riflessa.  Hamilton  ap« 
plico  un  soo  sistema  alla  teorica  delle  ondulazioni,  arri- 
vando a  predire  la  forma  adatto  nuova  che  un  roggio 
prenderebbe  lo  date  circostanze.  Arago  trovò  che  il  raggio 
riflesso  non  è  mai  bianco  come  il  raggio  Incidente,  ma 
dà  un  colore  o  1*  altro,  secondo  l' angolo  sotto  cui  lo  spec- 
diio  è  presentato;  mezzo  di  decomporre  la  luce  per  rifles- 
sione.  Riconobbe  la  singolare  proprietà  della  tormalina, 
che  fende  in  due  parti  qualunque  raggio  luminoso  l'attra- 
versi. Se  questo  emana  da  un  corpo  opaco,  la  luce  è  iden- 
tica in  quel  doppio  irradiamento  ;  ae  da  uno  gasoso,  si 
riflette  in  due  colori  diflbrenti.  Questo  esperimento  appli- 
cando ai  corpi  celesti,  lo  porta  a  indurre  die  le  comete 
non  hanno  luce  propria,  e  che  il  sole  è  un  cumulo  di  gas, 
agglomerato  nello  spazio:  fatto  che,  confermandosi,  mu- 
terebbe faccia  allo  scienza. 
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Il  calorico  si  propaga  esso  pure,  come  la  luce»  per 
vibrazioDi  ;  ba  la  polarizzazione,  ha  V  inierfereaza.  See- 
beck  nel  1823  riuscì  a  mostrare  che  la  semplice  applica- 
zione del  calore  in  certi  punti  d*un  circuito  metallico  può 
svilupparvi  una  corrente  elettrica.  Becquerel  generalizzò 
questo  teorema,  fin  ad  assicurare  che  la  propagazione  del 
calore  è  sempre  accompagnata  da  sviluppo  di  elettricità. 
Di  questa  scoperta  faceva  prò  Leopoldo  Nobili  per  lo  sta- 
dio isolato  del  calore,  e  inventò  la  pila  termo-*elettrica»  più 
di  tutti  i  termoscopj  sensibile  alle  impercettibili  differenze 
di  calorico.  Macedonio  Melloni,  perfezionatala,  nel  calorico 
trovò  raggi  di  natura  differente  ;  e  da  certi  corpi  essere 
trasmessi  alcuni  e  intercettati  altri  ;  e  che ,  mentre  il  ca- 
lore ordinario  propagasi  lentamente  e  per  vie  diverse,  ve 
n'  ba  uno  radiante  che  non  si  comunica  per  contatto,  ma 
sempre  per  la  retta,  come  la  luce,  e  istantaneamente:  in- 
contra un  vetro  nero?  lo  trapassa  come  la  luce  per  cri- 
stallo limpido  ;  non  passa  alcuni  verdi  accoppiali  con  uno 
strato  d'acqua;  l'acqua  e  T  alcool  gli  lasciano  passaggio, 
ma  decomponendolo  come  fanno  i  vetri  prismatici  colla 
luce;  le  lastre  metalliche  terse  lo  riverberano;  il  nero  fumo 
lo  assorbe;  la  carta  e  la  neve  riflettono  alcuni,  assorbono 
altri  de*  suoi  clementi. 

Muniti  di  tali  stromcnti,  Becquerel  determinò  il  modo 
onde  il  calore  si  divide  fra  due  corpi  confricantisi  ;  Fou- 
rier,  sottoponendo  a  calcolo  fenomeni  del  calorico  fin  al- 
lora creduti  ribelli,  computò  quanto  tempo  si  volle  per- 
chè il  globo,  dallo  stato  d' incandescenza,  venisse  alla  pre- 
sente solidità,  conservando  ancora  il  fuoco  nel  centro  ;  e 
qual  temperatura  risulti  dall'  irradiamento  di  tutti  i  corpi 
dell'  universo,  accertando  che  lo  spazio  entro  cui  la  terra 
circuisce  il  sole  è  quaranta  gradi  sotto  zero  ;  stabilita  die 
spiega  perchè  maggiore  e  più  subitanea  non  sia  la  varietà 
di  caldo  fra  il  giorno  e  la  notte,  fra  il  verno  e  Testate.  Con 
ciò  credette  aver  assicurato  che  il  fuoco  centrale  più  non 
eleva  la  temperatura  della  superficie;  determinò  il  calore 
dei  poli 9  non  molto  diflfereote  da  quel  degli  spazj  plane- 
tari, e  della  superficie  de' grandi  pianeti  posti  aireslrc- 
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rolla  del  nostro  sistema  solare,  e  che  Bullòn  avea  supposti 
ìDcandeseenti  ancora  per  iffigliaja  d*  anni.  Gol  termome- 
tro di  contatto  determinò  pe'  varj  corpi  il  grado  di  tras* 
missibilità  del  calore  ;  e  a  molti  usi  pratici  applicò  la  sua 
dottrina.  Altri  studiarono  la  forma  combinata  del  calori- 
co, o  sviluppata  in  corpi,  e  la  condizione  sua  radiante. 
Le  teorie  del  caler  latente,  meglio  conosciute,  potranno 
recare  immensa  economia  nelle  macchine  a  vapore. 
Quelle  del  calore  specifico  furono,  dopo  Lavoisier  e 
Laplace,  eslese  da  Grawford,  poi  da  Delaroche  e  Berard, 
Dulong,  Petit,  Avogadro,  per  coi  mercè  fu  messa  in 
sodo  questa  bella  legge,  che  gli  atomi  di  tutti  gli 
clementi  chimici  hanno  la  stessissima  capacità  di  calore. 
La  fisica  molecolare  avea  tratto  dai  fenomeni  del  ca- 
lore (dilatazione  e  calore  specifico),  e  da  quei  della  luce 
(doppia  refrazione  e  polarizzazione),  processi  analitici  im- 
portanti. Ha  progressi  più  reali  dedusse  dall'  acustica  , 
quando  Savarl  si  servi  della  percezione  dei  suoni  che  ac- 
compagnano i  movimenti  vìbratorj.  L'unione  sua  col- 
r  elettricità,  apparsa  dai  fenomeni  della  conducibilità  elet- 
trica e  dal  trasporto  meccanico  di  particelle  operato  dalle 
scariche  e  dalle  robuste  correnti,  fu  accertata  dalle  vibra- 
zioni che  nei  corpi  solidi  determina  il  passaggio  delle  cor- 
renti elettriche  discontinue.  Così  van  identificandosi  i  tre 
fluidi  eterei. 

Astronomia. 

L' astronomia,  unica  scienza  in  cui  gli  antichi  aves- 
sero fatto  veri  progressi,  e  si  fossero  elevati  a  larghi  e 
generali  concetti,  ora  col  sussidio  delle  matematiche  e  de- 
gli stromentl  ingrandì  per  modo,  che  s'ebbe  a  dire,  se  di 
tutte  le  osservazioni  antecedenti  perisse  la  memoria , 
quelle  fatte  all'  osservatorio  di  Greenwich  e  dal  solo  Mo- 
skelyne  basterebbero  a  ricostruire  compiuta  la  scienza. 
L'osservatorio  inglese  fu  emulato  da  quelli  di  Edimbur- 
go, Cambridge,  Oxford,  Dublino,  Armagh  :  se  ne  eres- 
sero al  Capo  di  Buona  Speranza,  a  Sidney,  a  Madras,  a 
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Sant'Elana,  al  Capo  Coroorio,  donde  potemmo  oonoacere 
r  emisfero  australe.  Parigi  nel  suo  colloca  personaggi  che 
air  osservaiione  diligente  uniscono  vigore  di  analisi  e  di 
conceaione.  Quelli  di  Bruxelles  e  di  Ginevra  crescono  a 
paro  dei  migliori*  Oltre  quei  di  Palermo,  illustrato  da 
Piani  e  Cacciatori,  Napoli  n'ha  uno,  insigne  periscoper- 
te,  e  un  altro  sul  Vesuvio.  Né  vanno  senta  lode  quelli  di 
Torino,  Parma,  Milano,  Firenie,  Padova,  Vienna,  Altona, 
Monaco,  Gottinga,  Amburgo.  I  Prussiani  posseggono  le 
flneaae  più  squisite,  e  ancor  meglio  quelli  di  Russia.  La 
Società  Reale  Astronomica,  fondata  a  Londra  nel  1820,  di- 
stribuisce medaglie,  e  pubblica  una  ricchissima  raccolta. 

Per  conoscere  appuntino  la  parallasse,  cioè  la  diflè- 
ronza  che  nasce  neir  osservare  i  corpi  celesti  dal  centro 
della  terra  o  dalla  sua  superficie,  giovano  le  osservazioni 
simultanee  all'  estremità  d'un  grandissimo  arco  terrestre: 
perciò  Alley  propose  di  osservare  da  punti  remotissimi 
il  passaggio  di  Venere  nel  1761  e  nel  60.  S'inviarono  per- 
tanto astronomi  verso  la  linea  e  verso  i  polii  e  sebbene 
le  osservazioni  di  quel  fenomeno,  che  fu  certo  il  più  at- 
teso e  meditato,  per  varj  oasi  non  riuscissero  delia  voluta 
precisione,  si  potè  determinare  la  lontananza  media  dclaole 
in  S2,695,d35  miglia  italiane  (miriametri  15,313,960,9710). 
Laeaille  fu  mandato  al  Capo  di  Buona  Speranza  ad  osser- 
vare la  parallasse  della  luna,  mentre  a  Berlino  l'oaservava 
Lalande;  e  cosi  s'  ebbe  la  precisa  distanza  di  essa  dalla 
terra.  Questi,  e  La  Condamine  e  gli  altri  pellegrini  della 
scienza  nel  secolo  passato,  misurarono  il  meridiano,  e  ac- 
certarono la  figura  della  terra.  Il  comodo  de'governi  fece 
si  estendessero  le  reti  trigonometriche,  e  per  loro  appog- 
gio si  misurassero  archi  di  meridiano  a  diverse  latitudini. 
Maskciyoe  e  Zaeh  determinarono  V  attrazione  esercitata 
dalle  grandi  montagne;  Cavendish  la  densità  media  della 
terra.  Mairan  spiegò  le  aurore  boreali  (1754),  e  l'absCe  de 
Laeaille  die  nome  alle  stelle  dell'  emisfero  australe. 

Dopoché  Bradley  ebbe  trovato  l' aberraiione  dello 
stelle  e  la  nutazione  della  terra,  parve  tolta  la  poesibilità 
di  altre  scoperte  che  cangino  la  scienza,  la  quale  ai  ri- 
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dusse  a  precisarne  la  verità.  Coli' estendere  a  lotta  la  ma- 
teria la  legge  neutoniana  di  graTitazione,  mostravasi  che 
I  pianeti  non  solo  erano  attirati  dal  sole,  ma  si  attraevano 
reciprocamente;  onde  gli  astronomi  Tìdero  che  le  carré  di 
Keplero  non  basterebbero  mai  a  rappresentare  a  pontino 
i  moti ,  concepiti  regolarissimi  dalla  astronomia  mitolo- 
gica ,  mentre  una  tanta  complicaiione  di  forse  il  perfur- 
bata  perpetnamente. 

Halley,  che  applicò  le  formole  neotoniane  a  compu- 
tare ventiquattro  delle  eoroete  più  notevoli,  dimostrò  che 
muovonsi  per  curve  chiuse  e  ricompajono  periodicamen- 
te ,  ma  v'  appariva  una  variazione  fin  di  due  anni  sovra 
settantasei.  Clairaut  istituì  il  dilficile  calcolo  di  queste 
perturbazioni ,  e  assegnò  il  tempo  e  II  luogo  in  cui  appa- 
rirebbe la  cometa  del  1738,  dopo  i  ritardi  cagionati  dal- 
l'attrazione  dei  varj  pianeti;  e,  con  gran  meraviglia, 
Indovinando  colla  difRsrenza  di  soli  dodici  giorni ,  ebbe 
aperta  un'  èra  nuova  airnstronomia.* 

Se  un  astro,  poniamo  la  luna,  gravitasse  solo  verso 
il  oentro  della  terra,  descriverebbe  un'ellissi  :  ma  se  il  sole 
pure  r  attragga,  questo  tenderà  ove  ad  aumentare  le  di- 
mensioni della  prima  orbita,  ove  a  scemarle;  e  ne  verrà 
tale  una  complicazione,  che  a  prima  vista  parrà  disordine. 
Cori  sorse  il  Frobkma  d$i  tre  corpi,  che  Newton  non  aveva 
tampoco  tentato  analiticamente,  e  che  fu  la  prima  volta 
sciolto  da  Clairaut,  il  quale  abbracciò  tutti  i  movimenti 
subordinati  della  luna ,  confermando  viepiù  la  semplice 
l^ggc  di  gravità,  e  svolgendo  il  principio  delle  perturba- 
zioni. Avutone  con  tecza,  Eulero  ripigliò  le  medesime  in- 
vesUgazioni  con  metodo  differente  e  risultanza  uguale , 
come  anche  D'Alembert  e  Mayer  e  Simpson.  D'Alembert 
dIflMistrò  le  Idee  di  Newton  sulla  precessione  degli  equi- 
nozi, e  all'attrazione  ridusse  anche  il  perturbamento  che 

<  Hit  i77S,  ifwdo  LtbnJc  umiadato  nu  cometa  che  •'•vndMrelibr 
ali  tem,  fu  panie  ^ivcdU»  per  tatto.  Ciò  diede  «kccasioDe  a  calcolare  gli  effetli 
dell' avrieinani  d'una  cometa  iS  o  13  mila  leghe  alla  terra,  e  si  pretese  che  pro- 
danrcUbc  un  flauo  il  fioUnto,  che  le  acqne  degli  abissi  marittinii  coptiiehbfro 
tema 


333  LAPLACE. 

Bradley  avea  scoperto  nella  precessione ,  e  roscillamento 
deir  asse  della  terra  nel  perìodo  di  diciolt'anni,  quanti  ap- 
punto r  intersesiona  dell' orbita  della  luna  e  deireclittica 
ne  tiene  a  percorrere  V  intera*  circonferenza. 

Cosi  il  campo  aperto  da  Newton  fu  conquistato  uno 
nelle  parti  meno  accessibili  da  questi,  da  Lagrangia,  La- 
place e  dagli  altri ,  che»  a  proporzione  dello  estendersi  e 
generalizzarsi  dei  processi  del  calcolo  analitico,  compirono 
la  teorica  dell'  attrazione  coir  esaminar  le  maree»  le  in- 
eguaglianze lunari ,  il  moto  delle  comete,  la  figura  precisa 
della  terra  :  e  la  legge  dell'  attrazione  restò  dimostrata 
trionfalmente. 

La  complicazione  dei  moli  celesti  e  delle  forze  che  li 
determinano,  era  parsa  tale  a  Newton  e  ad  Eulero,  da  sup- 
porre necessario  che  una  mano  onnipossente  venisse  tratto 
«740.  tratto  a  ripararne  i  perturbamenti.  Laplace  tolse  invece  a 
*^'  chiarirne  l'ordine  inalterabile;  e. che,  fra  l'apparente 
scomporsi  degli  elementi  planetari,  uno  rimane  costante, 
il  grand'asse  di  ciascun'  orbita,  e  per  conseguenza  il  tempo 
della  rivoluzione  di  ciascun  pianeta  ;  talché  il  peso  uni- 
versale basta  a  mantenere  il  sistema  solare.  Quest'inva- 
riabilità de'  movimenti  medj  fu  dimostrata  nella  Mteeaniea 
celeste  (1773);  poi  (1784),  che  la  stabilità  degli  altri  movi- 
menti del  sistema  veniva  dalla  piccola  massa  de'  pianeti, 
dalla  debole  ellitUcità  delle  orbite,  e  dalla  simile  direzione 
nel  circolare  loro  attorno  al  sole. 

Lagrangìa,  avendo  accertate  le  verità  dinamiche,  fon- 
damento del  sistema  analitico  delle  for  ze,  le  applicò  al 
sistema  del  mondo ,  inferendone  la  invariabilità  delle  di- 
stanze medie  dei  pianeti.  Assicurati  i  metodi  d' approssi- 
mazione, potè  dare  una  teoria  matematica  delle  inegua- 
glianze dei  satelliti  di  Giove,  sino  allora  conosciuteselo 
empiricamente;  immaginò  metodi  variati  per  calcolare  le 
perturbazioni  Selle  comete,  e  1  movimenti  dei  nodi  e  delle 
Inclinazioni  delle  orbite  planeterle.  La  sua  teorica  della 
variazione,  con  cui  avca  riconosciuto  che  il  variar  del- 
l'eccentricità  di  Giove  debbe  alterare  il  movimento  dei  sa- 
telliti, applicò  alla  librazione  della  luna;  complesso  di 
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fenomeDi  singolari  scoperti  da  Cassini,  elie  mostrava  un 
inesplicabile  accordo  fra  elementi  disparalissimi,  sin  quan- 
do Lagrangia  non  seppe  ricondurre  questo  pure  al  peso 
universale,  mostrando  la  modiflcazione  che  la  luna,  nel 
solidificarsi,  ha  subito  in  grazia  dell'  allrazione  terrestre, 
e  spiegò  perchè  quella  volga ,  si  può  dire,  sempre  la  mede- 
sima faccia  a  noi.  Cosi  determinò  la  vera  teorica  dell'equa- 
zione secolare  di  quel  satellite,  prodotta  dal  cambiarsi 
dell' eccentricità  dell'orbita  della  terra,  sotto  l'azione 
de'  pianeti  maggiori.  Trovò  poi  tal  equazione  secolare  non 
darsi  né  in  Giove  né  in  Saturno  ;  e  infine  (1806)  introdusse 
nella  meccanica  celeste  la  funzione  detta  perturbatrice, 
per  cui  l'analisi  relativa  a  un  numero  qualunque  di  corpi 
resta  ridotta  semplice,  come  ne  fosse  considerato  un 
solo. 

Lalande  compi  il  sistema  perfettamente  matematico  JJ^- 
e  dinamico  del  meccanismo  celeste;  raccolse  e  combinò , 
sotto  vaste  generalità,  quanto  innanzi  a  lui  si  conosceva; 
rintracciò  le  remote  conseguenze ,  e  trasse  nel  dominio 
dell'analisi  gran  copia  di  verità  fisiche:  maneggiò  il  cal- 
colo con  padronanza;  e  de' suoi  metodi,  se  alcuni  caddero 
d'uso,  altri  gioveranno  ancor  lungamente.  Quella  distanza 
media  del  sole  dalla  terra,  che  erasi  cercata  con  viaggi 
alle  più  reniote  regioni  per  osservarvi  i  passaggi,  Lalande 
trovò  di  determinarla  senza  spostarsi,  mediante  le  pertur- 
bazioni della  luna  ;  nelle  quali  pure  accertò  gli  effetti  dello 
schiacciamento  della  sferoide  terrestre.  Dalla  luna  ancora 
dedusse  argomenti  per  impugnare  il  continuato  raffred- 
darsi del  globo  nostro,  che  con  eloquenza  gratuita  aveano 
supposto  Buffon  e  Bailly,  e  dimostrò  che  in  duemila  anni 
la  temperatura  media  della  terra  non  variò  della  centesi- 
ma parte  d'un  grado. 

Giammai  l'analisi  matematica  non  avea  raggiunto  ve- 
rità cosi  profondamente  avviluppate  nelle  azioni  complesse 
d'una  moltitudine  di  forze:  giammai  eoli' applicazione  di 
regole  inflessibili  non  si  era  si  ben  dimostrato  che  la  legge 
stessa  di  gravitazione  mantiene  Fordine  nella  varietà;  né 
cosi  assicurata  la  stabilità  del  sistema  solare,  giacché  le 
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orbito  oscillano  attorno  ad  una  posiiione  media,  e  fin  ai 
secoli  più  remoti  le  osiervasioni  dorranno  verificare  la 
slabilità  dei  corsi  e  ricorsi,  asseriti  da  esso  ne'piaoeli  di 
periodi  diuturni. 

Egli  stesso  portò  11  problema  delle  longitudini  a  un 
compimento  quale  la  scienia  non  avrebbe  osato  sperare, 
nò  la  nautica  creduto  necessario,  riducendo  a  matematica 
precisione  le  tante  periurbaaioni  delle  lune  di  Giove.  Merce 
sua,  le  maree assoggettaronsi  a  una  teoria  analitica,  dove 
per  la  prima  volta  compaiono  le  eondiaioni  fisiche  del  pro- 
blema; talchò  i  calcolatori  poterono,  molti  anni  innanzi, 
predirne  l'ora  e  ralteaxa,  deducendola  dalie  azioni  attrat- 
tive del  sole  e  della  luna.  Eppure  nello  meraviglie  del 
«reato  non  volea  vedere  una  mano  ordinatrice. 

Come  Montucla  avca  fntto  la  storia  delle  materoati- 
\y^  che ,  cosà  Giovanni  Bailly  quella  dell'  astronomia.  Nella 
orientale  sfrenò  l'immaginazione,  e  credette  antichissima 
la  indiana,fondandosi  sopra  una  congiunzione  generale  che 
dicevasi  colè  osservata,  mentre  ora  ò  manifesto  che  fu  cal- 
colata a  ritroso  e  con  errori.  Nella  moderna  ò  imparziale; 
ma  si  vorrebbe  vedere  più  nettamente  esposte  le  inven- 
zioni capitali,  chiarito  il  procedimento  graduale.  Piacque 
estremamente  a' suoi  giorni  per  lo  stile  enfatico  di  moda, 
e  pel  calore  che  trae  dal  suo  entusiasmo  per  la  scienza. 

Altri  industriavansi  a  preparare  stromenti  indagatori 
0  misuratori.  Hall  studiò  la  dispersione  Ineguale  della  luce 
nei  diversi  mezzi,  onde  correggere  colla  combinazione  di 
vetri  il  colore  al  foco  degli  objettivi  de' telescopi;  idea  ri- 
desta da  Giovanni  Dollond ,  che  perfezionò  il  telescopio 
«cromatico.  Rochon  applicò  il  prisma  ai  cannocchiali  per 
decomporre  la  luco  delle  stelle;  e  trovò  come  misurare 
esattamente  la  rifrazione  e  difrazione.  L' invenzione  del 
quadrante  di  Halley  nel  1731  aveva  offerto  il  mezzo  di  far 
osservazioni  sulle  navi;  Roi,  Bertoud,  Uarrisson  prepara^ 
vano  orologi  squisiti  da  mare;  Giacomo  Fergosson  scozzese 
trovò  la  ruota  astronomica  per  osservare  le  eclissi  di  luna 
(1776).  L'inglese  meccanico  Ramsden  fu  posto  fra  gli  scien- 
ziati per  la  squisitezza  de'  suoi  stromenti  astronomici. 
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I  telescopi  a  riflessione  furono  perfezionati  in  Inghil- 
terra: mal  ai  catadiottrici  Guglielmo  Herschel  diede  una  {^; 
potenza  Inaspettata  ;  e  mentre  prima  non  Ingrossavano  n 
più  che  quattrocento  volte,  fgll  il  potè  seimila.  Per  anni 
interi  non  passava  una  notte  a  letlo;8empre  stando  all'aria, 
ch'e' credeva  11  miglior  metodo  per  le  osservazioni;  giorni 
interi  a  levigare  gli  specchi,  ricevendo  il  cibo  di  man  di 
sua  sorella.  Nel  1774  cominciò  le  sue  osservazioni  con  un 
telescopio  di  venti  piedi;  poi  nell'S?  ne  fini  uno  di  qua- 
ranta, con  quattro  d'apertura ,  per  cui  mezzo  la  nebulosa 
d' Orione  sfavilla  di  viva  luce. 

Degr  istromenti  di  cui  si  valse  Galileo,  nessuno  sor- 
passò Tampliazione  lineare  di  32  volte.  Huygens  e  Gaasini 
la  ottennero  di  cento  volte,  portando  la  lunghezza  focale 
del  telescopio  a  otto  metri.  Anzout  fece  nn  objettlvo  ca- 
pace d'ingrandire  di  seicento;  ma  essendo  lungo  novan- 
totto  metri,  riusciva  difficilissimo  a  maneggiare.  Per  ciò 
gli  ottici  preferirono  I  telescopi  a  riflessione,  finché  Dol- 
londcostroi  lenti  acromatiche,  che  con  piccole  dimensioni 
emulavano  gì' ingrandimenti  di  quegl' interminabili  obiet- 
tivi. L'Inghilterra  le  diffuse  per  tutto,  serbandone  privi- 
legio mercè  del  suo  cristallo  perfetto,  sinché  Fraunhofer 
svizzero  trovò  di  farle  senza  strie ,  e  cosi  tale  fabbrica 
passò  a  Monaco  e  Parigi.  La  maggior  lente  acromatica  co- 
nosclata  ha  solo  trentotto  centimetri  di  apertura;  ma  altri 
propongono  farne  perfino  di  nn  metro.  Barlow  volle  sup- 
plire alla  difficoltà  d' avere  grandi  e  nitidi  pezzi  di  flint 
gltzss,  con  piccole  lenti  riempite  di  fluido  incoloro  e  tras- 
parente. Giambattista  Amici  modenese  costruì  telescopi 
non  inferiori  a  quelli  di  Herschel,  e  un  nuovo,  composto 
d'uno  specchio  concavo  e  d'uno  piano  forato  nel  centro; 
poi  i  microscopi  a  riflessione  e  camere  lucide.  Lerebours 
e  Cauehois  diedero  nuova  perfezione  agli  stromentl  otti- 
ci: Arago,  il  quale  seppe  rendere  popolare  una  scienza  che 
paraselo  di  profondi  matematici,  trovò  ingegnose  mac- 
chine per  ovviare  gli  errori  prodotti  dall'Irradiazione  nel 
calcolare  i  diametri  dei  pianeti;  Troughton  raffinò  viepiù 
i  vantati  stromentl  di  Ramsden:  il  francese  Gambey  fece 
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un  equatoriale  I  con  cui  ti  seguono  esatUssimamenic  i  moli 
celesti. 

Gli  efletti  furono  proporzionati  agli  sforzi,  in  estensione 
se  non  in  importanza*  GoU'ajuto  del  circolo  ripetitore  ia- 
ventajto  da  Borda ,  Delambre  e  Mechain  tracciarono  l'arco 
terrestre  fra  Dunkerque  e  Barcellona  ;  Biot  e  Arago  lo  pro- 
lungarono fino  alle  Baleari^  gì' Italiani  lungo  tutta  la  pe- 
nisola; la  Germania  e  l'Inghilterra  accertarono  i  punti  tri- 
gonometrici ;  ora  Tarj  dotti  s'occupano  della  triangolazione 
"m  deirindia.Esso Delambre  propose  di  ricominciare  il  calcolo 
di  tutte  le  tavole  astronomiche,  e  sulle  sue  sono  ora  compu- 
tate le  efemeridi.  Attraverso  ai  furori  della  Rivoluzione  e 
ai  sospetti  che  scontavansi  sul  patibolo,  esegui  la  misura  del 
meridiano  per  la  nuova  unità  di  pesi.  Vecchio,  nella  Storia 
delV  a$ironomia  uni  l' erudizione  alla  pratica  di  tutta  la 
vita ,  per  tradurre  in  linguaggio  moderno  le  operazioni 
antiche. 

L'accademia  di  Berlino  invitò  gli  astronomi  pia  rino- 
mati a  formar  un  compiuto  atlante  celeste,  assegnando  a 
ciascuno  una  delle  24  ore  equatoriali  -,  col  che  si  potette 
accertare  la  comparsa  o  l'alterazione  d'ogni  astro,  e  av- 
viarsi a  tanti  nuovi  trovati.  Perocché,  perfezionali  gli 
stromenti,  sottoposta  ogni  cosa  al  calcolo,  il  cielo  parve 
premiare  le  fatiche,  rivelando  altri  corpi  perduti  nella 
sua  immensità.  La  notte  del  13  marzo  1781,  Maskelync 
aveva  osservato  una  stella  mobile,  che  per  alcuni  mesi  fu 
creduta  cometa;  finché  la  sua  orbita  non  disegnandosi  in 
parabola,  Herschel  accertò  essere  un  pianeta,  cui  fu  dato 
il  nome  di  Urano. 

Keplero,  guidato  dall'idea  dell'armonìa  onde  il  Cre<v 
tore  ha  disposto  l'universo,  avea  veduto  i  pianeti  stare 
dal  sole  in  distanze  rappresentate  dalla  serie  4,  7,  iO,  16, 
28,  52,  100.^  Però  mancava  quello  che  sarebbesi  dovuto 
collocare  al  numero  28,  fra  Marte  e  Giove.  Or  ecco  Giu- 
seppe Piazzi  di  Valtellina,  dopo  montato  y Osservatorio  dì 
Palermo,  e  fatto  fabbricare  da  Ramsden  non  più  un  quarto 

*  Chi  ne  vuole  le  diiUDie  in  miglia  italiane,  molliplicbi  qaeeU  nmifteri  per 
otto  milioni  e  circa  un  «quarto. 
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^i  circolo  murale,  col  quale  potrebbesi  sbagliare  dì  quat- 
tro in  cinque  secoudi,  ma  un  circolo  intiero,  per  cui  assi- 
curarsi fin  d'un  secondo,  ed  esteso  a  6,748  il  catalogo  delle 
sleile,  nel  primo  giorno  del  1801  vide  un  piccolo  pianeta 
«he  cbìamò  Cerere:  un  altro,  Pallade,  fu  avvertito  a  Bre- 
ma da  Olbers  nel  28  roarso:  poi,  da  Harding ,  la  Giunone  il 
2  settembre  1804,  e  la  Vesta  al  29  marzo  1807;  in  appresso 
r  Astrea,  da  Henke  (8  deoembre  1845);  Iride  e  Flora  e  Vit- 
toria (13  agosto,  18  ottobre  1847,  13  setten^brc  1850),  da 
Hind  a  Greenwich;  Metis,  da  Graham  (25  aprile  1848);  da 
De  Gasparis  a  Napoli,  Igea,  poi  la  Parlenope  (  12  aprile  1849, 
14  maggio  1850):  e  un  altro  testé  (2  novembre  1850)  :  ed 
ormai  il  trova  mento  di  nuovi  asteroidi  non  costa  che  la 
fatica  del  cercarli.^  Piccolissimi  pianeti,  colle  orbite  più  de- 
fili altri  inelioate  al  piano  dell'  eclittica,  si  suppose  essere 
frantumi  del  grande  che  dovea  occupare  il  posto  vacante 
in  quella  progressione.  Ma  più  stupì  il  mondo  i  allorché 
JLeverrier,  nel  1846,  per  mera  forza  di  calcolo,  indicò  il 
luogo  do^e  avrebbe  a  trovarsi  un  pianeta,  tanto  di  là  da 
Urano,  quant'è  Urano  dal  Sole;  e  che  ivi  appunto  fu  ris- 
contrato dal  prussiano  Galle.^L'  immenso  telescopio  che 
r  irlandese  lord  Rose  prepara  per  proprio  uso,  svelerà 
nuovi  abissi  del  cielo  ;  e  già  con  esso  le  nebulose  furono 
viste  decomporsi  in  un'  infinità  di  stelle  distinte. 

Sehrotcr  aveva  dato  la  più  esatta  descrizione  della 
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hmfl,  e  8f  dfepulò  delT  atmosftra  di  i|urfl»;  «lln  ti  collo- 
MroiM  in  essa  per  dire  i  fenomeni  elie  d«  quella  ti  Te- 
rrebbero ;  La  nire  ealeolò  che,  per  ▼eéervi  uim  MMedila 
grande  eome  Parigi,  basta  una  ieirte  ehe  Iftfrandiiea 
eento  Tolie  ;  per  vedere  un  mrp^  ella  abWa  una  teta  di 
dhnenafone,  ai  richiede  uit  ingrandfitnenCo  di  maaawUiiilla 
Tolte.  Delambre  eZaeh  prepamvono  le  mlfliori  lapfolt  del 
sole.  Iferscbel,  prudente  ed  ivdltOi  aeimdagliò  printer o  gli 
abissi  de' cieli  per  determinare  la  forme  e  ì  limiti  dello 
Strato  di  steHe  di  eoi  fa  parte  II  nostro  mondo.  Rotte  le 
barriere  del  cielo  *  seeprendo  Urano,  aeari  I»  neeeaatlè  dì 
rifou*mare  le  eogniiieni  antielie  inloriio  alle  inegvagliattse 
e  perturbazioni  diei  pianeti  ;  e  meno  per  calcoli  ote  per 
potenra  di  stromenii  49  M  composti,  flssitwra  eber  T  anello 
rota  rapidamente  attorno  a  Saturno-,  e  vi  dtseeme  i  due 
aatenUi  interiori  ;  sei  ne  trota  a  Urano  ;  tenta  la  aleilc 
dóppie  e  le  nebulose;  deCcf  mina  t  minimi  dlenaelHdi  Ce- 
rere e  Paffade,  s' affisse  nel'  Sole,  e  erede  eie  la*  hiee  non 
tmani  da  esse,  me  da  nuTole  itostoriebe^  naie  «eli»  ana 
atmosfera. 

Piani,  TalendosI  d'un' idea  di  GoHleo,  adattala  da 
Rcrsdicl ,  osserva  il  piccolo  angolo-  farmat»  tra  wm  aieVa 
brillante  e  ona  minore  che  la  aceempagaa,  e  dal  Torta- 
mento  dr  apertura  ogni  sci  mesi  calcola  le  diaCanae  degli 
•siri.  Ncir  applicacione  non  riusci  tanto  fetiee;  e  meglio 
studiò  robllquilà  deircclitlica,  sebbene  1* irregolarità  della 
riflratione  che  il  Sole  prova  d'inrerno  grimpediaae  di  no- 
tare con  precisione  i  due  solsCisjb  Essa  rifraafone  fn  poi 
aoltoposta  a  calcolo  da  ialaode,  e  la  sua  formala  Ui  ds 
BuQiboldt  e  Delambre  riscontrala  esatta  anche  per  la  zona 
turrida.  Il  milanese  Oriani  preclaara  gli  dementi  df  Ora- 
M,  e  riaolvova  difliaeaà  dichiarato  inTincibiU  da  Eulero, 
Uovando  tut;te  le  relazioni  possibili  fra  Isei  demeoti  di 
^lalsiasi  triangolo  sfcroìdico.  Foisson  caieoiò  le  perturba- 
aèoni  planetarie,  riavsrtabilUà  dei  grandi  ani,  e  la  dì- 
alilbu^oaé  dell*  efcttrlciiA  in  riposo  alla  superficie  dei 
eorpl.  Inghirami,  florenlino,  neHe  cfemeridi  dell*oecal- 

•  Cmhmm  pit^n^i  9Ìmt»irm,  òim  U  nm  tpéuflio  e  Uptaa. 


tVTSi  deHepteede-sfélle  flotta  la  Ittn»,  diffleilfininr  cMfcoU 
rkhi0e  a  somiiie  esoftracionì  ;  maCodi  diebiarati  inarafi- 
glfcni  dàfr  aeeadcnmia  dt  Londra.  Plana,  profondo  analiti* 
co,  iwrtando  Ben  aranti  le  idee  dì  Léplaee,  tralta  della 
eoatituzhme  atmosferica  di4fa  terra*  0  Mlìo  pentarlMloni 
planetarie,  e  aecerta  lie  vicende  hmari*' 

Gloriosa  estensione' aequiètafono  le  eegaiaiòni  noaCre 
sovra  le  forze priroili^dl' taltl t eorpiS  provando  l' uni- 
versantA  Mia  l^gge  d"atiraBione.  La  periodieitt  domina 
tatto  fi  sisVema  solare^  pea  qnant»  diflbriaeano  U^ealerilA 
dr  projetione  o  h  qnanlfli  di-  materia  agpegal»  ^  a  fu  aa- 
eeitala  perflno  in  cofmetie  qnarantaquaUM»'  voUe  pili  di- 
atafMf  efie  Urano.  Resta  aé  assievrars'qnel  eha  BaaMl  aa- 
serf,  efte  la  f^na- attratti  va  non*  ai  nìsaiiìaolo  dàlia  qaan- 
eia^éì  natfer ia,  ma  v'abbi»  pmre  atlraifonl  spa^fietta^  noQ 
propoRtunava  alla  *  massai 

Lffiandif  porto  fv  steffe  osservate'  dà  dieeiinita*  a  aiti'* 
(ptantamfla;  tremil»altrene  aggiunse  Placai s  Bessal  prs- 
pare*  gir  elementi  d^onr  cataloga  di  atoHe  ealesa  fltHr  al- 
FotlÉVBgrantfezxa,  e  dislribuiVD  per  aonedléoelinaaione; 
aulr  die  recarono  maggior  precisione  ipostariorr.  D^oltM 
cencinquantir  stelle,  qualificate  per  fisse,  aldMaminarono 
gH  annnf  spostamenti;  ilrgelandér»  astrattomo'  d»  Abo, 
l^rrfexIOBd  i-  lavori  df  Goglielmo  nsrscliel  a  Prevdl,  e 
ealeoMr  rawieinparsl  del  slsceam  solare- atta- oaateHaaione 
di  Ercole,  ff  quale,  eMB0  pure  Ta  d^lla  Lira  e* la  gf»  dal 
Cfgne^,  reputate:  fl^è,  fanno*  al  gramo  834  mtfe  leghe  da 
venticinque  al  grado.  BuoentonovenNlastelfe  si  ereda  oa- 
eofrino  il  trmameiHo  tra  hi  1*'  e  la  9*  grandeuas  di  cui 
Sn&^sono  dalfo  1^  alla  sesta  grandeaza,  eiaè  visibili  a  oc- 
chio ntséo.  D^  altre  Inosservate  per  la*  plecolatsa  si  scaa- 
dUgllaronele  meravfglfe,  e  nella  via  lattea  sa  na^  stimavo 
f8  milioni  di  tefésoopfche,  distinte sancaìnabiiloakà^,  Band 
a  Cambridge  ne^lt  StatHUnìti)  il  1818^  daaompose*  la  na- 
briosa  d'Andromede  in  pie  di  fOV  ptteole  alellis*  hioHie 
?e  stelle  eadcnfl  si  somigliano  ad  un  anelle  4'  aaseroidf 
9kit  prababilaKiOa^  iagUa  l' orbita  delia  terta»  e  aov' 
con  una  celerità  planetaria.  La  distanza  d'  ««a  slatto 
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deterroinaU  al  vero»  e  non  più  coi  soli  limiti,  di  qua  dei 
quali  noD  polrebb*  etaere  aituaU.  Si  spera  riconoscere 
l'atmoafcra  di  Venere,  le  macchie  nevose  di  Marte,  i  ?eoti 
periodici  di  Giove,  V  anello  di  Saturno,  acostato  dal  suo 
pianeta  Irentaduemila  chilometri,  e  largo  quarantottomi- 
la  ;  i  continui  cangiamenti  di  forma  delle  comete;  le  mon- 
tagne della  luna  ^  e  i  suoi  vulcani. 

Né  paghi  d' avere  determinato  appunto  la  massa  del 
sole  in  confronto  della  terra,  cercasi  quella  dei  soli  di  al- 
tri sistemi,  ebe  non  hanno  grandezza  veruna  alle  lenti 
più  robuste.  Sulle  stelle  doppie  studiarono  Herschel  e 
■Slruve,  che  ne  catalogò  ben  tremilacinquantasette.  Sono 
di  colore  diverso  una  dall'  altra,  e  la  minore  gira  attorno 
alle  più  grande,  colle  leggi  attrattive  del  nostro  sistema. 
£  forse  tutto  questo  cielo  costellato  non  è  che  un  gran- 
d'anello  di  corpi,  attorno  ad  un  centro  unico,  distante 
dal  nostro  sole  500  volte  più  che  non  questo  dalla  terra  ; 
e  che  potrebb'  essere  una  parte  d' un  sistema  più  vasto, 
davanti  al  quale  si  sgomenta  T  immaginazione.  Herschel  col 
suo  stromento  di  20  e  di  40  piedi  credeva  poter  penetrare 
000  o  1800  volte  la  distanza  che  è  da  Sirio  alla  terrai  onde 
calcolava  che  in  un  quarto  d'ora  116  mila  stelle  passassero 
pel  campQ  della  vista  che  sottendeva  un  angolo  di  15  mi- 
nuti. L' intera  volta  del  cielo  presenterebbe  dunque  più 
di  5  bilioni  di  stelle;  e  se  ciascuna  è  un  sole,  attorniato 
di  pianeti  e  questi  da  satelliti,  qual  meravigliosa  vastità  si 
offre  all'  uomo  per  ammirare  viepiù  la  gloria  di  Colui  die 
tutto  move  con  leggi  cosi  semplici  I 

Non  minore  curiosità  eccitano  le  nebulose.  Herschel 
padre  credeva  che  la  luce,  la  quale,  secondo  le  ultime 
sperienae  di  Struve,  fa  quarantunmila  cinquecentodiciotto 
miglia  geografiche  in  un  secondo,  volesse  più  di  due  mi- 
lioni d'anni  per  giungere  dalle  nebulosità  più  lontane  che 
apparissero,  al  suo  specchio  di  quaranta  piedi.  Or  in 
quella  distanza,  che  appena  la  fantasia  ardisce  aJSrootare, 
r  astronomo  indaga  il  passato  e  l' avvenire,  e  crede  scor- 

*  Già  109S  ài  CSM  forooe  nitaratc  cnttancaif  j  fti  coi  SS 
a*  lUctM  il  Monbincai  nu  tUvaai  7600  mitri 
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gere  nelle  nebulose  di  Orione  e  d'Andromeda  una  cre- 
scente intensità  di  luce,  che  indicherebbe  un  aumento  di 
solidità.  Sarebbero  mai  essi  elementi  di  futuri  sistemi 
planetari t  Nuota  forse  nell' immensità  una  materia  cosmi- 
ca, la  quale  annularroente  si  condensi,  e  ne  sieno  piccola 
fattura  le  stelle  cadenti»  identiche  cogli  areoliti,  e  delle 
quali  si  determinò  la  periodicità  ;  *  mentre  In  più  ampia 
scala  se  ne  formino  i  pianeti,  che  poco  a  poco  s' arroton* 
di  no,  mostrino  il  nucleo  luminoso,  infine  perdano  la  ne* 
bulosità  t  Quante  mìgliaja  di  secoli  avrebbe  dunque  ri* 
chiesto  la  formazione  del  mondo!  e  questa  andrebbe  tut- 
todì continuando,  e  Insieme  la  distruzione;  giacché,  anche^ 
dai  tempo  che  si  osserva  il  ciclo,  qualche  stella  andò- 
smarrita;  e  la  minore  delle  doppie,  di  luce  azzurrognola  a 
verde,  forse  è  un  sole  che  s' estingue  o  svapora. 

Problemi  spaventosi,  a  cui  non  si  potrà  rispondere  se 
non  dopo  lunghi  secoli  di  precise  osservazioni. 

Chimica. 

La  chimica,  questa  scienza  delle  leggi  che  riguardano- 
r  intima  costituzione  de'  corpi  ne'  loro  ingredienti,  è  ma- 
gistero d'. analisi  per  eccellenza,  onde  è  naturale  che  ve- 
nisse tra  r  ultime,  levasse  gran  rumore  perchè  non  fa 
solo  conoscere  una^  serie  di  fatti  nuovi,  ma  un  ordine - 
nuovo  di  agenti,  i  quali  hanno  potenza  su  tutti  i  fatti  co- 
nosciuti. Essa  era  stata  una  raccolta  di  fatti  senza  legamo- 
e  diretta  a  intenti  stravaganti  fin  quando  Giorgio  Stahl  dir 
Anspach  introdusse  la  teoria  del  flogistico. 

Le  scuole  lìmitavansi  ancora  a  soli  quattro  elementi, 
ma  questi  non  reggevano  alle  nuove  analisi.  Schede,  spe- 
ziale svedese,  vero  paragone  del  modo  di  sperimentare, 
ben  undici  nuovi  acidi  descrisse,  fra  cui  il  prussico:  trovò 

<  Massime  dopo  l' ouerrasione  del  -19  d  13  BOTCmbn  1S88,  qmndo  OIoi* 
itcd  e  Palmer  in  America  ndero  va  tal  pioggia  di  ttcHe,  che  S40,000  uè  con- 
tarono in  9  ore.  Finora  li  conoscono  i  due  periodi  del  iS  norembre  e  del  iO  ago- 
alo.  Scbreibers  suppone  che  700  aeroliti  cadano  o^i  anno  sulla  superficie  dette, 
tcm. 
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il  eftoro  (ìTH),  ib  t»  ^ocmidevè  «Mie  uà  ^«Md  diucmUico 
privp  diiflooisUfio;  teorica  AombirtiuUi  ifiachè  ai wdl  noUiù 
Davy  r  aooeMò.  Slurii  d*  Edimbucgo*  ^oaUro  4i  Gulteo 
priitawre  t4iCtaW>w  Ae^vùUM  pepalarMuAo  li  cbunica, 
staidiè  F  tfité0  «arhojiio»  ;  Woodward  mùo^tì  V  uwrro  dì 
Pvua»Hi$  BersfMPP  Tacìdo  salforicoi  ^  la  aoqua  adioaraU 
flttifàe.  Miivpbeìt  iNTodusae  il  foaddo  ^ù  inUoso  ^venaodo 
spiriio  di  DìAro  si»  «gbiaock»  peato:  BowhtAve  avaoaò  \e 
scoperte  «ttl  fnoooi  il  calore,  la  luce,  V  analisi  vegetale. 
Malti  li  aegiiMreM«  disfrui^eodo  errori,  rtcooeseendo  la 
combiMltilHlilà  del  diainaabe.  il  foifara,  il  «obaUe,  il  oikel, 
il  maogaime,  il  pteUao,  aìdiand^  le  aiti,  e  learcapdo  dare 
alla i^ianlea  imni  ferma  sàeatiflcaj  me  lasialeioaUca  di- 
spoiMuaM  idAi  bili* 

I  gas  listtltaaii  da  aleiuie  rioarahe  nportavaasi  al* 
V  arifl^  Ma  Blaok  Urayò  ^ffeaeotiaftiAa  da  questa  ie  pro- 
prietà del  gas  delle  «Ifervesaaaae  ;  «e  4air  assenza  d*  aria 
fissa  venire  la  causticità  della  calce  e  degli  alcali.  E  su- 
bito si  volse  l'attenzione  ai  eoppi  aeriformi:  Caveodish 
iisserisce  che  Tarla  fissa  (gat  acido  earhonieo)  e  la  In- 
fiannubiie  (4M  idro^àm)  soao  lluidi  specifici:  V  inglese 
PriesMej  vcidaxhe  l'aria  residua  dopo  la  combustione ,  a 
quella  ohe  |^rovìene<dair  acido  nitrico,  sono  alTaUo  diffe- 
ricfiti  (i774),  e. cerea  apicgare  la  eomposiuone  dell'  atmo- 
sXerioa;  Renelle  8vilup|>a  il  gas  epatico  (1773)^  e  un  anao 
appraaaa  trovasi  T  ossigcoe^  Scheele considerai'  aria  come 
susta  «di  «questo  e  di  azoto,  Caveodish  i'  acqua  eome  una 
oombioaziooe  d' ossigene  e  di  idrogeoe,  BertboLlet  l' am- 
moniaca come  uaa  combinazione  d' ajioto  e  d' idrogene. 
Tutto  ciò  ameotiva  la  scolastica  determinazione  di  quattro 
elementi,  e  abbatteva  il  sistema  del  flogistico;  BUck  sco- 
priva il  ealor  latente,  ohe  determina  lo  stato  de'  corpl«  e 
oonsi  manifesta  che  pel  cambiameiito  di  forma:  Bayen 
prova,  colle  obbliate  sperienze  di  Boyle  e  di  Rej,  au- 
mentar di  peso  i  corpi  caloioandosi.  Coaabinamlo  questi 
due  fatti,  Lavoisier  <  174844)  oe  deduce  la  teorica  nuova 
della  combustione,  considerata  come  un  fissarsi  deU' oasi- 
gene.  Osservando  la  facilità  eoo  cui  le  calcinazioni  tor- 
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tmtKk  •  staU-di  metoilo,  sediMrte  «na  «aÉaria.frMHi  o 
«mbuftlMa,  Slahl  innasiD4<d»  painrifiiit  della  oHnha»- 
UbHìIÉ  Ausa  uM  ^ottaoca  fuinìBabro  «ba  càkaiè  ^ogiili^ 
e  eiie  «opimieva  oacin  éal  melalie  quaodo  ai  «aIoina«  e 
riloraarvl  -quaoda  si  rrawiica.  Di  daa  vìa  «parta,  «vta  per 
easo  scelta  la  fallace;  e  i  seguaci  asai»  ppcaeeayati  4il 
aìataBa e4ai ooasi,  oaglesann)  la  esatte delaraamstoBi  di 
pcao,  «atiBaaéaai  od  «radere  ohe  il  tflof^slìao  si  staeeaaae 
dai  corpi,  i>enchè  4o|ni  la  eemtmstiasie  lì  trovaaieni  piA 
peaaikti.  Lavoisier  riaooobbe  csaeniaM  le  sdetarBliaaaMd 
aaimeiiahe  detta^qnaoitiià,  esseodo  la  eWaMcajpaciataienfte 
una  saiema  di  qiianCiUi,  e  aaoteareaaa  dsodamentale  the 
miiie  fi  perde,  nulla  «si  area  4b  oalora»  ed  ogni  casgla- 
mento  de'«oripi  dépande  da  aggiunta  a  aatttcaaìone  d*  el« 
mm  eicsenta.  BssninaUi  V  aria  «In  ei  «Uiene  da  caleedi 
mereerle  senza  eerlHine  in  vasiehMSi,  Lavoiaier  la  trovò 
respmWe,  «  aonabiiiae  che  la  «aidnazioBc  e  toftte  te  aoHh 
bBstìDiM  rengoDO  dai  «oaMnarsi  eoi  corpi  quest'aria  ob'è 
la  nagf^ìor  pnrslona  della  naspìrablie;  e  che  io  particolare 
r  aria  fissa  sfa  prodotta  dalla  unione  sua  oal  carboaa.  La 
qeal  idea  sceappiando  eatle  scoperte  di  Bteck  e  di  Wilke 
aid  ealor  latente,  eenaidevò  «he  il  «alore  aaoiiistatosi 
nella  caenàuifiane  aia  avadto  da  queir  arie  reiq[>irabìle«  ehe 
df^rioM  «ra  ooeopata  a  maittenere  lo  «tata  elastico* 
Oneste  dee  propaaiatoBl  soae  la  gloria  di  Laì/«isier  e  il 
camitere  deila  fiuova  teoria  ickioma,  colla  quale  cgU, 
armale  sempre  di  hitaaeìa,  eandiatliè  quella  del  ioglstieo. 
Gaveadisb  a?oa  già  4rovato  che  la  «eombnsUeoe  dal* 
r  aria  iafiaoKnahile  produce  ileU'  acqua;  e  Lavoisier  ar- 
riva a  decampar  questa  in  aria  infiammabile  e  aria  respà- 
rahHe,  '  ciò  che  ben  presto  conobbe  verificarsi  ia  tutti  gli 
oasàdi.  Casi  «tabili  la  vera  base  chimica,  e  considerò  V  os- 
aigene  pel  principale  elemenie ,  classificando  rispetto  a  lui 
i  eerpi  composii,  e  profittando  dei  moltisfiimi  (atti  rive- 
lati allora  À  fcicstley  edaSohealei  perispiegarela  oom- 
bostiana»  te  respiratone^  la  ftfmentaùona.  Secondo  lui, 

*  Ha  prima  di  Cavendi^  la  Aecomporisione  3  A'  acqua  fu  indicata  da  Watt 
IO  mn  lettera  4cl  26  aprile  4783,  iuaiu  nelle  ÌViìIdm^.  Trmusttetiom^. 
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il  calortco  non  cresce  peso  a  un  corpo»  onde  lo  carsUe- 
ritto  imponderabile;  e  distinse  il  latente  dal  libero:  i  gas 
sono  Yapori  permanenti;  i  solidi  sono  liquidi  destituiti  del 
calorico  latente:  soggiunse  che  la  respirazione  è  una  vera 
combustione  operantesi  nel  polmone,  dalla  quale  deriva 
tutto  il  caler  animale. 

Insieme  con  Guyton  di  Monreau»  sbrattò  la  chimica 
dal  gergo  scolastico,  mediante  una  nomenclatura  regolare, 
ove  le  deflnixioni  apparivano  identiche  coi  nomi,  cosi 
dando  alla  scienza  stromenti  e  lingua  nuova.  Altri  fecero 
sui  cloro  e  sul  solfo  ciò  ch'egli  suli*  ossigeoe;  si  conobbe 
meglio  la  composizione  de'  corpi  quaternari  chiamati  sali, 
e  i  rapporti  dei  composti  fra  loro.  Già  Mayor  (  De  spt'rth» 
niirieo  a»no,  1678)  avea  spiegato  in  maniera  ragionevole 
le  miioni  e  decomposizioni  dei  sali  quando  vi  si  aggiunga 
un  terzo  corpo.  Newton  attribuiva  tale  unione  all'  attra- 
zione fra  gli  atomi;  sul  che  Francesco  Gooffroy  compose 
tavole  perfezionate  poi  da  Bergmann  (1783),  Qnchè  ai  dà 
nostri  Davy  tali  decomposizioni  ascrisse  all'  eleltrìctCi  po- 
sitiva 0  negativa. 

Berthollet  savoiardo  (  1748-18^)  sperlmentator  dili- 
gente, da  ricerche  sui  prodotti  organici  conchiuse  troppo 
In  fretta  che  le  sostanze  animali  si  distinguano  dalle  vege- 
tali per  r  azoto;  conobbe  inesatta  V  opinione  di  Lavoisier 
che  Tosslgene  sia  11  generator  universale  degli  acidi,  es» 
sondo  tali  anche  11  cloro  e  l' acido  prussico;  studiò  i  clo- 
rati, sali  terribili  a  maneggiarsi,  e  dalla  combinazione  del- 
l' ammoniaca  coli'  ossido  d'  argento  ottenne  l'  argento 
fulminante;  applicò  la  proprietà  scolorante  del  cloro  a  im- 
biancare le  tele.  Tosto  De  Bom  se  ne  valse  per  la  cera*, 
Chaptal  pel  cènci  da  carta  e  per  ripristinare  i  libri  e  le 
stampe  macchiate.  Chaptal  medesimo  riconosceva  la  vera 
composizione  dell'  allume,  e  agevolava  la  fabbricazione  di 
quest'importante  ingrediente:  e  subito,  non  solo  questo» 
ma  gli  acidi  solforico,  nitrico,  muriatico,  il  sai  di  saturno' 
ed  altri  preparati  non  vennero  più  dall'Inghilterra  e  dal* 
r  Olanda,  né  il  rosso  di  robbia  da  Adrianopoli. 

Darccti  cercando  il  miglior  metodo  per  fare  In  por* 
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collana,  dcatò  V  analisi  chimica  per  tia  del  fuoco,  troY& 
che  l'argento  è  ossidabile  e  volatile,  crebbe  d*  assaissimi 
la  lista  de*  minerali  fusibili,  e  provò  pure  che  il  diamante 
si  Tolatilisxa.  Esaminando  i  Pirenei,  s'accorse  che  scemano» 
e  proclamò  che  «  la  storia  loro  è  quella  di  tutte  le  monta- 
gne  della  terra;  per  tutto,  dentro  e  fuori,  natura  disor- 
ganixsa  e  ricompone.  »  Brugnatelli  di  Pavia  credette  ne- 
cessario un  supplemento  jlla  teorica  di  Lavoisier,  come 
quella  che  non  rendeva  ragione  del  calorico  e  deUa  luce 
sviluppantisi  in  certe  circostanze,  e  ne  fece  una  teorica 
propria,  denominata  termoaigene. 

La  chimica  allora  divenne  moda:  Lagrangia,  Laplace^ 
Monge  staccavano  gli  occhi  dal  cielo  per  meditare  e  cre- 
scere queste  scoperte:  le  dame  lasciavano  il  passeggio  e 
i  circoli  per  correre  alle  lezioni  di  Fourcroy ,  che  divìse 
questa  scienza  in  generale,  filosofica,  meteorologica,  mi- 
nerale, vegetale,  animale,  medica,  economica,  domestica. 
Adopravasi  lo  specchio  convesso  per  decomporre  i  metalli; 
si  cristalliizarono  ì*  alcool  e  l'etere;  si  studiò  la  capacità 
del  calorico  e  la  sua  pressione. 

La  scienza  giganteggiò  quando  si  impadronì  della  pila» 
Micholson  e  Garlisle  aveano  avvertito  come  essa  decom^ 
ponesse  l' acqua.  Berzelio  e  Hìsinger  sottoponendovi  con 
sagacia  una  serie  variata  di  sostanze,  avevano  visto  le  salì- 
ne,  poste  nel  circolo  di  una  robusta  batteria,  decomporsi 
sempre  in  modo,  che  gli  acidi  erano  portati  verso  il  file 
positivo,  e  le  basi  verso  il  negativo;  e  negli  ossidi,  l' ossi- 
gene  dirigersi  all'  estremità  della  corrente  positiva,  il  ra-^ 
dicale  a  quella  della  negativa*  Al  vedere  le  maggiori  af- 
flnitA  chimiche  annichilate  dall'azione  della  pila,  Davy  {J]^^ 
ideò  di  adoprarla  sovra  sostanze  fin  allora  indecomposte, 
come  gli  alcali  e  le  terre,  indovinandola  potentissima  a 
scandagliare  gli  arcani  della  chi  mica.  Sottomessa  la  potassa 
alla  pila,  vede  l'ossido  portarsi  al  polo  positivo,  e  al  nega- 
tivo un  nuovo  metallo  in  globuli  come  quei  del  mercurio, 
e  che  nominò  potassio;  talmente  infiammabile,  che,  per 
ardere,  decompone  fin  l'acqua.  E  così  diinostrando  la  vera 
composizione  degli  alcali  e  delle  terre,  contro  Lavoisier 
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cowvinetv»  «he  V  oMf 0Mb  tmm  è  «oltMU  addtAeanle,  ma 
pvlaelfrio  cMtHneaile  4i  quatti  ;  e  f^i  4MsUi  varietà  e»aib|. 
Batlonf  dell'  owigMe  eon  teiì  neUìlicbe.  OMlgene  troy« 
8Mli6  nell'oMf murifftku>  dlliavoislar,  «tedeaMUaècfloro, 
er  idd«  muriatico  (tfdn0cloro)rieoiiobbefer  u  idneU». 
Solo  P  «mnoniaott  Ira  %U  mìeùi  noa  «ì  «iiolf  e  eào  In  tdro- 
§Hic  -ed  atoto  :  pure  Davy  ìooIomk  eh'  om»  ofatoda  «a  ffl». 
àflo  metalUoo  «naiogo  a  quel  degli aiHrioiBaii':  anal,  «v- 
veoturandoai  di  lA  datto  borriero  «taaaidve  4i  La^maier^ 
aoBpei4(ò  eh€  i  metalUiioii  foflaoro  corpi  aempliei,  Ma  riaal» 
Udo  dall'  unione  deirìdrac;«D««tn  ha«  ittoegaim',  oaée^ 
oleati  provorfebheni  tatti  da  cnaiMiaiiMii  di  tati  èaai  eoa 
ima  oerta  porsione  d'acqua,  e  TaeahiadoMhtera  t'idsoge- 
ae  ai  pari  dèli'  «maiottiaca.  L'atveaira  ativteiiaicrA  aa  la 
ragioae  etia  con  Lavoiiier,  alla  cui  teorica  «n  aol  Mio  è 
ribello;  o  eon  Datry,  «ohe  teada  la  oua  ehiaiica  m  qael» 
r  unica  coceaiooe. 

Che  00  Boa  ebbe  la  fortuaa  di  qaaMw  gramle  no» 
porta»  Daty  epìegòoogaoia  e  peraoveranaa  noi  vorMoave, 
e  compiere  9  e  ridurre  a  leggi  aaloraii  qaoi  ch'oraaofdHl 
ioékiti  ;  e  ne  coadmao  «  l' afiaità  cbiaiica  ooa  amor  altro 
eha  l' ODOvgia  d' attrasioae  delio  oMtrieitA  oppoolo.  • 
IS07.  Molla  FUoio/la  €himiem  abbaUè  ia  teoriea  di  La^raUor 
aoNa  eombnstione,  moatranéo  por  oiperieaae  rtoaloliia 
l' OMigene  aoa  cuor  uaieo  priacipio  delia  oombaoiioae, 
ara  proveaire  qooMa  dalla  iDtoasaamntuaananaciilffiica 
de*  corpi  ;  che  aooho  altri  corpi  paodocono  acidi  ;  né  da 
solo  ossigeno  può  nascere  lo  OYolgimeiito  di  laeo  a  caloia 
nella oomiMistione.Epoìcbè  tutti  i  corpi  di  reciproca  axiano 
robusta  trovansi  sempre  in  Istati  deUrid  apposti,  iuclma  a 
CMdero  che  la  hice  od  il  calore  «ieao  generati  dal  nouCra- 
Mzmrsi  delle  duo  eiettricHè.  Appiitè  pure  le  «uè  ricoKbe 
alla  geologia,  ed  esaminando  l'acqua»  ilf;as  e  lesosteaie 
bituminose  coateoute  nelle  cavità  del  quano,  assoda  l'ipo* 
tesi  plutonista  di  Playfair  e  HalL  Le  OBtiiflA  ooa  impedi- 
rono fosse  pheamu  dall'  istituto  di  Fronda ,  né  die  po- 
tasse visitare  i  vulcani  deli'  Atvoraia  e  del  Napoletano  ;  ' 

*  A  Parigi  binilo  liio  della  lat  iiuMuiUliCi  al  Wlo.  Della  miuica  non 


e  ^  Ntptli  feee^urioat  «poneoiie  MYf»  <  eoiciri  A(iit|iraAl 
dai  pUt«nì4uiihelH,eceroèwimotoilodij»MBMet  imbibì 
dJBSopolU ,  «he^perà  non  p nevake  «ir  osato* 

Dalia  sfioperta  41  Hanry,  Beraaii»  eondrìnaa  dbe  il  aa« 
raliera  eletiroHslMiDioo  Ae' ai»^  »v^enllra  }'  oangeoa  tma 
appartiene  «qirasto,4Da  «Ha  baae;  16  clie  il  osatone  eJ'ignh 
zioae  predetti  dalla Min|>iRa«ioiie«lilm}ea,aoM  dalla  oa^ 
tura  di  quelle  ehe  prodpeeee  U  lanpe  e  le  seoesa  eletUriea. 
FeEtaolo  iDgli  prepoae  4a  «lesaìfieBùoiie  fiiimea  deHe  ao* 
stanze  in  ialfihtroHieiati¥e<aeidi  e  «laìgeni)  ed  elettre-|tt<- 
siltve  (Mnageoe»  elicati^  èaai  ^aliSeaMIi).  in  JIgItto  vide 
prodursi  ilcarbonato  di  ai>da  dal  deeetfiperai  dei  eal  «m* 
rino .sotto  reaione della Toec^oaicari,  ciMNHidanti  i  lafhi 
del  deserto.  Dal  che  dedusse  la  sua  statica  tcbimiea»  oee  laa. 
sono  assodate  le  ìegg^  deli'tfiQUA».  aebbene  «leii  e'^iccor- 
gesae  della  slabìlilà  di  proporaiene  aeUa  pUl  parte  deUe 
comhinaaioniXoa  meroTigUoaa  diUgema  deteraHoò  ipcai 
atomiei  de' varj  «femeoti  obimiei ,  .seeeMikto  àm  fivedeai  e 
Tedeselii»  e  dail'iagleae  Tbonaon,  ake  fendè  ■»  sèeteasa 
opposto  al  suo. 

U  gas  si  trevi  «aser  «n  easo  ^lartieelare  -del  vapori^ 
dietro  le  sperienaodàJFaraday  ettlla  «oodeasaaiMie  teo^  e 
quelle  di€aj«^Lii8saceDaltoo  suUeieggi  detla  loro  capali- 
sione^  istituita  da  Siot  a  valersi  deMe  ovalità  ^liefae  dei 
coifù,  eaettendo  in  ^^ivoeo  il  fenemeno  4eUa  poleriaxa- 
zione  della  ]ucc,  potè  la  abìndea  soriireQdeae  aaeditaK 
ziooi  non  altrìmenU  afferrabili  nella «aluoade'aorpi  e  nelle 
disposizione  delle  lor  parla  integcanti  ;  AuoYopaaio  vene 
r  uAità  della  scienza.  Uwy  e  VAWfuelin  stafailàrono  Knti* 
ma  nesso  Ira  la  ooppoaisiono  obinica  e  la  fisrma  erìatal* 
lina,  nv£  JUitscberlicb  e  Uose  portarono  1*  ^sattesae. 

Gli  acidi  e  ie  basi,  oasieno  oiaidi  aetalliei,  haono  soah 
ma  affinità  tra  loro,  e  cewbiaaDdesi  prodnnona  sali,  in  «ni 
un  metallo  può  direlia»ente  prendere  il  poeto  deir  altro. 


ptcndca  ncunn  dilettQ.  Vedciido  il  maMo  del  I«<nvre,aUon  il  |ià  ricco  4el 
mondo,  esclamò  «Che  magnifica  raccolta  di  comici  1  *  e  dinaoai  all'AoUnoo*  C!be 
soptiba  itahttite  I  »  Invece  ammirò  il  modello  dell*  elefante,  destinato  pel  moAtt- 
mento  aOa  Bastiglia.  > 
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Così,  80  in  nitrato  d' argento  mettete  una  lamina  di  rame, 
questo  si  dissolve,  mentre  l'argento  torna  a  stato  metalli- 
co» e  tutto  il  nitrato  d' argento  si  trasforma  in  nitrato  di 
rame*  Qui  dunque  il  rame  combinasi  contemporaneamente 
ooirossigcne  dell'ossido  d'argento  e  coli' acido  nitrico;  ma 
mentre  il  primo  sale  contiene  1350  parti  d'argento,  il  se- 
condo contiene  solo  396  di  rame.  Vuoisi  dunque  molta 
meno  rame  che  argento  a  formare  un  sale  con  pari  quan- 
tità d'ossigeno  e  d'acido  nitrico;  fatto  che  s'avvera  in  molti 
altri  casi,  e  dove  trovasi  che  la  capacità  di  saturaiione  ha 
rapporti  fissi  per  ciascuno,  e  variabili  dall'un  all'altro. Lo 
studio  di  questi  rapporti,  o  come  dicono,  equivalenti,  è  oggi 
vivo,  e  si  valutano  rappresentando  cento  i'ossìgene,  e  ri- 
ferendovi gli  altri. 

Il  sassone  Wenzcl,  nel  1777,  avvertì  comporsi  i  sali 
d'un  acido  e  d' una  base,  generalmente  binarj;  e  che  due 
sali  poteano  alternare  le  basi  e  gli  acidi  loro  in  modo,  da 
trasformarsi  esattamente  in  due  altri.  Egli  reputò  parti- 
colarità dei  sali  quella  che  era  la  gran  legge  della  cfainiicii. 
Vi  si  badò  dopo  consolidato  il  jislema  di  Lavoisier  :  ma- 
Berthollet  sosteneva  che  due  corpi  possono  combinarsi  in 
qaalsiasi  proporzione  fra  due  limiti  estremi  ;  Proust  volea 
il  potessero  solo  in  proporzione  di  1,  2,  3,  4  o  5  al  più, 
senza  intermediario.  A  questa  legge  delle  proporzioni  de- 
finite diede  ampia  generalità  l' inglese  Dnlton  coli'  inge- 
gnosa teorica  atomica,  da  Gay-Lussac  sostenuta.  Vide  che 
un  litro  d'ossigcne  convertiva  in  acqua  due  litri  d'idro- 
geno :  dietro  al  quale  indizio  chiart  che ,  ogniqualvolta 
duo  corpi  gasosi  si  combinano,  entra  nella  combinazione 
l'egual  volume  di  gas,  o  un  volume  dell'uno  o  due  dell'al- 
tro, 0  due  per  quattro,  in  sommo  sempre  in  rapporti  sem*- 
pliei  di  volume.  E  poiché  ogni  liquido  può  ridursi  in 
vapore,  fu  stabilito  che  gli  equivalenti  de'  diversi  corpi 
rappresentavano  volumi  eguali,  o  esattamente  multipli  gli 
uni  degli  altri  :  onde  anche  qui  avremmo  un'altra  mera- 
viglia della  disposizione  del  mondo  in  numero  e  misura. 
Solo  il  cloro  soUracvasi  ;  ma  il  dicembre  1845  fu  trovata 
della  porporzione  di  1 :  36. 
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Se  i  corpi  combìoansi  tuUi  in  proponioni  invariabili, 
e  nelle  reazioni  chiniicbe  un  equivalente  è  rimpiauato 
«empre  esattamente  da  un  altro,  possono  con  facili  cal- 
coli scoprirsi  altri  numeri,  dacché  siano  conosciuti  alcuni, 
dei  quali  perciò  importa  assai  V  esatta  determinazione. 
Dumas  prese  dunque  a  precisare  V  equivalente  dell'idro- 
^ene;  e  con  piùdilDcollà,  fino  del  carbonio,  sagrificando 
molti  diamanti.  Altri  camminarono  la  stessa  via»  appli- 
cando r  analisi  a  tutti  i  corpi,  e  venendone  a  scoprire  i 
costituenti  finali  e  le  distinzioni  capitali  fra  la  materia 
organica  e  V  inorganica. 

Dulong  e  Petit,  cercando  la  misura  del  calore  speei* 
fico  ne' varj  corpi  semplici,  ossia  la  proporzione  del  calo- 
rico, diflerente  a  peso  eguale,  cho  vuoisi  perchè  la  tem- 
peratura s' alzi  d' un  grado,  riconobbero  stare  essa  in 
ragione  inversa  dei  pesi  da  cui  sono  rappresentati  gli 
equivalenti  :  cioè  un  corpo,  il  cui  equivalente  pesa  il  dop- 
pio d'un  altro,  ha  la  metà  meno  di  calore  specifico.  Fa- 
raday crede  fissa  e  invariabile  la  quantità  di  forza  elet- 
trica necessaria  per  decomporre  corpi  presi  in  quantità 
corrispondenti  ai  loro  equivalenti. 

Uno  de'  fatti  chimici  più  stupendi  osservati  ulUma- 
mente,  è  il  dimorfismo.  Che  due  corpi  d'identica  compo- 
«izione  (isomeri),  in  circostanze  simili,  debbano  avere  le 
stesse  proprietà,  crede  vasi  assioma.  Eppure  no.  Mettete 
al  crogiuolo  una  data  quantità  d'ossido  di  cromo,  che  è 
verdeseurOi  e  riscaldandosi  brillerà  di  viva  luce  come  di- 
vampasse; poi  r  incandescenza  scompare,  e  non  gli  resta 
più<^  non  il  calore  che  trae  dal  fuoco  circostante  ;  raf- 
freddato, eccolo  divenuto  d' un  bel  verde,  non  più  so- 
lubile neli'  acido.  Cangiò  dunque  di  proprietà  chimiche  e 
fisiche  ;  eppure  la  bilancia  e  l' analisi  non  vi  ritrovano 
la  minima  alterazione;  e  se  lo  tuffate  in  acido  solforico  ri- 
scaldato, ripiglia  lo  stato  primiero.  Cosi  il  vetro  ordina- 
rio, tenuto  lungamente  in  fusione  tranquilla,  diviene 
opaco,  infusibile,  duro  a  segno  da  trar  la  scintilla  dall' ae. 
Clarino;  eppure  non  si  manifesta  venin  cangiamento.  Mol- 
tiplicando l' analisi ,  si  venne  eerti  che  corpi  egualmente 
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^émposiì  poiMmw  dfll^rivo  per  tereua,  pei»  specifico, 
•■ieiie  Mila  laee.  lo  «teenl  si  esn^sne  sele*  le  pneprietà 
Molle  {éimerfi),  I»  attiri  aneht  le  cliiwklie  {iwarneH);  cioè 
nei  primi  le  molecole  conposle  resteoo  le  stesse,  ^grap- 
pendosi  In  munier»  diflérenle;  nei  seconda  ^i  aloaii  sono 
tflsposli  diveraamcnie  nella  metccola  ceiiipost*.  Fw  i  di- 
morfi', il  carboni»  allo  stalo  di  diamante  ha  pnoprielà  di- 
Tersésatmc  dal' carinone:  il  solfo,  oriotaHiuato  dnlb  nnlwa 
0  net  soifÉM»  di  carbone,  oIMpcsÌ  In  forma  d'ottcKdrs  a 
basi  romboidali;  lasciato  raAreddare  adagio  dopo  taao,  dà 
prismi  obliqui;  se,  dopo  scaldatola  ccneéwyiamn graali ,  si 
co*l  ncn*  aoqc»  facddOr  ntstia  moUe,  brmro,  daallenv  tras- 
pavento  per  pia  giorni  ;  onde  sarebbe  polimorfo;  Sembra 
poffeffecno  dedurre  cbc  i  corpi  dimorfi*  abèiam»  la-  proprietà 
di  eombinersì'  permanwilcroentg  cogli  imiMaiderabìli;  ma 
ciò  non  potrcbb*  esaere  anche  degli  nflrt.  oorpi.T  non  pò- 
trebbemaacereda MvaiBnitA  la diflerensa-diaieonìoovpi, 
come  dei-platino,  dBBniotalli.cliesemf)V«rneeompegniinor 
ili  modo,  stesso  TiuMMiOr  che  prmenta  tulle  le  masioniao- 
lilc!  de'  corpi  seaipliel;,  fu*  testé  rioonoadula  per  u»  oaaide. 

Lungo  sarebbe  segnile  sfrancesi  TanqeeitnyTbénavd, 
Ampère;  gir  inglesi:  DaUm:  e  Woltaaten;  i  tedesdii  Weo- 
•et,  BidMerv  VSbler,  Livtég:»  Klesbenliehi,  le  cui  scoperte 
siAitai  iotevnO'  alle  aostana'  leomorfe  diodem  In  aeoass 
idi*  tconea  delle  forme  primìttire,  posta  da  Hadgp. 

Dinancii  a  tali  falti,  nmnono  dnM>>  aopmmil  Lm  na- 
Inm^ei'  seme  di  quattro  fono  dìBtlnée  e  cT  una  aioamUina 
dfccovpi  aenpliei  per  creare  enmdiAean  li  materia;  qnelU 
notum  ctfb  beata  I»  fbm  di  gravità  per  rcgolm  i  nmfi- 
menti  degK  slomr  e  dei  mondiu  Possibile  dm  em»  oMìi 
qol  aMandonato-  qnefla-  eoonenia  che  ne  favmn  mi*  dblfc 
merwlglicf  lipugnn  al  m  piente  il  cnaderlet  e  aeselia  i 
itaUsill  preaenti  come  eaprcasionc  de^  faM  eea  mnaariisti, 
no»  come  l' uitino'  voaOé  QuelK  miia>  che  1  fisici  eiesaob- 
tero  negif  Impeodcrabili,  i  chimici  tendone  n  Irovnria 
nnabe  nella  materia  ponderabile  j  «  e  depe  che  lo  stadio 
aeH'  ammoniaca  dia  mi  radioMe  nuoce  ^  meUà  si  appKca* 

S  nsftfmiciiil  41  nomi  •  A  BoMllgay. 


TOT©  a  éewtapom  f  e«rpi  <Mti  MiiflM;  •  i  rlMMi 
de*  cvriMi  fmreno  laìi  ebe  aaclfe  la  ter»  aeienaa  ne  dbvelAe 
tener  contoi. 

Méntre  ammrniirasf  la  sempIfcM  d»'  mppMf  fra  i 
pesi  dtr  componenti  neffa  naVora  minerale,  non*  a»  eredMi 
cfic  ▼cmn*  reìatfene  aenif>llco  eawteaaa  frii  gli  elementi 
delle  cenAinÉzloni  orgraiefte:  m»  GliofTovi  te  I»  dime- 
atro  nel  mao  tnsigne  latow  airi  cotipi  (ippasar  d' erigine  ani- 
male, assimilandoli  a  salì,  giacché  la  base  e  l' acide  sene 
tfompoBtl  temorj ,  che  operam  non  altrimenti  dir  quelli 
tfena  nauira  inorgwtiaa.  IN^vy  pretd  ^eflleaoia  éM*  elet- 
trieHéannetegetezienevalirIfueUedeHÉ  luee^Itegeti»» 
rfeeomponendò  Taeiéa  anrbenlceePaciinn,  Ussiim  iTaar' 

«d  e  ntfoeenéa  V  ossido  d' mamenio,  #  dlreCtameiHn  to- 
gliene  rateili»  all'aria,  si  as^mlhme  ^eat' demente. 
L  azoto  e  il  carbonfedl  eni  tivono  le  ptanle,  a»  traudii* 
r  atmoailm;  onde  le  fertilità  d»  nn*  «erfene  dMva  da  cle- 
mentt  fnerganiei  e  metaNiei,  een facenti  all'  una  pimioslo 
Ae  all' allra  pianta.  Stndispnde  dtaiqua  hr  eeneal  d?una, 
pnh  cenoseersi  quali  elemenil  melnMo»  detta  possedere 
tinr  snoto  perchè  esse  tf  prosperi,  quale  rotatone  efebi- 
Mrti,  d!  qnalj*  ingrassi  ajotarlo.  «luste  Lieliig,  professore 
di    Siessen,  applicò  specialmente  le  ehimlea  orgaoica 
ntP  agrìooHnra  e  flsiologtr  ;  e  erede  F  ingrasM»  giov»  per- 
ehè  de  mollo  pie  annmniaca  ebe  ^  aria,  e  il  Uqnide  es- 
atti pi*  dcf  solida.  lònssìDganK,  che  pel  palmo  mostrò 
«omele  piante  decompongone  P  aeqn»  per  fissarne  Vldro- 
^we,  arrtcchi  d'Hffporlsnei  tutori  la  ehkniee  applicata 
«l' agHcoknra  j  e  Paycn  ed  altri  atudiarono  r  amidn,  la 
eelloroae,  e  la  presenaa  delto  metene  aaetale  nel.  leasati 
i^gefnn. 

Alle  mfslefloso  operaeioni  eèe  si  aempiono  antte  r  in- 
flnenca  delie  tila,  ai  tolsero  prineipelmeiHe  Donaa^fiona- 
«ingault  e  Pajien  i  e  stabflfrone  die  le  materie  temam  ae- 
ctMttAiie  nef  tesseva  animale,  come  le  pinguedine  e  le 
materie  apetale  neutre  eie  aèeiicniseono  le  trame  dell'  or- 
Snnisme  animale,  BCPam- élaboraCe  dlat  tegelali.  Pertanto  il 
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regno  vegetale  sarebbe  un  immenso  apparato  di  riduzio* 
ne,  il  regno  animale  un  apparato  di  combustione^  e  piante 
e  bestie  sono  in  certo  modo  aria  condensata. 

Cosi  camminasi  verso  una  portentosa  scmpliflcazlone, 
maggiore  ne' corpi  organici,  che  quantunque  dotati  di 
principi  speciali,  constano  di  pochissimi  eiemeati  :  carbo- 
nio, ossigeno, 'idrogene,  azoto;  i  quali  combinali  con 
al  più  una  dozzina  di  secondar],  portano  immensa  va- 
rieté. 

M*  la  natura  donde  attinge  questa  profusione  d' ossi» 
gene,  idrogene,  carbonio,  azoto! S'esaurirà  essat  o  come 
ai  rifornisce?  e  quando  1*  animale  o  il  vegetale  ricadono  io 
materia  informe,  che  n'  avviene  di  tutti  questi  prodotti 
della  vita  T  A  tali  problemi  s'applicò  Dumas,  ponendo  che  i 
vegetali  producono  i  principj  immediati, gli  animali  sene 
servono  e  li  decompongono,  e  l' atmosfera  è  il  serbatojo 
donde  natura  deduce  le  sue  ricchezze. 

É  l'atmosfera  composta  di  23  parti  d'ossigeno  sopra  77 
d'azoto  in  peso,  non  valutando  il  vapore  %quco,  poco 
acido  carbonico  e  poco  gas  di  palude  ;  o  accidentalmente 
qualche  prodotto  ammoniacale,  e  alquanto  acido  azotico, 
€he solvibili  nell'acqua,  sono  dalle  pioggie  portali  nella 
terra  che  ingrassano.  Le  piante,  fra  giorno,  esalano  dalle 
foglie  acqua  e  ossigeno;  di  notte,  acqua  e  acido  carbo- 
nico, oltre  fissare  dell' idrogene,  ossigeno,  carbonio,  azoto 
e  poca  cenere,  col  che  aumentano  di  peso.  Is  terra  dun- 
que non  serve  che  di  punto  d' appoggio,  e  tutta  la  nutri- 
zione deriva  dagli  elementi  atmosferici ,  a  segno  che  al- 
cuni arbusti  crebbero  e  fiorirono  anche  in  vetro  polve- 
rizzato. Le  foglie  decompongono  a  freddo  un  de'eorpl  più 
atabili,  r  acido  carbonico,  sprigionandone  V  ossigene  e  ri- 
tenendo il  carbonio,  purché  ajutate  dalla  luce.  L'azoto  poi 
traggono  i  vegetali  in  parte  dall'  aria,  in  parte  dalle  80* 
stanze  organiche  in  sfacimento.  Qui  di  nuovo  la  chimica 
tocca  ad  un  de'  punti  più  importanti  all'  economia,  sV  ia- 
grassi;  rilevando  conoscere  i  foraggi  che  richiedano  men 
azoto  dal  concio,  con  quelli  pascere  gli  animali,  de' coi 
iiserementi  rendere  alla  terra  l' azoto  per  nutrire  le  piante 
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che  più  ne  bisognano,  ^  alle  quali  cioè  non  basta  quel  del- 
l' aria,  ma  il  vogliono  eombinato  con  altri  corpi,  in  ìstato 
di  ammoniaca,  di  ossido  d'ammonio,  d'acido  azotico, 
d' axotato. 

Le  materie  prime  elaborate  dai  vegetali,  son  dagli 
animali  assimilate  colla  digestione.  Questi  sviluppano  in» 
cessantemente  acido  carbonico  e  acqua,  a  segno  da  po- 
tersi considerare  come  fornelli  di  carbonio  e  d' idrogene* 
Di  là  il  calore  animale;  e  alfine  d' un  giorno,  un  uomo 
ordinario,  mediante  la  respirasione,  bruciò  dugentottan- 
totto  grammo  di  carbonio  o  dell' equivalente  in  idrogene» 
€osl,  dice  Dumas,  quanto  l' aria  dà  alle  piante,  queste  il 
cedono  agli  animali,  che  lo  restituiscono  ali'  aria;  circolo 
eterno  in  cui  la  vita  s' agita  e  manifesta,  ma  dove  la  ma- 
teria non  fa  che  cangiare  di  posto. 

Se  l'azione  viziente  degli  animali  e  la  purificante  dei 
▼egetali  si  squilibrassero,  andrebbe  turbata  l'armonia  della 
▼ita  ;  ma  il  pericolo  è  si  lontano  che  eccede  ogni  longevità 
ealcolabile.  ' 

'  sperimenti  di  llaer  e  Bouuinganlt. 

'  UtUaodtn  è  ilta  circa  Tenti  leghe,  e  pesa  da  6  trilioni  199,000  bilioni 
di  ddlo^nanim}  l'otsìgcna  pesa  1  trìlione  106,000  UIìobìj  l'acido  carbonico 
90S8  bilioai.  O  per  lidnrlo  a  immagini  sensibili,  sa  facciansi  dei  cobi  di  rame  di 
OD  chilometro  il  Iato,. 581, 000  rappresenterebbero  col  peso  V  atmosfera;  i 34,000 
al  sno  ossigena;  il6  l'acido  carbonico.  Un  nomo  consuma  in  nn*ora  da  40 
gnamie  d'ossigcnt,  o  S60  diilogrammi  l'anno,  e  $5,000  in  nn  secolo.  Suppon- 
gasi la  popolaaiiBC  animalft  del  g^bo  tappiesenlata  da  4000  milioni  d'uomini  t. 
in  nn  secolo  avranno  consumato  ilO  bilioni  di  chilogrammi  d' ouigene ,  che  sa- 
rebbero 45  dei  predetti  cubi,  cioè  una  quantità  minima ,  ^and*  anche  non  fosse 


QMBln  all'addo  carbonico,  nn  nomo  bmcia  ogni  ora  11  gramma  di  car» 
konio  e  produce  44  gramme  d' acido  carbonico ,  cioè  circa  un  cfailogramma  il 
giorno ,  e  S65  per  anno:  onde  i  4000  milioni  d'uomini  in  u^  anno  producono 
1  bilione  460,000  milioni  di  chilogrammi  d' acido  carbonico,  vale  a  dira  i/1480 
dà  ^nel  die  contiene  l'atmoafen.  Si  Torrebbero  dunque  i500  anni  per  raddop- 
piare  la  proporsiooe  presente  dell'acido  carbonico  dell'aria,  quand'anche  il  re- 
gno vegetale  cessasse  dalle  sue  funtioni ,  ne  pia  operassero  i  vulcani  che  lanciano 
torrenti  d'acido  carbonico,  e  i  folmini  sotto  i  quali  l'aiMo  e  l' ossigeno  dell'ari» 
con^inansi  e  formano  T acido  aaotico,  l' asotalo  d'ammoniaca  ce.  Questi  lipro-^ 
darrebbcro  la  vegctasione,  come  la  riprodurrebbero  i  cadaveri  degli  anìmaliat, 
snorti  per  la  cessaaione  di  essa.  Il  calcolo  è  di  Dumas. 


sa 
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Da  questi  studj  venne  a  ricrearsi  quello  dell»  natimi , 
che  cessò  d' eittrt  seeiodario  alle  aUre  sdenie.  forgio 


4tS'  ^^^^'  ^^  P^  fkvore  obe  per  meeiio  messo  ali»  dire- 
'  sioae  del  Ciardi  na  delle  Piante  a  Parigi,  ptnaè  farai  de- 
gno di  quel  poeU  studiando;  la*  dispose  non  più  solo  per 
la  modicioa»  um  pel  oon^lesso  deHascienn,  e  ideò  a  treo- 
tadnqne  asni  la  sua  Slortenolvro^  Dop|Hri«cipio  pam* 
mento  descrittivo,  più  tardi  divenne. zoologista;  ma  ana- 
tomico non  mai ,  benché  oomprandesse  la  necessità  di 
comparare  1*  in  terna  struttura  degli  animali ,  e  con  aleoni 
suoi  splendidi  concetti  rischiarasse  la  via  che  doveva  oanr 
corsa  dal  suo  concittadino  Daubentoo.  Questo  aveva  ogli 
chiamato  eoKaboratore  in  campo  si  vasto,  commetlendo- 
gli  la  descrizione  dello  particolarità:  ma  mentre  Daoben- 
ton  procedea  sopra  fatti  individuali,  e  quindi  sievro  da 
errori ,  Buffon  tendeva  a  generalizzare;  e  quando  non  fosse 
sostenuto  da  sperienze,  suppliva  col  vigor  dello  spirito  » 
prevedendo  quei  ch'esso  chiamava  fatti  necessar].  Maniera 
pericolosa  per  chi  non  abbia  la  forza  d!abbraociare  tnlli  i 
rapporti  dell'  universo.  Ed  errò  in  fatto  sovente:  crede  alla 
generazione  spontanea;*  sprezza  i  melodi  perchè  non  li  co- 
nosce, o  «  vero  metodo  (diceva)  è  la  deseriziono  compiota 
e  la  storia  esatta  d' ogni  cosa  in  particolare;  >  e,  in  conse- 
guenza, descriveva  un  Individuo  dopo  V  altro  :  censura  la 
classificazione  di  Linneo,  dedotta  dagli  oggetti  stessi;  mea* 
tr^egli  senza  conoscere  le  particolarità,  s'aeeoDtoita  a 
classi  generali  e  arbitrarie;  animali  serventi  all'uomo, 
animali  selvatici  europei ,  animali  forestieri; 

Maturata  la  sna  intelligeoza,  conobbe  le  ognagiiame 
e  disparità,  e  la  mirabile  uniformità  della  natura, latrai- 
doaziooe  nelle  varietà,  il  successivo  perfèzionameoCo  «tellaà 
specie,  e  la  preminenza  relativa  dei  dfflèrenti  organi  neW^ 
varie  specie:  ma  gli  si  rinfaccia  quel  modo  vago  di  filoso^ 

'  QuesU  è  ora  novamente  ■sserita  da  alcuao,  rettrìngendola  però  agli 
mali  inftuorj. 
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f sror  sflBift  «akttli  nò  «perienze»  e  dietB*  teovidie  prcstaU*^ 
lite;  dissiouilMéo  1«  óiOoiààà  sotto  hi  maestofift  eireot|M- 
zioM  dolle  pohileà  II  latsito  efaelapoatonlé'gli^riCQiuMOO, 
è  d'a?er  ioodaio  lo-pootesfeonca  e  doscrittiva  dellft.«6isiiio^ 
quei  che  Stèì  oouteiDporaiiei  gli  acifoìalò  aBuoinsione»  te 
loaiilo  piltocefleft,;e  l'anlafii  ohtt  aUora  aotteoInTa  alla  Mk 
senflioilà  ;  a  dleono  cho  innansL  seiivaro  ogU  si  awtiaae 
in  tàAù  di  gala.  Un  solo  viaggi»  egli  feee^  onde  aoane  in 
lui  lo  iapiraaonì  gfandl68o;  e  loltn  v'  è.eonUinìalo.eoino 
Dolgiardinn  hotam€o&  Afiimiia  daU' orgoglio,  nsostannlo 
dalla  paaieoza,  non.avrd^be  voluto  ai&onftafie  i  materiali- 
stk,  óiBptaàm  della  lode;  onde  evitò  ogni  sopramaaa  ma- 
dilazione  dal  creato»  istpugoft  le  cause  finali  ;  tutto  veda 
operaos»  fosloitamento.:  ae  san  che»  iavece  di  oaso»  agli 
fece  scialacquo  dcUe  patole  dì  attraaione  e  natura.  B.per 
la  materialità  psat quei  la  sua  teoria  detta*  terra  :  una  ao* 
meta  urtando  il  solo  »  ne  staosa  der  pesai  incandescenti 
che  sene  i  pianeti»  i  quali  abrado  a  grado  si  raffreddanot 
esseri:  orgaanaaii  nascono  sulla  loro  superficie  a  misura 
Gbe  se  ne  modera  la  temperatura  »  e  tutto  aia  in  miipliiya 
di  snoriik. Altrettanto  valer  altra  sua  ipotesi  della  genena* 
zionft  tondsia  su  molecole  organiche^,  teocie  repugnantt  ai 
inflù  dementi  sdenti Aei;  eppur  sembrarono  il  pMsplenr 
dtdtt  eisiritamealo  del  nentoniaoismo,  la.piikcktaraspi»* 
ganone  dell»  geologia^  ia  più  forto  o^ìeatone  alla  Genesi» 
Aacfas-senta  tat  lenocinlo»  adunseeoloidigesto  e  df  scien- 
za dnvevana  piacerer questa  letteraffjo. esposizione  di  fatt& 
immensi^  queste  epodw  della  natura  anMlorùoaf ,  quel  dl« 
vinamento  ardito  che  traeva  a  riflettocoi  ed  a  riunice  lof 
nomenii  in  apparenza  disperati^ 

SìfieOòft  ohe  Carlo  Linneo  nasquero  at707,  maiv«»ti  ^' 
in  povere  villaggio  deir  inerudita  Svesta»,  quegli  di  nobile 
e  riooa  IsmigUa  horgegoone^  ncUa  Francia  d».  Luigi  XIV: 
Liocieofo  costfiolt»  a  fare  scarpe  e  lottare  cootoo  lunghe 
ira  velate;  Buflon  noaelàccbe  a  r^isbsreaUeseduBioni  di 
uoa  vito.niolle  e  infingarda*  Linneo  paziente  e  sagace  nella 
rieeran  dei  fatti,  quanto  ingegnospa  coordinarli, preciso 
e  rigoroso  neli'  esposizione,  fin  a  rifiutare  ogn'  altra  eie* 
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gansa  che  quella  proveniente  dalla  aempliellà  dei  mezzi  e 
dalla  elevazione  delle  idee;  eauto  nelle  deduzioni ,  proce- 
dendo sempre  sopra  fatti  positivi  e  ragionamenti  rigorosi  ; 
sapendo  creare  ipotesi  verosimili,  senza  scambiarle  per  ve- 
rità assolute;  valutando  al  vero  ogni  fatto»  ogni  idea  »  ogni 
generalità;  non  isdegnando  seguitar  pazientemente  le  mi- 
nuzie per  lanciarsi  ne'  campi  più  elevati  della  scienza. 
Bufbn  ò  non  meno  ingegnoso,  ma  in  altro  ordine  d' idee  : 
non  cerca  tanto  creare  o  moltipliche  da  sé  i  fatti  d^osaer- 
vaziooCi  quanto  cogliere  tulle  le  conseguenze  ^  e  sovra  una 
base  in  apparenza  angusta  eleva  un  ediflzio  grandioso:  a 
particolarità  tecniche  e  divisioni  sistematiche  non  s' arre- 
sta, e  avventurandosi  per  incogniti  spazj,  travia  talora,  ma 
sa  dagli  errori  trarre  la  verità;  non  finisce  nulla,  ma  tutto 
comincia.  Linneo,  prima  di  riformar  le  idee,  riformò  il  lin- 
guaggio, dando  una  nomenclatura  chiara  e  semplice,  dove 
il  genere  è  Indicato  col  nome,  e  coir  aggettivo  la  specie. 
Oltre  denominare  i  vegetabili,  occorreva  un  modo  sem- 
plice e  comodo  di  trovar  il  nome  d'una  pianta  descritta, 
e  di  classificare  un  vegetabile  nuovo:  al  che  egli  servi  eoi 
sistema  sessuale;  sistema  artifiziale  che  egli  stesso  coatea- 
sava  non  esser  quello  della  natura,  scopo  della  scienza;  ma 
eccitò  tanta  maraviglia,  che  nessuno  avverti  come  posasse 
sovra  principi  diflèreoti  la  classificazione  zOologica.La  zoo- 
logica è  tale  da  non  essere  più  distrutta;  e  quella  che 
nel  1797  fu  stabilita  e  nel  1818  compiuta  da  Geoffiroy  Saint* 
Hilalre  e  da  Cuvier,  non  fc  che  rettificarla  e  svilupparla: 
al  contrario,  prima  che  il  secolo  finisse,  era  soppiantato 
Il  suo  sistema  di  botanica. 

Già  nel  1758  Bernardo  di  Jossieu  piantava  al  THanon 
un  giardino,  ove  le  piante  erano  classificate  secondo  le 
aflQnità  naturali,  cercando  il  problema  finale  ;  poi  suo  ni- 
pote Lorenzo  pubblicava  i  QeMriéelh  piante  (1789),  appli- 
cando il  metodo  dello  zio  a  tutto  il  regno  vegetale,  po- 
nendo il  valore  dei  caratteri  nel  grado  d'importanza  e  di 
generalità  degli  organi  donde  sono  tratti,  e  combinò  questo 
1800."  ^^^^^  d®*  caratteri  col  loro  numero.  Michele  Adanson  di 
Aìx,  allievo  di  Jussieu  e  di  Réaumur,  fé  la  Storia  naiuralt 
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del  Senegal,  donde  area  portate  earte  e  toeabolarj  ;  die  la 
prima  esatta  descrizione  del  baobab,  creduto  fin  allora  fa* 
vola ,  e  degli  alberi  della  gomma  arabica.  Le  Famiglie 
delle  piante  dispose  con  sistema  opposto  a  quel  di  Linneo , 
fondandosi  sopra  V  osserTaaione,  non  d' alcuni  caratteri, 
ma  dell*  insieme  ;  e  ben  tosto  s' accorse  di  poter  applicarlo 
«  lutti  gli  esseri,  e  formare  un'enciclopedia  della  natura. 
Presentò  dunque  all'  Accademia  (1775)ildivisamento  del- 
l'opera sua,  che  in  ventisette  volumi  dovea  racchiudere 
«  l'ordine  universale  della  natura, o  metodo  naturale,  com- 
prendente tutti  gli  esseri  conosciuti,  le  loro  qualità  mate- 
rlaU,  e  facoltà  spirituali,  e  dei  loro  rapporti.  »  L'ammira- 
rono, e  giudicarono  l' impresa  impossibile  ad  un  uomo 
aolo  ;  onde  rimase  co'  suoi  progetti,  povero  perchè  solo  in- 
tento a  questi:  e  allorché  il  nuovo  Istituto  naalonale  V  in- 
citò nel  suo  seno,  rispose  non  potervi  andare  perchè  non 
aveva  scarpe. 

Carlo  fionnet,  credendo  che  nulla  si  opera  per  salto  {^ 
in  natura/  cercò  il  concatenamento  degli  esseri ,  ma  pre- 
tese trovarlo  in  forme  apparenti,  anziché  in  quei  passaggi 
^i  cm  natura  si  riservò  il  secreto. 

AUa  fine  del  secolo  la  botanica  era  studiata  eon  pas- 
sione; fiori  e  piante  di  lecitane  latitudini,  e  massime  del- 
l'Australia, arricchivano  i  giardini  e  le  selve  nostre;  e 
4iir  arrivo  d'un  arbusto  o  d' un  fiore  festeggiavasi  quanto 
un  tempo  per  i  galeoni  deiroro  messicano.  In  Inghilterra 
grandi  e  ricchi  si  piacquero  di  questa  scienza;  la  Società 
Linncana  vi  si  mostrò  non  Indegna  di  tal  nome;  e  Gia- 
como Eduardo  Smith,  presidente  di  essa,  trovò  molte  spe- 
cie nuove,  molte  pid  Guglielmo  Actoo.  Il  tedesco  Giovanni 
Godwig,  primo  dopo  il  nostro  Micheli,  riconobbe  gli  or- 
gani sessuali  delle  crittogame  ;  Guglielmo  Roth  quei  delle 
42rittogame  aquatiche  ;  Federico  Uoffmann  quei  delle  al- 
ghe, di  cui  una  storia  compiuta  fu  data  dallo  svedese 
Aeario.  Boston  e  Dickson  estesero  la  cognizione  delle 
crittogame  ;  lo  spagnuolo  Gavanilles  die  un  lavoro  im- 
mortale sulle  monadelfie,  è  applicò  il  Oto  micrometrico 

4  Già  Uboco  sua  deUo  :  /»  notarti  non  ifitur  ttlUés, 
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d*  un  fbrtfMimo  (elescoiifo  «  tifsenrsr  gli  stHupipi  coéì  m. 
'  pidi  d*  0n*  agave  anepieina.  6'  afipneò  poi  la  rtnavrata 
chimica  alla  botanita,  e  Priestley,  Smebler,  iDgenhous, 
Teodoro  Saimaare,  Gfell,  LaT4lifier,  Bubainel,  mb  alpe- 
rienteeonealenate  spiegarano  la  reapivastone  delle  fòglie, 
e  come  aggiunga  alla  pianta  la  massa  di  carbonio  ebe 
aottrae  all' atmosfera.  Desfontaiiiea  fceeia  feoondìBsìina 
acoperta  »  che  i  nuovi  strati  ai  aggiungono  fn  il  iwncfaio 
legno  e  la  scorza  ;  mentre  Dupetit^Thouars  sosteneva  cbe 
r  aumento  si  faccia  in  senso  verticale,  e  il  germe  ne  A  il 
bottone,  vero  individuo  che  spinge  le  radici  preprie  fin  a 
quelle  della  pianta.  Altri  dappoi  atadiavono  r  organina- 
^ne  delle  piante  ;  e  Scholie  vornebbe  mostrar  analoglii 
r  Impulsione  circolatoria  dei  liquidi  ncUe  pianrte,  e  il  si- 
stema nervoso  eentrale  degli  animali  superiori.  Impor- 
tanti monografie  e  le  geografia  vegetale»  e  ponenti  a  acute 
Indagini  eterneranno  i  nomi  di  Schow,  di  Braon,  dJMoi^ 
ren,  di  Moria.  Ormai  Endlicher  e  RSmer  jornmano  a 
150,000  le  piante  esistenti  sul  globo,  di  tmi  ^600  sono 
deaeritte. 

Era  riservato  a  un  poeta  V  additare  le  leggi  Intime 
den*organ?zza«ione  dagli  esseri.  Gothe  tìsaerì  che  la  foglia 
è  runico  organo  fondamentale,  e  sue  modifteationi  le 
brattee,  il  calice,  la  corolla,  gli  stomi,  il  pistilli  Al  mo- 
mento della  germinazione,  la  più  parte  de' vegetali  pre- 
sentano due  cotiledoni,  che  destinati  a  nutrire  la  pianto, 
presto  scompaiono  ;  ma  gli  organi  che  poi  si  sviluppano 
con  tanta  varietà,   non  sono  che  oasi  cotiledoni  trasfor- 
mati. Prima  spicgansi  in  foglie,  disposte  lungo  il  gambo; 
e  a  maniera  di  polmoni,  aspirano  l'aria  che  modifica  i 
socchi  distribuiti  nel  loro  interno  :  ma  ben  pi^to  la  ge- 
nerazione di  foglie  s'arresta,  ne  diminniace  II  voJorae, 
centraggonsl,  e  si  presentano  come  foglloline  più  picoole, 
dotte  brattee.  Queste,  or  isotata,  ora  in  circolo,  modift- 
eansi,  formando  il  calice  :  poi  ne  tengono  i  péUH  della 
corolla ,  alcuni  de'  quali  ridueonsi  In  stmni  :  perfino  il  pi- 
stillo è  una  nuova  metomorfosi  delia  foglia  ;  indi  ingros- 
sato costituisce  il  frutto  :  in  fine  nnl  aeme  l' embrione  ri- 
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clngesi  drstretf  ì  viluppi,  die  per  Gotlie  g<mo  «necwa  fo^He 
modlflcate.  Oltre  qtiesta  m^amoffo$i  prq$re9Bivay  ne  di- 
stingue una  retrograda,  ehe  in  realtà  non  è  se  nen  la 
nianeanza  di  metamorfosi.  Neismm  gli  èadava,  'finché 
Agostino  De  Candolle  di  Ginevra  dimostrò  sdentiflea- 
mente  i  fatti  che  G5the  area  ben  interpretati,  e,  senza 
conoscere  l*  opera  di  questo,  la  tsompì  coHo  scoprire  la 
legge  di  simmetria.  Al  sistema  artlfiziale  di  Linneo,  De 
Candolle  preferì  il  naturale  e  più  ragionevole  di  Jussieu, 
non  più  sulla  somiglianza  d' una  parte  sola  dell*  organi- 
smo, ma  secondo  i  caratteri  essenziali,  e  mostrando  oome 
nella  famiglia  stessa  fossero  comuni  le  proprietà  «nedici« 
nali.  '  Tutti  ^li  esseri  creò  la  natura  secondo  un  divisa- 
mento  simmetrico,  sebbene  di  rado  lo  conservi  :  i  molti 
fiori  essa  variò  per  cause  a  noi  ignote,  e  nella  stessa  fa- 
miglia trovansene  altri  che  non  sono  sinnnetrìei:  ma  tale 
deviamento  segue  cause  generali,  da  coi  è  facile  risalire 
al  tipo  primitivo,  calcolando  gli  accidenti  costanti  di 
aborti,  degenerazione,  aderenze. 

Queste  leggi  furono  poi  applicate  da  Nees  d'Esenbeek, 
Roeper,  Martins,  Augusto  di  Saint-flilaire  e  Gaudicfaaud 
alla  botanica  ;  da  Okcn,  Garus,  Kathke,  Geoflroy  Satnt- 
Hilaire  e  Serres  alla  zoologia. 

Abramo  Gotti  ieb  Werner  lusaziano  (1750^1817)  scri- 
veva per  uso  de'melallurgi,  onde  non  sempre  pretese  il 
rigore  scientifico  ;  ma  nel  Trattato  dei  caratteri  dei  mine- 
rali ne  proponeva  la  metodica  descrizione  dietro  ai  ca- 
ratteri estemi,  colore,  frattura,  forma  cristallina,  peso, 
durezza,  trasparenza  :  il  che  domandava  orittognoela.  Me- 
glio meritò  nella  geognoria,  scienza  delle  gratitnre^eeondo 
r  epoca  di  formazione  ;  ove  approfittando  delle  osserva- 
zioni dì  Pallas,  Saussure,  Deluc,  ridusse  a  teorica  la  for- 
mazione della  crosta  terraquea.  Le  roccie  distribuisce  se- 
condo r  anteriorità  relativa  :  primitive,  senza  vestigia  di 

«  NcDa  ristampa  ddbJF^mi/rdnecM  ti  UnuA.cgHifgìaaMSi^ 
cicaHa  Z700  tagUtiate,  •  ia  i»*intcodiuiaai  utilù«iiitt  spiegava  le  reccati  con- 
qviaU  e  gcnaralinaiiom  della  scicou.  Nd  Prodromtu  systemalis  yegetalis 
stadia  la  dùtrìbniioae  de' vegetali  sul  glo1k>. 


360  ttllIBBALMIA. 

corpi  orgaDifsaU;  di  traositione;  stMtiflcate;  terreni 
-  d' alluvione.  Le  altribuiva  egli  a  preeipitasione  avvenuta 
in  un  liquidOi  non  eccettuando  i  marmi  e  i  basalti:  donde 
ia  scuota  de'nettunnisUi  combattuta  dai  vulcanisU»  clic 
finirono  col  trionfare  dopo  cho  Dcsmarets  dimostrò  vul- 
caniche le  montagne  dell'  Alvergna. 

Cronstedt,  Bergmann,  Ignazio  Borni  Kirwan,  classi- 
ficarono i  fossili  secondo  la  composizione  chimica. 

ilus'  Carburi  di  Cefalonia,  per  invito  della  repubblica  se- 
renissima,  viaggiò  alle  miniere  del  Settentrione  per  co« 
noscere  i  metodi  metallurgici.  Quando  venne  professore 
di  chimica  a  Padova,  non  trovò  tampoco  un'oncia  d'al- 
cali puro  o  di  verun  acido  concentrato  ;  sicché  tutto  do- 
vette creare.  Inventò  il  modo  migliore  di  fondere  il  ferro, 
o  se  ne  valse  pei  cannoni  con  cui  Emo  bombardò  Tunisi  ; 
insegnò  anche  una  carta  incombustibile  per  uso  dell'  arti- 
glieria. A  Linneo  die  pareri  col  suo  sistema  mineralogico, 
discordandone  rispetto  all'  origine  delle  forme  cristaiii'ne 
dei  metalli  ;  dopo  la  scoperta  casuale  di  Lcroery  che  pjiì 
non  seppe  ripeterla,  Carburi  trovò  il  modo  di  soUdiftcaro 
l'acido  vitriolieo;  ma,  a  malgrado  di  Lavoisier,  rimase 

17»?  ostinato  alla  dottrina  del  flogistico.  Giovanni  Arduino  ve> 
ronese  si  pose  nelle  miniere  di  Clausen  per  studiare  me- 
tallurgia e  mineralogia.  Ma  guide  mancavano  :  e  prima 
opera  geologica  furono  le  sue  Osiervaaioni  tuUa  fisica  ah 
étiluxione  delle  Alpi  venete,  ove  pose  la  bisezione  delle 
roccie  ignee  e  sedimentarie,  e  distinse  le  calcindbiU  o  di 
sedimento,  e  le  vUriicenti;  nel  confine  tra  le  due  trovarsi 
più  comunemente  i  depositi  di  metalli,  ch'esso  riguar- 
dava come  sublimazioni,  accompagnanti  lo  sboccare  dei 
porfidi  e  delle  altre  produzioni  ignee  ;  indicò  la  conver- 
sione della  roccia  calcarea  in  magnesiaca.  Pertanto  di- 
stìnse le  roccie  primigenie  di  micaschisto  e  simili,  ante- 
riori alle  granitoldi,  impropriamente  dciie  primitive  ;  i 
monti  di  sedimento,  secondar]  o  terziarj;  infine  le  planu*- 
re,  anch'esse  di  trasporto. 

Gio.  Doccaccio  aveva  osservalo  che  il  natio  suo  poggio 
di  Ccrtaldo  era  pieno  di  conchiglia  mariae  [Filocopo,  VII) , 
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dove  apponto  stando  il  Targiooi  presso  uno  zio,  cominciò 
a  raeeor  testacei  fossili,  e  prese  amore  a  questa  scienia, 
cui  offri  bel  tributo  nel  suo  Viaggio  in  Toscana.  Kn4^ 
sir  Guglielmo  Hamilton,  ambasciadore  d' Ingbilterra  a 
IVapoli,  studiò  passionatamente  i  fenomeni  naturali  di  eui 
è  ricco  il  nostro  mezzodì,  e  ne  diede  informazione  alla 
Società  Reale  di  Londra  (1766-79),  poi  in  opere  a  parte 
(Compi  Phlegrcei,  1776).  Con  lui  laTorò  Giuseppe  Gioeni 
di  Catania  (1747-1822),  che  nella  Litologia  vttutiana  pose 
teoriche  e  ipotesi  applaudite.  Dolomieu  del  Delflnato 
(1150-1801)  esaminò  la  eooformazione  delle  montagne  ita- 
liche dal  Faro  sin  nella  Rezia,  e  i  materiali  adoprati  ne' mo- 
numenti ond'  è  sparsa  la  nostra  patria.  Accompagnò  Buo- 
naparte  in  Egitto,  e  nelle  orribili  prigioni  napoletane 
scrisse  la  filosofia  mineralogica. 

Àgli  antichi  non  isfuggi  che  alcune  sostanze  naturali 
sono  disposte  a  ricevere  costantemente  certe  forme,  e 
Plinio  descrive  quelle  del  quarto  e  dei  diamante.  Poco 
caso  se  ne  fece  ;  pure  Linneo  esibisce  le  forme  cristalline 
di  molte  sostanze;  e  ne  credette  cosi  assoluto  il  carattere, 
che  suppose  ogni  particolar  forma  provenire  da  un  sale 
particolare.  Rome  de  l'Isle  avverò  la  costanza  degli  angoli 
onde  s' incontrano  le  loro  facce,  e  gli  balenò  V  idea  che  le 
varie  forme  potessero  ridursi  ad  una,  acconcia  in  parUcolar 
modo  a  ciascuna  sostanza,  e  modificata  da  rigorose  leggi 
geometriche.  Quando  Bergmann  scoperse  che  i  minerali 
poteano  esser  divisi  per  falde,  in  modo  da  mettere  allo 
scoperto  le  forme  primitive  e  fondamentali  di  ciascuno,  la 
mineralogia  cessò  d'essere  una  lista  di  nomi,  un  catalogo  di 
pietre;  e  divenne  scienza  fecondissima  di  fatti  e  d'appli- 
cazioni ogni  giorno  nuove.  Bergmann  non  ne  dedusse  ca- 
Jioni  generali;  ma  contemporaneamente  Hauy,  nel  ten* 
lare  di  ricomporre  un  cristallo  spezzatosi  per  caduta, 
s' accorse  delle  varietà  che  ne  nascevano,  e  potè  determi- 
nare le  regole  costanti  della. sovrapposizione  degli  strati, 
in  guisa  che,  conosciute  le  forme  primitive,  è  dato  indi- 
care quali  altre  sieno  capaci  di  assumere.  Rischiarato 
iJnlla  chimica,  spinse  innanzi  la  cognizione  delle  moUcole 
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primitive,  ed  arrivò,  almeno  per  la  più  parte,  •  determi- 
nare hd  8o1ido,  che  aggiunto  a  se  stesso  secondo  tre  di- 
mensioni e  eon  certe  hjggì ,  riprodurrebbe  il  cristallo  eoa 
tutte  le  sue  modificazioni. 

Allora  si  ebbe  un  canone  preciso  a  discemere  un  mi- 
nerale dall'altro.  Venne  poi  la  meccanica  col  ^onimetro 
rffleftore  di  Wollaston,  per  cui  da  un  frammento  sì  ve- 
rifica la  forma  d*  un  cristallo  ;  Tenne  1*  ottica,  mostrando  il 
modificarsi  della  luce  attraverso  alle  fórme  cristaHine; 
renne  V  analisi  chimica  introducendo  classificazioni  più 
rigorose  che  non  la  cristallografia. 

Lo  studio  de*minerflfli  non  fu  limitato  a  parziali  pro- 
prietà ,  ma  ne  renne  una  scienza  nuova ,  o  se  volete  scienza 
futura,  la  geologia.  Lehman  e  Rouelle  areano  prima  di- 
stinto i  terreni  in  primitivi,  cioè  roccìe  abbondanti  di 
metalli  ;  e  in  secondar],  depositi  d'acqua  e  di  reliquie  or- 
ganiche. Ben  tosto  tale  classificazione  si  migliorò,  e  De- 
luc,  Saussure,  Werner,  Dolomieu,  prepararono  i  processi 
che  nel  nostro  setolo  si  ottennero  con  osservazioni  gcne- 
*T^  rali  e  particolari.  Brocchi  bassanese  esamfnò  b  stato  tisico 
"'***  del  suolo  di  Roma,  e  ralendosi  dell'  erudizione,  descrìsse 
alcune  locnlìtA  d'Italia,  e  massime  le  colline  conchigliacec 
subapennine  ;  col  che  preparò  un  dato  eerto  ai  successivi 
per  indurre  l'identità  di  formazione  dei  terreni  terriarj, 
non  dalla  giacitura  ma  dalla  somiglianza  de'  corpi  organici 
•;«-  che  contengono.  Nicola  Covelli  di  Terra  di  Lavoro  fece 

issi, 

importanti  scoperto  sulla  natura  delle  produzioni  mica- 
nidìc.  La  dottrina  wcrnerlana  deli'  origine  nettunnica  fu 
combattuta  dall'Arduino  e  da  Marzari,  che  esaminando  il 
Tirob,  prorò  d'origine  rulcanica  i  graniti  e  d' apparizione 
posteriore  alle  calcari  secondarie  e  fino  alla  creta,  e  mo- 
strò Il  graduato  passtf'ggio  da  quelli  alla  sìenite,  al  porQdo 
pirossenico:  e  1  fenomeni  del  rillaggio  di  Prcdazzo  di- 
vennero Io  studio  di  tutti  ì  geologi,  a  cui  da  Humboldt 
si  trovarono  riscontri  sin  nella  Mongolia.  Saussure, 
che  fondò  la  scienza  dell'igrometria,  e  piantò  osaerra- 
orj  sulle  maggiori  aflture,  quattordici  roltc  traversò 
Alpi  per  ridurre  la  geologia  a  scienza  d'  osserva- 
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zlone.*  De  Buch  ftitrodosse  nella  geologia  r  idea  di  for- 
mazioni locali  e  generali  ;  considerò  ogni  accidente  locale 
gfusta  te  qualità  interne  ed  esterne^  e  la  relazione  col 
tutto.  Guglielmo  HmnbohH  chiamò  V  attenzione  s"  una 
legge  di  direzfoDetmtforoie  in  tutta  la  struttura  della  ter- 
ra ,  indicando  la  polarità  delle  differenti  roecìe.  * 

Ha  il  gran  passo  di  questa  sdimza  consistette  nella 
teoria  dei  solleramenS,  gre  presentita  da  aTtri,**poi  espo- 
sta ^a  De  Buch,  e  ridotta  a  formola  da  Beaumonft,  e  alla 
tonale  paiono  acconciarsi  cosi  bene  i  fatti.  L'cnrdine  con  cui 
^ono  sovrapposti  gli  sftrati  xR  sedimento,  i  letti  trasformati 
e  i  conglomerati,  fa  natura  de'  terreni  traversati  o  rag- 
girati dalle  roccia  erumperiti,  le  reliquie  organiche  sparse 
in  essi,  rivcflano  l'età  deHe  succcssìtc  fornnzioni. L'appli- 
cazione dèHe  prove  botaniche  e  zoologiche,  diede  alla  geo- 
gnosia  una  profondità  e  varietà  originali  :  la  teorica  del 
fuoco  centrale  assegnò  la  causa  di  cotesti  sollevamenti. 

Ma  sono  verità  o  sogni  ?  Il  calore  centrale  è  oggi  im- 
pegnato, -la  formazione  defila  crosta  del  globo  spiegasi  in 
tiHrl  modi  ;  ma  la  geologia  afihscina  con  ipotesi,  varianti 
ciascuna  a  seconda  della  scienza  che  primeggia.  Come  nel 
secolo  scorso  eransi  applicate  le  leggi  della  fisica  a  rintrac- 
ciare la  storia  primitiva  del  globo  e  la  sua  futura  traafor- 
raazione,  così  ora  quelle  della  diimica,  sebbene  con  mag- 
gior rispetto  alla  causa  prima.  La  lotta  tra  11  fuoco  e  l'acqua 
avea  tregua,  spartendosi  il  teatro  di lor  battaglie;  e  la 
scorza  della  terra  consolidatasi,  Tinserrando  il  fuoco  cen- 
trale. Ha  un  mare  senza  limiti  la  copr^va,  non  sporgen- 
done che  poche  isole,  traenti  calore,  non  dal  sole  anneb- 

*  Aggiosgansi  i  lavori  ài  Pallas ,  Delamark ,  Patrìn ,  Greenotigh  Gra&ville, 
Peen,  Coojbeare,  PhOlìps,  Bnckland,  MnrchisoD,  FoTbes»  Flemiiig,  Mac. 

S  In  -Vdbsnieri  può  «edctri  a  die  ponto  fe«ie  la  geologìa.  Nega  che  le  fon- 
tane traggano  sorgente  dal  mare}  parlando  «■  de*  corpi  miTìni  che  sitrovano  sui 
monti,  e  dello  stato  del  mondo  aranti  H  dilono ,  nel  dfltmo  e  dopo  Q  dfhtfio ,  » 
s'iccotgo  non  veggcre  k  vario  ipotesi  ttA  come  fossero  alAtndonate  daHt  acque 
scd  monti  k  spoglie  fossili;  n^  egli  sa  dame  nm  soddisAifleniat  puro  dubita  deb- 
bami  ad  altri  dihxv}  cbe  il  noetico,  tanto  più  se  h  rtfo  die  non  ^-ai  trovino  ossa 
umane;  e  crede  abbondino  più  ne' monti  presso  il  mare ,  e  non  attissimi. 

>  E  cbiarissimo  dal  nostro  Anton  Lasaro  Moro ,  de*  Crottmeti»  4740. 
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iato,  8i  bene  dalla  vampa  interna.  Setto  queir  atmosfera 
)cente9  sovracarica  di  vapor  aquco  e  d'acido  earbonìco, 
luarciata  ogni  tratto  da  fulmini ,  spoglia  d'ossigena,  ncs- 
m  animale  sarebbe  vissuto,  ceeelto  i  pesei,  i  polipi,  i 
loUuschi  nel  mare.  Ma  la  vegeUzione  spiega  attività  im- 
lensa;  e  le  isole  asciutte  copronsi  di  arbusti  vascolari,  di 
rganiszazione  senfplice  e  di  pronto  incremento,  colossali 
sperelle,  felci  arboree,  qualche  palmizio;  poco  diflèrenti 
i  specie,  ma  dove  gl'individui  si  moltipllcano,  crescono, 
luojono  con  indicibile  rapidità.  La  loro  vìu  decompone 
icalcolabile  quantità  di  acido  carbonico  e  d'acqua,  men- 
:e  fissa  l' idrogene  e  il  carbonio;  onde  l'aria  si  puriflea 
cquistando  ossigeno,  e  diventa  possibile  Tapparlzione  de* 
li  animali.  Sopravviene  allora  una  rivoluzione  nella  fac- 
ia  della  terra,  e  gl'immensi  letti  di  que'  vegeUlisono  sc- 
olti e  conversi  in  carbon  fossile  dalla  pressione  degli 
Irati  sovraposti  e  dal  calore  del  globo.*  Altre  età  geolo- 
iicbe  succedono,  altri  giorni  della  creazione,  in  cui  le  isole 
i  ampliano,  lo  fsccia  del  globo  si  popola,  prima  di  rettili 
iganteschi,  viventi  d'atmosfera  ancor  impura,  la  quale  è 
ia  via  rinsanichita  dalla  precipitazione  dei  letti  di  roccle 
alcari,  o  dall'incessante  azione  de' vegetali;  finché  com- 
paiono i  mammiferi,  gli  uccelli,  gl'insetti,  in  ogni  nuova 
ivoluzione  avvicinandosi  alle  forme  presenti.  Ultimo  l'uo- 
QO,  re  del  creato. 

Ha  questo,  ma  gli  altri  animali,  quando  e  come  nacr 
[uero?  e  tutte  le  specie  ad  un  tratto,  o  da  un  germe  uni- 
0,  sviluppatosi  via  via  nell'infinità  delle  specie? 

Sono  le  quistioni  che  si  propone  la  zoologia.  Di  essa 
vea  meritato  particolarmente  il  modenese  Spallanzani 
tudiando  la  generazione  e  respirazione  degl'insetti,  il 

I  Sì  calcolò  che  la  fola  Pesiilfiaia  contenga  600  biliom  di  dùldgramini 
li  carLoa  fowila.  Pooiamo  die  fl  reato  del  mondo  ne  contenga  mIo  niUe  volte 
anto ,  0  avremo  600,000  bilioni.  Se  il  carbonio  entrasse  solo  per  dac  terù  alla 
(nnposisione  d'esso  carbone,  n'avremmo  400,000  bilioni  di  cbilogcammiL  Per 
rasforoursi  in  acido  earlionico  evria  duopo  di  un  trilione  dì  chilogrammi  di  o«* 
igenci  e  il  gas  acido  carbonico  prodotto  peserebbe  1  trilione,  400,000  biUom 
li  chilogramni.  Non  h  dunque  soverchia  l'importanaa  ailriluita  ali*  asioae  de'vo> 
ciaii  nelle  prime  giornate  della  cratiooc. 
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riprodarsi  di  qualche  membro:  mostrò  provenire  da  ger- 
mi anche  gli  animali  infasorj,  Linneo ,  Fabricio ,  seconda 
fondatore  deirentoraologia,  Federico  MQIler,  il  siciliano 
Poli,  aTeano  dato  incammino  alla  zoologia  sistematica; 
Daobenton,  Yìcq  d'Azyr,  Camper  anatomista  di  genio, 
lyonnet,  Trembiey,  studiato  T  organizzazione  degli  ani- 
mali ;  Bonnet,  Réaumur,  Buffon,  i  costumi;  Buffon,  Linneo 
Bonnet,  formato  una  zoologia  generale.  Le  concezioni  di 
Vicq  d'Azyr,  non  meno  belle  che  ben  espresse,  clcTaronsi 
talvolta  fino  all'anatomia  filosofica.  Su  tutte  sparse  graa 
luce  Pallas  con  tanti  viaggi  e  co'  bei  lavori  sulla  classifi* 
cazione  degPinfusoij  e  dei  zoofili,  sull'anatomia  delle  ver- 
tebre, sulla  zoologia  fossile.  Dopo  Linneo  fu  più  che  qua- 
druplicato il  numero  delle  specie  conosciute,  e  l'Australia 
ne  somministrò  di  singolarissime,  anzi  intere  classi  nuove, 
come  i  marsupiali:  e  le  stupende  descrizioni  date  princi- 
palmente dagl'Inglesi  (Gould,  Owen,  Waterhouse,  Jardin, 
Lowe,  Smith,  Darv^in),  e  i  musei  sempre  più  arricchiti  e 
meglio  ordinati,  crebbero  in  modo  la  suppellettile,  che 
convenne  istituire  nuovi  generi,  e  introdurre  gruppi  in- 
termedj.  Ne  venne  la  necessità  di  studiare  l'interna  strut- 
tura degli  animali,  e  co^  fondarsi  suir anatomia  compa- 
rata ,  come  unico  modo  a  conoscere  la  vera  natura  del 
mollosefai  e  degli  avanzi  di  specie  perite.  Cosi  questa 
scienza,  descrittiva  fino  al  principio  del  secolo,  prese  al- 
lora il  carattere  di  anatomica  ;  e  facendosi  più  in  questi 
poc'anni  che  non  in  tutti  i  precedenti,  piantavansi  la 
zoologia  fossile  e  la  filosofia  zoologica.  Assunta  una  dire- 
zione fisiologica,  si  studiò  Io  sviluppo  successivo  degli  ani- 
mali, e  la  serie  delle  modificazioni  per  coi  l'organismo  ai 
semplifica  negli  esseri  inferiori;  talché  non  si  esaminano 
cadaveri,  ma  vivi  gl'insetti  inferiori,  e  l'embriologia  dei 
molluschi  e  degli  anellìdi.  Di  Lacépède  furono  severamente 
giudicate  le  opere  sui  cetacei,  i  rettili  e  i  pesci;  Everarda^ 
Home  estese  le  ricerche  sulla  anatomia  comparata;  MeckcI 
lo  supera  come  zootomo,  e  fonda  la  teratologia;  Rudolph!, 
oltre  l'anatomia  comparata,  stende  un'opera  immortale 
sugli  entozoari  ;  il  cieco  Huber  di  Ginevra  si  colloca  fira  i 
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migliori  osserYa^eri  j  a-  LalMiUo,  principe  degli  ttMomo* 
legi,  è  dQvi^  la  parie  elie  riguaflda  gì'  uaetll  del  ntgna 
animale  dà  Olivier;  stupendi  9ona  i  lavori  dr.fihmBterg 
sugi'  iatoorj,  dei  quali  easo- evede  conparte  fin  le  ioame 
metailicbo  e  gli  atraU  di  tripoli. 
roj.  Giorgio  Giivier  di  Montèeliiard >  noa i^OBie,  ma  di  eo» 
ghiaioni  enddDpediche  e  alteiiea  radunaiore  wll^  anate- 
mia  comparata  e  au  le-  zoologia  foasila  o.  paleontologia , 
fonda  una  classificasiona  noo^a.  Malia  prima  si  Tate  del 
gfan prineipiadella  subordinasione  degU- organi,  e  Tandò 
raffinando  sino  al  suo  f  aedro ,  (ondato  sulla  gradasione 
dei  sistema  sanguigno:  variò  ancora,  oMrsempne s'attenne 
a  fatti  positivi  più  ebe  a  principi,  e  sdegna  le  ipotesi, 

L' anatomia  comparata  staccò  dalla  Usiologift ,  cresocn* 
dolo  precìsìDne  e  rcgolaritÀ  »  &  non  sole  trovando  fatti 
nuovi  ma  rivedendo  i  vecchi»  Goal  prese  per  basi  della  ano* 
logia  filosofica  la  struttura  anatomica  e  le  fnouoni  fisio- 
logiebe,  dalle  forme  generali  dell*  organiszazione  traendo 
le  gfaodi  divisioni,  e  dalie,  men  costanti  gH  ordini  aeeon- 
darj.  Considera  ogn*  essere  vivente  epme  eretto  a  un  fine  » 
e  provisto  df  organi  atti  a  rsggùiagevlo:  dai  che  trova  che 
ciascun  animale  forma  un  aistema  in  sé  compiuta,  e  tbite 
lo  parti  sue  vanno  tanto  intimamente  connesse  fra  loro, 
da  non  potersi  modificarne  una  sansa  ckie  V  altre  ne  ra- 
sentano ;  ondo  una  modificazione  basta  a  indicarle  tutte. 
Gon^piesta  logge  delia  corrolasione  delle  parti  dio  il  crollo 
alla  continuità  da  alcuni  pretesa  nella  scala  degli  esseri , 
e  segpò<  limili  precisi  fra  le  quattro  grandi  elassi  de'  ver- 
tebrati, moUusohi,  insetti,  zoofili.  Dietro^  ciò,  tolse  a  de- 
terminare  dalle  ossa  fossili  le  raoze  estinte,  in  modo  che 
una  parte  sola  basti  per  conchindere  quel  era  l' ieiero 
aoimale,  come  il  geometra'  trova  i  termini  medi  ^  <^a 
serie  regolare.  ^  Ravvioinanda  aU'  osteologia  delie  specie 
vive  quella  delle  estinte,  determina  e  olassiflss  le  reliquie 
di  molte  aflistlo-  scoraparao,  e  che  più  diibrisaonn  dalle 


<  Dap^oii  Geofiroy  Saiot-Hilaire  mostrò  che  i  nri  analogilù  non  tono  gik 
gli  organi»  ma  i  miterìaU  loro  coflittitjfvi  i  onde  muta  di-  compo«icoBe  e  ÌAe§a*- 
glitiui  di  iviluppo  «oso  U  da«  leggi  vutomicht. 


odierne  quanto  in.fìù  antichi  strati  sooo  rìaebiuBe:. talché 
possoDodiveoiffe  una-cippovadcUa. priorità  d'essi  strati.Dai 
frammcDti.potè  rlcomfoira  ceasessaiitotto  aaìmali  veste* 
brati,  che  costitniscono  cinquanta  generi,  di  cui  quindici 
nuovi  :  poi  Mantell»  RucUand»  Bibbert ,  Agassiz,  Bron* 
gniart,  estesero  quel  numero,  sino  a  far  credere  che  le 
specie  estinte,  non  sieno  meno  delle  viventi. 

Molti  »qoei  modo  studiacono  i  vegetali  fossili  :  Bron- 
gniart  ne  diede  la  storia  generale;  Sternberg  la  Flora  dei 
monde  primitivo;  Lindle/  e  Huttoo  la  Flora  fossile  d'In- 
ghilterra-s  Gotta  le  félci  di  Cbemnili  in  Sassonia. 

Ma'  quelle  difTerenze  venivano  da  diversità  didima  e 
disuolo?  e  da  esse  specie  derivano  poi  le  presenti?  Cuvier 
lo  nega  ^  e  adduce  a  testimonio  Le  mummie  d'animali  tro- 
vate, in  Egitto»  che  dopo  tre  o  quattromila  anni  sono  iden- 
tiche colle  specie  odierne.  Prova  deficiente ,  giacché  le 
alterazioni  non  potrebbero  essere  che  conseguenza  o  con- 
comitanza de'grandi  cataclisma,  non  riprodottisi  più  dopo 
l'ìiltima  giornata  della  creazione. 

Comparando  l'organizzazione  loro  ooir età  dei  terteni 
in  cui  sono  chiusi,  Cuvier  avviava  a  scorgere  quel  pro- 
gressivo sviluppo  ilelle  specie ,  eh'  egli  negò  :  accertossi 
della  perdita  cÙ  molte,  ma  noxk  accettò  V  apparizione  di 
nuovei,  stando  all'  osservaaione  senza  avventurarsi  alle  ipo- 
tesi: credette  che  l'apparizione  loro  fosse  locale,  anziché 
universale;  ma  per  trovare  uu.paese  ove  abitassero  gli  uo- 
mini e  le  specie  odierne,  quando  i  mastodonti  e  i  paleo* 
teri  vagabondavano  sulla  patria  nostra,  é  ridotto  a  sup- 
porre che  il  mare  lo  abbia  occupale;  ipotesi  disdelta  dalla 
geologia.  A  Cuvier  mancava  la  facoltà  del  generalizzare, 
e  di  ridurre  le  particolari  osservazioni  ad  un  ordinamento 
naturale.  I  crescenti  studj  non  aceetlarono  aflolto  questa 
determinazione  dei  fossili  da  un  solo  frammento,  e  mo- 
veranno dubbj  al  sistema  zoologico  di  lui  e  al  paleontolo- 
gico, come  alla  sua  teorica  della  terra. 

Lamark,  nel  1793  chiamato  dalla  botanica  a  insegnare 
zoologia,  come  avea  fatto  la  Flora  franceses  fé  il  Sisiema 
dejl'  invertebrati  e  la  Filosofia  zoologica;  nel  primo  pre- 


368  0B6A1I0GBN<A. 

sentando  elassifieati  metodicamente  i  gruppi  inferiori  del 
regno  animale,  nell*  altra  scìentiflcaroente  trattando  la  so- 
prema  quiatione  della  variabilità  delle  specie.  Il  primo,  più 
accessibile,  fa  ammirato;  l'altra  presa  in  beflk  da  alcuni, 
benché  nell'  ordinamento  degli  animali  paja  ad  altri  ben 
superiore  a  Cuvier. 

Già  Aristotele  occupatasi  della  formazione  del  pulci- 
no, e  tutti  gli  anatomisti  attesero  a  comparare  rembrlone 
e  il  feto  coir  adulto.  Uarvey  disse  che  ogni  animale  pro- 
viene dairoTo;  i  crescenti  sussidj  applicaroosi  a  scoptìme 
il  come;  e  Honter,  cogli  studj  solia  placenta,  l'utero  e  il 
corion,  chiarì  come  Tovologia  umana  gareggiasse  d'inte- 
resse con  quella  degli  uccelli.  Progredendo*,  si  comprese 
come  gì'  infimi  animali  potessero  servire  a  spiegar  la  strut- 
tura dell'uomo;  e  quando  Gleichen  e  Ehrenberg  trova- 
rono modo  d' iniettare  gli  infosorj,  colorando  il  liquido  di 
coi  si  pascono,  si  potè  studiare  questi  insetti.  Dal  quale 
infimo  grado  partendo,  si  istituì  un  parallelo  fra  il  gra- 
duale raffinarsi  d' organismo  degli  embrioni  negli  animali 
aupeilori,  e  le  trasformazioni  corrispondenti  degli  inver- 
tebrati; evoluzioni  passeggere  nel  primo  caso,  divenule 
fisse  negli  altri. 

Generalizzando  i  moltissimi  fatti  raccolti  dal  prece- 
denti, si  fondò  la  parte  filosofica  dell'  anatomia,  cioè  l'or- 
ganogenia animalci  cercando  come  dall'oro  derivi  l'uomo 
al  par  d' ogni  altro  animale,  e  come  in  questa  progressione 
gli  organi  transitori  degli  animali  superiori  corrispondano 
agli  stati  organici  permanenti  degl'  inferiori  ne'  diversi 
gradi  della  scala  zoologica.  Geoffroy  Saint-Hilaire,  nel- 
r  anatomia  comparala  non  le  differenze  ma  cercò  le  somi- 
glianze, portando  l'attenzione  sui  periodi  diversi  di  svi- 
luppo degli  organi  e  degli  animali,  attento  a  mostrare  ehe 
prima  di  essere  differenti,  erano  analoghi.  B  ne  dedusse 
l'unità  di  composizione  organica,  il  principio  dell' in* 
eguale  sviluppo,  e  la  legge  della  evoluzione  centripeta ,  op- 
posta alla  persistenza  dei  germi,  ehe  era  prevalsa  nel  pre- 
cedenti. Una  serie  di  specie  animali,  di  feti  a  diversa  età, 
di  slati  anomali  e  patologici  dell'  organizzazione,  sono  ri- 
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eondotti  a  leggi  analoghe  e  identiche,  e  quindi  all'  unità 
fondamentale  della  loologia.  Allora  l' InTariabilità  delle 
specie  loologiche  fa  luogo  alla  mutabilità,  e  T anatomia 
applica  specialmente  a  studiare  le  forme  transitorie  degli 
organismi.  In  somma,  l' organogenia  è  un'  anatomia  com- 
parata transitoria,  come  l'anatomia  comparata  è  una  spe- 
cie d' embriogenià  generale  permanente.  ^ 

Cosi  si  ergeva  la  scienza  sopra  una  legge  foMamen- 
tale,  applicabile  alle  Tarie  parti  della  loologia;  cioè  la 
progressione  lineare,  non  già  semplice,  ma  proyeniente 
da  una  duplice  serie,  che  per  opposta  direzione  veniva  ad 
incontrarsi.  Nel  tempo  stesso  che  Lamark  annunziava 
questa  legge  di  continuità,  o,  a  dire  più  giusto,  di  gra- 
dizione,  Fischer  in  Russia  pubblicò  la  cosa  stessa  senza 
sapere  d'essere  preceduto  ;  più  in  chiaro  la  posero  le  Horm 
BnimnologUtB  (1819)  di  Mac  Leay;  indipendentemente  da 
esso,  il  botanico  tedeseo  Prics  riscontrava  la  legge  mede- 
aima  nella  natura  circolare  delle  affinità  nel  regno  vege- 
tale: il  quale  concorso  spontaneo  e  indipendente  di  quat-> 
tro  illustri  darebbe  a  credere  siasi  trovata  la  legge  uni- 
versale neir ordine  di  natura,  e  posta  la  zoologia  nel  grado 
di  scienza  dimostrativa,  su  di  che  Blainvilie  stabilì  la  se- 
rie animale.  Possa  sceverarsene  quella  proclività  al  mate- 
rialismo che  Lamark  v'  impresse,  e  trarne  piuttosto  sog* 
getto  di  nuovi  inni  a  quella  Sapienza  che  tutto  dispose 
eoD'  ordine  e  graduazione  ! 

Chi  ricorda  quel  che  dicemmo  testé  sopra  il  consoli- 
darsi della  materia  lumica  nelle  nebulose,  stupirà  di  tro- 
vare ne'firmamenti  un  riscontro  all'  embriogenià  delle 
piante  elicgli  animali.  Ma  è  singolare  come  tutte  le  scienze 
pretendano  porgere  la  storia  del  mondo  anlestorico. 
L' astronomo  esamina  la  concentrazione  della  materia  cos« 
mica;  il  paleontologo  cerca  nelle  viscere  della  terra  gli 
atadj  per  cui  successivamente  passò  l' incarnazione,  prima 
di  giungere  alle  forme  presenti  ;  l' embriologo  indaga  nel- 
l'utero fecondo  le  rapide  tramutazioni  dell'  individuo,  che 
lentissime  nelle  specie  riscontra  l'entomologo;  il  chimica 
co'  suoi  gas  e  cogli  atomi  combina  questa  mirabile  mole. 

III.  Ì4 


370  MESSO  DEU.B  8CIBB2B  SATURALI. 

Tolte  poi  te  scieiMe  tendono'  a  consociarti,  e^dopo  in- 
grandite per  meazo  della  saddivisione,  ora  si  da»  la  mano* 
per  modo ,  che  i  limili  più  non  ne  restano  distlniì,  e  ei^* 
scuna  pretende  dover  diventare  la  acienza  nuova  dell'ar* 
venire,  teeendosi  servire  dalle  olire;  orgoglio  compatibt- 
le,  il  qvale  non  esprime  al  fondo  se  non  V  afrateHiaento 
di  tutte.  La  chimica  invade  ogni  giorno  più.  i  regni  della 
fisica,  O'.iten  dispera  di  riconoscere  l*  unico  elemento  essen- 
ziale di  tutu  la  nalora  ;  nò  V  sstrtnonua  di  veder  V  &tU 
gtne  di  tutti  i  movimenti  pianeta^  nel!'  appUcaziooed'Qna 
determinata  forca,  proiettiva  in  una  diròione  determina^ 
te:  fisica  e  chimioa  insieme  scandagliano,  piene  di  spcran»< 
za,  i  fenomeni  molecolari  e  r  azione  dei  prtneipj  impon- 
derabili, vita  della  materia.  Uentre  l'otttcaTaiBnn  le  lenii, 
ecco  la  luce  produrre  un'  aaone  chimica,  e- dal  dagherro- 
tipo essere  condotta  a  fissar  la  visione,  e  disegnare  stebil- 
mente  gii  oggetti;  al  tempo  stesso  tke  il  galvanismo,  ado- 
perato a  decomporre,  diviene  stromento  di  plastica^  indo- 
ra, fa  moneta  e  persino  stetne. 


B  i  delirj  e  i  progressi  delto  sdenae- naturali  erano 
sentiti  nella  medictns.  Aveva  essa  vaeillato  dietro  a  siste- 
mi non  suoi  t  astrologica  con  Paracelso)  chimica  e  mistien 
con  Van  Ilelmont;  puramente  chimica  con  Silvio;  mecca- 
nica con  BorelH  e  Boerhsave;  spiritualiste  con  Stehl  :  e 
nasceva  contrasto  fra  le  vecchie  e  le  nuove  teorie,  fra  te 
psicologiche  e  le  meceanicho  e  chimiche,  le  une  materia- 
lizzando, le  altre  spiritualiizando  la  medicina.  Ptimo  che 
la  sottomettesse  ad  una  fona  più  appropriata  alla  natura 
]^  sua ,  fu  Federico  Hofltnann  di  Halle  col  solidismo  organico. 
Perchè  la  filosofia  d' allora  ripudiava  che  che  fosse  sopra 
natura;  si  confessava  nei  corpi  esistere  un  principio.  Il 
quale  non  ò  né  materia  né  anima;  e  si  chiamò  f^xa  Male. 
L'esistenza  n'era  arcana;  ma  bastando  studiarla  ncgU  elleUi 
sensibili,  si  moltiplicarono sperienze  sa  coleste  impulsioni 
ai  nervi.  Giorgio  Baglivi  raguseo, esatto  osservatore,  venne 
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«I  adidìMno»  dividendo  te- malattie  in:  ite  daasi:  dove  I 
solidi  ham»  YìgoroLaeceasiifo,  dove  scarso^  e  dove  eiobo* 
raasafliom  e  tfUassaioetilo  glialld.  Teornhe  aMOfanti 
di  preoìaione:;  pure  davano  oacasione  a  quelle  viste  elev»- 
le^  nnza  cui  non  à  abbraccia  T  inneme  d' una.  actema* 

Una  fona  fondamentalff  delle  fltoe,  die  operi  iiA- 
pemientamente  dagli  apirlA  vilaK,  già  aoimessa  da  aléunì 
come  ipotesi,  fu  da  Alberto  Heller  bernese  ridotta  a  ai-  {Jfjn 
atema  »  dello  M^nritàbUiid^  uiUmo-  colpo  ai  mecoaniano 
di  Beerfaaave.  Goa  taf^e  sporienxe  trovò  che  negli  oi^ 
geni  iarniti  di  fibnr  muscolari,  rirritablIUà. opera  ìocea- 
sanlemenie,  e  no-esduse  i  nervi ,  la  cni'  fona  soggiace  alla 
vokmték  €be  questi  traeaaeMane  lesensaaioni  aft  modo  ondo 
vibra,  nnfr  eorda  dt  cembalo,  egli*negds  atteso  ohe  sono 
mrill»  e  qoand'andie  pf  tessero  oscillare;  nesarebberain^ 
pedtii  dai  gangir;  ^'  aonnette  invece  un  fluido*  vitale,  cfae 
parca  provato  dalle  sperienie  dr  Hill,  di  Loeveoboecky^dt 
Ledermniter.  Ghiaaiò  cosi  lo.  studio  svile  torse  tondamen^ 
taH  del  corpo  animale,  e*  i  tre aisteniì  si  trovarono  a^fhnK 
te:  ehi  negava  P  irritabilità,  cbi  lasesnibilitA^  cbl  la -loro 
diskinaione»  chi  variava  le  parti  a  coi  eraner  attribuite.  Sa^ 
stennefor  la  combatluta  tnseosibilità  dei  tendini  Tissot  di 
Losanna,  Moscati  milanese,  e  il  trentino -elinìco  Borsierit 
che  appKcò  eoo  piùicsatlczsa  1*  irritabilità  galleriana  alla 
teorica  deli'  iofiamnaiione,  sbandendo  le  aatlcbe  ipoteai 
deif  OBlrnaiDne,  e  squieifte  osservazioni  esponendo  sanaa 
pwsUMloae; 

Qli  Balleriani  erand  fondati  princìiialmente  sol  non. 
trovorai  nervi  nel  cuore,  die  pur  è  l'ergano  più  irritabi» 
le  ;  ma  Antonio  Scarpa  ve  fi  rinvenne,  e  dimostrò  non 
eaìatero  diflèrenza  dì  stmttura  fra  essi  nervi  e  quelK  dei 
nMMOoU  soggetti  alla  volontà  :  non  poter  dunque  condiiu^ 
derd  avere  il  cuore  un'irritabilità  indipenfiente  dai  nervi 
cardiaci,  ma  tuli'  al  più  questi  non-  potere  sui  moti  di 
quelio# 

Guglielmo  GuUén  d'Edimburgo,  ridotto  lo  studio  dei 
nervi  a  sistema,  la  febbre  e  l' infiammazione  derivò  da  al* 
tcramenlì  dell*  irritabilità.  Dalla  Scozia  e  dall'  Irlanda  si 
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diffuse  ftlPEuropa  questa  doUrinai  ebe  esclude  le  malattie 
umorali,  tutto  riducendo  al  solido  viyo.Il  toscano  Vaecà- 
Berlinghieri  in  parte  confutò  Culien,  sostenendo  che  gli 
umori  circolanti  non  possono  soggiacere  a  corrusìone  se* 
non  fuori  dei  rasi;  e  che  gli  alteramenti  del  corpo,  salu- 
bri o  nocivi,  Tcngoflo  da  riaxiane  de' solidi  sopra  i  fluidi, 
suscitata  da  necessità  flsica.  Avviamenti  al  puro  dinamismo 
e  air  cceitabilìtA  de' moderai. 

Teofllo  Bordeu  stabili  i  fondamenti  della  vitabilità 
nell'organismo,  avviando  alla  scuola  fisiologica,  che  poi 
giganteggiò  in  Francia.  Il  corpo  animale, dic'egli,rìsulu 
da  un  insieme  d' orfani  e  parti  cospiranti  al  medesimo 
scopo  ;  e  cosi  la  vita  e  il  complesso  delle  vite  speciali 
de' singoli  organi  e  la  vicendevole  armonia  loro  darà  lo 
stato  normale  ;  una  sprQporzione  produrrà  lo  stato  mor- 
boso. Cervello,  cuore,  stomaco,  sono  i  Ire  centri  della  vi- 
ta ;  onde  il  patologo  dee  volgere  V  osservazione  alle  fun- 
xioni  di  questi  organi,  e  ai  vizj  e  perturbamenti  loro.  Paolo 
Barthes  ricondusse  la  medicina  verso  il  principio  vitale» 
da  per  tutto  vedendo  forze,  o  senzienti,  o  toniche',  o  mo- 
trici, regolate  da  leggi  speciali  e  diflèrenti.  L'azione  de'me- 
dicamenti  viene  dal  moto  impressovi;  il  calore  naturale 
è  prodotto  da  un  tal  movimento;  la  salute  è  l'esercizio 
regolare  delle  forze  vitali,  e  malattia  il  loro  disequilibrio. 
A  nuovi  sistemi  davano  frattanto  origine  le  scoperte: 
della  chimica  rinnovata  si  pretese  far  base  alla  teorica 
delle  malattie  e  dei  medicamenti;  ma  sebbene  essa  rischia- 
rasse l'azione  della  natura  sugli  esseri  virenti  e  sui  corpi 
inorganici,  era  soverchio  il  volere  spiegare  con  essa  la 
vita.  Dei  progressi  di  essa  si  valse  il  povero  filosofante 
La  Mettrie  per  sostenere  il  materialismo.  E  materialista 
fu  Tronchin  di  Ginevra,  vantato  dagli  Enciclopedisti,  con- 
sultato dalla  buona  società  ;  derideva  i  vapori  allora  di 
moda,  sostenne  V  inoculazione,  favori  Tigienc  popolare, 
e  voleva  pratiche,  non  teoriche.  Nel  senso  Istesso  scrisse 
-  Pietro  Cabants  (Itcìpporlt'  del  fisico  e  del  morale  deWwmo); 
e  vedendo  come  i  filosofi  negligevano  il  fisico  e  i  medici 
il  morale,  credette  poter  riunirli.  Con  un  bicchiere  di 
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baoD  tino  (diceva)  rendete  uno  coraggioso*  Se  la  natura 
esteriore  donque  jfofise  sempre  una  madre  provida ,  pò* 
trdibero  le  nostre  facoltà  acquistare  grand'  incremento, 
«eoirabiludineTcnirciotlJmi  costumi,  modificati  dal  ses- 
•so,  dall'  età,  dal  temperamento,  dal  cibo.  Ecco  l'uomo 
animale,  l'uomo  pianta,  come  il  predicavano  gli  Enciclo- 
pedisti, pretendendo  restituirlo  alla  naturale  dignità. 

Trovato  l'elettrico,  molti  l'applicarono  alla  fisiologia, 
«irrogandolo  agli  spiriti  vitali.  Grandemente  ne  sperò  la 
medicina,  e  si  giunse  perfino  dal  veneziano  Pivati  a  cre- 
dere d' ottenére  tBtiio  dai  farmachi  senza  introdurli  nel 
corpo,  ma  col  solo  metterli  in  bottiglie  vitree  elettrizzate. 
Con  miglior  senno  altri  ne  usarono  nelle  paralisi,  mal- 
grado di  Heller.  L' irritabilità  muscolare  volle  spiegarsi 
da  Girtanner  mediante  l' azione  dell'  ossigeno  del  sangue 
arterioso,  e  d' una  doppia  corrente  elettrica  pei  nervi  ;  e 
undie  Dutrochet  chiese  agli  apparecchi  elettromotori  la 
spiegazione  dei  misteri  dell'  economia  animale. 

Saviamente  si  conobbe  quanto  importasse  l'anatomia 
patologica,  e  la  si  studiò  con  circospezione  e  imparzialità. 
Portai ,  alla  descrizione  degli  organi  in  istato  naturale 
aveva  soggiunta  quella  delle  loro  alterazioni.  Meglio  Giam- 
battio  Morgagni  di  Forlì,  mostrando  non  dar  che  un  se- 
guito del  miserabile  sepolcreto  di  Bonnet,  investigò  la  sede 
e  r  origine  de'  mali  più  reconditi  ;  e  comunque  censurino 
la  prolissità  delle  stòrie  e  l' arbitraria  disposizione  di  esse 
secondo  i  sintomi  predominanti,  nessuno  mai  aveva  si 
ben  collegata  l' anatomia  colla  patologia.* 

E  r  anatomìa  progredì  non  poco.  L'olandese  Camper, 
perito  nella  rivoluzione  del  1787,  dimostrò  esister  aria 
nelle  cavità  interne  dello  scheletro  degli  uccelli  ;  notò  le 
varietà  naturali  alla  specie  umsna,  e  i  caratteri  desunti 
4alla  conformazione  delle  ossa  della  testa  e  dall'  angolo 
faeiale  ;  sulle  quali  norme  «poi  Blumcnbacfa  classificò  le 
varietà  umane.  Tylor  fa  belle  osservazioni  sulla  struttura 

'  Il  senato  veneto  elevò  la  sua  pensione  6no  a  2200  secchini.  Dì  slipendj 
gencTosittimi  t'ebbero  altri  esempj  nd  secolo  passato,  massime  per  parte  della 
itcpuU>]ica  Veneta. 
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deU'  oediio  €  sulla  etUratta  ;  Hunter  leoixese,  sull'utero 
gravido ;.BianohitMriaeae,  miifegaio»  in  oontroversiaooQ 
Margagni;  Mataearne  dì  Salusio»  sul  eenrelleUo  umano, 
«  lu  de'  prilli  «  coaoseere  l' jaaportansa  dell'  anatomia 
coipparata»  A  questa  s'affUeò  pure  Giasomo  Resia  a  Pa- 
via; siella  quale  università,  fu  erotia  la  scuola  pratica  di 
chirurgia  per  Antonio  Scarpa  friulano.  Questo  a  Parigi 
legossi  col  famosa  litotomo  Fra  Cosmo  >  a  landra  coi  due 
flunter  e  con  Pott  principe  de'  chirurghi  ;  ed  osservò  le 
Isieziotti  de' linfatici  ^e  colà,  si  usava.  Felice  Fontana,  che 
Borisse  sul  veleno  della  vipera,  suggerì  «I  granduca  Pietro 
Leopoldo  il  museo  fisico  di  Firenaci  e  lu  chiamato  a  far 
quello  di  Vienna,  le  cui  cere  ancora  si  ammirano. 

Uscente  il  secolo,  molti  continuavano  le  fisiologiche 
indagini  di  Haller,  ormai  alteratissime,  nella  struttura 
vlBibtle  studiando  le  funsioni  delle  parti  :  «Uri  coU'anato- 
miaeombatteano  l'irritabilità  ;  nel  che  sono  classici  i  lavori 
di  Soemmering  e  di  Ifooro  sul  cervello  e  il  midollo  spi- 
nale, di  Vicq-d'iAsir  e  di  Scarpa  suirudito  e  l'olfato;  dove 
valsero  e  Savart  «  6ani»a.  Al  aistema  dei  vasi  linfatici, 
già  scoperto  4a  Aielli,  Audbeck  e  Bertolino,  si  Tolsero 
Duverney,  fteaia,  Cruiksbanh  e  Mascagni  (1755-1815), 
provando  ohe  esistono  io  tutto  U  tarpo,  e  assorbono  il 
drih)  e  la  linfa.  Di  quest'  ultimo  si  stampò  postumo  Tana- 
lomia  per  uso  degli  studiosi  di  scoltura  e  pittura ,  e  il 
]irodromo  della  grande  anatomiai  ove  le  parti  del  corpo 
sono  rappresentate  con  epaitessa  e  grandi  al  v«ro.  La 
succinta  esposisionedell'onatomiadi  Laugenbreck  ridusse 
alla  capacità  comune  questa  «donsa  ;  le  tavole  41  Soem- 
mering e  Rosenmuller,  offersero  4'ortifizio  della  vita  ani- 
male;  i  lavori  di  Blumenbach,  Guvier,  Geoffroy  Saint- 
Hilaire,  stabilirono  il  principio  razionale  su  cui  ai  fondano 
le  reiasioni  degli  animali  fra  loro.  Bcrselio  esamioò  chi- 
micamente le  parti  costitutive  del  sangue,  e  Biche t  dime* 
atro  ohe  oolorivasi  pel  contatto  coH'orìa  respirala  -,  Brera , 
Dumcril,  Alibert  avanzarono  la  medicina  jatrolcptica , 
fondata  sulla  facoltà  assorbente  della  pelle;  da  Richerand 
fu  analizzata  V  azione  de' vasi  arteriali  e  venosi  sui  movi- 
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menti  del  oervdlo*  Le  Sx^reHManes  paiologicm  del  Pa- 
letta  fono  ricche  di  lutti  e  di  redute  DHore.  Cariò  fieli 
seossese  (1774-1843)  le  iasigei  sooperte  sulle  loosienì  del 
sistema  nenroso. 

Cosi  -la  medieiaa  ai  perfeilonò  eolio  staccarsi  dagli 
altri  stttdj  naturali  ;  4ndi  oel  suddividere  ipiei  che  ad  essa 
SODO  speciali,  deeoBiponendo  coir  analisi  i  gridi  confosi 
d^i  organi  soArenti.  Dapprima  la  flèiologla  generale  con 
Heller,  poi  l'anatomia  descrittiva,  T  istologia,  l'anatomia 
patologica,  indi  la  cemparata  e,  eensc^nenza  di  questa, 
la  paleontologia  e  T  organologia. 

Pino  al  secato  passsto  non  eransi  osservati  i  fenomeni 
ehe  nella  loro  generalità  sensa  scendere  ai  particolari;  e 
non  sapendosi  scandagliare  nella  sua  profondità  la  llèra 
orgamea  dell'  nomo»  si  stava  paghi  di  eonsiderare  l'espres- 
sione  vitale.  Ora  lo  sguardo  si  spinge  pia  addentro»  ed 
anche  in  questo  sablin»  magistero  si  pretende  trovare 
nn'  nulla  di  azione  ehe  tiene  del  meecanioo.  l>¥eUa  filoso- 
fia della  natura  primeggiano  gli  Annali  4eHa  tnedt'etna  di 
F.  G.  G.  Schelling,  e  il  Tr^ato  detta  tUa  di  G.  f .  Schel- 
ling :  Oken  fondò  su  di  essa  un  sistema  panteistico,  equi« 
parando  il  mondo  a  nn  grande  animale  ;  ma  né  la  t;hi- 
micanè  l'anatomia  danno  l'uomo,  e  voglionsi  il  peaùero 
e  la  riflessione.  Saverio  Bichat  (1771-1808)  (^Thoiretle  di- 
stingne  la  vita  animale  e  la  vegetativa,  ossia  organica;  e 
pretende  stabilire  la  fisiologia  sovra  la  teorica  delle  pro- 
prietà vitali;  quasi  tra  i  fenomeni  vitali  e  i  Moebhfnici 
v'alftila  non  solo  dissamiglianta ,  ma  opposizieoe.  Preziose 
osservasioni  lece  sugli  agonifsanti,  e  sui  modi  onde  ces- 
sano le  funaioni  delle  due  vite.  Iléir  anatomia  generale 
ridnese  a  scienza  l' istologia  umana  ;  studia  a  gran  tratti  i 
caratteri  degli  esseri  organioi,  senza  però  elevarsi  all'  idea 
dell'  unità,  né  mai  mostrando  V  organismo,  anzi  neppure 
l' organo,  ma  saio  i  tessuti  di  cui  è  composta  ;  allievo  di 
quella  filosofa  coodiiiachiana,  die  scambia  per  principi  la 
oollezione  4i  fatti  partiosteri.  Posti  i  caratteri  anatomici 
d'un  tessuto,  lo  segue  in  tutte  le  trasformazioni,  findiè 
gli  bastano  i  severi  procedimenti  d' investigazione  ;  tslc^* 
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seguiUodone  le  leggi  normali ,  le  vede  prodursi  anche 
irregolarmente»  dal  che  restano  modificate  le  proprietà  e 
per  conseguenza  lo  funsioni  ;  e  ne  nascono  le  malattie* 
Queste  sono  dunque  attaccate  alle  trasformazioni  dell'  or*, 
ganismo  ;  e  considerate  in  se  stesse  o  rispetto  ù  modifl- 
cementi  delle  funzioni,  producono  I' •anatomia  patologica, 
preparata  da  Linneo  e  Morgagni,  elevata  da  Bayle,  Cor- 
visart,  Mackel,  Otto,  Gruveiihier,Serre8,Abercrombie,  An- 
drai, Louis,  Isidoro  Géoffiroy  Saint*Hilaire. 

483s7  Guglielmo  Dupuytren,  che  poco  scrisse,  operò  assai 
come  chirurgo  in  capo  dell'  Ospedal  di  Dio  a  Parigi  ;  in- 
trodusse nuove  operazioni  ;  lasciò  dugeotomila  lire  per 

J^  una  cattedra  di  anatomia  patologica.  Alessio  Bayer  limo- 
sino pubblicò  un  trattato  compiuto  di  chirurgia  sovra  le 
lezioni  di  Desault  maestro  suo.  Meno  ornato  di  Bichat, 
epiloga  e  compio  i  lavori  deirAocademia  Reale  di  Chirur- 
gia ;  e  non  è  inventore,  ma  sommo  anatomico  e  savio 
operatore.  Nelle  guerre  della  Repubblica  si  migliorarono 
la  medicazione  delle  ferite  e  il  sistema  degli  spedali,  e  il 
nome  di  Larrey  sarà  benedetto  dovunque  V  ambizione  o 
la  difesa  obblighino  a  combattere. 

il  sistema  degli  umoristi  era  andato  In  ealo  dopo  èbe 
le  scoperte  anatomiche  e  fisiologiche  parvero  riporre 
l' azione  vital;  nelle  parti  solide,  e  farne  dipendere  e  la 
circolazione  del  sangue  e  la  secrezione  degli  umori. 
Nacque  allora  il  sistema  dello  scozzese  Brown,  secondo  cui 
la  salute  consiste  in  una  dose  regolata  di  ecciubilità»  prò* 
mossa  dallo  stimolo  degli  agenti  esterni.  Le  malattie  dun- 
que si  riducono  a  due  soli  ordini;  dove  cumulo  {gienichi), 
e  dove  esaurimento  [atleniehé)  del  principio  irritabile  ;  e 
di  quesl'  ultimo  è  sovrano  rimedio  V  oppio.  Considerava 
dunque  le  malattie  per  la  più  parte  generali,  e  ridaeeva 
la  cura  ad  osservare  quanta  capacità  abbia  il  malato  a 

mu  ^PPo^^"^  ì^  rimedio  opposto.  Rasori  conobbe  a  Firenze 
la  dottrina  di  Brown  dieci  anni  dopo  pubblicata  (H^B); 
cosi  lente  erano  lo  comunicazioni  ;  e  cominciò  sua  fani% 
dal  tradurla  (1793)  e  sostenerla  contro  gli  avversi.  Vacca- 
3erlinghieri  la  confutò  con  argomenti  di  buon  senso  ;  ma 
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Rasori  vi  oppose  -la  declamazione  e  V  Iracondia,  e  ridea 
di  quei  die  predicevano  la  caduta  di  essa  dottrina.  Ep- 
pure ^li  atesso  la  modificò ,  o  piuttosto  la  inverti  nella 
teorica  sua  del  eontrostimoloy  secondo  cui,  fondamento 
della  vita  sono  receilabilità  e  l'azione  delle  potenze  ester- 
ne, talché  il  senso,  la  contrazione  muscolare,  I  fenomeni 
4ella  mente  e  della  passione  non  sono  che  modi  d' eccita* 
mento.  I  farmachi  sono  stimolanti  e  controstimolaoti,  e 
come  tali  si  applicano  alle  malattie,  che,  eccetto  le  irri- 
tative, provengono  tutte  da  eccesso  o  da  difetto  di  stimo- 
lo. La  cotenna  del  sangue  è  prodotta  dalla  flogosi,  e  co- 
stituita dalla  fibrina;  e  la  flogosi  viene  da  sviluppo  di  vasi 
venosi  ingorgati,  né  distrugge  né  genera  parti  organiche. 
La  teorica  del  controstimolo  fu  elevata  e  modificata  dal 
Tommasinl,  che  volle  Intitolarla  Nuova  dottrina  meéiea  }{^ 
tloliana. 

Cosi  al  sistema  dinamico  e  dualistico  di  Brovrn  era 
qui  succeduto  il  dinamismo  riformato  di  Rasori;  poi 
Tenne  la  dinamica  organica  di  Tommaslni,  ove  non  vo- 
deasl  quasi  che  deplezioni  sanguigne;  e  che  potè  offrire 
«na  transizione  da  quella  dell'  eccitabilità  a  quella  dei 
particolarismo  o  mistionìsmo,  fondata  da  Bufalini,  che 
non  si  accontenta  della  forza  come  Rasori,  ma  vuole  an- 
che l'influenza  della  materia,  e  deriva  le  malattie  da  pro- 
iònda  e  moleeolare  alterazione  dell'  umano  organismo. 

Questi  nostri  e  il  francese  Pinci  avevano  già  scalzato 
la  dottrina  di  Brown,  e  al  solidismo  generale  sostituito  il 
locale,  talché  si  studiava  V  azione  vitale  di  ciascun  erga- 
•no,  indagandovi  la  sede  particolare  delle  malattie.  Brous-  {^ 
sala  parte  dalla  irritabilità  di  Haller,  e  su  questa  fonda  la 
Haiologia,  la  patologia,  la  terapeutica,  sin  la  filosofia  ;  unità 
<ii  prineipio,  che  lusingava  per  aspetto  scientifico.  Una 
forza  vitale  presiede  alla  formazione  primitiva  de'  tessuti 
corporei,  e  alla  loro  conservazione,  che  si  opera  mediante 
l'irritabilità,  messa  in  moto  dagli  agenti  esterni,  e  che 
consiste  in  un  movimento  di  contrazione  che  chiama  i  li- 
quidi corporei  sul  punto  eccitato.  Questo  stimolo  è  ecces- 
sivo 0  deficienteT  le  funzioni  degli  organi  sodo  turbate,  e 
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ne  viene  la  mftlaUia  :  la  qualOi  dunque,  è  o  irrllasloiie  e 
infiammazione,  o  abirritazlone.  Comincia  da  «n  osgano, 
e  può  stenderei  a  tutti,  e  portai^  la  morte;  e  il  più  eapo- 
sto  è  il  viscere  digestivo,  sede  delle  principali  iiritaxioni. 
La  cura  consiste  nel  ereseere,  e  assai  più  spesso  nel  diau* 
nnire  i*  irritabilità  con  stimolanti  o  debilitanti.  «  Biao- 
gnava  (die*  egli)  prendere  le  mosse  da  qualche  punto  ^^er 
isUidIare  le  malattie  interne»  ed  io  le  presi  dalla  chinirgia. 
L' infiammazione  dev'essere  all'  intemo  del  corpo  fuel  ch*è 
oli'  estemo.  »  Da  qui  i  suoi  teoremi  delia  loealiszasione 
primitiva  di  tutte  le  malattie,  d^l  quasi  generale  loro  ca« 
rattere  stenioo,  dell'  infiammadone  degli  organi  digesti? i 
surrogata  a  tanti  morbi  oaratteriuati  aUrineati,  e  in 
oonseguenta  della  cura  sinuie  alle  infiaamaaùoni  eslanie  : 
salassi,  sanguisughe,  bibite  gommoee.  Trionfò:  ma  ben 
presto  la  sua  teorica  fu  tolta  ad  esame,  e  paragonala  eo- 
gli  eflétti;  e,  se  gli  rìGond)bero  il  merito  d'averestodiato 
le  infiammazioni  e  tratto  a  quelle  anche  le  malattie  oro- 
niche,  e  col  lecalissarle  resa  più  sicura  la  diagnosi,  e 
d' avere  atteso  meglio  all'  apparato  digestivo;  si  negò  cbo 
esistesse  un  sol  genere  di  malattia,  una  sola  opet azuMBO 
organica,  un  trattamento  solo. 

fistese  egli  il  suo  sistematagli  atti  tetelletlnalii  trattando 
dèlia  pasaia,  «  impugnò  l'ontologia,  per  rtdur  tutto  alla 
esperienza  matcHalr,  fece  la  sensibilità  un  prodottoaerreo^ 
la  paBstono  un  atto  de'  visceri,  V  lateUieenza  una  secre- 
zione eerebrale,  T  io  una  proprietà  generde  della  materia 
vivente,  la  libertà  umana  una  dhhnera,  in  fallo  non  essen- 
dovi che  il  eompìmento  fataled'una  eocitazianedoBlnante. 

G4i  anatomi^atologi  e  la  scuola  flsiologiaU  di  Farigi 
voltardno  aflMto  la  medicina  a  rieerebe  salta  materia  or» 
ganica  ;  però  centrò  questa  scuola  uttaiale  «ma  angusta  ai 
rialzano  la  vitaHslSy  choè  appena  sol  nascere;  e  remèrio* 
genia,  che  fonde  V  abatomia  eolla  Asiolcf^a* 

Alla  localizzazione  delle  malattie  fa  riscontro  quella 

4758-  delle  facoltà,  dovuta  a  Gali,  fondatore  delia  CraiiMoyAi. 

Asserisce  egli  le  facoltà  e  disposizioni  trovarsi  ianatenel- 

ruomo,  e  la  loro  manifestazione  dipendere  dall'organismo 
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flpeeiate  4eir  eneeftlo.  Ad  un  cervello  generale,  airuoica 
generale iDCellIgeDxa,.De surroga  molte  individuali,  e  tanti 
organi  ^anlo  aono  i  talenti,  i  quali  •viliq>pando8l  ope- 
rano ful  Tolnne^delle  porùoni  elrcoseritte  d' enoelalo  ad 
osai  oorrlspeodanti,  produeendo  eerte  protnberanse  o  si- 
nnoaità  del  eranio,  alle  quali  è  proponionata  Tenergla  di 
case  faèoUè,  e  dalla-«ttl  oaaervasione  poesono  ai^omen- 
tarai  le  foodaBaentali.  Queate  riduce  eglia  veniìaette,  delle 
quali  ognuna  ha  facoUA  di  percepire,  ricordare,  giudicare, 
immaginare,  e  eoA  via  ;  ma  non  operano  che  in  concorso 
delle  facoltà  generali  della  perceiione  e  della  memoria. 
Dalle  accuse  di  materiale  e  Calalista  cercò  scagionarsi,  e 
trarne  un' idea  della  perfettibiiitè  umana,  e  un'  illimitata 
tolleranza  per  le  opinioni  divergenti,  come  prodotte  da 
organismo. 

Alla  scuola  Irenologica  nessuno  negherà  il  merito  di 
una  sagace  oss^vasione  del  sistema  nervoso.  Giorgio 
Gombe,  preaìdente  deUa  edimburghese,  spìnse  avanti  la 
dottrina  di  Gali,  aasegnando  sulla  superficie  del  cranio  la 
sede  positiva  di  ciascuna  iacoUà,  e  inventando  il  cranio- 
metro»  Alcuni  vollero,  d'una acienaa  nascente» precipitare 
le  appUcasloni  sì  air  educazione  de' fanciulli,  sì  al  ricono- 
seimenlo  dei  delmquenti  ;  e  sottraggonsi  alla  conseguenza 
natutale  della  fatalità,  dicendo  che  le  predisposizioni  na- 
turali e  innate  possono  vincersi  colla  volontà  e  col  farne 
prevalere  altre. 

Come  la  frenologia  assegnò  una  classificazione  psico- 
logica, cosi  r  omìopatia  precisò  i  numerosi  sintomi  pato- 
geneUci.  E4piesla,  e  l' idropatia  ed  altri  sistemi  sono  da 
alcuni  portati  a  delo^  mentre  altri  vi  nega  sin  la  qualità 
di  scientifici;  0Me  mai  fu  volta  che  si  potesse  chiamare  in 
dubbio  r  efficacia  dell'  esperienza,  fu  appunto  in  queste 
dottrine  ove  encomiasti  e  detrattori  si  appoggiarono  sui 
medesimi  iatU.  I  prudenti  li  raccolgono  e  attendono  spic- 
gaiiono  dal  tempo,  sensa  il  dogmatizzare  dei  presuntuosi, 
né  la  befliBi  de'  vigliacchi. 

Anche  il  magnetismo  animale  che  vedemmo  ciarlata- 
nesco ne'Mesmorianiy  risorse  nel  1813  coHa  storia  di  De- 
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lenze,  scritta  con  senso ,  ptciteua  e  iogegno.  Si  asseHsee 
che  un  uomo  possa  operare  materiQlnieDte  sopra  altri  col 
solo  intermedio  d*  un  fluido ,  diverso  dai  conosciuti  im- 
ponderabili, cui  egli  può  adoprare,  movere,  projettare, 
accumulare,  fissare,  per  meno  della  volontà  e  di  alcuni 
gesticolamenti.  Non  è  dunque  la  teorica  fisica  di  Mesmer, 
ma  una  fisiologica,  bastandovi  laideterminauone  Ubera 
della  volontà  e  quei  che  dicono  pani  ;  non  si  producono 
le  convulsioni,  bensì  variamento  di  circolazione,  modifl- 
eazionl  medicatricii  il  sonnambulismo,  la  lucidità  d'intel- 
letto. Il  magnetizzato  diviene  insensibile  alle  impressioni 
esterne,  salvo  se  prodottegli  dalla  persona  con  cui  è  messo 
in  comunicazione;  obbedisce  al  magnetizzatore;  vede  l'in- 
terno  del  corpo  prpprio  e  dell'  altrui,  e  massime  le  malat- 
tie e  i  rimodj  che  ad  esse  convengono  ;  ha  esaltamenti  di 
facoltà  morali  e  intellettuali,  seconda  visU;  poi  risveglia- 
to, di  nulla  si  ricorda.  Citano  in  appoggio  i  sonnambuli, 
gli  acatalettici,  gli  Joghi,  I  tremanti,  gì' Indovini;  e  poi- 
ché in  tutti  i  tempi,  in  tutti  gli  stadj  delia  soclefd  tre* 
vansi  miracoli,  visioni,  profezie,  che  il  negarli  è  un  abo- 
lire tutta  la  cortezza  umana,  sperasi  spiegarli  fisicamente 
col  magnetismo. 

Siam  troppo  avvezzi  alla  guerra  che  la  scienza  ulll- 
xiale  fa  contro  la  nuova  ed  eccentriea,  ed  allo  spirito  dif- 
fidente  e  servilo  dei  dotti  di  professione.  Coloro  che  am- 
mettono solo  ciò  che  comprendono,  e  ripudiano  ciò  che 
non  si  brancica  e  taglia,  trovando  le  teoriche  fisiologiche 
inette  ad  abbracciare  e  spiegar  i  fatti  magnetici,  li  negano 
risolutamente  :  ma  più  che  dai  nomici,  dalle  esagerazioni 
de'  sostenitori  è  posta  in  compromesso  questa  scienza,  che 
forse  recherà  tanta  luce  sopra  l' azione  nervosa. 

Qualunque  siasi  il  valor  delle  dottrine,  sempre  mol- 
tissimi credono  che  la  medicina  debba  procedere  piutto- 
sto per  le  vie  sperimentali.  In  Italia  vedemnio  Geromini 
attribuire  gli  errori  di  questa  scienza  all'  ontologismo ,  e 
fondar  la  patologia  suU' irritazione  ;  Giocomini  oppugnare 
la  dottrina  dietesica;  e  Puccìnotti,  che  nell'esiotismo  rac* 
foglie  le  dottrino  positive  dei  vitalisti  e  dei  mistionisti, 
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predicare  la  medidna  ippocratica,  che  s'aflUa  alla  natura 
medicatrioe,  e  che  conserva  la  validità  clinica,  però  ser- 
bandosi parf  al  progresso  delle  scienic  ausiliari,  e  col  de* 
corod'ona  interprelaiione  scientiflca. 

li  crosciato  stadio  della  natura  pose  nuovi  medica* 
menti  a  disposizione  dell'  arte  salutare  ;  la  meccanica  ne 
perfezionò  gli  stromenti.  A  giovamento  ddl'  anatomia  ri- 
dondarono i  mezzi  d' analisi,  le  sezioni  e  injezioni  dei  ca- 
daveri, le  sperienze  sa'  vivi,  V  uso  del  microscopio  e  delle 
analisi  chimiche  per  determinare  anche  le  impercettibili 
differenze  e  alterazioni,  le  grandi  raccolte  patologiche,  le 
esatte  deseriziooi  delle  malattie.  La  stetoscopia  ajutò  a  se- 
guitare la  serie  dei  morbi  degli  organi,  della  circolazione 
e  della  respirazione  ;  e  intere  vite  di  studj  consumate  al- 
r esame  d'una  sola  malattia,  fecero  più  potente  V  uomo  a 
dominarle  o  prevenirle.  Al  sistema  nervoso  si  dio  V  im- 
portanza che  merita,  e  si  cercò  come,  per  la  legge  di  ri- 
flessione, malattie  locali  si  riducano  generali.  L'azione  de- 
gli agenti  ponderabili  o  no  è  misurata  e  diretta  con  in-» 
gegnosisslmi  preparati,  dai  quali  uscì  la  nuova  chimica 
organica  ed  animale  ;  e  se  ne  spera  luce  sulle  alle/ioni 
psichiche,  punto  supremo  di  contatto  della  medicina  colle 
più  sublimi  scienze  morali.  Già  il  sistema  brovrniano  avea 
semplificato  i  metodi  curativi  t  ancor  più  lo  pretesera 
r  idroterapia  e  Tomiopatia,  e  il  sistema  di  Broussais;  e 
non  che  esser  omai  sbandita  la  polifarmachia ,  la  chimica 
cogli  estratti  rese  i  farmadii  più  comportabili  ed  efficaci, 
e  crebbe  la  serie  degli  eroici.  Sertoerner  riconosce  uno 
de' principi  essenziali  dell'  oppio  (morfina),  e  tosto  Pelle- 
tier  e  Gaventou  trovano  quantità  di  alcali  vegetali ,  tra 
cui  supremo  il  chinino  ;  vera  quintessenza  delle  sostanze 
vegetali,  e  realizzazione  scientifica  del  sogno  di  Paracelso. 
Courtois  trova  l'iodio  nel  I8ÌS;  dopo  il  i8SK)  si  estende 
r  uso  della  segale  cornuta  ;  Reìchenbak  nel  1833  cava  dal 
catrame  la  creosota,  antiputrido.  Coi  cloruri  alcalini 
scompottgonsi  I  miasmi  ;  i  metodi  disinfettanti  non  sola 
applicaronsi  agli  ospedali,  da  cui  scompajono  le  febbri 
nosocomiali,  ma  si  vorrebbe  por  essi  accorciare  le  qua- 
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rwteae,  mai  eompatii)iU  coi  rapidi  commerd.  Come  la 
chioiiGa ,  GoA  la  ohiriirgìa  si  dà-  mano  eolia  medicioa  ia- 
terna»  cooniinaado  le  operasioni  soe  alla  fiaidlùgta  ed  al- 
l' anatomia  patalogica.  Il  taglio  do^  nervi  e  de'  tendiai^  le 
allaeciature  delle  arterie,  l' arte  di-  penetrare  profonda- 
mente per  eatrarre  oiaa  cartate  o  eattrpar  tumori  e  aear- 
cerare  fluidi»  la  eora  radicale  delle  ernie,  la  estratifiiio  o 
lo  ifraniumamento  della  pietra,  la  regolai»  ostetrica,  la 
perfezionata  oealistioa  »  son  glorie  indiapotatedelbkcMrur* 
già»  la  quale  spera  coagular  il  sangue  oredianle  la  corrente 
elettrica  per  riparare  gli  aneurismi»  escemareo  togliere 
gli  spasimi  cett*  ioalaaioiie  dell'  etere  o  del  cloroformio»  e 
pel  ooUodio  risparmiar  tante  allaoeiatufe.  Si  attese  alle 
salute  degli  equipaggi  marittimi  e  degli  eserciti  ;  si  ri* 
mosse  il  pericolo  delle  sepolture  intempestive;  motU  aBaii 
si  prevennero  cella  polliia^medicar  e  col  meglio' aUtare  e 
vestire  de*  poveri  ;  coita  veterinaria  si  provide  agli  ani* 
mali  che  accompagnane^ e  alleviano  le  fatieiie  delP  uomo; 
si  porto-scrupolosa  attennene  olle  malattie  de*  bambini;  si 
raccolse  una-eongeriedi  fatti,'  die  illumina  In  savia  pmlien» 
se  ancora  non  fonda  nuove  dotlrìne;  e  si  prodamò^la  oaeea- 
sltàdi  comprendere  nell'Idea'  della  vita  non  solo  ror^ano 
ma  e  la  funzione,  non  solo  l' anatomia  ma  anche  la  flaiolo* 
già»  come  si  conviene  e<]UC8t'  essere  dupttoe: misterioso* 
Vero  è  che  la  natura  parve  toglier  abeflh  la^medi* 
dna  0  coir  esacerbare  malattie  che  eredeanel  domate» 
come  il  vajuolo,  le  mtgtiarl,  il  crup,  il  tifo  ;  o  eoli*  esten^ 
dere  nuovi  flagelli,  la  febbre  gialla  e  il  chelèra;  e  con 
essi  ridestare  tutti  i  delirj  del  volgo  e  della  seleosn» 

AnpnewdnnS  prnttehe. 

Con  ciò  entrammo  a  indicare  un  caratfìefB  segnnlnto 
delle  scienze  nel  secolo  nostro,  qual  è  V  appltearsi  d'  ogni 
verità  ai  bisogni  o  ai  diletti  della  vita.  La  chimica ,  che 
nella  sua  giovinezza  sbizzarrì  a  far  l' oro  e  ad  altangare 
la  vi(a,  nella  moderna  maturanza  si  volge  all'uopo  steaso 
con  applicazioni  usuali.  Pino  a  Lavoisier  essa  cercava  no* 
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«ioni  iti  pro«€«t  empirici  delle  arti  teeoiebe  ;.  dappoi 
schiuse  eUa  stessa,  altri  caromiiù  alle  induslrto  vecchie,  e 
di  niiave  ne  creò;  e  restendersi  delie  maBifatiure di  pror 
dotti  chiintei  eaestrave  ehe  più  non  servivano  soltanto 
alla  medicina.  Dimnli  le  guerre  deUa  Riaokisìene  parea 
dovesse  venir  meno  la  potassa»  e  vi  si  sorroKò  la  soda 
estratta  dal  sale  marino  :  impediti  gli  arrivi  dello  tncehe" 
ro,  le  ssMsavaila  barbabietola. 

Cbaptal  reso  popcriere  questa  sclenxa»  già  relegata  {^ 
nelle  (armaete;  istituiva  fabbriche  d^  acido  solforico,  d'al- 
inme,  di  nitro  e  sode-  avtiisiali  ;  insegnò  a  far  V  acetato 
di  rame,  tingere  i  oetooi,  usare  gli  acidi  di  ferro.  Invano 
dal  re  di  Spagna  e  da.  Washington  invitato,  egli  non  velie 
afabandenare.  la  petrio'^  e  V  ajulè  nei  bisogni  della  Rivo- 
Ittsiene^  pelsetle  il  Direttorio  fece  regolamenti  sulle  fab* 
hriehe,  e  stabilire' ona  camera  di  commercio,  e  consigli 
d*  arti  e.manufitture,  ed  altre  garanale  e  intermedi  fhi 
gì*  interessi  pubbliei  e  Tautontài  Invilo  artlsU  inglesi  coUe 
maeebiae  loro  ;  i  natii  Inoeraggiè  coi  concorsi  ;  .creò  nel 
Conservatorio  d' arti  una  seeola  speciale  di  chimica  appli- 
cata 9èit  arti;  a'  occupò  delle  Cucine,  delle  miniere,  delle 
saline,  ddHe  torbe,  della  circokzioBe  dei  grani»  dei  me* 
tedi  per  coltivare  la  vigna,  far  vino,  edocare  i  merini  ;  e 
ne' suoi,  poderi  ia&roduceva  melodi  nuovi,  e  non  dissimu»* 
lava  né  i^ossi  guadagni  nò  i  meni  con  cui  gli  otteneva.^ 

fienelio,  nell'irts  <M  Ung0*$,  mostrò  vedute  e  appii- 
caiioni  nuove:  studiò  l  fenomeni  della  manlpolaaione  del 
salnitro:  trovò  ir  clorato  di  potassio  e  tentò  surrogarlo 
neHft.  fabbrieaaione  della  polvere  :  ma  vi  si  oppose  V  ec- 
cessiva sua  petenia:  pure  venne  adoprato  alle  prime  cap« 
sole,  fulminanti,  e  più  agli  accendilume.  Le  Blanc  trovò 
di  fabbricare  la  seda ,  sostituiU  agli  alcali  d' America,  li- 
berando cosi  le  vetriere,  le  imbiancature,  le  carta je,  lo 
saponerie,  dal  pericolo  di  restar  sospese  per  interrotte  co- 
municaslonl.  Dartigucs  estrae  il  solfo  dalle  piriti  ;  altri 

*  Dimessosi  aHa  coronaiione  di  Napoleone,  tornò  agli  affari  nel  4813  li 
giorni  di  ttenlara ,  e  nel  15  intimava  a  Napoleone  la  necessiU  di  dar  iitituùoDi 
di  nraUu  coofidema.  Molto  6garò  sotto  la  Rcstaurasione. 
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preparano  l' acido  solforico  e  V  allume.  Oltre  i  farmadii, 
la  chimica  ammanDìsee  concimi  che  muteranno  in  rio- 
chezsa  ciò  eh'  era  schifo  e  miasma  ;  moltiplica  accendi- 
fuoco  comodissimi  e  di  minimo  presso  ;  migliora  la  pol- 
vere e  r  inescasione  per  le  armi  da  fuoco. 

Appena  Ghevreul  ha  fatto  conoscere  la  vera  natura 
de' corpi  grassi,  le  candele  steariche  sottentrano  alle  co- 
stose di  cera.  Le  lampade  di  Argand  furono  perfesionale 
nel  1801  da  Carcel  e  Garreau  col  fare  che  l' olio  salisse , 
in  modo  da  arrivare  freddo  al  lucignolo,  che  ne  fosse  im- 
bevuto continuamente  :  ed  altre  se  ne  introdussero  sovra 
principi  diversi*  Nel  termo-lampo,  immaginato  nel  180Q 
dal  francese  Lebon,  il  gas  idrogene  prodotto  dalla  distil- 
lazione della  legna  serviva  ad  illuminare  :  ma  restò  io 
oblio,  fin  quando  l'ingegnere  Mundoch  tolse  a  studiarlo, 
e  nel  1806  rischiarava  le  fucine  di  Watt  e  Bulton  col  gas 
tratto  dal  carbon  D»sslle.  Filippo  Taylor  pensò  cavarlo  da 
grassumi  di  infima  qualità  ;  poi  altri  raiinarono  questa 
ìnvensiOQe,  che  si  diffuse  fino  ad  illuminare  4ntere  citte. 

Anche  ogni  invenzione  fisica  trova  applicazioni  utili  : 
i  torchi  idraulici  di  Bramah  stipano  il  fieno  de'  foraggi 
militari  sulle  navi  e  le  stoffe  ;  altri  pigiano  la  torba  per 
agevolare  la  combustione  :  Filippo  de  Girard  inventa  la 
filatura  meccanica  del  lino  ;  Leistenschneìder  le  macchine 
da  carta;  i  miglioramenti  ai  mulini,  agli  aratri,  ai  coreg- 
giati,  massime  in  Inghilterra,  valsero  in  agricoltura  quanto 
il  telajo  meccanico  nell'industria.  Le  teoriche  di  Fourìer 
si  applicano  al  caminetti  ;  quelle  di  Rumford  al  nutri- 
mento del  povero  ;  i  progressi  dell'  astronomia  ad  agevo- 
lar la  determinazione  delle  longitudini  :  quei  della  mec- 
canica a  perfezionare  le  navi.  II  ferro  è  lavorato  per  oso 
comune,  sia  a  fare  intere  case,  sia  a  preparare  penne 
al  crescente  numero  degli  scriventi.  Dappertutto  si  otilis- 
zane  i  residui  delle  manifatture,  che  dianzi  erano  gettali. 

Ai  fari  si  applicarono  le  leggi  della  c^tollrica.  Da 
prima  con  specchi  parabolici  di  metallo  si  concenlraTa  la 
luce  ;  ma  ne  veniva  che  questa  non  si  vedesse  se  non  nelle 
direzioni  dei  raggi,  parallele  agli  assi  delle  lamine  para- 
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boliche  ;  onde  molti  spazj  ne  restano  sprovisti.  Corrèsse  il 
difetto Bordier,  silo  Havre,  nel  1807,  col  far  girare  l'ap- 
parato; e  l'ecclissi  che  ne  protiene  giova  pnre  a  diseernere 
i{neJla  da  ogn'  altra  luee.  Ma  attesoché  tali  specchi  pèr- 
dono facilmente  la  levigatura,  si  pensò  surrogare  la  rifra- 
zione, eolla  quale  può  la  luce  essere  diretta  a  voglia.  Vi 
riusci  Fresneì,  servendosi  delle  lampade  alla  Garccl  mi- 
gliorate, e  di  lenti  digradanti,  che  circondano  quasi  di 
anelli  la  fiamma,  la  quale  rifrangendosi  si  dirige  nel  modo 
più  conveniente. 

Davy  acconciò  una  particolarità  del  fenomeno  della 
eombuslione  alla  lanterna  de'roinatori,  cingendola  di  una 
tela  metaJliea  per  assicurare  dalle  esplosioni  prodotte  dal 
contatto  delta  fiamma  coi  gas  infiammabili.  Pensò  ezian- 
dio a  salvare  dall'ossidazione  il  rivestimento  delle  navi, 
eoi  togliere  al  ramo,  mediante  chiodi,  la  tensione  elet- 
trica prodotta  dal  contatto  coli'  acqua  del  mare.  Se  non 
che,  r  elettricità  negativa  lascia  vi  si  deponga  una  crosta 
di  carbonaio  terroso,  su  cui  si  fissano  zoofiti  e  molluschi, 
a  segno  da  render  inutile  quella  fodera.  La  galvanoplastica 
offerse  modo  facilissimo  di  dorare,  massime  dopo  i  perfe- 
zionamenti di  Routz  e  Eskington  ;  e  inoltre  di  formare 
medaglie:  anzi  Jacobi,  negli  stahilimenti  di  Pietroburgo, 
fece  statue  fin  di  30  piedi. 

L'elettricità  fu  puro  applicata  alla  medicina;  ora  alla 
metallurgia,  per  ottenere  la  decomposizione  con  poco  com- 
bustibile e  nessun  mercurio.  Wheatstonc,  dopo  ingegno- 
sissimi meccanismi,  l' adoprò  a  trasmettere  segnali  loo- 
tanissimo  eolla  rapidità  del  pensiero  ;  e  non  che  stabilirsi 
telegrafi  elettrici  attraverso  alla  Manica ,  si  pensa  di  porne 
fra  Londra  e  Nuova-York.  L'elettro-magnelismo  dà  fuoco 
alle  mine  anche  sott'acqua  ;  batte  al  medesimo  istante  le 
ore  in  punti  lontani  ;  ben  presto  illuminerà  le  città  no- 
stre, avendo  fiunsen  dimostrato  che  con  300  dramme  di 
zinco,  466  di  acido  zolforico  e  608 d'acido  azotico ,  si  pr<^- 
duce  per  un'  ora  d' una  luce  pari  a  quella  di  572  candele 
steariche,  e  per  lieve  prezzo. 

All'umano  ardire  parvero  tolte  tutte  le  barriera 
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im  qo^ndo i  fcatelli Itentgalier etcvarooo  palloni,  rarefaoen- 
ilone  l'aria  caa  «a  braciere  aoltoposte.  il  fiaico  Ciiarles  e 
il  meeoanieo  Robert  v'  adatUroBo  ira  «as  più  leggero , 
r idrogeno,  e  alla  tela  aostiUiiroBO  il  laflètU  ;  e  aliorehè 
dal  Campo  di  Marte  eaai  UbraroBai  im  atfia,  i  eaaooiN  an- 
'  Buoaiarone  eàe  la  aoioiita  aveva  pray  poaaesso  de'  eampi 
'àeir  cria.  Quando  poi  Blanehard  arrivò  d'  bighitlerra  in 
FraBoia,  fiarve  rovesciato  V  ordiae  delia  natura.  Nel  1785, 
raUre  e  Roniaia  ceroaBo  eoiBbtnare  1  due  siatemi  del  Cubm 
e  dcir  aria  inflammabile  ;  ma  il  fuoco  aoeende  qoeela,  ed 
«SS!  precipitano.Amoldeauo  figlio  ^vaosl  a  Londra  ;  ma 
la  naoditBa  piega,  ed  il  padre  n'  è  sballato  ;  il  Aglio  at- 
iicnai  alle  corde,  flacbè  ai  nddrizaa  ;  librasi  allora ,  ma  vi 
prendo  fuoco,  ed  egli  cade  nel  Tamigi,  sui  si  salva  a 
nuoto.  Gl'inklìei  sperimenti  faceano  da  alcuni  riguardare 
r  areoiiautica  come  puro  giuoco  ;  ma  ae  qualche  seettiee 
domandava  <  A  che  buonot •  Franklin  rispondeva:  «  A  che 
buono  il  bambino  appena  nato  7  »  Bd  oggi  stesso,  benché  si 
piangano  Blanchard,  Zambeccari,  GamOTìn,  Gale  e  quasi 
tutti  gli  arditi  areonauti,  vediamo  tentarsi  da  aoienaiati 
oda  roaeehinisti  l'arte  di  dirigerli  ;  e  forse  non  è  lontano  il 
tempo  che  il  temerario  giuoco  cambii  le  condiaiOBl  delle 
4ogane  e  delle  guerre. 

Ma  nessuna  applicazione  pareggia  quella  del  vapore. 
€11  antichi  conosoevano'oome  V  aequa ,  trasformandosi  in 
-ftamo,  acquisti  grand'  elaterio  ;  tanto  ohe  Arialotolee  Se- 
neca attribuiscono  i  tremuoti  a  subitanea  evaporazione  in 
forza  del  caldo  terrestre.  Un  secolo  avanti  Crlslo ,  Eroae 
4' Alessandria  descriveva  una  macchina,  eorriapóndentc 
olle  nostre  a  reazione;  e  forse  alta  eonoscensa  di  questa 
forza  vanno  attribuiti  alcuni  de'  portenti  oon  cui  i  sacer- 
doti illudevano  il  volgo.  Salomone  di  Caus,  ingegnere 
normanno,  descrisee  una  macchina ,  ove  la  forse  elastica 
èel  vapore  è  adoprata  a  sollevare  l' aequa.  Ma  già  prima 
Giambattista  Porta  avea  discorso  del  modo  di  valutare  i 
volumi  relativi  di  pesi  eguali  d'acqua  e  vapore ,  aebbene 
non  mostri  l'intento  d'ottenere  forza  motrice.  Un  Branca 
a  Roma  proponeva  di  dirigere  suU'  ali  d'una  ruota  oriz- 
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Contale  la  corrènte  di  Tapore  sTililppato  da  un*eot\pÌlà:  e 
nel  iéSì  11  iliarehesG  df  Wofthester,  sebbene  ih  modo 
Dsctjro,  di  èìévaire  l'atqua  pet  tnetio  del  vapore.  Nel  1090 
PapiDy  negli  adi  dell'  decadèmia  di  Litisia,  descrìTeva  la 
pr Itna  ttiaiiefiina  ove  lo  stantufo  è  spinto  su  é  giù  mediante 
1^  allcttò  espandersi  del  vapore  e  éoftdetisàrsi  per  Via  del 
freddò.  V  ^^)f\ìfit^A  «gli  ad  attingere,  ina  eompt^ese  di 
qtlanto  potè»'  essere  capHi^e  ;é  pfopdnéVà  éoiàe  farle  nino- 
Vére  Diì  asse  o  nna  ruota  ;  Inventava  la  maechtna  a  dop* 
pio  effòtlo  ',  tit  faceva  applicazione  élla  balistica,  aliti  na- 
vigazione, ad  altro:  è  prima  del  t?ÌO  ateté  imn^aginalò 
là  maechilia  ad  fflta  pressione, senià  eondebsalori;  la  ehìih 
reità  a  qaaiiro  vie  ;  il  étigtrittfn,  tanto  prezioso  per  ri»- 
dUdtriàr  ;  e  la  valvola  di  dieurfciia.  Stfv^ry,  capitano  ingle- 
se, nel  1695  esegui  in  grande  una  macchina  per  attingere  » 
hella  quale  al  precipitava  il  vapore  eolio  sprizzare  acqua 
<fiaecia  sulle  pareti  estènde  dèi  taso  melalliéò.  Il  fabbro 
Néwéomen,  unito  a  Ini  e  al  teti'ajo  Cn^Iéi,  portò  molti 
{^fezioriilmenti  alla  ibaòchinà  di  Pripin  ;  ne  coriipì  unt 
MI  1705,  dte  la  còndensa^^Iotié  è  Operata  da  uno  aprlzìEO 
fniddò  entro  il  corpo  stesso  delfa  pompa. 

La  vdlvolà  per  ottéftere  raltermulva  di  espansione  e 
eontfensénleiUo,  drar  chiiisa  e  aperta  a  mtfho.  EnritiO  Pol- 
der, fèfléliilli»  appìlifiito  &  questo  nojoao  esercizio,  per  Irvere 
riposo  congegnò  delle  vèrghe  fil  biféméiére  Ih  modo ,  ebe 
aprissero  e  «hiode!i$ero  al  tilomenio  opportuno  :  il  «he 
diede  alf  iftgegiieré  Bvighion  i'  idea  del  triangolo  veni- 
ealé,  tnoblle  eoi  bilanciere,  quale  oggi  ^erve  «elle  grandi 
macchine.  Col  volante,  introdotto  da  Fitzgeraldl,  furono 
eompiuti  i  metti  praposlì  da  Paphi  onde  risolvere  in  cir- 
eolffre  continuo  li  movimento  rettilineo  di  v*  e  viene. 

Gtan  calóre  SU  spre<jàta  raffreddando  il  cilindro  a  cia« 
seun  eontfciYsamento  del  vapore;  finché  Giacomo  Wall 
pensò  a!  corpo  dcHa  poiApa  aggiungere  una  camera,  dove 
il  vapore  passasse  dopo  prodotto  l' effètto  e  ricevesse  le 
sprizzo,  senza  che  s*  abbassasse  la  temperatura  nel  corpo 
della  pompa.  Coslrusse  così  le  prime  macchine  a  semplice 
eflelio  :  poi  quelle  a  doppie  in  un  soie  corpo  di  pompe»  «r 
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per  le  qiaati  nell*  84  inTentò  il  paralellogrammo  snodato, 
e  vi  applicò  il  regolatore  a  forza  centrifuga.  Quando  poi 
Murray,  nel  1801,  eseguì  i  tiranti  mossi  da  un'eccentrica, 
ne  restarono  compiuti  gli  organi  meccanici. 

Tutto  ciò  serviva  solo  a  macchine  fisse  ;  ma  quaranta- 
due anni  dopo  che  a  Papin  n'era  brillata  l'idea,  Gionata 
im.  HuU  ottenne  patente  per  costruire  un  battello  rimorchia- 
tore colla  macchina  di  Ncwcomen.  Non  ebbe  effetto:  ma 
il  francese  Perrier  nel  1775 ,  e  il  marchese  di  Jouffroy 
nel  78  costruirono  battelli  siffotti  ;  anzi  quest'  ultimo  ne 
stabili  uno  sulla  Saona,  lungo  46  metri  sopra  4.  50,  e 
mosso  da  due  macchine.  Costretto  dalla  Rivoluzione  a  mi- 
grare, gl'Inglesi  presero  il  passo  innanzi;  e  Miller  nel  1791 , 
lord  Ilanhope  nel  1795,  Symingtonnel  1801,  progredirono 
in  tali  tentativi. 

Fin  dal  1543 ,  il  capitano  Blasco  di  Garay  offerse  a 
Carlo  V  una  macchina  che  spingerebbe  le  navi  senza  vento 
uè  remi.  L' imperatore  acconsenti  ad  un  esperimento,  che 
fu  fatto  nel  porto  di  Barcellona;  e  sebbene  l'autore  non 
volesse  pubblicare  l' importante  segreto ,  si  sa  che  consi- 
steva in  una  ealdaja  d' acqua  bollente ,  che  movea  due 
ruote  a'  fianchi  del  bastimento.  Si  lodò  l' effetto,  ma  il  te- 
soriere Ravago  obiettò ,  che  nave  siffatta  non  pelea  far 
più  di  due  leghe  in  tre  ore,  costava  assai,  e  correva  ri- 
schio che  la  ealdaja  scoppiasse.'  La  gente  pratica  roostrsva 
tutto  il  contrario:  ma  Carlo  V  avea  da  sovvertir  l'Eu- 
ropa; non  da  badare  ad  un'  invenzione,  che  avrebbe  di 
duo  secoli  e  mezzo  anticipato  la  rivoluzione  nell'arte  del 
navigare. 

A  un  imperatore  che  ai  di  nostri  ebbe  le  idee  di 
Carlo  V,  presentossi  un  altro  meccanico ,  proponendogli 
battelli  che  si  moverebbero  anche  contro  vento  e  per 
forza  del  vapore.  E  quel  guerriero,  che  pur  adocchiava 
ogni  modo  di  prevalere  all'aborrita  Inghilterra,  non 
apprezzò  quello  che  glie  n'avrebbe  dato  intaUlbile  supe- 
riorità; e  Fulton  o  non  fu  udito  o  non  ascoltato  da  Napo- 

*  ì  documenti  ton  pubblicati  et  Nivimte  «  da  Dcms  de  h  Boqnette,  Ce/- 
Uzhme  tUi  vimgfi  «  teoperU  d^gti  Spt/gnu^  4<fo  hfw  dei  XV  secoli 
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leone  ai  giorni  di  sua  gloria,  il  quale  poi  àarMt  rincie* 
seerseoe  nei  giorni  di  sue  miserie* 

Ciò  che  un  eonquistatore  sdegnò,  abbraceiollo  la  U« 
berti;  e  quell'America  che  chiamiamo  ancora  nnovo 
mondo,  e  che,  come  un  Talento  allicTO,  aspira  a  superare 
il  maestro,  applicò  alla  navigasione  quest'agente  d'in- 
calcolabili dlBttì,  pel  cui  meizo  si  trascorrono  eon  sic»- 
rezia  e  rapidità  i  mari,  quasi  a  malgrado  de' venti  e  delle 
tempeste.  Roberto  Fulton,  nato  da  parenti  irlandesi  in  ^ 
PensiWania ,  pose  un  primo  legno  a  Tapore  suU'  Hudsoii 
nel  1801,  che  facea  poco  più  di  due  le^e  l'ora.  Ben  tosto 
il  suo  trovalo  si  propagò  :  V  Inghilterra  nel  1813  ebbe  i 
primi  baltelll  regolari  ;  la  Francia  nel  1816;  in  appresso 
le  altre  nazioni:  nel  39  gli  Stati-Uniti  ne  contavano  mille 
trecento.  Nel  1841  i  primi  battelli  a  vapore  solcavano 
r  Oceano  Pacifico  (il  Pera  e  11  CMli),  costruiti  in  Inghil- 
terra ,  pel  servigio  regolare  tra  Valparaiso  e  Lima. 

L' Inghilterra  e  sue  colonie  che  nel  18U  aveano  duo 
battelli  a  vapore  da  456  tonnellate  ,  nel  1824  gli  aveano 
cresciuti  a  eenventìsei  per  15,739  tonnellate  ;  nel  1834  a 
quattrocento  sessantadue,  della  portata  di  50,734  tonnel* 
late  ;  nel  1838  a  ottoccntodieci,  portanti  157,840  tonnel- 
late ;  oggi  passano  i  mille.  Il  primo  da  guerra  inglese  si 
fé  nel  1828,  ed  oggi  quella  marina  n'  ha  più  di  cento.  Teo- 
rici e  pratici  però  aveano  dichiarato  impraticabile  il  tra« 
gitto  dell'Oceano  ;  ma  il  Great-Weiteri^  partito  da  Bristol 
l'aprile  1838,  arrivava  a  Nuova-York  in  quindici  giorni , 
fatte  3500  miglia;  dipoi  vi  giunse  anche  in  dodici  giorni  e 
mezzo,  filando  sin  otto  nodi  e  tre  quarti  l' ora. 

Si  sostituì  al  legno  il  ferro,  più  forte  e  leggero,  e  si- 
caro  dagr  insetti.  Dodd  suggerì  fin  dal  1818,  e  G.  W.  Wil- 
liams pose  in  pratica  le  cale  a  varj  comparti,  aicchè  fa- 
cendo acqua  uno,  gli  altri  non  patiscano.  Cosi  si  costrui- 
rono il  Ti§ri,  VEufrale,  VAlburkha,  il  Quùrra,  I' J/d«rfo»  il 
Wilberforee  e  altri,  col  quali  si  potè  spingersi  più  verso  t 
poli,  rompendo  con  forza  i  ghiacci  e  pescando  meno;  si 
Còrse  air  insù  di  fiumi  sin  allora  inaccessibili  ;  ormai  l'Ore» 
Aoeo^  l'immenso  Missurl,  il  misterioso  Mississipl,  servono 


con  ({ueslo  mcuQ  ft  rawieinarfi  le  j^iù  divise  popoUiiopi  » 
con  esso  compiesi  l*  esploraiione  del  Niger»  per  iavellere 
dalle  radioi  il  oomineroio  infame  dei  Negri*  I>ue  nllrì  bat- 
lelll  a  vapore  rimontarona  su  per  TEufrate  mille  migUa 
fino  a  Valsa,  per  aprire  di  U  nuova  via  di  cempiemo ,  ao- 
cor  più  opporlana  che  quella  di  Suoa^  giaccbè  riqghUlerra 
non  vi  avrebbe  la  eoneorreiua  degli  Aroericaninò  Ae'&a.<* 

manU 

Appena  estesa  la  nevigs^ione  a  vapore,  il  govcraa  ge^ 
natale  delle  Indio  pensò  profittarne  per  la  comunicazione 
tra  V Europa  e  quei  paesi,  antico  mèta  4eì  viaggi,  e  inirpr 
dur  un'agevolez^c^  di  comunic^ziqne  pbe  avrebbe  elogiato 
flieela  alle  reUxieni  oolia  madre  palr^.  PisoMSfo  9^  lungo^ 
«Iflne  il  Hi  agosto  18^,  il  capitano  Jo)infiop  partiva  d^  i^al* 
moutb  coir /n(r(rpr«#(4,  battello  di  ^tp|imellate,«tefic^ 
ve  a  Bengala  il  7  dicembre.  Mentre  pen  bastavano  tre  mesi 
perchè  un  vascello  smI  Qange  aitasse  da  Calcutta  a  Al? 
labbad,  prA  vi  giuagevanp  in  qttoi^lorni,  befiebè  nop  viag- 
gla8ser4>  \^  notte.  Altri  ientaronq  la  vin  del  Mar  Rposq,  o 
le  B^§  iCMiotf  nei  ìsafi  aodd  4^9ombay  a  Svfz  in  vea-t 
lun  giorno  di  viaggip  ;  iq  ^fimì  menp  V  arrivirono  i  se* 
gneniif  e  si  subilironpi  eomunicaxioni  regolarli  picchè  \a 
valigia  da  Qombay  pesse  gHingcr  eLox^dra  in  un  n|iese.  Cosi 
•compaiono  le  distanze*  E  già  la  nuova  Società  iBglese« 
«ledianle  quattordici  a(oamer  e  tre  golette  a  vel^>  inanttea 
due  volte  al  mese  il  servigio  della  poeta  ^a  la  Gran  Ero-, 
lagna,  ^gni  parte  deUe  Indie  oieeidenMiUi  ia  cosl^  attigua 
dell'  America  merkUeiiale  e  Ondura  ;  due  volte  al  mese 
spedisce  vascelli  air  Avana^  a  Nassau»  ai  porti  defili  Sitati-; 
UiiiU  iulFAttoptìeo,  sino  ad  HaUfa^nel^  V^^VJ^  Scozia. 
E  il  serjvlglo  i  combinato  ii^  mod^),  c^e  faciliti  le  epm wì* 
oaiioni  fea  tutte  le  isole  e  i  contip^ti ,  da  Sii^ioam  sin 
y  oriente,  fin  al  lUessiiCp  ad  pccidenl,e,  e  daAgoUo  di  l^ia 
e  di  Gbagrés  sin»,  ad  Halifax:  oo^de  ic^  seduta  gkvroi  W^ 
va  e  torna  d'America  a  (iondra,  4oM  tP«ca^9^'%P'^  WK^ 
delle  ieple  oceidenialì,  e  viaitato  i  pjrii^i|ttM90^iJ^4'At^^ 
siea,  ao^a  batteiii  fprniti  d'  ogQ\  eoeo^<MÙt<w  ocpp  ooiiteso: 
distinte  e  aj^asiose* 
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Il  tìreai'BriMn  fa  la  più  grande  innovasioiM  ohe  da 
lampo  à  facesae  nelle  eostruslonf  navali,  non  più  oopiaii» 
do  i  baltclK  di  Pulton.  Era  difetto  di  qncslì  I*  aver  per 
unico  motore  11  vapore ,  senta  giovarsi  delie  grandi  forse 
natnraK,  polehè  la  roaeefalna  In  messo  e  le  ale  tolgono  di 
porvi  poderosa  alberatura,  de  affrontar  le  maggiori  lem- 
peate.  Or  qui  alle  pale  si  surrogò  u»a  vile  di  sedtd  piedi 
di  diametro;  nuovo  appareoehio  di  propulsione,  ohe  i  Fran»* 
eeai  aitrfbulseono  a  M.  Deiisle,  gl'Inglesi  a  M.  Snitli* 
Questo  congegno  alleggerisee  il  naviglio  di  etnlo  toMBel«> 
Iole,  gli  dà  comodo  e  beUnsza,  e  n'agevola  r entrata  no' 
eanali.  Glie  se  tal  HMtodo  st  estenderà,  assai  ne  fieno  age«- 
velall  j  viaggi  alP India,  ratlentali  dall'  alternare  dalle 
eahne,  delle  correnti,  dei  turbini. 

Tanto^  si- vantaggio  or  che  alle  costruzioni ,  non  la  pea*« 
tlca  deca,  ma  le  teoriche  presiedono.  E  ancor  più  fo  me- 
mvlglla  questa  folla  di  battelli,  che  Intuita  Europa,  e  più 
In  America,  solcano  ogni  fiume»  cercano  ogni  costa:  U  ri- 
montar un  fiome,  sempre  guardato  come  oslaoaàa  ai  com- 
mercio, or  ttenai  per  una  fortuna.  In  eonacgienn ,  la  scqh 
perle  d"  nn  letto  di  earbon  fossile  si  valuta-oggi  pie,  dio 
nel  secolo  XTI  quella  d^uno  miniera  d' oro,  e  basterà» 
rendere  prezioso  qualche  scoglio  dOMVto  della  Polinesia^ 
B  r  invenzione  è  df  jeri  appena*  Chi  potrà  calvolame  i 
mlglforamentl  e  le  conseguenze  T  La  guerra  atesso  cam- 
bierà  feccia;  e  la  fanterie  di  lem,  e-  i  marina)  d'  acqua 
dolce  faranno  il  servìgio;  non' ai-  avrà  ritardi  per  arrivar 
ni  punto  deHa  battaglio;  oso  anche!  battetti  non  sararnso 
sosliluili  al  vascdff  di  Hnea ,  no  agevoleeanno  immensa- 
mente  le  mosse,  mireranno  #tmpsccìO|  lirknorchiewinaot 
quondo  sguarniti.  Vero- è  bene  che  la  deUeatesoa  da' Iota 
congegni,  guastati-  feciitnente  dal  eannone,  anfodlrà  die 
ahhfanall  posto  prindpale;  m»  se  anche  la  vile  d* Ardii- 
mede  e  l'eleltromagnete^non' riparassero  a  Xfiieato  difistlov 
rimarranno  eid-dio  fe^covaUeno  negli  eaeooito:  non  buon» 
a  decider  una  giornata,  ma  a  protegger  le  ali i  a  condor 
al  taooo  i  vascelli  di'  filo,  •  rendertmen  dlsaaKPOsa  la  riti* 
rat»,  e  pi4  piena  la  sconfitta' nemica* 
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Hanno  intitolato  il  nostro,  secolo  delle  strade;  e  in 
fatto,  sin  dal  principio  vide  da  per  tutto  migliorate  le  vee- 
chie  e  aprirsene  di  nuove,  pel  crescente  bisogno  di  eoinu* 
nicarsi  i  prodotti  del  suolo,  dell'  arte,  del  pensiero,  del* 
reaperienxa;  poi  in  proporxione  straordinaria,  dacché  ai 
introdussero  quelle  ferrate.  Le  pessime  su  cui  era  fona 
condurre  il  carbone  dalle  cave  di  Newcastle,  suggerirono 
di  fissare  tutt*  al  lungo  due  lince  di  travi,  su  cui  i  carri 
correvano  più  agevolmente.  Segui  il  pensiero  di  coprir 
queste  di  lamine,  poi  di  saldarvi  regoli  di  ferro  (1767),  eoi 
margine  esteriore  rialzato,  affinchè  le  ruote  non  scarreg- 
giassero. Cosi  se  ne  costruirono  di  molte:  poi  dopa  il  1806 
si  scanalarono  le  ruote  stesse,  che  accavalciavano  la  guida 
sporgente,  di  ferro  battuto, sostenuta  da  cuscinetti  infissi 
in  coccoli  di  pietra,  poi  più  opportunamente  in  travicelU. 

Fino  dal  1769,  Watt  concepì  di  movere  una  earrossa 
a  vapore;  e  l' anno  appresso  il  francese  Cugnot  ne  esegui 
neir  arsenale  di  Parigi  una ,  la  quale  nello  sperimeoto  di- 
roccò un  muro,  non  conoscendo  egli  il  messo  di  dirigerne 
e  moderarne  il  movimento.  Nel  1805,  Trevithick  e  Vivian» 
applicando  V  idea  ben  nota  d*una  macchina  ad  alta  prea- 
aione  scnxa  condensatore,  fecero  i  primi  saggi  d'una  loco- 
motiva sopra  spranghe  di  ferro;  indi  s'  andò  paaao  passo 
fino  a  Giorgio  Stephonson,  che  nel  1814  ne  stabili  di  rego- 
lato. La  prima  applicasione  in  grande  si  vide  sulla  strada 
dalle  miniere  di  Darlington  al  porto  di  Stockton,  nel  set- 
tembre 1825,  tratto  di  venticinque  miglia  inglesi,  dove 
gran  parte  i  carichi  scendono  da  so.  Più  fiorì  quella  fra 
Ltverpool  e  Manchester,  da  prima  comunicanti  per  due  ca- 
nali, ch'aveano  fruttato  tesori  agli  in  traprendi  tori,  co- 
munque disagevolissimi.  Vintele  molte  difficoltà,  fu  sotto 
la  direzione  di  Slepheoson  aperta  il  15  settembre  1890;  a 
correvasi  da  quaranta  a  cinquanta  chilometri  V  ora,  eoa 
macchine  docili  al  conduttore.  Sette  anni  appresso,  una 
locomotiva  di  Sharp  e  Roberta  varcava  cento  chilometri 
J' ora. 

I  Francesi  cominciarono  con  quella  da  Lion  a  Saint- 
Ctionno  di  quarantacinque  migliai  ed  ora  vanno  aolcan- 


STBADB  F£EBAT£.  39S 

done  tutto  il  paese.  Il  Belgio  risorto  rese  le  sue  città  quasi 
sobborghi  della  capitale:  la  Prussia  unisce  cosi  gli  Stati  di 
Germania:  l'Austria  legasi  l'Ungheria,  la  Boemia,  il  Lom- 
bardo-Veneto: la  Russia  cancella  le  immense  distanze  del 
suo  Impero.  In  America,  non  solo  agevolarono,  ma  aper* 
sero  comunicazioni  fra  Provincie  isolate;  come  in  terreno 
vergine,  vi  si  fecero  gigantesche;  e  dopo  che  le  varie  com* 
pagnie  degli  Stati-Uniti  fusero  insieme  I  loro  interessi,  una 
sola  strada  va  da  Portsmouth  (  Nuova  Hampthire)  tao  a 
Nuova  Orléans,  per  milleottocento  miglia  non  interrotte. 
Stcpbenson  poi  ardi  quest*  anno  (1850)  avventurare  una 
strada  ferrata  sovra  un  braccio  di  mare,  facendola  pas- 
sare per  un  Immenso  tubo  di  ferro*  In  somma,  in  25  anni 
si  fecero  strade  ferrate  quante  basterebbero  a  circuire  il 
nostro  globo,  spendendovi  7500  milioni  di  lire.  ^ 

Qui  ancora  sfavilla  T  utilità  della  pace,  della  libera 
industria  e  delle  quiete  relazioni.  Solo  nel  1817  gli  Stati* 
Uniti  cominciavano  il  primo  canale  di  Eriè:  e  al  principio 
del  43  aveano  finito  o  intrapreso  per  25,380  chilometri  fra 
eanali  e  strade  ferrate;  al  fine  del  42  si  percorreano  7000 
chilometri  di  eaoali  e  altrettanti  di  strade  ferrate,  distri- 
buiti sopra  24,600  mlriametrl  quadrati,  popolati  da  18  mi- 
lioni. La  Gran  Bretagna  che  da  un  secolo  cominciò  i  lavori 
pubbliei,  ha,  sovra  3120  miriametri  quadrati^  abitati  da  87 

'  Al  iS54  à  valutatono  le  stia^U  di  £eito,  in  miglù  io^^  : 

Vcgti  Stati  Uniti Miglia  S15S8 

Inveirà 7744 

Gcnnania 6S40 

IfkandA. S4S0 

Belgio SSa 

Rnssia 432 

Italia 620 

Svcàa 74 

Horregia. ^2 

Spagna SO 

•jkfhca • 25 

India 100 

àÉbtncà  inglese 4327 

Cnba 34S 

Panama 60 

ijaciica  meridionale 60 
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ilionl  d'anime,  1500  eliilomeirl  di  cimali  e  4000  di  strada 
rraleJ  La  Franei»,  4350  cbilomeCri  di  eanali  e  9900 
strado  ferrata  sovra  5277  mirtaraetri  quadrati,  eoperii 
1  3i  milioni  e  measo.  EsaeduiKfue,  e  il  Bclgia  a  VOÌBoàm 
tHemtf  non  eguagliano  le  Tie  dt  eamunisaaioni  Anito 
35  annidagli  Amarieani*  Bppure,  questi  hanno  il  ferro 
arso,  tanto  eha  tirano  le  spranghe  dall' Inghtlterra;  co-» 
oso  il  lavoro  di  mano,  esigui  I  eapilali  :  ma  seppero  intra*- 
irra  somma  eoanomia,  e  non  hadave  a  beUezsa  ma  aoìo 
r  apportunitè. 

Un'ammirasione  slmile  a  sgomenAa  ei  eoglie  oel  veder 
i  efl^tti  dal  vapora.  Un  treno  eha  faeeaaa  appena  2&  mi* 
la  l' ora ,  in  5  settimane  tompirebbo  11  giro  del  globo» 
per  oondurte  290  passeggeri  col  lava  bagaglio,  faaste- 
ibbero  90  taonellala  di  carbone.  Cento  giorni  ai  voleaao 
rima  del  18i0  per  andare  da  Londra  alle  Indie,  or  ai  pensa 
rrivarvi  In  sette,  cioè  da  Ostenda  a  Trieste,  a  Costanti- 
opoli  per  Orsova,  a  Béssora  per  la  volte  deirOrooto  a 
sirEofrato}  a  Hyderabad  si  raggtangerehèera  io  via  fer- 
ite di  Bombay,  Laliar,  Callentta;  cessando  eosk  il  tanto 
intato  givo  della  Spagna,  dell^  Afiriea,  dello  peniaolo 
rabica. 

Le  earroase  o  vapora  sono  invanaiooo  di  pochi  anni, 
ilcbè  possianio  sperarla  migliorata  In  modo  da  ovviar  i 
ravi  pericoli,  e  sormontare  le  pendenze  e  le  curve  di 
jgusto  ràggio:  ma  eminentemente  sociali  saranno  sol 
uando  possano  adoprarsi  sulle  strade  comuni^  e  servire 
icbe  a  privati^ .        . 

Molte  rioerslie  si  diressero  sovra  l' effstlO'  del  vapore 
sneroto  da  altri  liquidf,  o  sui  gas  permanenti  sottoposti 
l  calors:.  una  macchina  n)Qs$a  coU'.acìdq  carbonico  oj^rò 
Londra  nei  Tunnel  per  cura 4i  Brunel,  ma  l'economia 


*  L«  OMipaiaM  4L  imae  Amto  ÌB-laghilUm,  •!  Sm  ifiiMf.  cnao  •«- 
ritMtt  p«  S.STSmOiom  di  AvncU,  dtk  quali  più  di  diM  lffm«iwo  sUli  rca- 
;uU  o  per  atiooi  o  pei  impaeatiti.  Nell'auo  iS49  «i  coDt4roD*.Saf  nuliooi  «U 
iufggerì,aettitnipocto  fruttò  S,S7S,00O.ttetlÌB«»«.5|Sat|0aO*^ittIU>  ét\U 
erci.  V  cimo  impic^iu  I5S,ÌS0  penoM.  Le^tnda  faw^^fiMiw  Sa  al  iS49 
ino  coftUl»  iS09  miliiNii<  rMUoo  a.  iptoderat .  834  ptr  -nf  iw  la  veU  di 
»S6  chilontUi.  Il  BcJgio.w  659.cbiU>aia(M 
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era  squilibrata  Mia  corrosioiie  del  melallL  Pare  inoltre, 
èbe  i  sapori  pporeaienti  dai  fluidi  eatfiaoo  efaal  ^HanUlà 
di  calore  fier  prediurpo  egtial  forxa  naolrioe»  e  in  eoose» 
gueiua  aoB  veglia  la  pena ,  akneao  io  graada»  di  imiUfe 
questo  eoraanìMiaio  dell'acqua,  che  è  diaii90  imveifal- 
nente  e  di  niui»  eoala:  ael  che  WrooAki  (lùt^m  at'cUsMi 
Mie  «oecMiia  a  uèj^om)  Tede  ^i  una  nuove  e  beoefioi  fim^ 
hlà  nella  creaaìone,  »  la  quale  di  viole  le  maggiori  diO- 
eoltà  e  sminuiti  i  pevitoli.  <kMì  da  un  aerbetojo  ioesoori- 
bile  e  oniverealiasimo  aftUoge  rneno  una  fori»  motrice 
asaai  maggiore  di  quella  cbe  occorre  por  avere  il  ospImipo* 
e  r  acqua  che  ia  pradore:  eoi  die  è  aMicuroio  1*  Àoipof io 
eoo  filli  globo* 

Che  diceoio  delle  atopemle  applicaiionì  dot  vepcffe 
mite  noectmiet  Nel  1792  HHte  lo  esistenti  i»  logbiUtQmi 
ealcolavasi  lavotassero  per  dioci  milioni  d*uomtoii  noi  1897 
per  dacento,,^ipM§83  per  quattiocento  milioni,  iielle  dio- 
ture,  i  fusi  ebe  faocono  cinquanla  giri  il  miooto,  ora  oUor- 
Bìla:  a  Maoehesi^r  in  «oa  sola  officia  ne  givano  oe«- 
trentasoimila,  che  lavorando  insiemoi,  filano  nn  miUone 
dngentoniila  stami  di  cotono  por  settimana:  Owen  a  New 
Lanark,  con  dneaatta  einqimento  opet^ì,  prodooo  ogiii  ^ 
quanto  filo  baslocebbo  a  oingerodue  voUe  e  messo  il.filAl>ec 
la  JMe  Jbnnif  traoda  una  libbra  di  cotone  on  Qlo  di  oii^ 
quantaferò  log|ie  di  hmghezsa,  ei^  ebe  nessmna  mano  pò* 
Irebbe:  nella  solaeonlea  di  Uinoaster  si  4jk  og^  anno  olio 
mantlattiiff»  del  eolica  tanto  Wo,  qnanto  noo  poirebbero 
ollesUro  eoe  foao  vontun  nùlioAO  di  fllalricL 

Io  somom,  iA  iMipoio  dà  gii  Is  fervo  di  K^mHioni  dj 
eavalli  o  M  d' oommi;  «PHwe  A  n^'  smpì  primordi  ti» 
4al  1814  fu  applicato  a  stemforoi  o  pesamento  pel  gior- 
nale del  IteM  o  Londre,  tiiondone  fif^  10,«Oa  feglt  io 

<  Ora  a  fèrro  e  a  carboa  fowfle  rapprtuntano  h  priacipa)  tànt  materiale 
Si^ffteaì.  Bcc«De  ilparafiMip^ 

carboM  ktfjhm  Ov^peitlOS 

FraBcia  .  .  S,400,000  tonndL   480,000  Francia  .  .  154  Uogr.  iS.  7i 

tathaum.flav#eOtOOO i>SO,00O  la#>ll«M  S70  •  •  .  .40.  75 

Belgio ...  a,9S04MO iOByOSO  Miio.  .  .  SOO  a .  .  .a^    « 

ZoUmeitt.  S,000,000 900,000  Mhm».  i07 10.  70 
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un'  ora;  ed  oggi  se  n'  ha  fin  20,000;  velocità  proporzionata 
air  immensa  cupidigia  con  cui  si  cercano  le  novità.  Molli 
laTori  di  forza  non  potrebbero  assolutamente  compiersi 
senza  questo  agente.  Alle  miniere  di  Cornovaglia  vuoisi 
cinquantamila  cavalli  por  estrarne  l' acqua,  cioè  trecca* 
tornila  uomini;  una  sola  cava  di  rame  colà  richiede  una 
macchina  a  vapore  della  potenza  df  più  di  trecento  ca- 
valli ,  che  proseguendo  instancabile  per  ventiquattro  ore, 
compie  il  lavoro  d' un  migliajo  di  cavalli.  ^ 

Ormai  l' uomo  col  vapore  asciuga  paludi  e  pozzi  e  mi* 
niere;  avviva  fontane;  distribuisce  V  acqua  in  città,  come 
Parigi  e  Londra,  fino  ai  piani  più  alti;  costruisce;  domina 
i  mari  e  i  venti;  scorre  la  terra  con  una  velocità  impossi- 
bile ai  motori  animali;  scava  porti,  canali;  dirige  fiumi; 
potrà  tagliar  monti  e  colmar  valli,  fendere  gì*  istmi  cbe 
coogiungono  e  separano  i  grandi  continenti,  riunire  a 
grandi  centri  le  diffuse  popolazioni.  In  somma,  ognor  più 
i'  uomo  air  uomo  si  ravvicina,  e  sottomette  la  crosta  del 
suo  pianeta.  Chi  sa  se  un  giorno  non  potrà  più  addentro 
penetrare it  Scusa  forza  meccanica,  ma  come  agente  fisico 
e  chimico,  il  vapore  adoprasi  in  altre  operazioni,  quali 
lo  sbiancare,  il  conciare,  il  tingere,  scaldar  camere,  con« 
centrar  la  gelatina  e  i  siroppi,  purificar  materie  animali  e 
metalli.  Negli  stabilimenti  ove  ò  adoperato  come  agente, 
drizzasi  pure  a  spegnere  grincendj.  E  potrà  divenire 
I'  agente  più  poderoso  della  tecnologia  moderna. 

Fonte  di  ricchezza  in  pace,  sarà  formidabile  ausiliario 
In  guerra  :  e  già  sulle  strade  ferrate  possono  rapidamente 
trasportarsi  le  truppe  ove  occorro,  scemando  cosi  il  biso- 
gno di  tenerne  in  piedi  moltissime  e  di  moltiplicare  le 
guarnigioni.  Gli  assedj  e  le  battaglie  in  mare  e  in  terra 
cambieranno  forse  aspetto  mediante  tali  agenti.  Che  se 
invano  Pcrkins  tentò  applicarlo  ai  cannoni  per  impulso 
diretto,  non  potendo  valere  che  per  palle  minori  di  quat- 
tro, Madelaine  propose  che,  colle  macchine  solile,  si  tac- 

<  FnBcia  Bd  1S46  pou«4ca  4395  maecliijie  notrìci  a  wapore,  U  cui  Ccmtm 
collrttiva.ra  di  5M67  cavalli  ripow,o«ieiiol  63,401  ciTiUi  da  tifo,  e  1  .iid.SiO 
■omini.  E  appena  i/10  dell' loghiliarn. 
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ciano  operare  volanti,  le  cui  pale  robuste  ed  elastiche  av- 
Tentino  nn  dopo  l'altro  projettili  fin  di  otto  cliilogrammi» 
respingendo  gli  assalti.  Si  potrà  pure  valersene  per  darò 
•irartiglieria  l'agilità  tanto  necessaria,  o  contro  il  nemico 
spingere  masse  che  ne  rompano  l' ordinanza,  come  i  carri 
falcati  degli  antichi.  Artifizj  ancora  di  poco  conto,  siccome 
avviene  di  chi  applica  un  trovato  nuovo  ad  un  sistema 
«ntieo  ì  finché  arriverà  il  genio  che  scorga  la  possibilità 
d' una  radicale  innovazione.  Allora  questo  nuovo  modo  di 
distruzione  farà  più  risolutive  le  battaglie,  e  in  conse- 
f;uenza  più  corte  le  guerre  e  più  rade,  sicché  non  inter- 
rompano questi  incrementi  della  civiltà  e  dei  materiali 
miglioramenti. 

L'applicazione  del  vapore  é  la  più  grande  deiretà  no- 
stra, non  forse  V  ultima.  L' invenzione  di  Samuele  Clegg 
e  Samuda  delle  strade  ferrate  a  propulsione  atmosferica, 
dà  vinte  le  maggiori  difficoltà  ed  allontanati  i  pericoli  di 
quelle  corse.  Poi  latenti  nella  materia  da  per  tutto  si  tro- 
vano r  elettricità  e  il  magnetismo;  e  la  scienza  é  già  in- 
tenta a  trarne  partito  per  crearsi  un  nuovo  e  poderosis- 
simo motore. 

Al  congresso  scientifico  di  Edimburgo  del  1850  (e  sono 
1  congressi  un'altra  applicazione  del  principio  d'associa- 
zione per  comunicarsi  gli  studj,  le  scoperte,  le  simpatie)» 
l'illustre  David  firewster,  fondatore  deirassociazione  bri- 
tannica, e  insigne  per  tanti  progressi  recati  all'ottica, 
salutava  gli  ospiti  con  parole,  con  cui  amiamo  noi  pure 
terminare  :  «  Non  si  contribuisce  efficacemente  al  bene  e 
alla  pace  della  società  col  lasciare  la  scienza  concentrata 
Ira  dotti  e  filosofi  :  vuoisi  eh'  ella  s' infiltri  nelle  estreme 
ramificazioni  del  corpo  sociale.  Se  il  delitto  é  un  veleno, 
antidoto  n'  é  l' istruzione É  gravissima  quistione  il  sa- 
pere che  cosa  diverrà  lo  stato  nostro  sociale  con  un  In- 
cremento indefinito  del  potere  dell'uomo  sul  mondo  fisico 
e  del  suo  benessere  materiale,  se  non  sia  accompagnato 
da  un  corrispondente  miglioramento  della  sua  natura 
morale  e  intellettuale.  Legislatori  e  capi  delle  nazioni 
pensino  dunque  seriamente  a  stabilire  un  sistema  d*i8tru« 
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2!on  nazionale  che  rischiari  ì  popoli  sui  veti  loro  imeressi, 
e  distrugga  le  illusioni  e  dissipi  i  prekiìidlij  che  lì  con- 
durrebbero a  perdila  irreparabile.  » 

Còme  di  meno  alle  contingerite  scòrgesi  un  eiemo 
pensiero  pfoVldeotiale,  cosi  sugli  siudj  dell«  matèria,  an- 
tìie  quando  sertibraAo  prepondcranir  in  un  secolo  che  si 
^antà  posìllro,  signoreggiano  quelli  del  pensièro  i  eoiù- 
l^resi  sotto  il  nome  di  filosoRa  ;  seienta  che  compie  là  eo- 
noscenta  dell'  amano  intelletto,  e  prèsta  à  lutto  lo  sclWte 
gli  elementi,  il  metodo,  le  prove;  sicché  dft^dUòi  stStefoJ, 
che  alcuni  eredono  estrazioni  inelfctllvei  è  Ifegolato  o 
cipresso  il  movimento  d*  un'  età. 

Dà  Carieeìo  in  gin  la  filosofia  era  indietreggiata  verso 
il  dubb'o  e  il  materiaUsfflo.  Quella  deli' inglese  Locke  di* 
venne  popolare  j  alcuno  vorrà  dire  vnlgare,  per  ìa  eonll- 
denza  con  cui  spiega  I  fatti  dello  spirilo,  saltando  a  pie 
pari  le  difflcoltA.  Non  V  è  idee  innate  (a^eva  cgU  detto), 
e  tutte  derivano  dai  sensi  e  dalla  riflessione.  -^  Ma  come 
dai  sensi  deriva  rtdea  di  sostanza t  ^  Locke,  invece  di  fer- 
marsi a  questa  ricerca,  nega  che  l'idea  della  sostanza  eai- 
età,  perchè  dai  sensi  non  può  dedurle. 

II  vulf  0  aeeettò  le  sue  aaseraianì  ;  ma  D'Alembert,  efae 
ptirfe  lo  preconizzava  il  Newton  delta  metafisica,  vide  re- 
étàYa  à  spiegar  due  cose:  se  le  sensazioni  sono  modifica- 
menti  interni  dello  spirito-  come  mai  ci  sembra  che  que^ 
ale  siano  ne'  corpi?  come  pensiamo  ciò  eh'  è  foor  di  noit 
Inoltre,  I  sensi  ci  esibiscono  diverse  sensazioni  indipeii- 
dcnti  :  ora,  in  qual  modo  lo  spirito  le  riferisce  ad  un  sog- 
getto solot  Prendendo  una  palloilolà  di  neve,  senio  fred* 
do,  resistenza,  peso;  come  queste  tre  distinle  qualiià  sen<^ 
sibili  si  rhmiseono  neli'  idea  complessa  di  globo  di  neveì 

Quisttoni  di  supremo  rilievo,  dopo  le  quaVi  fa  mersh 

viglia  come  egli  pure  negasse  l'idea  di  sostanza,  e  confoiH 

desse  le  sensazioni  esterne  coi  giudizj  che  vi  ai  meseono. 

«7«s-        Gondillac  pretese  spiegare  le  dllBcoItà  offerte   da 
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D*  Alettiberl,  ma  né  tampocale  ednipreie,  ^etthè  ptrtiva 
dalla  flwleria  MlacognisloDe,  non  daHv  férma.  Fatta  ipo- 
tesi donila  stacoa  tits  Tuo  dopo  T  altro  aoqiMaCi  i  a^nsi,  nega 
disella  possa  oali*olftfto,  eolia  tiaCa^  coir  «dito,  aeeorgarsi 
delle  eoae  esterne  ;  benaleet  tatto  otitnie  il  aentimento  della 
solidità,  the  è  iìpetU9  pel  quale  Pinina  pam  fuOrì  di  aè; 
e  per  via  di  0«dtaj  derivati  da  questo  tetto  e  agevolati 
dair  abltodlne»  arriva  a  oonoBcare  P  esisleilaa  de'  eorpi» 
Abolendo  la  plceoUsaioia  parte  ite  Lokecveva  laaeiato  alhi 
riflessione ,  *  tolto  tldvee  a'  s^nsì  :  la  paieologia  ò  un  tamo 
deUa  «oologia;  Pnomo  è  nn  audio  ndla  serie  degli  ani* 
mali ,  e  le  sue  faooltA  lo  sviluppo  vario  d'Ma  priaiia  seii« 
sasfODO.  Attenzione  è  il^pafelpere  l'oggetto  presentato  dai 
seosf  ;  se  doppia  ,  chtaiiiasi  comparazione  ;  se  V  oggetto 
dell' atiefittioao  è  lontano,  ecco  la  fnemorla  :  èenHré  la  dif^ 
ferenxa  o  la  soasIgllaMa  di  due  oggetti,  è  gindisio;  una 
sequela  di  giodisj  eostitulsoe  la  riflessione  ;  tirare  «n  giiH 
dfiìo  dà  vn  altro  che  Io  vacebiude»  è  ragionare;  cioè  non 
p«è  ragfonarsi  senta  sensaaìoae:  e  iì  eoauplosso  di  totte 
queste  faeott  A  nomasi  ^nlendf meiifo*  Se  le  seosalsionl  si  con- 
siderano come  grate  o  spiacevoli,  avremo  la  geneai  delle 
facoM  relative  al  volere  >  che  è  11  desiderio  reso  §sao  per 
meno  della  speranaa.  La  rhmlone  di  tnlie  le  faooltà  rela- 
tive all'  intelletto  o  alla  vo4onté  eastltuìBee  il  pensioroy 
che  In  conseginmzo  è  generato  dalla  sensatione. 

Goleata  unità  parve  usa  neraviglia  ;  parve  un  gran 
che  rcllminare  il  soggetto,  Il  rìdorne  lo  potenze  anche  più 
attive  dell'  anima  ad  naicopriasipio  passivo.  Ragionatore 
superficiale,  l'idea  di  esosa  ignora  affatto  ;  drede  alla  aen- 
sazione,  ma  non  domanda  eams  è  sentita;  parla  eooiinno 
del  trasformarsi  della  seosazteaie,  ma  senza  diro  con  ehe 
mezzo,  e  donde  prenda  il  nuovo  elemento;  e  la  wnMzàma 
ehe  sente,  giudica,  astrae,  dura,  ce.,  non  è  ella  sinonimo 

*  «Locke  (die* egli)  distingue  due  Myrgmii  delk  niMire  idee,  i  tnd  e  k 
riSeieàoM. Saftbbe  più  tsaiio  rìcoooicenie  «im  sola; sia  percbè  la  rifieuione  non 
e  nel  suo  prìncipio  che  la  sensatione  medesima ,  sia  perchè  essa  h  non  tanto  k 
sorgente  delle  idee,  ipianto  il  canale  per  cui  esse  derivano  dai  sensi.»  Traici 
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di  anima?  Il  nesso  del  linguaggio  coi  pensieri,  giA  indi- 
cato da  Locke  alla  sfuggita,  fu  da  Gondillae  riprodotto;  e 
secondo  lui,  sono  i  segni  cbo  generano  la  riflessione, 
rastrazione,  il  raziocinio,  e  V  altre  facoltà  per  cui  l'ioCeN 
letto  dell*  uomo  è  superiore  a  quello  del  bruto.  Ora  il  lin- 
guaggio è  bensì  condizione  di  tal  superiorità,  ma  non  ne 
è  il  principio  ;  e  Gondillae  tutti  i  progressi  dell*  umanità 
attribuisce  air  abilità  con  cui  ci  serviamo  del  linguaggio, 
ma  non  cbicde  donde  questa  abilità  ci  ò  venuta. 

Con  maggiore  ingegno  e  coraggio  il  sensismo  era  por- 
tato alle  ultime  conseguenze  in  Ingbilterra.  L'assioma  offwi 
effetto  ha  una  cauta,  è  impossibile  dedurle  dall'esperiensa, 
la  quale  ci  presenta  singoli  fatti,  non  la  connessione  tra 
questi  e  la  causa  loro,  e  tanto  meno  la  necessita.  Invece 
però  di  conchiuderne  che  dunque  v'  è  qualche  altra  fonte 
di  cognizioni  oltre  i  scosi,  Uume  negò  queir  assioma ,  e 
disse  che  gli  uomini  lo  ritengono  soltanto  per  abitudine* 
Ecco  dunque  uno,  che  per  non  dubitare  del  senno  arbitra- 
rio d'un  filosofo,  suppone  in  errore  tutto  il  genere  uma- 
no, e  annichila  Targomento  più  usuale  della  nostra  attivi* 
tà  :  giacché  tolta  l'idea  .di  causa,  i  giudizj  nostri  cascano  ; 
non  possiamo  credere  esistenti  i  corpi,  giacché  li  crediamo 
in  quanto  son  causa  delle  nostre  sensazioni  ;  cascano  pure 
le  nozioni  morali,  l' uomo  non  potendo  esser  mosso  che 
dal  personale  interesse;  mancando  ogni  motivo  razionale 
all'idea  di  generosità,  d'abnegazione^  più  non  rimane  che 
il  dubbio.  Casca  pure  l'idea  di  libertà,  non  dandosi  scelta 
senza  motivi,  e  il  motivo  non  essendo  che  una  sensazione, 
la  quale  trae  irresistibilmente  la  volontà.  I  sensi  poi  non 
offrono  verun  mezzo  d'arrivar  a  Dio,  se  si  tolga  di  consi- 
derarlo come  causa.  Dunque  non  più  religione,  ^on  pick 
filosofia,  essendo  essa  impossibile  se  non  si  conosca  la  eoa- 
nessione  fra  cause  ed  effetti,  e  se  lo  spirito  umano  non  ò 
capace  di  altre  cognizioni  che  di  alcuni  fatti  accaduti  in 
lui  stesso,  e  di  cui  si  ricorda. 

Per  altra  via  era  giunto  all'cgual  negazione  EcrlLÌey. 
Le  sostanze  non  possono  da  noi  essere  conosciute  se  non 
per  le  qualità  ad  es&e  inerenti.  Ora,  nessuna  qualità  eoa- 
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^pire  possiamo  come  inerente  ad  una  sostanza  corporea: 
laonde  il  mondo  materiale  è  mero  fenomeno,  né  ci  è  dato 
pereepire  altro  che  le  idee  ;  tutti  gli  ordini  di  sensazioni 
sono  segni  convenzionali,  parole  d'una  lingua  con  cui  ci 
parla  Dio»  il  quale  è  la  sola  causa  efficiente.  Cosi  Berkley 
non  ammette  più  che  idee;  onde  il  suo  sistema  fu  detto 
idealismo,  e  meglio  sarebbe  ideismo. 

A  queste  logiche  conseguenze  delle  dottrine  di  Locke, 
il  senso  intimo  si  sgomentava ,  e  torceasi  ad  .esaminare 
Terrore  e  cercare  riparo. JTommaso  Reid,  solido  inge-  {{[^ 
gno  scozzese,  ti  oppose  la  dottrina  del  senso  comune,  e 
de'principj  indipendenti  dall*  educazione.  La  filosofia  non 
deve  presumere  di  spiegare  le  cause  e  le  sostanze,  giacché 
noi  non  possiamo  della  realtà  conoscere  se  non  i  fatti  o 
fenomeni  che  osserviamo,  e  che  dobbiamo  contentarci  di 
ben  descrivere. Alcuni  fatti  cadono  sotto  i  sensi,  altri  sono 
oggetto  del  senso  intimo  ;  quelli  spettano  alla  fisica,  questi 
M9i  ifiiosofia  :  e  nello  spirito  umano  si  trovano  alcune  ve- 
rità fondamentali,  indipendenti  dall'  esperienza,  secondo 
le  quali,  non  il  volgo  solo,  ma  i  filosofi  pur  anco  son  co- 
stretti a  ragionare  se  vogliono  essere  intesi,  e  perchè  si 
possa  disputare  eon  essi.  Uno  di  tali  assion^i  cardinali  è  la 
veracità  della  testimonianza  de'  sensi  ;  l'altro,  che  non  vi 
ha  cfletti  senza  causa.  Applicando  il  principio  generale, 
trova  che  V  idea  dei  corpi  da  noi  s' acquista  mediante 
Vimpregsione  fatta  da  essi  sui  nostri  organi,  la  semazione 
che  ne  sorge  nell'anima  nostra,  U percezione  dell'esistenza 
«  delle  qualità  sensibili  dei  corpi.  £  poiché  la  sensazione 
non  può  essere  causa  della  percezione  deli'  esistenza  dei 
corpi,  è  forza  ammettere  innata  nello  spirito  un'attività 
che  lo  porti,  dietro  alle  sensazioni,  a  giudicare  l'esistenza 
del  mondo  esteriore. 

Reid  proteggeva,  dunque,  i  prlneipj  del  senso  comune 
contro  la  filosofia  che  pretendea  distruggerli.  Ma  col  fare 
che  la  sensazione  non  abbia  nulla  di  simile  alla  percezio* 
ne,  toglie  ogni  certezza  alla  cognizione,  e  ricade  nell'ideU 
^mo  che  volea  combattere.  Crede  che  il  giudizio  preceda 
ìa  sensazione,  mediante  il  quale  si  conosce  l'esistenza  reale 

nt.  tS 
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di  qoaM;  e  die  prima  ^pernione  dell*  inlelletto  è  la  sin* 
tesi,  noD  l'analisi.  Ha  se  eoa  ciò  abbatteva  i  Lockiani,  non 
Tederà  ehe  il  giodiiia  stesso  presvfpone  «n'  Idea  seoijilice, 
generale,  non  potendosi  giudicare  cbe  «siati  una  eosa  se 
non  si  abbia  idea  dell*  esistenaa.  Se  l'oggetto  percepito  da 
tm  Individuo  esiste  realmente,  le  hd^  generali  non  hanno 
esistenza  che  nello  spirilo  ;  onde  a  Reid  mancava  il  modo 
di  spiegarle.  Dngsld  Stewart  credette  pia  spoc^te  il  ne- 
garle, e  asserire  che  sieno  mari  nomi.  Ma  i  nomi  bastioo 
a  spiegar  l'atto  con  ori  lo  spirito  immagina  enti  possibili, 
e  in  numero  maggiore  di  ttUti  gli  enti  ehe  percepì  eoi 
aensit  vi  bastano  le  idee  delle  qualità  percepite  oegl'ìB- 
dltldttl  medesimi  e  aderenti  ad  essi  t  È  diiopo  che  la  mente 
tottcepisea  tali  qualità  in  sé,  cioè  separale  dagl'indivìdui,  e 
come  puramente  possibili  ;  né  1  segni  sono  snfllcienti  a  spie- 
gare come  si  arrivi  alle  verità  generali,  dove  non  si  am- 
metta  che  queste  pure  aleno  qualcosa  di  ffsalo.  Il  problema 
Ibndamentale,  dnnque,  dell'  origine  dello  Idea  §ea0FBli  non 
è  risolto  neppure  dalle  scuola  sconese. 

Anche  hi  Germania  e  Leibnixiani  e  Wolfiani  easaero 
luogo  all'empirismo  di  Locke ,  vagheggiando  meglio  la  va* 
rietA  delle  applleationi  ehe  non  TonilÉ  dol  principio;  ma 
quello  soetticismo  derivava,  non  tanto  da  persuasione, 
quanto  dal  vedere  il  vuoto  del  dogoMtiamo.  Sentivasi  dun- 
que essere  tempo  di  eambiare  la  via  per  eoi  raggiungere 
«22*-  la  certezta;  e  lo  fece  Emanuela  Kant  di  Ròniaberg,  più 
rlsolutamenle  d'ogn'altro  dando  eflbllo  a  qnell*  idea  dei 
moderni,  die  oggetto  pure  della  filosofia  è  lo  spirito  uma- 
no Ift  se  stesso,  isolato  da  tutto  dò  dio  esao  tocca,  rifle^ 
te,  eoppone* 

Non  cbe  la  verità  brillaam  di  colpo  alt* occhio  di  hn , 
la  sua  dottrina  è  concatenata  con  quella  dei  predecessori , 
o  ne  deriva  a  guisa  di  corollario*  Cartesio  nelio  svolgere 
il  problema  cardinale  Po9$*io  $ap$r€  oiemit^ì  qtmA  cosa 
poWio  iopertl  disse  ehe  i  acoai  e'illtiéono,  taldiè  4*altie 
non  Siam  certi  se  non  esservi  nulla  di  cerio.  Pure,  men- 
tre dubita  di  tutto,  non  può  dubitare  delin  proprio  esi- 
sterna,  cioè  che  non  esista  neppur  T esaere  ehe  dubito.  Sto- 
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bill  danqae  il  suo  assiona  fondamentale:  «  Io  penso,  dmh 
que  esisto.  »  Pcrlanto  l'esistenza  délf  anima  gtt  è  pia  certa 
che  non  quella  dei  corpo;  nell'Idea  dell'ente  porfétto  si 
comprende  indispensabilmente  l' idea  delt'  eaistenia  ;  la* 
onde  Iddio  esiste  certamente^  e  poiché  egli  non  può  essere 
ehe  verace,  non  pnò  aTcrci  Toluto  ingannare;  e  dunque 
i  corpi  esistono. 

Cosi  il  gran  dabitantepartiTa  da  on  atto  di  fede;  m» 
cessò  di  osservare  la  coscienza  dopo  «vervi  vednto  solo  il 
pensiero,  né  al  tempo  stesso  fondò  l'aatorità  della  coscien- 
za e  quella  delta  ragione  pura.  Ha  poiché  negli  inveaAorl 
vuoisi  cercar  piottosto  il  metodo,  fi  qaale  sopravvive  en«^ 
che  ai  vizj  delP  applicazione,  Cartesio  laserava  Pesenpio 
d\  dedurre  tutta  la  metafisica  da  un  dato  psieolegieo':  or 
voleasi  spingere  pi4  avanti  l'osservazione  ddla  coscienza» 
e  prima  di  tirar  deduzioni,  riconoscere  tutte  le  credenze 
che  ci  si  presentano  come  necessità,  al  pari  deiriésistenza 
del  pensiero.  Ciò  intrapresero  gli  Scozzesi,  che  nulla  in^ 
ventavano,  ma  abbatteano  gli  errori  antichi;  negavano 
come  Locke,  ma  meglio  di  questo  arrivavano  ad  alcune 
aDèrmazioni.  Kant^  trovato  debole  il  loro  argomentare, 
ripigliò  il  problema  della  cognizione  al  punto  ove  Berkley 
e  D'Alembert  r  aveano  lasciato  ;  e  propose  primamente 
essere  necessaria  una  scienza  che  spieghi  la  possibilità 
dell'  esperienza  estema.  Tale  scienza  sari  ella  cotnposta 
di  sole  nozioni  offerte  dall'esperienza,  o  ne  esistono  d'in* 
dipendenti  dalle  sensazioni,  e  prodotte  solo  dAR'  iiitellettot 

Kant  ammise  come  canone  fondamentale,  ogni  cogni- 
zione nostra  cominciare  dall'esperienza;  ma  insieme  as- 
seri  ehe  la  cognizione  a  priori  é  necessaria  ed  universale. 
In  ogni  proposizione  si  danno  e  un  elemento  generale  e 
logico,  ed  elementi  particofori,  variabili,  accidentali,  n 
dire  quett'anasfinatOf  suppone  un  uccisore  e  un  ucciso; 
variano  le  circostanze,  lo  stromento  varia;  ma  sta  il 
dogma  generale,  che  ogni  assassinio  vien  da  un  assassino,  e 
ìxn  pìt  generale  ancora,  che  ogni  accidente  ha  una  causa. 
Questo  sarebbe  la  forma,  gli  altri  la  materia.  La  nrateria 
è  somministrata  dall'  esterno  ;  la  forma  ne  :  ende  nasce 
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dair  interno ,  dal  soggetto.  Adunque  le  cognizioni  sono  o 
subiettive  od^objettìve.  Ma  poiché  la  materia  non  entra 
nella  cognizione  reale  se  non  per  la  forma,  robjetUvo  noa 
ci  è  noto  che  pel  subjeltivo.  Gonvien  nello  studio  partire 
dal  pensiero,  dalla  forma,  non  dair obiettivo:  onde  la  me* 
tafisica  cangia  punto  di  partenza.  Non  reggono  dunque 
né  il  sensismo,  né  l'ideologia,  perchè  vanno  dalla  materia 
alla  forma,  dall'oggetto  al  soggetto,  dall'essere  al  pensie- 
ro, daironlologia  alla  psicologia. 

Elemento  materiale  della  sensibilità  sono  le  sensa- 
zioni ;  elemento  formale  ne  sono  il  tempo  e  lo  spazio , 
forme  delle  nostre  percezioni.  L'intendimento  raccoglie  i 
materiali  somministrati  dall'esperienza,  mediante  le  quat- 
tro categorie,  o  sieno  forme  della  congiunzione  della  ma- 
teria ai  concetti  indipendenti  dall'  esperienza ,  le  quali 
unite  alla  forma  delle  intuizioni  sensibili,  danno  i  principj 
costitutivi  dell'  intendimento.  La  mente  nostra  o  divide 
ridea  in  più  parti  (ana/tst),  o  lo  ricongiunge  in  un'idea 
(sinreii).  Per  giudìzj  analitici  attribuiamo  al  soggetto  un 
predicato  essenzialmente  inerente  al  medesimo ,  come 
quando  si  dica:  //  triangolo  è  figura  di  tre  lati;  pei  iinietiet» 
il  predicato  è  qualcosa  di  più  di  quel  che  si  concepisce 
nel  soggetto,  come  nel  dire:  //  cielo  è  eereno^  Il  giudizio 
analitico  suppone  già  fatto  il  sintetico,  perchè  non  si  de- 
compone se  non  ciò  che  sia  composto.  Fissata  T  attenzione 
sui  sintetici,  trova  che  alcuni  si  riferiscono  aircsperienza 
{empirici),  altri  si  fanno  a  priori.  Nella  formazione  dei 
primi  non  occorre  diilicollà^  ma  l'appoggio  dell'esperienza 
manca  in  quelli  a  priori.  Or  donde  vengono  i  predicati  di 
tali  giudizi T  i  sensi  non  ce  li  somministrano;  onde  è  /orza 
trarli  da  noi  stessi,  e  credere  quindi  in  noi  una  meravi- 
gliosa energia,  dalla  quale  emanano  i  predicati  della  spe- 
cie delle  cose.  Tali  predicati  essendo  in  noi  a  priori,  deb- 
bono essere  e  necessari  e  universali.  La  filosofia  dere 
applicarsi  ad  enumerare  tali  predicati,  senza  cui  gli  og- 
getti da  noi  percepiti  non  esisterebbero  ;  e  a  descrivere 
il  modo  con  cui  la  nostra  mente  applica  negli  oggetti 
questi  predicati,  e  ne  forma  gli  oggetti  di  sue  cognisioni* 
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Convenne, dunque,  assumere  la  critica  generale  d  della 
ragione teoretlea, si  delia  ragione  praticarsi  d'una  tena  che 
allea  la  prima  colla  seconda.Locke,  vedendo chealcune  idee 
derivano  dalle  sensazioni,  coochiuse  che  le  sensazioni  era- 
no la  fonte  di  tutte:  Kant,  vedendo  che  alcune  non  poteano 
derivarne,  conchiuse  che  le  Idee  non  sono  date  dai  sensi. 
Col  primosì  arriva  a  negare  ogni  vita  intellettuale  fuori  dei 
sensi,  e  si  va  difilato  al  materialismo  :  Kant  con  potente  ria- 
zionericonosceuna rivelazione  della  coscienza,  indipenden- 
te dai  sensi;  e  le  idee  venir  tutte  dair esperienza,  ma  l'espe- 
rienza non  bastare  a  tutte  spiegarle;  e  poter  esse  risultare 
da  una  riflessione  sopra  se  stesso.  Negata  la  causalità,  Hume 
veniva  a  dichiarar  impossihile  la  metafisica  come  scienza. 
Kant  accettò  tale  decisione,  il  saper  nostro  restringendo 
nei  limiti  dell'esperienza;  ma  soggiunse  che  la  metafisica 
è  un  fatto,  come  disposizione  naturale  del  nostro  spirito. 
Perocché,  vedendo  I  fenomeni  concatenarsi,  siamo  natu- 
ralmente portati  a  cercare  se  il  mondo  ebbe  un  principio, 
se  ha  un  limite  riguardo  allo  spazio,  se  vi  ha  corpi  indi« 
visibili.  A  tali  quesiti  l'esperienza  non  dà  risposta  ;  onde 
risolta  che  il  nostro  spirito  tende  ad  oltrepassare  i  limiti 
di  questa.  È  anche  certo  che,  nel  risolvere  tali  problemi, 
la  ragione  riesce  a  conchiusioni  contradittorie. 

Donde  nasce  dunque  cotesta  illusioM  1ra$e9nienfal$, 
per  eoi  la  ragione  è  costrettsr  a  stabilire  una  realtà  di  là 
del  sensibileT  Donde  il  conflitto  della  ragione  con  se  stes« 
sa,  che  ora  conchiude  limitato  il  mondo,  ora  no;  ora  eter* 
no,  ora  temporàrio  f 

B  qui  Kant  cerca  1*  origine  della  metafisica  naturale. 
Se  la  ragione  è  la  facoltà  di  dedurre  da  principj  generali 
conseguenze  particolari,  l'illazione  d'ogni  raziocinio  pud ^ 
considerarsi  come  un  condizionale,  dal  quale  si  rimonta 
ad  un  principio  che  è  conseguenza  d'altro  raziocinio,  fin<^ 
che  si  giunga  ad  un  assoluto  o  incondlzionale ,  fondato* 
nell'essenza  della  ragione  stessa ,  e  che  diviene  fondamente^ 
d'ogni  unità. 

Ammesso  che  la  sensività  non  offlre  se  non  semplici 
percezioni,  Kant  la  esclude  dal  campo  filosofico,  e  con  eia 
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It  ra(ioii  iHira  ti  tiiolve  in  meri  imeibiii.  Sona  donque 
dflsliliiiie  é*  vator  reait  le  idee  di.  Di*,  di  anima,  di  bene, 
di  mato,  Iraaeeiident*  il  eiroolo  deireapcrieiua.  DaUa  qual 
oancbiuaione  irifugseodaii  Kant  Cu  eostreUo  ortCDlani  nella 
natura»  e  reipin«ere  le  eouaeguense  dei  preiiri^ijaiema, 
riedificando  eeUa  farsa  della  volontà  ciò  che  dislruggeTa 
eolla  loraa  della  raiioDO.  Rieoasa  dunque  alla  ras'um  pra- 
tica, la  quale  ha  per  iaeopa  il  bena  e  il  mala;  e  dopo  prò- 
setilto  r  aeiokito  aella  inteiligeosa,  pensò  rintesrarla  nella 
morate.  La  volontà  è  determiaaU  da  un  elemento  mate- 
riale, e  da  uoo  formale;  eioò  da  motivi  che  operano  sulla 
aeaelbilità ,  e  da  motivi  disinteresaati  »  relativi  solo  alla 
ragion  pwra»  e  ebe  ai  nducono  a  questo  impfrofttM)  colepo- 
rl0a  .*  «  Opera  secondo  uaa  norma  cba  possa  riguardarai 
eome  legge  generale  degli  esseri  raalanali.  » 

A  questo  modo  Kant  credette  poter  snpplire  aU*  im- 
perfezione dei  metodi  precedenti;  a  votcndo  combinMe  il 
principio  sensista  di  Bacone  coU'  idealista  di  Leibais,  me- 
glio d'ogni  moderno  distinse  il  sentire  dall'intelletto. 
V  iotuiatoae  dalle  idee,  e  vide  èbe  tutta  le  ^^erasìoai  del- 
l' inlendiflsente  possono  ridursi  a  giudi^;  che,  per  conae- 
gaenza,  bisogna  tananai  tatto  investigara  le  (nnaioni  del 
giudizio.  Tatto  asposo  eoa  ona  forma  biaaarra»  irta  di 
noalagismi  e  di  foramle,  che  parla  soltanto  alia  fredda 
ragione  :  ma  in  quelle  rigido  analisi ,  più  che  il  tranquillo 
indagatore  della  verità,  vedi  l'eatusiasto  che  vaol  appa- 
rire uodMystraordiaario;  vedi  l' orgogliaso  che  sé  solo  con- 
sidera sollevato  di  sopra  a  questa  povera  umanità,  trululto 
del  caso  e  dell'  illusione.  Invano  presunse  colla  fxitioa  ab- 
battere il  vero  scetticismo.  Collocando  la  tegislasione  su- 
prema della  natura  nelle  soie  facoltà  del  nostro  intelletto, 
vacilla  ;  né  le  facoltà  possono  giungere  alla  conoscenza 
delle  cagioni  a  de|^  efletti,  riserbata  all'  intuizione  speri^ 
mentale.  Ingegno  acutissimo»  ammirato  e  non  lettor  falso 
Doir  insieme,  giovò  alla  verità  per  le  molte  sue  vedute, 
allontsnando  il  gretto  empirismo,  e  dirigendo  l' alienzioae 
augii  clementi  semplici  e  trascendenti  deUa  nostra  oogni- 
aioni. 
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Aftch»  «Ut  *  «tATìa  4fiizò  l' aeume^  •  disse  tb»  «i 
tiiiri  per  troYare  eba  V  «omo  è  coairo  did  8«tema  mo- 
rale. Ifliparoeolftò  amaieUe^a  uoa  lagge^  vpa  deslinazìone 
di  tutte  le  eeee,  e  laute  pia  ckll'  uomo,  le  cui  di»pod* 
vom  natnrali  deUeoe  svilapparsi  ioterameote  per  uà 
une,  non  però  nell'  individuo t  bensì  nella  specie;  giae- 
ehò,  DMAlre  gì*  ìndiiùdui  peiyscooo,  la  specie  ala  Immor- 
tale,  e  profitta  de'oiigiioraadeati  di  ciascuna  generazione* 
Ora,  ii  pia  importante  problema  cui  natura  spinger  uomo 
è  lo  atabilire  una  soaielà  civile  e  generale,  cbe  mantenga^ 
il  diritto  e  la  tiberlà  di  ciaseuim  :  e  si  pttrd)be  stendere 
ima  afcetìa  universale  sopra  un  disegno  della  natura,  di- 
retto ad  assieurare  una  perfetta  se/Bietà  (uvile.  Assegnò 
pure  Umili  certi  fra  la  giurisprudeoza  e  lo  SGiense  affioia 
e  iolrodusso  in  quella  i  principi  foratali.  Va  j|  sofismi  del 
tempo  e  le  erodense  protestapti  lo  condussero  a  stal^iliro 
il  aiatema  della  farsa  :  uno  stato  sociale  cioè,  dove  nel- 
reserciaio  de'suoi  diritti  ognuno  Cosse  Ireoato  per  modo« 
da  non  poter  nuocere  a'  suoi  simili. 

Kant  rimase  soonoseiuto  alla  sua  patria.  So  fpjaodo  i 
giornali  non  toleefo  a  lodarlo  e  analizzarlo  ;  e  fieioboldi 
alla  fraseologia  toeniea  di  lui  surrogò  un  linguaggio  più 
popolure.  Alloffa  ima  tutte  gittomi  sulle  4Nrpie  di  esso,  e 
ne  esagerò  i  difetti  :  professando  criticismo,  molli  diven* 
nero  dagoMUai;  pretendendo  analizzare  tutte  le  funaionl, 
e  Irasoorando  V  esperienza,  si  vagò  in  ipotesi  trascenden- 
tali e  ridicole  aopra  materie  cbe  V  intelletto  umano  intui- 
aoo  ddatamentep  Se  lUnt,  malgrado  la  critica,  vanlavasi 
di  stabilire  un  calcolo  durevole  deil^  facoltà  dello  spirito 
umano!,  i  auoì  senza  preparazione  stabilirono  i  limili  dello 
spirito,  piantarono  le  basi  di  scienze  nasciture,  e  il  punto 
oltre  il  quale  non  era  dato  aspirare.  Egli  introdusse  ter- 
jniAi  nuovi  per  idee  nuove,  ed  essi  ridussero  la  filosofia 
ad  espressioni  tecnicbe,  sottraendo  cosi  al  popolo  scienze 
del  pi^o.  £gli  era  erudito,  essi  vilipesero  l' erudizione, 
lotto  volendo  eavare  dal  proprio  cervello:  lo  studio  enci- 
clopedico si  estese,  e  distolse  dai  classici.  £gli  creò  l'idea- 
lismo critico  trascendcote,  cbe  divenne  carattere  alla 
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filosofia  germanica  ;  i  suol  seguaci  ne  dedossero  sistemi 
opposti,  ed  armi  e  materiali  a  faTor  dello  scetticismo  cai 
egli  pretendeva  opporle  ;  si  rivolsero  a  quell'inesplicabile 
che  trovasi  alla  radiee  di  tutte  le  nostre  cognitioni,  e  a 
metter  ipotesi  là  dove  mancano  elementi  positivi  sopra 
quisUoni  superiori  all'  esperienza. 

Kant  erasi  domandato:  Come  posiiamo  conoscerei tho 
venne  il  criticismo;  e:  Co$*é  quel  che  é?  e  ne  venne  il 
dogmatismo.  Nel  rlspondervi/Kant  erasi  fermato  sul  dub- 
JJjJ;  bio  ;  Fichte  rispose  Jl  me;  e  pretese  con  nuovo  sistema 
ridurre  all'  unità  la  materia  e  la  forma,  e  spiegar  la  rela- 
zione fra  le  rappresentazioni  e  gli  oggetti.  Egli  ammette 
per  unica  vera  la  filosofia  critica,  ma  critica  pura  non  gli 
pare  quella  di  Kant  ;  e  si  accinge  a  stabilire  sistematlca- 
mcnto  e  in  ae  stessa  la  teorica  della  cognìzionei  volendo 
e  scoprir  la  scienza  delle  scienze,  e  in  questa  un  princì« 
pio  supremo,  assoluto  nella  forma  per  la  scienza,  assolato 
nel  fondo  per  l' essere  ;  principio  e  delle  cose  in  sé,  e  del 
metodo  che  le  fa  conoscere.  Tal  principio  è  Via  pensaa- 
te  :  e  mentre  nell'  espressione  cartesiana  il  pensiero  non 
faceva  che  attestare  l'esistenza,  in  Fichte,  pensando  che 
pensa,  egli  realizza  se  stesso  ;  l' esistenza  non  è  un'  Indi- 
zione, ma  una  produzione  del  pensiero;  è  causa  ed  eflétto; 
aflèrmar  so  equivale  a  crearsi. 

Il  non-me  esiste,  ma  soltanto  l'io  lo  conosce,  cioè  esi- 
ste solo  per  via  del  ma  :  non  si  giunge  alle  cose  obiettivo 
che  in  virtù  delle  necessità  subiettive  della  morale.  L'es- 
senza del  me  sta  nell^  esser  consapevole  di  sé  ;  onde  col- 
r  alto  della  propria  consapevolezza  crea  se  stesso  ;  e  in 
conseguenza ,  pensa  ciò  che  non  è  lui,  cioè  il  mondo  eate* 
riòre  e  perfin  Dio. 

Operare  è  continuo  tema  della  filosofia  di  Fichte:  ri- 
gettato il  formalismo  che  vela  sovente  la  inanità  del  fondai 
aITcrra  le  capitali  quistioni,  disdegnandole  finché  rimttn^ 
gono  in  stato  di  speculazione.  Stoico  patriota,  credendo 
unicamente  all'anima,  sopra  l'indipendenza  spìrlluaìe 
costruì  la  morale  e  la  politica  tutta. 

Questo  idealismo  trascendentale^  che  fu  passaggio  tr^ 
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r  idealismo  subiettivo  di  Kant  e  V  objelUvo  di  Schelliaf , 
elevò  le  menti  ai  problemi  più  sublimi  del  mondo  spiri- 
tuale; e  mentre  il  secolo  era  stato  immerso  nelUi  materia, 
egli  rappresentò  eome  sola  vera  la  vita  dello  spirito» 
Nacgae  da  ciò  una  fiducia,  dirò  meglio  una  baldansa  deK 
Poomo,  inorgoglito  dalla  potenza  cbe  T  immaginazione 
Intellettiva  dà  al  proprio  spirito;  e  che  si  rivelò  con  una 
magnificenza  vicina  al  ridicolo,  allorché  Fichte,  Messia 
della  ragion  pura,  ^  disse  dalla  cattedra  :  «  Nella  prossima 
lesione  mi  accingerò  a  crear  Dio.  » 

Col  dare  al  criticismo  un  fondamento  senza  uscire 
dall'  analisi  trascendente,  Fichte  ampliava  V  abisso  eh'  è 
fra  l'intelligenza  e  la  natura,  assorbiva  ogni  cosa  nella 
SDbjettlvili,  nella  coscienza.  Ma  invece  di  vedere  nel  noti-' 
me  una  produzione  del  me,  potessi  vedere  nel  me  una  forc- 
ina essenziale  e  tipica  del  non-me.  Tornerebbero  cosi  iden* 
liei  il  mondo  reale  e  l'ideale;  e  i  varj  stati  in  cui  noi 
coneepiamo  la  realità  objettiva  o  subjettiva,  materiale  e 
Intelfettaale,  sarebbero  soltanto  gradi  o  forme  dell'  esse- 
re. Questa  fu  la  conclusione  dì  Schelling.  I  processi  finora 
eonosciuti  non  ispiegano  come  dall'uno  uscir  possa  il 
multiplo,  0  viceversa:  onde  bisogna  una  filosofia,  in  cui 
le  due  si  uniscano.  Tal  è  1*  identità  assoluta  del  subiettivo 
eoli'  obiettivo,  in  cui  consiste  la  natura  dell'  assoluto,  o 
I>io,  pel  quale  sono  identici  l' essere  e  il  conoscere  ;  onde 
un  eosCante parallelismo  corre  fra  le  leggi  dell'intelligenza 
e  quelle  del  mondo» 

Un  solo  essere  identico  esiste  ;  e  le  cose  diflèriscono. 
in  quantità,  non  in  qualità,  essendo  esse  una  manifesta» 
zìone  dell'essere  assoluto  sotto  forma  determinata,  ed 
esistendo  solo  in  quanto  partecipano  di  quello.  Tale  ma* 
nifeslazione  dell'  assoluto  si  fa  per  via  di  corrispondenzo- 
ed  opposizioni,  che  variamente  si  palesano  nello  sviluppo 
totale,  dove  or  l'ideale  predomina,  ora  il  reale.  La  scienza 
che  ricerea  siffiitto  sviluppo,  è  immagine  dell'universo,  io 
quanto  deduce  le  idee  delle  cose  dal  pensiero  fondamen- 
tale dell'assoluto,  giusta  il  teorema  dell'identità  nellai 

'  0>ii  lo  chùma  Jacob»  in  via  bclUniina  confatnionc. 
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▼aiicMU  La  fllMOfia  eoMUte  appunto  in  tal  cosInMiiMiei 
nel  «ui  iJLiA«gno  generaiio  trovati  alta  testa  l'«aaoltitot  mr 
nifaatafttesi  in  satura  nai  due  ordini  ralativii  teale  a 
ideale  ;  e  sotto  la  poiejwa  della  fresiti»  è  materia  i  sotto 
quella  del  lume,  è  moto;  dell' orgaaismo,  è  vita;  della 
veritii  è  seieasa  ;  della  bontà ,  è  religiooe;  della  beUeasa, 
è  arte.  Ai  di  sopra,  come  forme  riflesse  deli'  uaiverso, 
«tanno  l'uomo  e  to  Stato,  il  siatoma  moodiato  e  la  storia. 

Tolta  la  diversità,  riduoonai  imyossilMli  la  religioae  e 
la  morale  ;  pure  della  sua  egli  la  toisa  la  oredoaaa  di  no 
Dio.  La  virtù  è  io  stato  deli'  anima  oonliormaniQsi  alla  ne- 
eessità  interna  della  sua  natura.  La  feliciti  non  è  un  aa- 
cideoto  della  virtù,  ma  la  virtù  propria  ;  e  paocaliU  il 
tender  dell'  anima  a  eongiungersi  col  cento o*  L' ordine  so- 
eiale  si  oiUene  nella  convivenza,  conformato  al  tipo  divi- 
no* La  storia  è  nel  complesso  una  rivelatone  di  Dio, 
svolto  con  progressione  continua. 

Adunque  Ficbto  avea  detto  cbe  dal  subiettivo  nasce 
r  obiettivo»  ma  seou  dimostrarlo  ;  ScbeUiog  erede  ai  possa 
ancbe  partire  dalla  natura  per  gioagere  al  mei  donde  una 
doppia  filosofia  ;  trmcMdMUaU,  e  della  «attiro.  Queat*  ul- 
lima  prende  le  aaosae  dal  ma  libero,  uno,  aempltoe,  per 
dedurne  la  natura,  varia,  noeeasaria;  l'aitoa  il  contrarlo; 
entrambe  dirotte  a  splegero,  le  une  medianto  to  altre,  le 
forae  della  natura  e  dell'  anima  ;  in  modo  ebo  appaja,  le 
leggi  della  natura  incontrarsi  to  noi  come  l^;gl  deUa  co- 
scienza, e  queste  trovar  riscontro  nel  mondo  eslcrinre 
come  leggi  della  natura.  Ficbto  avea  tratto  dal  suo  aiate- 
ma  originali  pensamenti  intorno  al  diritto,  facendone  uva 
soienaa  indipeodeoto,  piantoto  aul  dogma  dello  perenna- 
liti  e  liberti;  e  iotorno  alla  mocale,  rinnovando  le  idee 
stoiche  del  dovere  puro  e  disintoresaato.  La  dottrion  del* 
r  identità  di  Sclielling  fu  ammirata  per  coerensa  dì  p«rti 
e  largbesaa  d' applicazioni  abbracciando  l' iotoro  eijreolo 
delle  umane  speculazioni  col  cancellare  il  divario  tra  le 
nozioni  empiricbe  e  le  razionali  ;  ondo  moìlis^mo  operò 
sulla  teologia,  la  storia,  la  medicina,  la  fitologia,  V  arte, 
la  miiologia,  e  massime  suir  estetica  per  opera    degli 
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SflblBgol  ;  aliri  aa  trassero  paradossi^  esattameDlit  s^^- 
pagania  aiistklia  ;  Scbdiis^  istcssa  prodamè  tre  periodi  • 
wrtiBiasi  ;  la  doUrioa  di  Pietroy  cieè  ia  aattoUca  ^  quella 
dì  PaaAa»  eioè  ia  pcalestantei  quella  di  Giovamiij  cioi  ia 
fliisAiea, 

Alla  poetica  IònDa  aliattatriee  di  SebeUiog  fase  uaa 
riaaioiM  arida  a  scolasUca  Giorgio  Hegel  di  StuUgard.  |^- 
Prafoodo  ertUcoi  aoo  fidandosi  a  quella  ebe  SabeUiog 
cbiasia  iatqi&ioiie  iateiletlaala,  ridusse  la  filosofia  ad  una 
seienaa  ebe  si  eaneepiBse  per  meaao  della  dialetUea:  scienaa 
della  ragiasa»  la  quale,  eanteutendo  ìb  so  tniU  i  priaeipj 
pariiealari,  aìeirÀdea  diventa  oonsda  di  se  medesiosa  e  di 
UiUo  l'essate.  Dkeeraedonque  la  filosofia  ia  lo§icat  sciansa 
dell'  idea  in  so  e  per  sé;  IMaat^ia  Mia  itofura»  adeoaa  del- 
l' idea  ebe  riscontra  se  slessa  al  di  laorì  ;  filami  ielh 
^fiMio^  seienxa  dell*  idea  ebe  ddreslenio  rientra  io  se 
nedasiaa.  L'Menlità  del  subjeitivo  eoli'  obiettivo  feawa 
il  asyMTs  MJo/iila,  a  cui  lo  apirito  debba  elevarsi»  e  ehn 
coDsìsie  nel  erodere  ebe  V  essere  non  sìa  so  non  tt  puro 
aoneetto  in  aa  slesso.  Kant  vorrebbe  ebe»  priosa  di  matterai 
a  iovestieiaioDi  metafisicbe,  si  esaminasse  lo  strooiBnto  di 
essa  :  Hegei  trova  in  eii  un  circolo  viaieso»  «Mm  potendosi 
inlrapreodBie  l'esaiDe  se  non  col  peosiem  stesso.  Gami»- 
eia  pertanto  dalla  lagiea,  processo  di  cui  T  assoluto  ò  non 
solo  il  principio,  ma  la  materia  ;  e  la  divide  io  a^UHHh 
cioè  dell'  essera,  e  Mutiettitm,  cioè  del  coocalto.  Oggetto 
della  filaaoAa  è  la  verità  i  Dio  è  la  sola  verità  e  realtà; 
dunqiie  oggetto  assoluto  della  filosofia  è  Dio.  JNon  basta^ 
«na  eonasceoia  puramente  subjeitivo  deU'eolSi  ma  ai  dee 
darle  un  volere  obietttvo  di  necessità.  Seopo  ùn9Ì»  dsUa 
«neienaa  è  di  concordare  colia;realtà^  ò  resperiooza  ioteriia 
^eatorpa. 

Dio  i  ressenaa  generalo  dei  fenomeni  offraniisi  al 
pensiero.  11  pensiero  procede  dair  e^perienaa,  e  le  im^xh' 
me  il  caratt^ave  di  necessità»  elevasi  cosi  all'  assoluto  ;  e 
iKMi  più  i  fenomeni  presentati  dall' esperienza!  ma  assuma 
le  idee,  le  categorie,  le  noaioui  da  essi  rappresentate,  la 
filosofia  deve  appunto  togliere  ai  fatti  dell'  esperienza  il 
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carattere  di  dati  immediati,  e  imprimerri  la  forma  di  ne- 
cessità; né  è  possibile  e  reale  nella  rappresentazione  o  nel 
sentimento,  ma  soltanto  nel  pensiero.  Per  tal  modo  eon* 
nette  la  filosofia  eolia  storia  della  filosofia  ;  quella,  sth 
Inppo  del  pensiero  nel  proprio  elemento;  questa,  rappre- 
sentazione di  tale  sviluppo  sotto  la  forma  dei  fotti. 

La  storia  della  filosofia  è  quella  delle  scoperte  dei 
pensamenti  sopra  i'  assoluto  che  ne  è  V  oggetto.  La  reli- 
gione è  la  coscienza  della  verità  qual  conviene  agli  uomi- 
ni, in  qual  sia  grado  di  coltura  intellettuale:  ma  la  cogni- 
zione scientifica  della  verità  è  un  altro  modo  di  coscienza, 
che  esige  un  lavoro  di  cui  pochi  sono  capaci.  La  religione 
non  può  sussistere  senza  la  filosofia,  non  questa  senza 
quella.  Quanto  v*ha  di  sublime  e  di  intimo,  fu  chiarito 
nelle  religioni,  nelle  filosofie,  nelle  arti,  sotto  forme  più 
o  meno  pure  e  chiare,  talvolta  fin  ributtanti.  Il  contenuto 
reale  rimane  sempre  giovane  ;  invecchiando  solo  le  forme. 
Pertanto  le  filosofie  precedenti  sono  i  depositi  pia  o  meno 
puri  di  tutte  le  verità  concernenti  il  diritto,  fa  etite  ^  fa 
morale,  la  religione;  il  saper  nostro  è  frutto  de* secoli 
passati  ;  la  tradizione  ci  fé  quali  siamo  :  ma  assimilando- 
cene la  sostanza,  noi  la  trasformiamo  con  nuovi  elementi. 
Egli  batte  in  eonseguenza  cattolici  e  pietlsU,  e  insegna  che 
il  cristianesimo  dee  passare  allo  stato  di  filosofia,  «  pren- 
dere coscienza  di  sé.  » 

L' ideismo  objettivo  assoluto  di  Hegel  tendo  a  negar 
il  mondo  spirituale,  non  meno  che  il  fisico.  Iddio  non  è 
distinto  dal  mondo,  giacché  è  vita,  anima,  spirito,  movi- 
mento universale;  non  ha  esistenza  personale,  né  deve  la 
coscienza  di  se  medesimo  che  al  pensiero  umano.  Spino* 
sismo  evidente  :  se  non  che  il  panteismo  non  ne  è  mate* 
riale,  ma  spiritualistico  ;  vi  s' annichila  o  Dio  o  l'immor- 
talità dell*  anima,  e  i  principi  della  moralità  si  abbattona 
col  non  ammettere  libertà,  né  diflbrenza  reale  tra  il  bene 
e  11  male.  La^moralità  è  un*  armonia  dell*  uomo  eolla  na- 
tura. La  ragione  della  volontà,  fornita  d*  un*  attività  ester- 
na, produce  razione;  e  l'azione  debb' essere  determinata 
dal  conoscere  il  divario  tra  il  bène  e  il  male.  Pertanto  1» 
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volontà  è  fine  a  se  stessa  ;  e  nella  moralità  V  intenzione 
va  distinta  dall'  aUo. 

Hegel  attribuìsee  le  prerogative  delta  divinità  ali*  uo- 
mo, non  individuo,  ma  eoUcltìvo,  al  genere  umano  con- 
temporaneo, ordinatore  dell'  universo,  e  come  questo  in- 
distruttibile. E  poiché  Tuomo  collettivo  è  sempre  e  dap* 
pertutto  costituito  in  società  politiche  chiamate  Stati,  ne 
dedusse  la  sua  teorica  dello  Stato-Dio;  nel  quale  l'indivi- 
duo è  assorto  come  le  nazioni  nel  mondo,  e  il  mondo  nello 
spirito.  Il  diritto  ha  radice  neir  intelligenza,  e  parte  dalla 
libera  volontà,  per  la  quale  gli  attribuiamo  una  forma. 
La  realtà  subjeltiva  di  esso  ha  una  storia,  rappresentata 
dalla  famiglia,  dalla  società  civile,  dallo  Stato,  dalla  storia 
del  mondo.  La  famiglia  si  svolge  In  tre  aspetti,  matrimo- 
nio, proprietà,  educazione:  la  società,  unita  dai  bisogni, 
dal  lavoro,  dai  baratti,  stabilisce  la  legge  del  diritto,  cioè 
la  giustizia.  Lo  Stato  è  la  più  elevata  espressione  della  vo- 
lontà e  libertà;  il  mondo,  la  formola  più  elevata  del  di- 
ritto, e  dove  la  sostanza  dello  spirito  universale. si  svi- 
luppa drammaticamente,  nell'arte  come  immagine  e  spec- 
chio, nella  religione  come  sentimento  e  rappresentazione, 
nella  filosofla  come  pensiero,  nella  storia  del  mondo  come 
risultanza  viva  e  intelligente  di  tutto  ciò  che  è  esteriore. 

La  storia  è  lo  sviluppo  dello  spirito  universale  nel 
tempo:  la  storia  politica  in  particolare  è  il  progresso 
della  coscienza  della  libertà.  Nella  storia  del  mondo  un 
popolo  esiste  solo  in  quanto  rappresenta  un'  idea  necessa- 
ria ;  epoca,  durante  la  quale  gli  altri  non  hanno  forza  né 
diritto  contro  di  lui.  Questo  spirito  del  mondo  si  atteggiò 
in  quattro  principj.  Primo  fu  la  manifestazione  immediala 
dello  spirito  universale  ;  forma  sostanziale,  ove  l' unità 
giaceva  quasi  sepolta  nella  propria  esistenza»  Segue  la  co- 
acienza  della  sostanza,  che  produce  il  sentimento,  l' indi- 
pendenza, la  vita,  l'individualità  sotto  forma  di  belio  mo- 
rale. Poi  lo  sviluppo  più  profondo  della  coscienza,  nell'op- 
posizione tra  un'universalità  astratta,  e  una  più  astratta 
individualità.  Cessata  quest'opposizione,  emerge  il  quarto 
principio,  consistente  nel  possesso  della  verità  concreta 
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delle  cose,  della  verità  morale.  Tal  fa  la  aeric  pereona 
dai  Popoli  Orientali,  poi  dal  Greco,  dal  Romano,  infloe 
dal  Germanico. 

Hegel  diede  alla  fHoaofla  del  dirìito  nn carattere aeofio* 
advto  d'eleratione  e  dì  rigore.  EgTi  dke  ehe  lo  Slato  è  la 
società ,  avente  coscienza  della  unii*  propria  e  dello  scopo 
morale,  ed  animata  a  raggiungerlo  de  mia  aoki  e  tdcniica 
volontà.  Perciò  a  lai  connettesì  la  scuola  atoriea  della  gin- 
rlsprudenza.  Mentre  dapprima  rappresentavaaì  la  legisla- 
zione come  origine  del  diritto  posHIvo,  la  nuova  scuola, 
capitanata  d^  Savigny,  proclamò  lo  sommersione  al  pò* 
fere  di  fatto,  e  non  dorerai  edllisaTe  lo  Stato,  ma  con* 
sfderarto  come  razionale  :  ogni  popolo  ha  facoltà  primi- 
tive e  bisogni  particolari,  donde  nasce  11  diritto  dì  cui 
quello  abbisogna:  e  come  il  linguaggio  non  potrebbe  orl^ 
glnare  dal  caso,  cosi  neppure  le  leggi  dal  eaprtcdo  d' no 
legislatore;  ma  sono  espressioni  della  eoscfeoza  raalonale. 
I  giureconsulti  devono  limitarsi  a  eonosoero  le  eredeoie 
comuni  su  cui  quelle  posano;  il  legislatore,  a  rendere  ob- 
bligatorio il  diritto  positivo,  quale  nasce  dagf  intimi  bi- 
sogni della  società.  Sono  dunque  preferibili  le  legislaclonl 
spontanee  alle  costituzioni  dettate,  ed  è  un  attentate  il  far 
i  codici. 

Pensatori  robusti  e  concentrati  come  sono  i  Tedesdil, 
popolo  eletto  della  fllosoda,  e  che  associano  la  scienza  colla 
Tit«,  ghermiti  che  slensi  ad  un'  Idea  vi  .trascinano  ogni 
cosa  ;  alla  scienza  e  all'  arte  ne  impongono  le  sembianze; 
e  sostengono  la  loro  dottrina  con  immenso  corredo  di  co- 
gnizioni positive,  massime  in  quanto  concerne  storia,  an- 
tichità, ffiosofla  antica,  scienze  naturali.  Amano  essi  prò- 
ecAere  per  antinomie;  cioè  mettono  una  tesi  e  la  provano: 
polnna  che  la  contraddice  {ipùtesi);  argomentandone  che 
ve  n'  ha  un'altra  più  elevata  in  cui  esse  coneorroiio  (Hfè- 
t$i4).  Ma  con  ciò  le  prA  volte  si  scassina  il  vero  eonoseiu- 
to,  senza  assodtrre  lo  sconosciuto,  e  ne  consegue  lo  scet- 
ticismo. L*  abuso  fattone  nelle  cose  religiose  già  deploram- 
mo; ma  la  forza  che  ne  trae  il  pensiero  finirà  eot  trionfo 
della  verità. 
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Da  Kant  dtiaque,  come  gii  da  Socrate  »  nasceano 
scuole  diflerentissime.  Alla  domanda  Cosa  enHel  egli  non 
avea  che  dubitato  ;  Fichte rfspoae  illtìiw;  Schelling:  /{ ma 
e  il  nonr^ne  identificato,  pendendo  però  pel  noKhme,  doè 
per  la  natura,  aTTiandosi  al  panteismo.  Ma  poiché  llden- 
tftà  assoluta  si  troTata  irreconciliabile,  altri  si  volsero 
ancora  al  dualismo  di  Kant,  quali  pircscegliendo  la  paite 
materiale  con  Oken,  quali  la  Intellettuale  con  Begel.  Kant 
asserì  che  V  idea  assicura  soltanto  se  stessa  ;  Fichte  sog* 
giunse  che  sola  V  idea  assicura  1*  essere  ;  Schelliog  prosie* 
gue  che  F  essere  produce  F  essere  ;  da  vltimo  Hegel  Tt|ol 
che  V  idea  sia  V  essere,  e  ginnge  cosi  al  panteismo,  le  cui 
conseguenze,  non  dissimulate  da*  suoi  scolari,  abbattono 
la  morale  e  riToltano  il  senso  comune,  che  ormai  invoca 
un  ritomo  a  principi  più  sani  «  pie  sodi. 

B  già  vedendo  il  criticismo ,  trascinato  dall'  esclusivo 
pregiudìzio  della  cognizione  dimostrativa  e  mediata,  to- 
gliere ogni  nozione  del  soprasensibile,  Enrico  Jacobi  alla 
fllosofla  sistematica  oppose  il  sentiadfcnto;  ridestò  la  parola 
credenza,  dai  filosofi  dimenticata;  fondando  la  cognizione 
filosofica  sopra  una  specie  dMstinto  razionale,  un  sapere 
dT  immediate  sentimento,  una  percezione  diretta  della  ve- 
rità ;  sul  qual  senso  interno  fonda  pure  la  morale.  Questa 
teorica  del  sentimento  e  della  credemea  trovè  partigiani 
quei  molti  che  sentono  bisogno  di  elevare  V  umana  na- 
tura sovra  le  aridezze  speculative;  ma  condusse  al  mi- 
sticismo. 

La  scuola  sopranaturallsta,  veduto  che  la  logica,  ab- 
bandonata a  sé,  riesce  inevitabilmente  al  panteismo,  s'in- 
dustria di  nntegrare  la  libertà  umana  ;  e  con  Baader,  con 
Reinrotb,  con  Escfaenmayer,  sostenne  «he  la  religione  è 
compf emento  indispensabile  delle  nostre  faeoHà  naturali: 
r  anima  può  ricevere  la  nozione  di  Dio,  ma  non  crearla  ; 
e  tn  duopo  die  Dio  si  rivelasse  ali*  uomo  per  soddisfare  i 
vaghi  e  profondi  desideri  da  cui  questo  è  tormentato.  Se- 
condo H.  Wronski,  il  mondo  nel  progressivo  ed  uniforme 
suo  svolgimento,  percorre  due  età,  la  fisica  e  la  razioni^ 
le  :  e  fra  le  due,  una  intermedia,  mista  di  natura  mate- 
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rJale  e  di  spiriluale;  quella  sostenuta  dall'esperienza, 
questa  dalla  cognizione  e  dal  sentimento:  imperocché  la 
realtà  dell*  uomo  non  può  manifestarsi  che  mediante  la 
cognizione  e  il  sentimento. 

Abbiam  dunque  veduto  alcuni  fondare  il  sapere  uni- 
camente sugli  altri  esseri,  e  perciò  limitarsi  alla  espcriea- 
la  ;  alcuni  soltanto  sulla  coscienza  propria,  e  s'acquetano 
alla  rivelazione.  Dal  primo  sistema  derivano  i  concelti 
d' un' originaria  brutalità,  del  pensiero  identificato  colla 
materia,  dell'azione  materiale,  dell'  interesse  ;  il  linguag- 
gio essere  stalo  un  arbitrario  fissamento  del  pensiero;  nel 
mondo  non  avervi  intenzione  finale  né  ordine  di  previ- 
denza, e  che  gli  esseri  periscono.  La  teorica  del  sentimento 
porta  invece  a  credere,  che  Tuomo  fu  creato  immortale» 
colla  coscienza,  e  capace  d' un  sapere  assoluto;  gli  spiriti 
superiori  degenerati  furono  cagione  del  peccato  ;  la  ma- 
teria del  mondo  fisico  é  modificazione  prodotta  dal  Crea- 
tore; da  questo  dipendono  tutti  gli  atti;  e  il  linguaggio  è 
mezzo  di  comunicazione  dell'  umano  pensiero  e  simbolo 
della  rivelazione.  Il  primo  è  il  sistema  sensista  di  Locke 
«  degli  Scozzesi;  il  secondo  è  l'ideismo  de' Tedeschi:  ma 
air  assoluto  dominio  dell'uno  0  dell'altro  si  oppongono  al- 
cuni principi  della  ragione  umana,  e  devono  conciliarsi 
nel  Viro  uisoluto ,  cioè  in  Dio.  La  filosofia  già  chiari  l' essers 
e  il  sd^pere^  cioè  il  principio  materiale  e  lospurituale:  Kant 
propose  il  problema  deìV  aaoluto,  per  isciogliere  il  quale 
fa  d'uopo  scorrere  le  ragioni  temporali  dell'umana  cogni- 
aione  affine  di  risalire  alla  religione  rivelata  (Messianismo), 
che  sola  può  aprire  il  mistero  della  creazione. 

Cosi  danno  in  eccessi  e  i  critici  e  gì'  idealisti  ;  eccessi 
«he  non  ponno  isfuggirsi  se  non  per  mezzo  d' un  realismo 
razionale,  che  rimetta  in  armonia  l' intelligenza  coll'uni- 
verso  senza  assorbire  l' uno  nell'  altra^  e  per  tal  via  deve 
cercarsi  il  progresso  vero,  che  assodi  cioè,  non  demolisca. 

Negli  altri  paesi  i  filosofi  In  parte  strisciarono  sulle 
orme  di  Locke,  in  parte  credettero  novità  il  venire  a  Kant: 
altri  si  pretesero  creatori  collo  scegliere  dai  diversi,  L'In- 
Uhilterra  s' attenne  al  senso  comune  della  scuola  di  Reid  e 
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Stewart;  notabile  per  chiarezza  e  iDoralilà,deriTate  in  gran 
parie  dall' esser  qae'  filosofi  maestri  nelle  numerosissime 
seaole  di  Scozia.  Essa  si  distende  molto  sulle  premesse , 
o  non  conclude  o  timidamente;  osserva  ciò  che  ò,  anziché 
scoprire  eiò  eh'  esser  deve;  nulla  erea,  ma  pretende  accer- 
rare,  e  non  lasciar  nulla  senza  spiegazione:  assodano  l'au- 
torità delle  facoltà  primitive  »  e  mettono  sulla  strada  del 
Tcro,  pretendendo  compiere  la  filosofia  col  metodo. 

In  Francia  y  il  sensismo  produsse  Ja  Rivoluzione ,  e  i 
figli  di  quella  continuarono  a  sostenerlo»  come  apogeo 
della  scienza.  Volney,  che  dallo  studio  sulle  ruine  dedusse 
la  nullità  delle  religioni,  da  quello  sulla  volontà  trasse 
un  catechismo,  cui  canoni  sono  hi  conservazione  di  se  stessi 
«  il  godimento.  Destutt  de  Tracy»  tirando  le  ultime  con- 
seguenze che  Condillac  prete  avea  schivate,  riduce  l' ideo** 
logia  al  pensiero,  e  questo  alla  sensibilità,  che  è  causa  e 
forma  di  totteje  facoltà  deli'  anima,  criterio  della  mente 
sana,  perfin  norma  del  l>ene  e  del  male.  «  Bisognerebbe,  » 
diceva  egli,  «  da  Cabanise  da  me  estrarre  un  breve  cate* 
chismo  popolare,  e  diffonderlo  a  profusione.  »  E  Gabanis: 
«  Che  la  sensibilità  fisica  sia  la  sorgente  di  tutte  le  idee  ed 
abitudini,  non  v'ò  persona  istruita  che  ne  dubiti.  » 

Da  Gabanis  deriva  la  scuola  de'  fisiologisti,  che  il  prin- 
cipio dell'  attività  passiva  di  Gondillac  mutarono  in  pura- 
mente fisico,  le  idee  e  le  abitudini  derivando  dalla  sen- 
sibilità esercitata  per  mezzo  dei  nervi,  i  fatti  misti  d' intel- 
ligenza e  d' organismo  spiegando  colla  semplice  economia 
animale,  riducendo  il  pensiero  ad  un'operazione  iotercra- 
niale.  Gabanis,  non  per  un  paragone,  ma  con  serietà  teo- 
retica avea  detto  che  il  cervello  è  un  organo  destinato 
specialmente  a  produr  il  pensiero,  come  il  ventricolo  e 
gl'intestini  la  digestione;  le  impressioni  sono  alimenti  pel 
cervello,  e  camminano  verso  quest'  organo  come  gli  ali- 
menti verso  lo  stomaco:  i  cibi  cadendo  nello  stomaco 
r  eccitano  alla  secresione;  cosi  le  impressioni  giungendo 
al  cervello  lo  fanno  entrare  in  attività:  i  cibi  cascano 
nello  stomaco  colle  qualità  proprie,  e  ne  escono  con  qua»' 
lità  nuove;  cosi  le  impressioni  arrivano  al  cervello  asso^ 
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Iole,  fficoeremi ,  ma  il  corvello  messoei  in  atione  riagisce 
su  di  ette,  e  le  rinvia  trasformate  in  idee.  Donde  coa- 
ehiude  con  eertextu,  ehe  U  cervello  digeriaee  le  impressioni, 
e  fa  organicamenCe  la  secrenone  del  pensiero*  Fu  questa 
teorica  appoggiata  eon  molta  dottrine  ^a  Lamark,  che 
suppoae  r  uomo  essere  V  ultimo  anello  d' un  progressivo 
sviluppo  d'organktasiene;  e  da  firoussais,  che  volle  pian- 
tar il  materialismo  sulla  fisiologia,  e  eon  teoridie  dedotte 
da  Biehat  suppose  ehe  ilesauti  sieno  eom  pósti  di  ttre:  al- 
lorché ifoeste  si  contmggono,  ne  vieneescMstofie^  se  que- 
sta ecceda,  ne  nasce  ifrrirai^éofiSi.  L' anatomia  SBMntiva  que- 
sta Ohra  oontratUlefiél  sistema  nervoso  :  eppure  egli  volle 
con  ossa  sple^nr  gli  atti  ikHeilettuaèt.  Un'  eo^tesiooe  della 
polpa  cerebrale  produce  ie  pcrcesioni:  ma  non  contento 
a  ciò,  egli  deduce  dall' orégine  stessa  il  gfudìaioi  la  com- 
paraeìone,  la  volomà.  Disoorreodo  di  ^este,  gli  cadon 
ogni  tratto  le  parete  di  attinia»  d' intelletto,  di  ^irito. 
Che  ti  «gli  dunque  T  vi  soggiunge  oleuni  pontini,  eome 
una  fermata  o  una  correzione,  e  vi  soggiunge  una  peri- 
frasi, che  rivéla  piuttosto  il  desiderio  chela  possìbìUlà  di 
sfuggire  alla  perpetua  contraddiaione.^  Egli  dice  che  dopo 
aver  veduto  come  del  pus  aecumulato  alla  superficie  del 
cervello  distrugga  le  nostre  facoltà,  ed  evacuandolo  esse 
rksompajono,  più  non  potè  «oncepirle  che  come  asioni 
del  cervello.  Purihondo  declamava  contro  i  nuovi  profes- 
sori di  metafisica,  dichiarandoli  in  ietato  d'irritazione  ce- 
rebrale, e  che  a'  soli  medici  spetta  V  esaminare  qua!  cosa 
sia  da  voìotarsi  nelle  causalità  de*  fenomeni  intellettuali. 
Qui  pure  ti  possono  aggregare  i  seguaci  di  Gali  :  e  oosi 
la  sciensa  tornava  itromento  di  empietà,  eoo  Lamark 
eostruendo  la  storia  naturale  eenaa  Die»  senso  uom 
sociale  o  religioso;  pretto  epicureismo;  o  con  Qken  sin- 
bilevido  il  panteismo,  col  suppone  il  mesido  un  grand'ani- 
male. 

Satot  Martin,  il  flotofb  eeonosptfule,  ehe  De  lioislre 
intitola  «  il  pia  istrutto  »  savio  ed  elegenle  te'ieosofi 

*  Per  esempio  f  «Les  oBfets  lont  per^par  «otre  terèDìsttCt....'tt'vtiiz 
aire  qnenoiit  petecvoM'les  dbyets.  « 
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iDOderai,  »  accettò  la  Rivolozione  col  religioso  spaTeolo 
che  nelle  anime  concentrate  infonde  la  vista  della  giusti- 
sia  divina;  e  fra  i  saturnali  di  qndlla  sfidò  le  dottrine  ma- 
terfalistichc;  Insegnò  saria  stato  neeessarfo  11  tingaaggio 
per  iiìTentare  il  linguaggio;  scosse  il  trono  di  Gondillae, 
predicando  non  potersi  conoscere  le  cose  soprasensibili 
che  per  illustrazione  snpema  ;  richiamò  allo  studio  ^l- 
r  uomo»  formato  puro  ed  innocente  ad  immagine  di  Dio,. 
e  che  può  ritornar  tale  colia  preghiera;  le  disuguagtlanfe 
sodali  esser  effetto  della  prima  caduta.  AmniotteTa  dot- 
trine esoteridie  nel  cristianesimo,  e  seriamente  si  ere- 
dette  un  ispirato,  depositarlo  di  veri  tè  non  ad  altri  eomu-^ 
nicate. 

Saverlo  De  Maistre  spiega  il  governo  temporale  della 
Provldenza,  Tesisteiita  del  male,  l'origine  deffle  idee  e 
del  linguaggio,  m  somma  i  problemi  fondamenleli  della 
filosofia,  col  supporre  una  primitiva  rivelaaìone  della  pa- 
rola e  delle  idee  con  essa,  poi  offuscata  dalla  caduta;  e 
dappertutto  pareggia  i  dogmi  della  ri veiasio&e  cogli  acqui- 
sti della  semplice  ragione  naturale ,  e  riduee  la  soìensa  a 
fede.  ♦ 

Bonald  riporta  afia  teorica  del  linguaggio  fin  le  qui- 
stioni  cbemen  pajono  appartenervi.  Le  idee  entrano  nello 
spirito  mediante  la  parola;  onde  l'uomo  non^  che  tradi- 
zione e  autorità,  «  intelligenza  servita  da  organi.  »  L'uo- 
mo pensa  la  propria  parola  ;  dunque  senza  questa  non 
potrebbe  pensare:  *iiè  potrebbe  avergliefa  data  die  Dio; 
né  Dio  aver  voluto  che  l*  uomo  rimanesse  alcun  tempo 
nello  stato  brutale  di  non  parlante.  ÌM  rivelargliela,  gli 
rivelò  ben  anco  le  idee  espresse  da  quella:  la  sooietA  fu 
stabilita  mediante  il  doppio  soccorso  d' una  regola  di  con- 
dotta e  d*una  di  credenza;  prima  e  indispensabile  rivela- 
zione, che  costituì  il  poter  religioso  e  il  politico.  La  prima 
verità  rivelata  colla  parola  fu:  «  Tutto  ìm  una  causa;  » 

<  ftBéhe'pcrPlatom  1t  patdh  e  Q  peatfm  •<»oaBa.eosA  AeuM^at.boa  che 
il  |MMicr»  h  UBA  parola  ndl'aniina,  e  nm  pioferiu  da'fuoBÌ.  Otixovv  ^Mveia 

«»cu  f oiyy)<  yiftOftvfOi ,  rour*  «oro  >j/*t»  «7rwT»o/*«ff9Tj  ^lavoca.  Soph, 
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f>oi:  •  Tra  la  causa  e  V  eflètto  v'è  di  necessità  un  termino 
medio:  »  assiomi  di  somma  fecondità.  Egli  riscontra  la 
trinità  dappertutto  ;  e  nei  governi  invoca  unità  di  oostitu- 
lionci  uniformità  d' amministrazione,  unione  fra  gli  uo- 
mini. La  qual  unità  per  lui  equivale  alla  monarchia  asso- 
luta; ove  Dio,  il  prete,  il  fedele,  costituiscono  le  tre  per- 
sone della  società  religiosa;  della  domestica,  padre,  madre« 
figlio;  della  politica,  il  re,  il  nobile,  il  popolo.  La  legge 
è  andie  per  lui  V  espressione  della  volontà  generale  ;  ma 
volontà  generale  ò  quella  di  Dio,  manifestata  dalla  reli- 
gione: perocché  ogni  podestà  politica  viene  da  Dio,  rap- 
presentato dalla  podestà  religiosa.  Prima  condizione  del 
potere  ò  d'essere  inamovibile:  il  più  compiuto  sono  i  papi, 
vicarj  di  Dio;  e  sarla  desiderabile  che  la  loro  supremazia 
Sì  riconoscesse  generalmente.  Il  dogma  empio  e  imensató 
della  sovranità  popolare  fu  causa  della  Rivoluzione.  Bbbe 
molta  lode  quel  suo  detto  che  «  La  letteratura  è  V  espres- 
sione della  società.  » 

Bonaldavea  dunque  annichilato  il  sensismo;  De  Vai- 
sire  applicata  la  dottrina  all'ordine  teologico,  e  cercato 
di  metter  la  folgore  di  Gregorio  VII  nelle  giani  dei  pladdi 
suoi  successori;  La  Mennais  combalte  la  religione  indivi- 
duale, e  si  lamenta  che  la  filosofia  non  ammelta  altra  eer- 
tezza se  non  l'evidenza,  mentre  la  teologia  non  accetta 
filtra  evidenza  se  non  quella  dell'autorità.  Vorrebbe  le  due 
conciliare  col  provar  alla  filosofia  l'evidenza  dell'autorità, 
non  risultante  dalla  ragione  privata,  ma  dal  senso  comune 
del  genere  umano.  E  poiché  il  genere  umano  credalte 
sempre  i  dogmi  che  la  Chiesa  cattolica  consacrò,  a  questa 
dee  credere  chi  la  ragione  propria  non  voglia  riputar  su* 
periore  a  quella  di  tutta  l'umanità.  In  somma,  aboliva  la 
ragione  individuale  in  nome  della  generale,  e  ponea  l'au* 
torità  per  canone  dei  giudizj. 

Gerbet  vi  innestò  la  formola  de'  progressisti,  e  consi- 
derò la  filosofia  come  scienza  centrale  ed  infinita ,  atteso- 
«he  aspiri  all'infinita  sapienza:  gli  altri  sistemi  si  condan- 
nano a  vicenda  contrapponendo  il  limitato  ai  limitato,  il 
dubbio  al  dubbio;  la  sola  religione  porge  l'unità  univcr* 
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Mie.  Nel  movimento  umanitario  Tede  tre  modi  :  il  ei$h, 
che  risponde  al  panteismo;  il  regreno,  atto  di  disperaiio* 
ne;  il  progreao,  che  è  il  solo  vero  e  ragionevole,  proprio 
unieamente  del  cristianesimo,  il  quale,  eoi  dogma  della 
Grafia  9  stabilisce  il  governo  divino  della  libertà  umana. 

Andìe  Bautain  nega  che  la  ragione  umana  possa  alla 
cognisione  del  primo  principio  elevarsi  senza  il  linguag- 
gio, né  esercitarsi  senza  assiomi,  cui  è  obbligata  ammette^- 
re,  od  annichilarsi.  La  filosofia  pertanto,  cui  scopo  dev'es- 
sere il  darci  verità  fondamentali  sulla  ragione,  Torigine, 
la  fine  dell'uomo,  non  può  essere  che  la  parola  di  Dio  ri- 
Telata,  la  quale  conviene  ammettere  come  verità  anterio- 
re; le  verità  metafisiche  non  diflbriscono  dalle  teologiche^ 
e  la  scienza  deiruomo  è  scienza  di  Dio. 

Poiché  in  Francia  di  tutto  si  fa  arme,  queste  teoriche 
venivano  a  sostegno  o  ad  opposizione  del  governo.  Ls 
scuola  teologica  sta  per  le  legislazioni  spontanee,  l'auto» 
rità  domestica,  le  gerarchie,  la  varietà:  bisogna  prescri- 
vere le  leggi,  non  descriverle,  finché  si  tratta  di  rifare  la 
società;  ridotta  a  stato  normale,  bisogna  descrivere  e  noa 
prescrivere,  né  colla  scientifica  impedire  gli  sviluppi  delfr 
legislazione  spontanea.  Per  la  scuola  sensista  le  leggi  spe- 
eulativea|»riori  bastano  a  dar  alla  società  una  fisionomia, 
e  inclinazioni  anche  opposte  al  suo  stato  anterioi^;  l'uomo 
vede  facilmente  ciò  che  gli  torna  meglio,  e  può  perfezio- 
narsi indefinitamente:  il  passato  non  é  un  titolo  da  consi- 
derare; r  avvenire  apresi  a  qualsiasi  ardita  speranza.  Co- 
storo dal  liberalismo  d'allora,  puramente  negativo  e  di- 
struttore, erano  riguardati  come  espressioni  delle  idee 
generose,  solo  perché  in  opposizione  coi  teologanti  e  col 
governo. 

Come  con  dogmi  assoluti  la  Rivoluzione  aveva  opera- 
to, cosi  con  assoluti  fu  combattuta;  poi  una  terza  scuola 
pretese  eollocarsi  di  mezzo  agli  eccessivi  e  prenderli  a  con- 
eiliativo  esame:  e  mentre  il  secolo  precedente  escludca. 
tutto  ciò  che  non  entrasse  nelle  sue  idee,  l' eclettismo  vol- 
le inehiudervi  ogni  teoria,  vedendo  in  ognuna  qualche- 
parte  di  vero.  Condillae  avea  negato  l' attività  personale 
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dcir  attinia»  cono^peadoU  oome  uoa  tavola  rasa,  ohe  dou 
fa  se  BODYegìBlrare  le  impronta  traamoasda  daiaenai.  Ma 
Gomea  a  che  patto  noi  conoaciania  noi  ateaai,aa  non  come 
eauaa  aontinoameoto  operante  T  la  qiial  moda  io  poeao 
comprender  me  ateiao^  ae  non  di8tiogaepdomi  da  dò  eha 
non  ò  meT  Per  tale  onpoaisiona  ò  necaaaavio  agiM  a  ria- 
gire; laonde  ogni  fatto  di  ooaoieoaa  aoppone  l'attività  del- 
l' io.  Maine  de  Biran  già  in  aeno  agi'  ideolop  ai  fé  tali  do- 
mande, vedendo  qualche  coaa  diveraa  dalle  aenaaaioni  :  e 
n'  argomentò  r  anima  eaaere  un  principio  eaaeniialmente 
libero  e  attivo  i  atal)iU  l' appercezione  interna  ammediata; 
altriknk  alla  volontà  una  alerà  più  eateaa  ohe  lo  afono  mu- 
aoeiare:  onde  ajutà  a  rìpriatinare  la  flieaefla  auUa  psicolo- 
gia. Anche  Laromigoière»  per  quanto  ligio  a  Condillac» 
ammiae-lo  apirito^  e  diatiaae  il  aentire  dal  pcttaara.Boyer- 
Collard  deaeriase  l'intelligenza  accendo  Acid»  e  la  volontà 
accendo  fiirani  e  aebbcne  aperimentale  e  paicologico»  re- 
pudiava il  materialismo  puro*  Ma  ae  essi  si  rìhellarono  a 
quella  flloaofia  qioglia  di  verità,  di  nobiltà,  di  graoifeiza, 
a  queir  ideologia  che  riduceva  il  diritto  a  logica  e  gram- 
matica, nulla  elevarono  aopra  lo  scosso  ediflzio. 

Kant  capone  V  origine  delle  idee  e  della  nostra  cono- 
scenza con  tale  sicurezza,  come  se  egli  proprio  l'avesse 
creata.  Ma  viene  a  cercarne  la  realtà  e  certezzat  più  non 
ha  che  dubì4  :  sicdiò,  dall'  aCfermar  più  positivo*  rieace 
ad  universale  negazione.  Togliere  questa  contraddizione, 
cioè  conciliare  V  irreconciliabile,  fu  l' assunto  dell'  edetr 
tismo,  in  nome  della  Mpontaneitd  dell'  inleUigenxa,  oomc 
da  Couain,  ra{^resentaote  e  storico  di  esso,  è  chiamato  lo 
sviluppo  della  ragione  anteriore  alla  riflessione,  il  potere 
ch'essa  ha  di  afferrare  in  un  tratto  il  vero,  comprender- 
lo, ammetterlo  senza  rendersene  conto.  Perocché  noi  non 
cominciamo  dalla  scienza,  ma  dalla  fede  nella  ragione, 
nella  quale  tutto  esiste  ;  dappoi  questo  pensiero  istintivo 
operando,  ci  offre  l' esistenza  di  noi,  del  mondo,  di  Dio* 
e  lo  categorie  della  ragione.  V  errore  non  è  che  una  ve- 
rità incompiuta,  convertita  in  assoluta  verità  :  neaaun  al- 
atema  è  falso,  molti  incompleti  :  onde  tutto  è  vero  preao 
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ìd  9è,  ma  può  dKeoir  falso  ae  si  pteoda  aaelnsWaaMiile  : 
r  errore  è  neoeasark)  ed  utile ,  ò  la  fof  ma  della  verità  nella 
storia.  Il  radunare  questi  frantumi  di  vera  è  compito  della 
filosofia,  la  quale  è  un  prodotto  neoeasano  dello  ^irito 
umano. 

Fondasi  dunque  la  scuola  eclettica  aulf  osservaitone 
applicata  ai  fenomeni  deUa  ooscienia)  nulla  volendo  eicitt- 
dere,  bensì  da  ciascuno  cernire  il  megUo.  Ma  per  distin- 
guere il  meglio,  non  è  egli  necessario  aver  idea  precisa 
del  buono?  A  questo  debole  sistema  corrisponde  in  poli* 
tìca  il  giusto  meno,  in  istoria  la  scuola  fatalistica^  Peroo- 
che  esso  soggiunge  che  la  storia  è  fatale,  e  tutto  vi  è  be- 
ne,  perchè  tutto  conduce  agl'intenti  della  providensa» 
U  uomo  grande  è  l' espressone  ineluttabile  d'  un  pen- 
siero covante  in  una  naaionc;  è  il  sistema  umanato;  deve 
esprimere  la  generalità  dei  popolo,  sovra  cui  lo  eleva  sol- 
tanto la  potente  individualità.  La  gloria  è  il  giudiaio  del- 
l'umanità  sovra  uno  de' suoi  membri:  né  l'umanità  ha 
mai  torto.  Ora  il  carattere  dell'  uom  grande  è  il  riusctre; 
e  del  vinto  può  aversi  compassione,  ma  sempte  si  dee 
parteggiar  col  vincitore;  egli  giusto,  egli  morale,  egli  rap- 
presentante della  verità.  La  scuola  eclettica  giovò  eolio 
studiare  i  varj  autori,  moltiplicare  traduzioni,  oflirire  men 
travisato  11  pensiero  di  ciascun'  epoca  storica.  Vivacità  in- 
gegnosa, eleganza,  cognizione  del  mondo,  pruriginosa  fa- 
migUarità,  rendono  allettanti  ed  efficaci  i  filosofi  francesi; 
ma  mancano  d' originalità,  e  di  quella  costruzione  scien* 
tìfica  che  è  abilità  dei  Tedeschi  ;  e  piuttosto  che  sistemi, 
diedero,  in  questi  ultimi  anni,  eccellenti  storie  di  filosofie 
parziali. 

Ha  la  gioventù,  slanca  della  demolizione,  voleva  il 
riordinamento;  ed  alla  scuola  teologica  del  passato,  ed 
alla  eclettica  del  presente  successe  quella  dell'  avvenire, 
la  quale  die  grande  incremento  alle  idee  religiose,  co- 
munque vi  paresse  ostile.  Vi  ha  chi  segue  un  cristianesi- 
mo  pieno  di  riserva,  rionorando  la  scolastica  a  preferenza 
de'  melodi  greci»  Altri  invece  battono  fieramente  la  psi- 
cologia» in  nome  d' una  filosofia  umanitaria  ;  e  vedono  il 
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caltolidsmo  come  un  progresso,  il  quale  è  tempo  die  ad 
un  ma(y;iore  dia  luogo.  Chateaubriand  proclamò  «  che  il 
cristianesimo  diverrebbe  fliosofico  senxa  cessare  d' esser 
divino,  e  il  suo  circolo  lleasibile  si  estenderebbe  coi  lumi 
e  colla  libertà y  sempre  la  croce  segnandone  l'immobile 
centro.  »  Lamartine  poetiizava  «  una  fede  cristiana  fon- 
data sulla  religione  generale,  avente  por  organo  la  parola , 
per  apostolo  la  stampa,  per  dogma  Iddio  uno  e  perfetto.» 
Io  somma,  ognuno  ebbe  il  suo  simbolo  religioso:  prova 
come- tutti  sentissero  che  la  ragione  pura  non  basta  ad 
appagare  le  facoltà  umane;  ma  che  mancano  di  quella 
sublime  umiltà,  che  fa  accettare  i  dettati  del  senso  co- 
mune e  r  autorità  positiva. 

Altri  però,  anche  dopo  la  filosofia  del  progresso,  si 
tennero  sensisti.  Carlo  Comte ,  nel  trattare  della  Ugisla- 
zion$,  riusd  al  dogma  dell'  utilità,  e  al  fondar  le  sclcnse 
morali  sulla  sola  sperienca.  Augusto  Comte,  nella  fUotofa 
poiitiva,  mostra  che  tutte  le  scienxe  passano  per  tre  stadj, 
teologico,  scientifico,  positivo;  il  qual  ultimo  è  definitiva 
dell'umana  intelligenza,  e  guarda  tutti  i  fenomeni  come 
soggetti  a  leggi  naturali  invariabili.^ 

L' Italia  dalle  meschinità  governativamente  adottale 
di  Francesco  Soave  era  stata  preparata  al  sensismo  di 
Condillac,  benchò  scrj  filosofi  il  combattessero  :  comeGer- 
dil,  che  sostenne  non  poter  l' idea  dell'  ente  derivare  dai 
sensi,  eppure  esser  idea  formata;  Fallelti ,  che  al  canone 
della  sensasione  surrogò  quel  della  ragione  sufBcienle 
leibniziana,  e  la  generale  idea  dell*  essere  dedotta  dal  me 
pensante;  Braghetti,  che  pensò  una  più  compiuta  dot- 
Irina  sulle  facoltà  dell'anima,  fondandola  suir istinto 
morale  e  sulla  ragione;  Miceli  che,  repulsando  V  Ontolo- 
gia di  Wolf,  prevenne  Schelling  nel  divisamente  d' un 
nuovo  sistema  delle  scienze;  Pino,  la  cui  Pratohgia  ri- 
cerca un  primo  non  subjettivo,  ma  reale ,  e  fondamenta 
della  scienza  ;  al  tempo  stesso  che  Palmieri  e  Carli  com- 
battevano le  conseguenze  del  sensismo  applicato  aUa  re- 

I  Comte  del  ino  posìtivifmo  fece  poi  un  etdto,  doT*  f'tdota  Mm  Dio,  m» 
l'niMoitiu 
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ligione  e  al  diritto  pobblieo.  Meno  ascoltati,  non  impedi- 
rono che  a  braccia  aperte  si  aeeettesse  da  noi  la  gretta 
ideologia  del  Traoy»  cui  il  traduttore  aggiunse  un  cate^^ 
cbismo  morale,  tutto  empirico.  La  sensazione  esser  V  ideir 
fu  sostenuto  dal  pseudo  Lalebasque  (Pasquale  Borelli)  neil» 
Gen»aiogia  del  pensiero.  Anche  Komagnosi  fu  empirico , 
sebbene  In  senso  largo;  e  cercando  le  come  aaegnabili, 
sente  di  spiritualista  :  cercò  ridurre  le  scienze  morali  ai 
fatto,  e  da  questo  derivar  elerate  teoriche,  la  teienza  nor- 
tnale  o  magietroie.  La  morale  in  lui  non  Ta  distinta  dai 
diritto;  e  in  quest'ultimo  insignemente  meritò  per  avere 
riassunta  la  dottrina  del  secolo  precedente  nella  Gemei 
del  diriUo  penale  e  nel  DiNtto  pubblico  uniterside,  ove 
8'  applicò  a  quella  fllosofia  politica  die  e  neglige  gli  acci-- 
denti  per  veder  il  sostanziale,  e  non  s' occupa  dell'  oggi 
ma  del  domani. 

Tamburini,  repudiando  eome  impotenti  il  sensismo  e 
la  morale  dell'interesse,  traeva  l'obbligazione  morale  dal 
bisogno  della  perfezione  ;  ma  confutò  pure  il  progressor 
indefinito  di  Condorcet.  Ora  è  dimenticato,  eome  le  sue 
dottrine  ecclesiastiche  :  ma  altri  molti  tentarono  eonei-> 
liar  l'esperienza  colla  ragione,  persuasi  che  sol  dal  loro 
aeeordo  possa  venire  un  retto  sistema.  Per  Mamiani  ii 
metodo  filosofico  è  tutto,  e  ogni  riforma  nasce  da  cangia- 
mento e  progresso  di  quello:  il  divario  tra  la  scienza  e^ 
la  Teriià  consiste  nel  metodo;  la  scienza  da  ultimo  non  ò^ 
che  la  Terità  metodica  ;  e  ogni  discussione  filosofica  può^ 
ridursi  a  quistione  di  metodo,  il  tempo,  eioè  lo  spirito 
umano,  fa  sempre  una  scelta  ;  e  di  ciò  che  v'  ha  di  vero 
in  ciascun  metodo  cresce  le  proprie  ricchezze;  il  resto  lo 
porta  via  il  tempo.  A  detta  del  Mamiani,  gli  antichi  Ita- 
liani eonobbero  il  metodo  vero ,  e  chi  lo  rinnovasse  ri- 
staurerebbe  la  scienza,  da  cui  si  dedurrebbe  che  le  cstrc^ 
me  conclusioni  della  filosofia  razionale  debbono  coincidere 
coi  dettami  del  senso  comune,  lo  questo  ristauramento 
del  passato  concorda  egli  col  padre  Ventura,  il  quale  re- 
suscita la  scolastica  onde  identificar  la  fllosofia  colla  rive- 
lazione. L' celettismo  universale  dei  Poli  differisce  dal 
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francese,  perchè  non  ieceglìe  ciò  due  i^'  ba  di  vero  nei  dU- 
Gordeati  sUtemi,  ma  mette  ia  relazioni  Ira  loro  i  due 
fiupreoH  priocipj  dell'  empirismo  e  del  raaimmUsmo;  non 
trova  tutti  i  sistemi  veri  come  Cousin  i  ma  tutti  impei^ 
fatti  i  riprova  Tarte  del  siUogismo»  e  aspira  all' origi- 
nalità.^ 

Il  Galluppi»  filosofo  aperimeslalei  non  ammeitA  pvò 
soltanto  elementi  obiettivi  della  coguitione,  bensì  andne 
lo  spirito  umano,  ohe  meditando  ascende  dal  oondiaionale 
all' assoluto  in  fona  dell' ìntuiaionA  madiata  delxaaiociaio 
stabilito  sulle  nozioni.  E  identità  e  diversità  sono  elementi 
subiettivi  delle  nostre  cogoiaioni.  V'ha  dunque  verità  pri- 
mitive di  sperienza  interna  ;  né  procedono  da  mero  empi- 
rismo o  dai  principi  aprt'oH  di  Kant,  bensì  dalla  subjettl- 
vita  stessa  dello  spirito,  come  sue  leggi  originali.  Facoltà 
elementari  sono  la  coscienza,  la  scnsività.  T immagina- 
zione» l'analisi,  la  sintesi,  il  desiderio,  la  volontà.  Lt  co- 
scienza e  la  sensivilà  olirono  allo  spirito  l'oggetto  do'  pen- 
sieri; r immaginazione  riproduce  queste  pereezioaii  l'ana- 
lisi isola  gli  oggetti;  la  sintesi  gli  aggruppa  ;  la  volontà , 
mossa  dall'  appetito,  dirige  le  operazioni  sinielicha  ed 
analitiche,  formando  cosi  V  edifizio  delle  oognizioni  uma- 
ne. Nella  dottrina  morale ,  il  Galluppi  ammette  giudizi 
pratici  a  priori,  qua!  sarebbe  V  imperativo  fa  il  dorrei 
e  colloca  la  legge  morale  nella  retta  ragione  che  dirige  la 
volontà  al  nostro  ben  essere,  indicaodoai  gli  atti  che  pos- 
sono produrre  o  impedir  la  felicità.  Tal  è  il  suo  tentativo 
di  rinnovar  fra  noi  la  critica  dell' intendimento,  con  mi- 
nori forze  di  Kant,  e  con  troppi  impedimenti  locali. 

I  due  filosofi  più  originali  d' Italia  sono  strettamente 
cattolici,  e  franchi  oppugnatori  deirempirismo,  dominan- 
te nelle  scuole  e  nelle  scienze  applicale.  L' abate  Roamiai 
ro  vcrciano  con  logica  irresistibile  abbatte  i  sistemi  dm  pre- 
cedenti, i  quali,  nel  ricercare  l'origine  delle  nozioni  india- 

*  La  f cuoia  iuliaiu  non  «ui>Ie  Uopoco  nomiaani  dai  foitttieii.  BaUtuvc 
Poli  la  rivendicò  nelle  ampie  ine  aggiunte  alla  iraduiione  del  Tennenaann,  dow 
ancKe  dauiSca  i  modenri  pematorì  nostri,  non  aOa  letterina  accondo  lt  focma 
aatcfiM ,  na  mcoùdo  l'ónina  loto  pwd«». 
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pensabili  per  formare  an  giudislo,  q  troppo  negano  o  trop- 
po domandano  ice  dimostra  che  non  à  necessario  ammetler 
d'ìonalo'se  noaT  idea  delia  possibiliii  deireote;  ia  quale, 
unita  alla  sensazione»  basta  a  prodnt  tutte  le  aUie»  e  eoBì 
l'intelletto  e  la  ragione  umana.  Questa  prima  peBoesione 
deir  ente,  intuito  in  universale,  è  fonte  della  oerteaia;  né 
possono  gli  scettici  dubitare  ch'essa  sia  illuBione;  onde  è 
la  verità  stessa,  e  genera  la  cognizione  dei  oorpi,  di.iu>i , 
di  Dio,  della  legge  morale;  il  nesso  del  mondo  ideale  col 
reale*  della  vita  teoretica,  e  speculativa  eolia  pratìee*  Di 
questo  principio  fece  egli  applicazioni  oii'antropolagia,  alla 
morale,  al  diritto,  alla  teodicea;  e  le  va  es&endeodo  ia 
modo,  che  n'  esca  quel  complesso ,  senza  cui  diffieiloattate 
può  giudicarsi  un  sistema*  A  lui  è  riconoscente  l' llriSa 
del  nuovo  movimento  impresso  al  pensiero  fiUnofleo, 
tolto  dalle  angustie  e  dall'empirismo» 

L'avversario  suo  più  rjsoiuto,  l'abate  Gioberti  toitecae, 
vuole  al  metodo  psicologico,  da  lui  giudicato  causa  del  pre» 
sente  dechino  della  filosofia,  sostituire  l' ontologico  di  Leib- 
niz ,  Malebranche,  Vico;  ultimi  filosofi,  la  cui  via  fu  guasta 
da  Cartesio,  «  nuovo  Lutero,  che  all'autorità  cattolica  sur- 
rogò il  libero  esame.  »  Pertanto  egli  stabilisce  un  princi* 
pio  ontologico ,  nel  quale  comprendan»  in  potenza  tutte 
le  nozioni  possibili  ;  6  lo  esprime  eolla  proposizione 
L*  Ente  crea  V  eeistenU.  In  questa,  il  primo  membro  è 
una  realità  assoluta  e  necessaria ,  1'  ultimo  una  contin- 
gente; e  vincolo  tra  essi  la  creazione,  atto  positivo  e  rea* 
le,  ma  libero.  Ecco  tre  realità,  indipendenti  dallo  spirKo 
nostro:  ecco  affermati  il  principio  di  sostanza,  quel  di 
causa,  r  origine  delle  nozioni  trascendenti ,  e  la  realità 
obiettiva  del  mondo  esterno.  Da  quelle  deduce  egli  l' in* 
tera  enciclopedia,  divisa  in  tre  rami  ;  filosofia,  o  cono* 
scenza  dell'intelligibile;  fisica,  e  matematica.  La  prima 
appartiene  all'essere;  la  seconda  all'esistenza;  la  terza 
alla  copula,  cioè  al  creato^  Vien  poi  la  teologia  rivelata, 
dov'è  l'ente  che  redimo  l'esistente.  Accetta  egli  pure 
r  idea  dell'  ente  come  primo  psicologico  ;  ma  non  gli  ba- 
sta sia  soltanto  possibile,  anzi  crede  illogico  il  far  nascere 


428  OIOBEKTI. 

il  eoneetlo  di  realtà  da  quello  di  possibilità  ;  e  eoi  sup- 
porre che  questo  esista  senza  di  quello ,  s' arriverebbe  al 
nichilismo  o  al  panteisnio.  Laonde^  la  forinola  ideale  di 
Gioberti  è  11  primo  filosofico ,  che  comprende  e  il  primo 
psicologico  e  il  primo  ontologico  ;  Tale  a  dire  la  prima 
idea  e  il  primo  ente.  Toglie  dunque  ogni  Intermedio  nel- 
r  iniulslooe  dell'  assoluto  fra  lo  spirito  creato  e  V  ente  m 
cui  stanno  objettivamente  tutte  le  idee,  e  vuol  che  l' in- 
tuislone  dello  spirito  umano  sia  neir  ente  diTìno  Ideale 
reale  creante;  mentre  Rosmini  fa  1*  intuizione  per  sua  na- 
tura ideale ,  e  il  reale  pone  come  scopo  del  sentimento. 
Laonde  Io  spirito  nostro  non  intuisce  direttamente  Dio;  e 
l'idea  dell' ente,  rappresentandogli  Tessere  come  possi- 
bile e  universale ,  non  gli  distingue  il  necessario  dal  con- 
tingente, mentre  il  sentimento  della  realtà  divina  appar- 
tiene ad  uno  stato  sopranatura.  Le  ampie  sue  applicazioni 
son  note  ;  ma  giudizio  compiuto  sul  suo  sistema  non  po- 
trà pronunziarsi  finché  non  n'abbia  egli  dato  l'intero 
sviluppo.  Quante  cose  non  vennero  chiarite  e  assodate 
nel  rosminiano  dacché  fu  applicato  alle  varie  scienze 
neologiche T  B  a  ciò  pure  attende  il  filosofo  torinese,  no- 
bilmente rientrato  in  quella  calma  che  ripristinerà  l' at- 
tività sua  Intellettuale  e  la  sua  gloria. 

Seteue  tkielnll. 

Ma  scopo  dell'uomo  non  é  soltanto  il  conoscere;  amare 
e  fare  vuol  egli  e  deve;  all'  ordine  della  ragione  va  com- 
pagno e  talvolta  rimedio  quel  della  simpatia,  e  in  attesa 
della  dimostrazione  si  comincia  ad  operare.  Pertanto, 
mentre  la  filosofia  teoretica  vaga  In  traccia  della  verità 
assoluta,  la  pratica  coglie  la  giustizia  e  la  bontà. 

Quanto  le  speculazioni  teoriche  contribuiscano  agU 
atti  pratici,  n)^ssuno  che  legga  istorie  lo  ignora.  Posto  che 
le  nostre  cognizioni  derivino  unicamente  dal  senso,  Locke 
e  Condiliac  avrlano  dovuto  inferirne  che  II  sentimento* 
morale  consiste  nell'utilità;  vale  a  dire  In  ciò  che  giova 
0  piace.  Essi  noi  proferirono  ;  e  voleansi  sfasciate  tutte  te 
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credenze,  perchè  si  stabilisse  la  morale  sopra  Viiiteresse; 
come  fece  Geremia  Bentham,  confondendo  la  ragione  e  il  nS. 
sentimento,  e  pigliando  per  un  fatto  eterno  ciò  che  è 
speciale  del  tempo  :  ultimo  grado  della  scuola  materialCi 
insorta  contro  Tidealismo  cristiano. 

Unico  suo  autore  Elvexio;  e  la  dottrina  dell'egoismo 
M  attinta,  predicò  in  una  lunghissima  irita.  Il  suo  paese 
gli  mostrava  la  legalità,  non  mai  il  diritto;  onde  noa 
rimaneva  via  di  confutarlo  qualora  applicasse  alle  patrie 
leggi  un  criterio,qual  che  si  fosse. Combattè  dunque  Black- 
ston,  che  quelle  fondava  sopra  un  contratto  fra  nobili, 
re  e  plebe;  e  ne  pose  canone  supremo  V  utilità  generale. 
Adottata  questa  unità ,  si  trovò  più  forte  degli  emuli,  e 
lanciossi  all'avvenire  sull'ali  del  filantropismo,  temperato 
dalla  povera  metafisica  d'allora.  lYon  vuol  che  la  giustiaia 
si  renda  a  nome  del  re,  avanzo  feudale;  ogni  tribunale 
ai^competente  per  lutto;  giudice  amovibile  ed  unico,  me- 
glio che  collettivo;  accusa  e  difesa  pubblica;  non  vacanze; 
non  monopolio  di  avvocati;  non  giury  in  materia  civile; 
codici  chiari  e  assoluti.  Alla  Rivoluzione  francese  pigliò 
parte;  ma  poteva  essere  ascoltato  quando  l'egoismo  filo- 
sofico era  rinnegato  negli  ammirabili  sagrifizj  di  quel  gran  ' 
movimento T  Si  ritirò  egli  dunque  in  Inghilterra,  e  con 
gran  perseveranza  e  fede  coltivò  le  sue  dottrine,  che  vide 
diffuse,  massime  in  America. 

Neil'  Introduzione  ai  principi  di  morale  e  di  iegiiior 
sione^  penetra  ai  fondamenti  filosofici  delle  sue  opinioni; 
vede  le  azioni  soltanto  dal  lato  sociale,  perdendo  di  vista 
il  morale  o  individuale ,  e  facendo  che  le  azioni  difleri- 
scano  soltanto  per  l'utilità  maggiore  o  minore,  al  modo  di 
Epicuro  e  di  Hobbes.  Legittimità,  giustizia,  bontà,  moralità 
di  un'azione,  non  voglion  dire  che  utilità  :  l'interesse  del- 
l' Individuo  è  la  più  gran  somma  di  felicità  cui  possa  egli 
giungere;  l'interesse  deHa  società,  la  somma  degl'interessi 
di  tutti  i  membri:  sbandito  l'ascetismo  che  loda  azioni  che 
recano  dispiacere ,  o  vice  verso  ;  sbandite  la  simpatia  e  anti- 
patia, che  ci  fan  dichiarar  buona  o  no  un'azione,  iodlpen- 
dcnlemente  dalle  conseguenze.  L' uomo  opera  per  icom- 
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puto  :  uè  la  seiensa  può  altro  che  insegnarli  a  farlo  bene  ; 
la  leglalazlone  a  bilanciar  i  piaceri  e  le  pene  che  risultano 
da  una  legge,  e  guerreggiare  le  cause  che  turbano  le 
aspettative.  Non  ▼'  ba  dunque  devere  :  «  la  vlitd  oon  è 
un  bene  se  non  pei  piaceri  die  ne  derivane  ;  il  vizio  im 
male  pei  dispiaceri;  il  diritto  è  oreatura  della  legge.  » 

Dopo  il  nostro  Dragonetli,  trattò  della  virtà  e  delle 
ricompense  ;  nia  virtù  per  lui  seno  i  «ervigi,  e  la  pena  è 
giusta  in  quanto  e  fln  quando  giova  a  impedire  il  delillo. 
I  ribaldi  sono  gente  che  calcola  male  ;  e  per  farli  meglio 
bilanciare,  si  muti  il  modo  deMe  prigioni.  Binnegata  la 
storia,  Bon  conoscendo  diversitd  di  tempi  e  di  nationci 
crede  a  una  legislazione  assoluta,  e  fondata  su  norme  eguali 
per  tutti  :  onde  il  codice  suo  è  «  un  oerpo  metodieo  e  per- 
manente di  tutte  le  regole  d' atione.  »  Proclama  la  Kbera 
coneorrcosa;  non  più  colonie,  non  limiti  air  usura,  non 
scuole  pubbliebe  ;  neppur  rsgolarità  ne*dibattfmaili  delle 
Camere. 

Coi  eoli  sensi  avrebb*  egli  potuto  fondar  niente ,  e 
passare  dall'  interesse  privoto  el  generalcT  Pereto  incoe- 
rente, ammise  non  solo  i  piaceri  dell*  anima,  ma  ttn  quelli 
della  pietà  e  i  religiosi,  «  provenienti  dalla  convlntionc 
nostra  di  possedere  il  favore  dèlia  divinitA  :  »  e  eoo  ciò 
egli  flguravasi  di  prender  l'uomo  tal  quel  è.  «  Datemi  le 
affezioni  umane,  gioja,  dolore,  piacere,  diapiacere,  e 
creerò  il  mondo  morale  ;  produrrò  non  •solo  fa  giustizia, 
ma  anche  la  generosità,  il  patriotismo,la  filantropia,  tutte 
le  vfitù  amabili  o  soblimi  nella  loro  puresia  ed  esalta- 
zione. »  Quasi  le  affezioni  stessero  separate  dai  pensieri! 
Da  questo  linguaggio  vi  trapela  la  sua  fldada  ;  e  tH  fatto, 
egli  ooflffidava  che  il  eodiee  suo,  aenza  taeuDc  né  oBouriti 
né  difficolté,  diverrebbe' universale,  ed  egli  ti  legislatore 
dell'avvenire:  «  Vorrei  die  ognuno  degli  enei  ohe  mi  re- 
stano a  vivere  pasBaooe  alla  fine  di  eiaseono  dei  aeeoli  av« 
venire,  per  essere  testimonio  dell' efficada  delle  opere 
mie.  »  Horendo,  volle  esser  utile  all'  umanità  coli*  abban- 
donare !l  proprio  cadavere  all'enatomSe. 

Sulla  base  dell'  utilità  pubblica ,  Bentham  diviaò  una 
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pace  perpetua.  Un  sovrano  non  faa  miglior  mezzo  di  rego- 
lare la  sua  condotta  verso  le  altre  aazioni,  che  eereore  il 
meglio  di  tutte.  La  legge  intemazfonale  domanderebbe 
dunque  l' utile  generate,  1^  tn  tpjanto  non  fe  male  ad  al- 
tre nazioni  se  non  quel  tanto  die  occorre  al  proprio  ben 
essere  ;  T  in  quanto  f&  alle  altre  nazioni  il  maggior  bene 
compatibile  col  proprio;  e  iqnesti  sarebbero  i  dovevi  ;  S*"  in 
quanto  non  soffre  da  altre  nazioni  vertsn  neeumento,  se 
non  quello  ricbiesto  dal  loro  bene  ;  #*  In  quanto  ^eeve 
il  maggior  bene  dalle  altre  nazioni,  salvo  ciò  ehe  deesi  al 
ben  di  quelle;  e  sono  i  diritti  da  reclamare.  Alle  viola- 
zioni non  si  conosce  finora  altro  riparo  cbe  la  guerra  ; 
onde  il  quinto  scopo  del  codice  internazionale  sarebbe  dì 
provedere  che  questa  fticesse  il  minor  male,  oompalibilc 
col  bene  cbe  si  cerca. 

La  guerra  è  una  specie  di  procedura,  per  cui  una  na« 
zione  rivendica  i  proprj  diritti  dall*  altra.  Le  eause  più 
ordinarle  ne  sono  :  incertezza  ne'  diritti  di  successione  ; 
turbolenze  intestine  de*  vicini ,  derivale  da  quella  e  da 
dispute  sul  diritto  costituzionale  ;  incertezza  di  eonini  ; 
incertezza  di  diritto  su  paesi  novamente  scoperti  ;  odii  e 
pregiudizi  religiosi  ;  dispute  fra  Stati  limltrofl.  A  rimo- 
▼erle  servirebbe  dunque,  i""  ridurre  a  codice  le  leggi  non 
scritte,  ma  d*uso  ;  ^  far  nuove  convenzioni  e  leg^i  inter- 
nazionali sovra  tutti  i  punti  indeterminati;  S^  perfezionar 
lo  stile  delle  leggi  e  degli  altri  alti.  Ma  poiché  queste 
cause  dipendono  dagl'interessi  e  dalle  pas^ni  umane,  i 
rimedj  sarieno  insulftcfenti  :  e  però  divisa  una  pace  perpe- 
tua, fondata  su  due  punti  essenziali  :  I*  riduzione  edeter- 
minazione delle  forze  militari  e  navali; '2° emaneipaalone 
delle  colonie,  le  quali  son  di  puro  scapito  alla  metropoli 
costretta  a  difenderle  con  poderosa  marina. 

Dn  tribunal  arbitrale  sarebbe  indispensabile  per  ri- 
movere le  dissidenze  d' opinione  fra  1  negoziatori  di  due 
Potenze,  e  la  cui  decisione  salverdAe  l' onore  della  na- 
zione soccombente.  Convenzioni  assai  difflcRI ,  come  la 
neutralità  armata ,  la  Confederazione  americana,  la  Dieta 
germanica,  la  lega  svizzera,  mostrano  che  la  confidenza 
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ira  le  nazioni  non  è  fuor  di  natura.  Potrebbe  dunque  for- 
marsi un  Congresso  generale,  ove  ogni  potenza  spedisse 
due  deputati,  e  che  avesse  outorità  di  pronunziare  la  pro- 
pria decisione,  di  farla  pubblicare  nei  due  Suti,  di  roet- 
ter  al  bando  dell'Europa  lo  Stato  contumace.  Per  estremo 
«pediente  potrcbbcsi  fissare  il  contingente  di  ciascuno 
Stato  per  eseguire  le  sentenze  :  ma  si  allontanerebbe  tale 
necessità  coir  attribuire  al  Congresso  la  facoltà  di  rendere 
pubblici  i  suoi  giudizi  motivati.  Appello  air  opinione. 

Cosi  sognava  Bentham  nel  1789,  un  istante  prima 
della  conflagrazione  generale,  dove  si  mostrò  la  più  im- 
pudente violazione  de*  patti  positivi. 

Quando  quella  già  divampava,  Kant  ideò  una  pace 
perpetua,  costituita  essa  pure  sovra  una  Confederazione 
di  tutta  Europa,  rappresentata  da  un  Congresso  perma- 
nente. Prima  condizione  n'  è  che  gli  Stati  sieno  repubbli- 
cani, cioè  che  ciascun  cittadino  concorra  per  mezzo  de'suoi 
rappresentanti  a  far  le  leggi  e  decidere  della  guerra.  Pe- 
rocchò  un  despoto  poco  esita  a  decretar  questa  ;  ma  il  po- 
polo sa  che  si  espone  a  tutti  gli  aggravj  e  mali  ad  es&a 
^conseguenti.  Per  costituzione  repubblicana  intende  un  go- 
verno limitato  da  nazionale  rappresentanza,  dove  il  po- 
tere legislativo  sia  separato  dall'esecutivo;  non  già  la  de- 
mocrazia che  rende  ogni  rappresentazione  impossibile,  ed 
è  dispotica  necessariamente,  non  essendo  limitata  la  vo- 
lontà della  maggioranza  di  sovrani  di  cui  essa  ai  compo- 
ne. Vuoisi  inoltre  per  la  pace  perpetua,  che  V  alleanza 
sia  fondata  sopra  una  federazione  di  paesi  liberi;  mentre 
ora  lo  stato  di  natura  fra  le  nazioni  è  di  guerra  o  aperta 
o  imminente,  né  i  loro  diritti  si  dibattono  che  sul  campo, 
ove  la  vittoria  tronca,  ma  non  risolve  la  lite.  Dee  per- 
tanto la  pace  essere  garantita  da  un  patto  speciale  diretto 
a  terminar  tutte  le  guerre,  e  dove  le  nazioni  rinunzino 
all'  anarchica  libertà  de' selvaggi  per  formare  una  civita$ 
geaUium.  Se  per  fortuna  un  popolo  si  costituisse  in  repub- 
blica (governo  per  natura  tendente  a  pace  perpetua),  di- 
verrebbe centro  a  tale  federazione,  associandovisL  altri 
per  garantire  la  propria  libertà  giusta  U^sdirUto  pubblioo. 
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«  Che  se  è  un  dovere,  se  è  giusta  )a  speranza  di  effettuar^ 
con  progressi  graduali  ma  indefiniti  il  regno  del  diritto 
pubblico;  la  pace  perpetua  che  sueeederà  alloiregue  fin 
ora  denominate  trattati  di  paec,  non  4  una  chimera,  sib- 
bene  un  problema  la  eui  soluzione  ci  è  promessa  dal  tem- 
po, verislmilmentc  abbreiriato  dall*  uniformità  de'pro^ 
grossi, dello  spirito  umano.  >  * 

Sarà  sempre  questo  un  de'  sogni  più  allettanti  per  gli 
spiriti  benevoli,  e  sovrattulto  per  quelli  che,  scostandosi 
dalla  rivelazione,  credono  possibile  io  terra  la  felicità. 
L'Assemblea  costituente  proclamò  esser  il  popolo  un 
grande  individuo,  e  tutto  il  mondo  civile  un  popolo  solo, 
di  cui  le  varie  nazioni  sono  Provincie  ;  l'umanità  una  na* 
zinne  sola  che  deve  regolarsi  colla  giustizia  e  la  libertà  ; 
la  politica  esser  distinta  dalla  morale,  ma  non  opposta. 
Aveva  anche  cercato,  come  vedemmo  (voi.  I,  pag.  360], 
ridurre  a  codice  il  diritto  internazionale  :  ma  questo  ben 
tosto  fa  resuscitalo  coli' unica  norma  della  forza  e  delle 
convenzioni,  e  a  nome  della  fratellanza  fu  allagata  di  san* 
goe  r  Europa.  La  Santa  Alleanza  presunse  più  tardi  eflèt- 
tuar  quel  concetto,  e  30  anni  di  una  pace  intristita  dai 
mali  tutti  della  guerra,  non  tolsero  pur  una  delle  eause 
di  nuovi  conflitti. 

GÌ'  incommensurabili  dispeodj  cagionati  dalle  guerre 
di  Napoleone,  la  ruina  che  a  tutti  i  governi  recò  la  pace 
armata,  *  invogliarono  ad  avvisarvi  rimedj.  Tal  è  lo  scopo 

*  Ppcgrtmima  «tt  péce  pei^pitmm.  Le  eoafiiU  Hcgtl  adle  Ci'iiiwBfafw  dir 
ntUtùpkié  des  HeckU»  mentre  lo  sccoDda  Fichu  Del  GrmkUuge  des  ìfminr^ 
rtehu  mach  Principie»  de»  fVisstnschafìUhre.  L'argomento  di  Hegel  k  elio 
gli  Stati  Bono  fra  loro  indipendenti,  n^  alenn  potere  può  decider  fra  loro,  se  non 
b  guerra.  Questa  «  una  kva  di  progresso,  una  fona  ctit  moraliaa:  mentre  li 
pace  perpetua  sardibe  la  stagnaaione  morak  delle  nasioni. 

Una  Coofcdemione  degli  SUti  per  la  pace  comune  Cb  proposta  da  molti , 
ftl  eui  W.  Ladd,  Jn  Essay  en  a  eomgress  q/*  nmUons  /cr  the  mdjnsHmmt  of 
imternmticmai  disjmÉes  vrit/teat  retori  fo  uwr. 

*  Si  calcolò  che  la  guerra  del  1791  costasse  ai  varj  Stati  76,tt5,000,000  di 
Kre,  e  più  di  S,000,000  d' nomini  :  ai  aggiungono  i*  il  valore  de'vasceUi  mcrcan* 
ti]i,iti  a  male  col  carico,  che  per  la  sola  Inghilterra  si  computa  di  lirel,4S5,000 
sterline  almeno,  e  644,000 persone  più  o roen  danneggiate;  S* l'aumento  ddln 
tassa  de' poveri  venuta  in  cons^cnaa ,  che  nel  i79S  in  Inghilterra  era  di  lire  st. 
50,000,  e  ndiSlò  di  Ì07,Z60  :  nel  quel  anno  si  &  ragione  che  in  Europa  vi  fo*> 

III.  w 
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d«f  «onerassi  della  p«ee»  ispirali  dairaoMrieatta  EUa  Bar- 
riti ;  ovo  genia  di  buona  ▼•tonta  ai  aaaoiVia  a  far  decla- 
fflatioai  e  pretesta  eontro  In  gnerra»  n  maatrar  ai  popoli 
e  ai  re  ob'  essa  è  disaalro  di  tutti  ;  ma  intMkto  i  popoli 
saflWiiio  d*  antéaba  iogiusliiìe  dande  non  ponno  «saaltaini 
che  colla  farsa  ;  i  re  dalla  sola  forca  rioanoaaono  la  loro 
stabilite  ;  e  fra  gì'  idillj  degli  amici  Mia  pnta,  UiftU  Bn- 
rapa  è  nassa  in  istmo  4*  assedia»  oioò  proelamaio  il  bru- 
tale diritto  delie  spade. 

Andie  teoreticamente  ara  studiata  la  seienia  patiUen. 
Aeeennammo  (voi.  1,  pag.  98)  a  che  s' aatenesaero  è  pub* 
bKeiati  del  seoolo  passato,  le  osi  daUrina  orano  ^oi  epi- 
logate da  Gaspare  De  Rósi  in  mode  più  pralieo  cbe  Bar- 
lamaeU  e  VatlcL  n  fecondo  od  esatto  llynkersfaoek  di 
Midddbnrgh  offii  pel  primo  una  esposók>na  oritiea  •  si- 
stematica del  diritto  delie  genti  mariulme,  eoMe  quislioni 
pariieolari  di  più  frequento  applieaaiooe.  Secando  lui,  è 
obbligatone  ciò  che  è  conforme  ai  lumi  della  ragione»  ed 
oaservate  dalla  più  parie  dello  genti  e  dalie  meglio  tnoi- 
vilite.  Laonde  il  gius  dello  genti  è  una  presanaiane  fan- 
data  eolia  consuetudine  ;  taldiè  perde  fona  dal  momento 
che  appare  la  volontà  «oneraria  di  queUa  di  oui  si  irattn. 
Di  capiule  importanza  è  l'opera  sua  sul  dirillo  degli  nm- 

Mro  100,000  vedove  e  1,000,000  di  orfani  per  eouegueon  delh  gvcm;  S*  la 
perdita  dei  valori  di  banco  o  di  coini»etcJo,ÌDcalcoUMle«  4*k  **-—««  é»\\m  pc». 
aiooi  «eiviy ,  navali  e  aiUuffi ,  prodotte  dn  «laa  «iierri  i  aollanio  di^e  a  ISU  lo 
aUbilimcnto  di  guerra  cagionò  all'Inghilterra  la  spesa  di  42,000,000,000;  6*  k 
taaat  «ap<M*dd  iSU  tUSS7yct  pagar  «l'inimasì  4«à  dri»iU  6tti  mUì  gnena, 
■wsaloalalMli  Sa «aU'taghilicria  ove  si  ben «on penali  à  coati  del  taaom.M  d« 
poi  pi  eswnarsi  dal  pensare  che  nel  i&07  caaodebilo  por  l'Inckillma  aalirn  «neora 
n  714^,0001^  fiMl»«>te,  4»  m«„to  ddl»  «Magno  «  guatM.  (Ciomnla  4^im 
McieCa  €tiU$ìmm  ém  Jnghilàerrm  •  aAteaJbro  i£S8t>^liel  coito  provcntiiw  diOa 
Francia  pel  1842,di  l,27é,Stó,07Sli.o,oUa  gu«ia«oi»4ertànaa3aà.S0S>75i 
oltre  la  ^rtc  incbcina  nel  dipartimento  della  marina,  la  em  ^eaa  -rmr^'^  a 
iSd.607.su  lire:  e  dal  ikSO  «1  iS47  l' csoKito  «ostò  a<06&  mikoni  e  meaao  di 
franchi.  Per  T Inghilterra,  nel  1844  l'enUata  toiaU  calcolcMSÀ  di  AS.4S0^7 
eteri.,  V  ueeiu  di  45«10d,«47,  in  cui  alla  «anna .  aU'  «aardt« .  ^' Jitiglierii .  ae 
n'assegnarono  13,Wi446.  Per  U  Prussia,  nel  iS44.  l'eaercito  eoelb  2ò;iÌi,Q0O 
talleri,  eull  —•"  ■.cita  di  66,W7,U00.  Per  le  Spagna,  246.608^40  ttali. 
40?,6«6  «G2**"       •'*^'^*'*"«  *«1  B^i*.  2»,47i.000  Iim«  ..1  tolnla  di 
Tutte  queste  apeae  crebbero  amr^ratamente  dopo  il  4S. 
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baseiadori,  rmy,  o«l  Conmmfo  Mila  spirilo  dcU»  leiflj 
due  «o4e  iii«Di«re  4ì  geverao  KieonoscD  ;  U  mainale  e 
lo  speciale  ;  qwllo  dove  i  «overoaiHi  aoae  per  la  nasM^ 
no  ;  e  quello  dove  la  naaìone  è  pel  go veriUHiU  :  diatìa» 
xiooe  empirica j  eppwe  pi&  reale  obe  um  ^iieUa  di  Him^ 
teaquieii, 

AicHQì  9  io  Tìata  d*  ecooomia ,  profoiero  i  gavemi  m 
buon  jnereatOyaopprkneQdo  l»  siipreoa  magìatraUira  ere*» 
ditaria.  Ji|  guelU  ove  il  popolo  è  chiamato  a  parte  della 
anuaìQMtfffiiieiie,  il  proUema  rapitale  del  potere  è  V  eie* 
zione.  I  f^epuhUieaDti,  eoo  ^angiaeoiDo  Aouaaean»  Eìpo»» 
gooo  ÌB  poLsnaa  oel  miaiero  ^  ^  aUri  ao»  danno  rappretc»* 
taoxa  ebe  a'pogfeasl;  «a  -eeaaata  la  iede  nelf  autoritàt 
reHò  ÀmpofoìMU  elabiiire  Mdogaia  doUa  eovranità  t  ^  ile 
sofitiiiiilaFi  maggioren^  »  cÀ^è  JU  metà  pia  uno,  4  femdl^ 
mento  Yaoillaote  e  miMabìle  e  eapricoio  di  Cale  maggiori» 
tè.  Vm  mf  lottDwùifM  fUdla  soknMm  pofUkt^  teotò  €.  L*  E4* 
ler»  ove«  ae  ooo  aUro»  poasHiM  vedeaai  eonfutoU  i  pnece» 
demi*  A\ÌH  ne  giudicamaftOw  liird  Bro«igh*m«  «el  più 
esleao  ìkuUata  4i$lémfìa  pMtk^  tLoodna,  18&&,  l  voi.)» 
paese  in  raa^egoada  eiii^uiiAlo  iorme  di  goveroi^  «  eitfl 
BeoUiam»  4rae  il  diritto  di  eemaedare  «  il  dovere  di  'Ob- 
bedirci «OD  da  un  coBlratto  primitivo,  nu  daU'oMliU  del 
maggior  numero  (expedieney)  ;  donde  viene  il  eontrappf- 
sarai  del  popolo  e  dol  sovrano ,  il  reciproco  diritto  di  re* 
slstenca«  obe  io  somma  i  1$  base  delle  eosliuiùoai  4iberaU 
d'anni  Ul  Meglio  trotta  egli  le  qnisiioni  vitali  della  pre* 
sento  soeietA  civile  ;  il  governo  rappresentativo,  la  liberti 
della  stampa,  gli  eserciti  in  piede  di  guerra  o  di  pace;  e 
cosi  io  disoussioni  parlamentari,  lo  scrntUùo  secreto*  lo 
riparti4iooo  dei  diritti  eieiUxrali,  la  durata  del  mandalo» 
le  incompatibilità;  e  tutto  in  teorica  e  in  praUca,  e  pò* 

I  G>n  em  sta  Fichte  j  ma  rìcoDoectndo  la  ferma  repubblicana  coma  1aj»iè 
raaionale,  ae  fa  dipeodara  l' applìcasioDa  cLiIIq  apirito  pobUiop  dcUe  Naioni ,  • 
non  b  crede  possibile  se  non  dove  il  popolo  apprese  a  rispaltar  la  legge  per  afe 
stcìaa.  Offù  «ostìAiisùma  •  Icgiltima  purché  favorisca  il  progresso  f  CMfala,  «  U 
STìkippo  delle  (acoltà  di  ciascuno.  V  ideale  della  pcrfesiooe  sociale  consista  te 
uà  accordo  dì  tutte  la  volontà  alla  Legge  della  ragione,  siccb*  ciascuno  qpciareUM 
alla  salute  comune,  e  1*  attività  di  tutti  riuscirebbe  ai  vantaggio  di  ciascoso* 
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tendo  citare  le  proprie  sperienxe,  fatte  sul  maggior  teatro. 

Le  qaislioni  di  diritto  pubblico  furono  agitate  col« 
l' armi  o  nelle  conferenze  ;  né  fra  gli  scrittori  verun  elas« 
ileo  sorse.  Mackintosh  diede  fin  nel  1797  il  disegno  d' un 
eorso  di  diritto  di  natura  e  delle  genti,  e  duole  non  rab- 
bia incarnato  egli  medesimo.  Lo  definisce  egli  la  seienta 
che  fa  conoscere  i  diritti  e  i  doveri  degli  uomini  e  dcgU 
Stati;  talché  abbraccia  tutti  i  canoni  di  morale  in  quanto 
regolano  la  condotta  degl'  individui  fra  loro  nelle  dillè^ 
renti  relazioni  della  vita,  la  sommessione  de'  cittadini  alle 
leggi,  e  r  autorità  de'  magistrati  nella  legislazione  e  nel 
governo,  e  le  relazioni  delle  nazioni  indipendenti  nella 
pace,  e  i  limiti  alle  loro  ostilità.  Pur  lodando  Grozio  e 
Puffendorf,  crede  bisogni  un  nuovo  sistema  di  diritto  In- 
ternazionale, giacché  il  linguaggio  della  seienza  afiiitto 
mutò,  e  ogni  età  vuol  ricevere  l' istruzione  nella  propria 
lingua.  Ora  una  filosofia  più  modesta  e  semplice  si  divul- 
gò ;  la  morale  parlò  meno  aspra  e  severa  ;  crebbe  h  eooo'» 
soenza  della  natura  umana  ;  paesi  incogniti  furono  visi- 
tati, e  cento  fiumi  della  scienza  confluirono  in  un  solo, 
onde  la  storia  é  un  museo  dove  ponno  studiarsi  tutte  le 
varietà  della  natura  nostra  ;  la  guerra  si  le  meno  atroce, 
massime  verso  i  prigionieri  ;  V  istruzione  pratica  s' arrìc* 
chi  degli  sperimenti  recentissimi.  *  , 

Pur  troppo,  a  questi  vantati  progressi  I  nostri  lettori 
potranno  opporre  sfrontate  violazioni  :  la  guerra  feroce- 
mente accanita  ;  i  prigionieri  di  guerra  penanti  sui  pon- 
toni inglesi  e  in  Siberia  ;  il  blocco  e  il  diritto  di  visita 
estesi  come  non  mai.  ' 

Altri  osservarono  il  diritto  delle  genti  dal  Iato  pura- 
mente positivo  e  pratico  -,  e  dai  documenti  dedussero  atti 
e  regole  per  dirigere  ì  sovrani  e  i  diplomatici.  Il  presi- 
dente Hainault,  col  Diritto  pìMlico  fondato  iopru  i  trai* 


<  In  Stabl,  Fihsùfm  del  diritto,  li  troTino  «ipotti  tatti  i  lUtcaii 
ponnci  «opra  U  politica  e  il  diritlo. 

S  ID  relttione  al  diritto  delle  genti  farono  eonudcnli  gli  idltmi  «rram- 
mCDti  dall' amcricaoo  H.  WbeatoD,  Progrès  du  droit  des  gmt  en  Europe,  t  dt 
Maariaio  de  Hanterire,  Progrts  qno  lo  droit  de*  gtns  a  fmit  oh  Eitropo  doptiio 
Upoix  do  fToélphmfie. 


LEGISLAZIONB.  437 

fall,  avea  già  sehiuso  quelli  che  rimaneano  arcani  della 
<lipIomaf ta.  Moser  occupò  tutta  la  vita  al  diritto  pubblico» 
prìncipalfiiente  di  Germania  ;  e  s' appoggia  agli  eseropj 
dopo  la  morte  di  Carlo  VI,  eseludendo  le  filosofiche  spe* 
eulaiioni',  giacché  vede  che  a  principi  astratti  non  badano 
i  sovrani.  Divenne  manuale  il  Compendio  del  diritto  m(>- 
demo  delle  genti  europee  fondalo  eui  trattati  e  la  consuetu- 
dine, pubblicato  il  1788  da  Martens,  il  qual  move  dal  con- 
cetto di  Vattel,  che  tale  diritlo  sia  una  modificazione  del 
naturale,  applicato  a  regolare  i  rapporti  fra  le  nazioni. 
Koch  e  Schoell  fecero  poi  la  storia  generale  de'  trattati  di 
pace  fra  le  Potenze  europee  dopo  la  pace  di  Wcstfalia,  che 
ora  si  ristampa  rifusa  e  continuata  fin  al  presente  dal 
eonte  di  Garden. 

La  scienza  della  legislazione,  tolta  alle  miserie  e  alle 
atrocità  antiche,  cercò  la  genesi  del  diritto  penale  e  le 
applicazioni  della  giurisprudenza  ;  e  i  filosofi  della  scuola 
critica  isolarono  la  scienza  del  diritto  interno  dalla  mo- 
rale, dalla  politica,  dal  diritto  positivo,  con  cui  andava 
sin  allora  connessa.'  Kant  avea  stabilito  il  diritto  di  pu- 
nire sopra  questa  regola  ingenita:  Ciaeeuno  eia  retribuito 
secando  le  opere;  il  che  lo  portava  sin  all'inflessibile  ta- 
glione: mostruosa  severità  corretta  da  Zacharie  col  ri- 
corre tutte  le  pene  a  privazione  di  libertà,  attesoché  ogni 
<]elitto  sia  un  attentato  alla  libertà  altrui.  Ma  presto  vi 
^sottentrò  la  Teoria  dell'emenda  di  Henke,  che  asserendo 
non  esser  capaci  i  tribunali  di  valutare  la  colpabilità  in« 
tema,  e  quindi  di  proporzionare  la  pena  alla  malvagità 
dell'  agente,  vuole  si  limitino  a  migliorarlo.  Weber  e 
Schuize  dietro  lui  posero  scopo  della  società  il  perfezio- 
namento  morale  dell'  uomo  ;  laonde  lo  Stato  ha  diritto  di 
punire  chi  viola  i  precetti  da  un  tale  obbligo  derivanti. 
Boroagnosi  indagò  l' origine  metafisica  del  diritto  di  pu« 
Dire  e  le  proporzioni,  appoggiandosi  all'  essere  la  società 
4o  stato  naturale  dell'  uomo,  e  conseguenza  di  esso  la  di- 
lesa ;  dalla  quale  la  necessità  d*  infliggere  pene,  ma  solo 

*  Qoftli  FicliU,  Sclmab,  H*t4«nreich ,  BdUMOCr,  MàStu,  Bwckard, 
PiXiM,  Bcscff,  Kng,  BMMr,  RoUtck  te. 
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nei  Kfnltl  dì  e«M  neeessHè.  Pochi  tt  «coontentaM  •  qucgio 
canone,  pel  quale  V  oamo  mrcbbe  un  metto»  non  «d  fine, 
e  te  pena  una  repressione,  die  iKuique  potrebbe  esage- 
rarsi neìfo  speranta  di  naggier  effelto  :  e  vanaa  a  cer- 
care tal  diritto  in  qualcosa  di  pM  eleralo  ;  in  m*  espia- 
afone  ;  nei  dettami  d' una  pubblica  eoacìenaa ,  ignoti  ai 
sensisff  ;  neir  ordine  notale,  le  cui  pertorbaxioiii  dcTono 
essere  prevenute  o  panile  dal  potere  aocisle* 

Delle  moderne  scuole  di  giurisprudcnca,  la  j^rfliea, 
più  estesa  in  Inghilterra,  trenta  il  diritto  posiiìTo,  ponen- 
done come  base  le  leggi,  e  ridueendo  r  arte  aH'  appUea- 
tlone  di  esse.  La  filoiofictt,  propria  della  Gemaanit,  •  con 
Ront  csamina^  il  diritto  siocoma  qnalcosa  di  aasoluto  e  di 
ragion  pura,  ovvero  cerca  lo  spirito  dei  eodkil,  Interpre- 
landoli  per  trovarne  i  motivi  supremi.  A  qiiaata,6aatcnuta 
da  Th»baat  e  Hegel,  fu  da  Hugo  e  Savignj  contrapposta 
la  scuola  MoHe0,  la  quale  ^uolu  che  il  diritto  aia  non 
a«a  Ubera  creatione  del  legistertorOk  ma  una  aatumla  ef- 
florescenta  de'  costumi,  dei  bisogni ,  di  lotti  gli  elementi 
d*  una  natlone  :  talché  II  preaanle  sia  streltaraeate  eoa- 
nesso  col  paasato,  è  peroiò  debbano  oercarsi  aceurala- 
mente  1  frammanii  dal  diritto  antico.  In  eooseguenaa,  i 
giuristi  lllosoflci  tcndona  a  far  un  codice  per  tutta  la 
Germania,  persuasi  che  il  dirRto  sia  umversale,  e  debba 
trionfare  di  tutte  le  varieté  d'iodolo,  di  elNBa»  d'origine, 
e  Identificare  lo  sciena  eofia  praftiea.  La  scuola  storica 
portò  gran  luce  ami  dirilto  romano  conaidetato  slorica- 
mente  e  fllologicamente,  pubft4icando,  ordinando,  eriU- 
cdttdo  frammenti  antegiustiniaaciy  comò  aóclie  i  codici 
de' Barbarli  in  modo  da  assicurare  il  trionfo  della  atoria, 
e  assooiaf  la  colta  pratica  del  diritto*  la  tale  aspetto  Savi- 
gny  riguarda  il  gius  romano  come  tipo  della  legge  posi- 
tiva universale,  e  lo  vede  trasfuso  de'  oadid  ■mdemi,  e 
buse  d' uno  die  è  lontanissimo  tuttavia  dal  poter  easerc 
eotnpilato,  sicché  per  ora  biaogna  aefiontCntaftì  ét^  aia- 
tuli  e  detle  consuetudini  derivataci  dal  pasaat*. 

Questa  acuoia  vorrebbe  anche  intitelafai  del  progres- 
so, perchè  fa  il  diritto  conlinuameàte  fltfulabllo>  oame  un 
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rifuHatodetresperiema,  a  teeonda  dei  lempi,  de^fMct^, 
de'  eosliini  :  onde  non  ai  deo  ^vet  d*  oechio  che  1"  applt- 
easione:  mentre  coloro  che  lo  foggiano  aopra  canoni  m- 
siooati,  lo  eondarniimo  neceasarlaniente  all'  immollili. 
Varietà  siflWtle  provano  elio  vera  seienso  del  diritto  non 
esiste  ancora:  ma  lo  medesime  portano  a  fìirti  studj  e  di- 
battimenti ,  e  a  chiarire  T  importante  élatinclono  fra  il  di- 
ritto e  la  morale» 

Il  primo  codice  nfifeiaìo  è  II  Landslagb  della  Svetìn, 
aol  qnale  erano  stati  fnsildiecrQodìef  provinciali  naitiM^ 
stampato  poi  nel  iMB:  dieci  anni  più  larrdi  (lostaro  Adolfi 
diedo  on  nnevio  statato;  nel  t731  Federico  n  ri  fé  con»- 
pilar  un  eodtce  generale,  sanzionato  dalto  Dieta  nel  t734^ 
Altri  00  ne  fecero  nel  secolo  passato:  fra  i  «(uoli  esponem^ 
mo  i  tentatrrl  éi  Federico  dr  Prussia  e  di  Giuseppo  N  é^A» 
stria  (rol.  T,  pag.  130),  Il  codice  Napoleone,  Insigoe  tran*- 
sasione  fra  le  consaetudinl  anticbe  e  le  conqvlsto  della 
RivoliBione,  fti  parlato  per  tutta  Europa  dalla  vittoria, 
e  ia  molti  luoghi  tI  sopravvisse,  od  ispirò  i  nuovi.  Il  co»  «sm- 
diee  bovnrese,  opera  di  Feuerbach,  mnld  il  diritto  crinrii- 
naie  germanico,  e  fu  imitalo  correggendone  il  rigorck  H 
MfSffo  de/I'  Imparo  introdusse  ordkio  e  «nilormllà  nella  <*»• 
tesala,  e  contiene  gli  statati  organici  dello  Stalo,  I  rcgo^- 
lamenti  delle  finanze,  deireconomla  pubblica ,  della  poK* 
Mi,iotema,  oltre  le  leggi civiN  o  criminaH.  La  Grecia  ha 
pronrelgato  il  codice  penala,  e  attende  a  surrogare  un 
buon  corpo  di  leggi  civili  al  sno  eamnio  di  disposisioni 
dedotte  dalle  romane  e  dalle  bisantine.  Neir  America  set» 
tentrlonale  i  codici  risentono  T  influsso  del  francese;  ed  è 
notabilisskno  quel  che  per  la  Lnigiana  dette  Livingston, 
preeisamcote  divisando  tutti  i  delitti  colla  toro  pena ,  e 
prefiggendo  i  limiti  delle  antorità  amrarnistrallva  e  gin* 
dizlarìa. >  Nel  codice  del  Brasile,  di  straordinaria  dolosi^  lan. 
za,  la  morie  ^  riservata  all'  omicidio  e  all'  insurrezione 

4  IM  r^Mt^io  "diMAtt  8  Imi  ftttdtiattiU  M  ^Mtto  dS  piaiiH,  ctio^ 
ctMliaM  qitti  elM  b  d«rivaoo  datta  l«|ftli«i4  d»feM«  Risili  ck«  da  od  eootratto 
s«cia1t,  qnalU  che  dalla  giiutisia  divina.  Questi  son  pure  «aaminati  da  PelUgrìno 
Rosta,  Tndti  da  droit  pènmt. 
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armata  degli  schiavi.  Quel  della  Bolivia  pimiaae  V  aUen- 
talo  incn  che  il  delilto  consumato,  e  in  una  parte  tratta 
dei  delitti  pubblici,  ìd  una  de' privati.  Nei  maggio  1846 
la  Russia  metteva  in  vigore  il  nuovo  codice»  fondato  sulle 
consuetudini  anteriori,  ma  da  quelle  indipendente:  v'è 
abolito  il  kout,  e  mitigate  tutte  le  altre  pene. 

Il  codice  di  commercio  francese  desunse  titoli  interi 
dall'Ordinanza  marittima  del  16S1:  Napoleone  valse  asaai 
a  diffonderlo,  e  molti  popoli  d'Europa  e  d'America  l'adot- 
tarono anche  dopo  ch'egli  cadde.  Brema,  Amburgo,  Lu* 
i)eka,  seguono  statuti  particolari.  L'editto  politico  di  navi- 
gazUme  promulgato  da  Maria  Teresa  pei  porti  austriaci, 
concerne  quasi  solo  la  disciplina.  Credasi  che  nel  codice 
marittimo  svedese  si  contengano  le  antiche  consuetudini 
scandinave.  Altre  nazioni  possedono  pure  un  codice  ma- 
rittimo, ma  non  l'Inghilterra  nò  i  Nord-Americani,  cioè 
le  nazioni  più  trafficanti,  e  che  amano  attenersi  ai  giudi- 
cati d' Oleron  e  di  Wisby  e  agli  esempj.  I  dotti  inglesi  ci 
diedero  a  conoscere  il  codice  marittimo  della  Malesia,  le 
cui  disposizioni  poco  differiscono  dalla  giustizia  europea, 
ma  s' ignora  donde  le  traessero. 

Tutti  i  paesi  vogliono  aver  migliorato  il  loro  eodiee 
penale >  la  stessa  Inghilterra,  ove  la  legge  è  tutto,  i  prin- 
cipi niente,  lotta  colla  rigida  parola  per  dirugginire  la 
sua  legislazione.  Intanto  da  per  tutto  si  distingue  dal- 
l' esecutivo  il  potere  giudiziale,  reso  indipendente  e  in 
qualche  luogo  inamovìbile,  si  fissa  un  ministero  pubbli- 
•co,  una  gradazione  di  appelli  che  prefigge  un  termine  alle 
^iti;  si  distingue  il  delitto  dalla  trasgressione,  il  tentativo 
dall'  esecuzione;  e  la  pubblicità  delle  discussioni,  le  sen- 
tenze motivate,  le  decisioni  dei  giurati,  la  chiarezza  delle 
leggi,  scritte  in  volgare,  e  la  certezza  delle  punizioni,  sono 
miglioramenti  certi.  Nelle  prigioni  non  si  confondono  il 
prevenuto  col  reo,  l'adulto  eoi  fanciullo;  e  chi  scontò  la 
pena  s'  affida,  non  alle  tentazioni  del  bisogno  e  ai  perver- 
tenti arbitri  della  polizia,  ma  al  patronato  di  gente  savia 
e  pia.  Ai  castighi  si  vuol  togliere  il  carattere  di  vendetta 
per  dar  quello  d'espiazione  e  di  emenda,  rendendo  ai  col- 
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peToli  il  seDliinento  della  loro  dignità.  Gootro  la  peoa  di 
morte  moUissimi  si  elevarono,  e  forse  non  è  conservata 
se  non  per  V  imperfezione  dei  mezzi  di  costrizione.  L'In- 
ghilterra nel  1^7  la  ristrinse  a  pochissimi  delitti,  e 
nel  1841  ne  escluse  anche  quelli  di  Stato.  Cosi  fece  la 
Francia  dopo  il  1818. 

Fin  negli  eserciti  V  arbitrio  si  allontana  dai  castighi, 
sottoponendo  il  soldato  a  un  giudizio,  togliendo  le  puni- 
zioni corporali  avvilenti,  e  la  morte  per  diserzione  in 
tempo  di  pace. 

Ma  sciolte  le  antiche  corporazioni,  che  costituivano 
una  specie  di  vigilanza  reciproca  tra  i  membri,  questa  do- 
vette concentrarsi  nella  polizia,  che  perciò  acquista  grande 
importanza,  e  invade  talvolta  i  limiti  delia  potestà  giudi- 
ziale. 

Dall' accentramento  dei  poteri,  e  dal  desiderio  di 
conoscere  con  certezza  i  mezzi  d'un  paese,  nacque  la  Sta- 
tigiieaf  numerazione  dei  fatti  che  possono  illuminare  l'am- 
ministrazione pubblica;  inventario  delle  forze  d' una  na- 
'sione.  Sotto  Napoleone  ebbe  fiore,  non  temuta  perchè  alle 
-cifre  nude  può  farsi  esprimere  quel  che  si  vuole.  Da  altri 
fu  esagerata;  e  di  quel  ch'era  stromento  della  scienza 
economica  volle  costituirsene  l' essenza,  onde  si  cascò  nel 
frivolo  e  nel  ridicolo;  si  dimostrarono  le  massime  più  as- 
surde coir  spparato  de'  numeri,  tanto  più  che  non  se  ne 
potea  riscontrare  la  verità;  ■  secondando  il  materialismo 
dell'  amministrazione,  ove  l' uomo  non  è  considerato  co- 
me nn  essere  intelligente,  ma  come  macchina  che  pro- 
duce 0  no. 

Melchior  Gioja,  infaticabile  raccoglitore  di  fatfi  arbi- 
irarj  e  sgranati,  la  collezione  dei  quali  egli  scambiava  per 
principi,  nella  Fìto#o/la  Mia  Statistica  propose  tavole  in 
«ui,  sotto  sette  categorie,  troverebbe  posto  ogni  fatto  ed 
ogni  oggetto  della  società:  quasi  fosse  mai  possibile  ri- 
4lurre  tutto  a  numero  e  misura  ;  quasi  fosse  desiderabile 


<  «DepuU  dix  ans,  l'art  dea  chiSres  est  la  lao^e  du  memonge.  *•  M.  Pa- 
«B»,  alli  Caaacn  «fi  Francia,  gcimajo  i84l. 
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HA»  società  d9f*  è  t€niila  cento  d' ogni  ovo  e  d*  ogni  peo- 
eiero  ohe  nasce.  Ne!  Fro$pefH^  deih  Seien$fé  ^eomamiche  ra- 
dunò eu  eiascan  oggetto  i  pensiimenti  de'Mvj,  te  of»Hiioiii 
e  gli  Ufi  del  popoÌ9,  le  providenrKe  de'  governi.  Là  sna  de- 
finiifiene  àeììé  Sletietlea  eeme  •  desonzione  eceneniict 
delle  nazioni»  »  non  ci  accontenta;  dovendo  can  islitairc 
il  eakolo  eemflewivo  delle  tette  politiche,  affine  di  rin- 
venire il  grado  delie  vita  sociale,  essi»  la  vera  polena 
interne* 

La  Grecia  antica,  cosi  piccola,  eppur  eoa)  imlgne;  Ate- 
m$9  eitld  de  podiiasjmo,  eppurtanto  operosa,  basterebbero 
a  mostrare  cbe  vi  Ha  elementi,  t  quale  si  aottraggono  alia 
nomeranone;  fon»  le  quali  non  si  fialpano  «  aaliuraBO. 
Bue  colentte  di  dire  «oa  bastano  ed  esprimere  la  condi- 
zione di  un  popolo;  potendo  un  cumulo  di  ricchezze  stare 
coir  infima  degradaiiooe  del  coratleae  morale;  giacché 
Toomo  non  è  soltanto  un  essere  Meo  e  pensaaftOv  e  la 
parte  sua  morale  aottraesi  al  erogiooio  atatlatlea,  eoaae  al 
eoltello  anatomica.  Cbe  diremo  aHorqnando  le  dfre  sm» 
fermate  siiiroplnlone  del  rSeogliterei  «od  qotaia  sa  qvnllet 

lend  la  Statistica  dee  radunare  e  eeaéeaaate  \n  eifie 
i  Mtl,  t  eoi  risultamenti  aaranna  teorie.  Ed  oggi  non  ti 
procede  a  veruna  grave  questione  d^eeonomla  politica  ae 
no*  dopo  Indagini  aer4e  so»  fatti  che  vi  si  rtferiaoan^^:  eer- 
causi  dalla  Sutistlca  le  spese,  Te  eirtrate,  i  eoatl  deik 
giustizia  civile  e  crimink,  cioè  la  fartana  pubblica  a  i 
oostitmi;  rinaegnaasento  primario,  la  apeae  de^ Comuni, 
l^entrala  e  Tuseita  delie  nietci,  le  prodotboi,  lemmiere; 
inventario  del  presente,  profittevolissimo  all'avvenire:  ma 
chi  appena  aaKiCà  dal  ilnilare  questa  acienza,  porre  fra  le 
oiarlaianerte  quegli  aaamasst  di  cilirey  col  quali  ai  pretende 
comparare  V9!rì  Siati  fra  loro,  e  pcrain  tutto  il  globo. 

I  primari  cultori  della  filosofia  raalanale  mostrarono 
sempre  propensione  por  dottrine  eoacemeoti  roedine  ao- 
eiale  deUe  risehezao:  pure  Ira  gllanthshi^  ove  la  vita  i^r»- 
vata  subordinavasi  alla  pubblica,  non  poteva  esser  molto 
attiva  l'industria,  attesoché  la  pcioia  cura  del  cittadino 
era  per  lo  Stato,  la  sccondA  per  se  stesso.  Anche  nelme* 
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df»  evo,  quandi I»rel%iMte  era  l^xAir  myfom  di^Stati 
e  dell'indivìduo,  no»  fiotea  prender  fran  toIo  reeononua 
fmbblica.  Al  tempo  nostro  le  rìeebetze  dnwMero  nen  solo 
eondtfioiie  di  benesBere  materiale»  ma  deUai  pevaonale  di- 
gnità, delFfndipendenxa,  dello  sriiapiio  ioteUettnale  e 
aoeiale;  l«tli  vogHooPO  araar  parte  al  propri  affirì^ est  eo-^ 
aosee  d»  la  rlcèlMszta  poMMea  6  primo  eleaunto  deHa 
poteuxa  degli  Stati.  Da  ciò  il  viro  atudio  dell' eeoooroia 
poUtiea.  Già  indicammo  le  teoriele  ebe  nel  leeolo  passato 
regolaipano  la  ereasioae  e  distrìinKiotte  della  ricchezza 
(  vai.  I,  pag*  160),  ilachè  sime  il  creatore  delio  scienza 
eeonomiea*  Adamo  Saaiih  seoazese,  remrt*  in  Franeia  al  ]^ 
memento  che  trlonfinrano  gK  EeoiìamlriH  »  e  éhe  Torgot 
tantara  rìdoroe  a  pratica  le  dottrine»  n'  è  preso,  ma  non  . 
soddisfatto,  redendo  come  ai  loro  dogmi  non  al  cercas- 
aero  riscoaftri  nella  pratica,  iMstando  spiegassero  la  fisio- 
logia soalalo;  toocatano  CoUa  le  quialiom»  nesswia  risol- 
▼eano.  Rimpatriifto,  dieci  anni  meditò  qnasta  materia , 
soprapponoàdola  ai  fatil  e  dedacendoae  le  Qoasegueoze;  e 
all'oi^postodiQuesnay»  disse  «  La  terra  senift  laiForo  non 
produrrebbe;  donque  la  riediena  rera  è  il  Isvoro»  »  Con 
quoto  la  terra  firatta^iemanifaitttre  fiorlseonoi  da  questo 
Tea^oDSia  le  prodOaloai necessarie  al  eeiis<«o>  sia  quelle 
parimifefttl#»coM  cui  procaraassi  frutti  d'oltri  poesìa  Ricco 
è  ehi  0  più  produce,  o  possieie  tese  ridotte,  mediante  il 
lavoro,  a  un'utilità  che  altrimenti  non  aYrcbbcro.  14  va- 
loit  permutabile  é  diverso  dal  valore  utHe;  ool  primo  si 
pouQo  procacciare  molte  cose;  il  seeond»  non  pu^  esser 
dato  in  cambio*  Qoal  oggetlo  più  utiis  deiraeq^at  eppure 
non  sì  poè (krae baratto;  iiientfe  uà  diamante,  di  si  poca 
ntilitft,  può  comprare  di  molto  mere».  Il  rapporto  fra  due 
valori  pemratsbill,  espresso  in  un  valore  convenuto  cbc 
dieesi  moneta,  ohiaaassi  presso*  Il  presso  mmimaU  dìfh- 
fisco  dal  rea/ff».  che  rsppreseaita  quanto  lavare  le  cose  co- 
atarono.  Vai;}  accidenti  svimm  il  prezza  corrente  dai  na- 
tnrale,  e  tre  etonKmti  eoneorreno  a  st^ilirk>:  poiché  alla 
r§ndUa  della  terra  che  oOM  la  materia  prima  i  e  che  era 
quetl'  unioo  che  gli  Economisti  valutavane  col  nome  di 
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prodolto  netto,  debbooti  aggiaogere  lo  it^ndio  del  la? o- 
rante,  e  il  profitio  dell'imprenditore. 

Sroìlh  adunque  lasciò  molla  parie  alla  terra  e  ai  ca* 
pitali,  ehe  non  sono  soltanto  Toro  e  1* argento»  ma  qua- 
lunque riccbeua  accumulata  col  lavoro  e  coli' economia , 
massime  quando  s'adopri  a  crearne  altro  con  lavoro  nuovo. 
Il  espilale  è  fino  se  si  trasformi  in  officina  cogli  aUrcz» 
suoi;  è  circolante  se  s' adopri  a  stipendiare  operaj ,  e  com- 
prar materie  prime.  Migliorate  il  fondo  t  è  capitale  fisso; 
ciroolaole  son  i  danari  e  i  viveri.  Talora  l' uno  si  trasforma 
Dell'auro  mediante  il  danaro,  o  i  pagherò»  che  sono  mi- 
gliori  del  danaro  qualvolta  le  condixioni  del  prestito  sieoo 
liberali.  Nelle  combinazioni  per  cui  i  prodotti  del  lavoro 
ai  cambiano  tra  loro  mediante  il  danaro,  il  presso  delle 
cose  è  regolato  dalla  domanda  e  dall'  oOèrta. 

Del  lavoro  dava  la  migliore  analisi ,  e  come  i  progressi 
di  questo  andarono  proporzionali  alla  suddivisione,  e  re- 
sero necessari  i  baratti;  sicché  le  macchine  diventano  be- 
nefattrici dell'umanità»  malgrado  gli  scomodi  passeggeri. 
Vide  egregiamente  che  tutti  i  prodotti  d'un  lavoro  eguale 
son  eguali:  non  v'è  produzione  per  eccellenza-,  e  agricol- 
tura, industria,  commercio,  son  applicazioni  del  lavoro, 
egualmente  necessarie  e  legittime.  Può  dunque  la  ricehesu 
essere  creata,  cresciuta,  conservata,  accumulata,  distrotta: 
e  le  classi  manifatturiere  sono  sottratte  al  predominio  delle 
agricole. 

Scendendo  poi  alle  rendite  del  sovrano  e  dello  Stato 
come  corpo  politico,  determina  a  quali  spese  debba  tutta 
la  società  contribuire,  a  quali  solUnto  alcune  classi,  e  I 
vantaggi  del  sistema  coloniale.  Chiunque  è  atto  a  crear 
calori,  dee  allo  Stato  soccorsi  e  tasse,  in  compenso  della 
sicurezza  del  suo  lavoro;  professioni  sterili  più  non  v'ha, 
ciascuna  potendo  dare  alle  cose  un  valore  permutabile 
mediante  il  lavoro;  e  indefinito  è  il  campo  dei  lavori  per- 
mutabili. Dunque  ognuno  può  acquistare  rindipendcosa; 
l'eoonomla  6  resa  una  virtù  attiva.  Mentre  gli  Economisti 
addossavano  tante  attribuzioni  al  governo ,  da  far  sino- 
«limi  la  loro  scienza  e  la  politica,  Smith  vuole  ch'esso  ri- 
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manga  passiro;  togliete  gì'  impacci,  e  i  capitalisti  per  In- 
tcresse  privato  preferiranno  l' impiego  che  meglio  giova 
airindostrìa  nazionale;  pace,  tasse  tollerabili,  giostisia, 
bastano  a  leva^  no  popolo  dalla  barbarie  ad  alta  civiltà. 
L'interesse  individuale  è  il  movente  di  ciascuno;  la  con- 
correnza è  l'eccitamento  migliore.  Sull'egoismo  fondasi 
dunque  il  suo  sistema;  per  esso  si  lavora ,  s' inventa ,  si 
fatica  per  migliorare  la  propria  condizione.  Ciascuno  s'in- 
gegni alla  meglio  ;  e  quest'  attività  sia  che  basti  al  pro- 
speramento e  alla  ricchezza  della  nazione.  Libertà  asso- 
luta,  emulazione,  libera  concorrenza,  fino  a  mancipar  le 
colonie.  Legge  della  morale  privata  è  la  simpatia  ;  legge 
della  giurisprudenza  naturale  è  la  giustizia  ;  legge  della 
formazione  delle  ricchezze  è  il  lavoro  libero. 

Queste  teoriche  Smith  opponeva  ai  Fisiocrati<M ,  non 
col  loro  tono  dogmatico,  ma  semplicemente,  e  con  esempj 
usuali.  €he  se  alle  conseguenze  non  arrivò  sempre  esatto* 
se  nel  combattere  errori  radicati  talvolta  trascese,  se  non 
conobbe  tutta  l' importanza  del  terreno  e  dei  capitali ,  se 
non  offirì  la  teorica  più  giusta  delle  macchine;  se  invaghito 
dei  valori  permutabili,  non  badò  ai  morali,  che  sono  glo- 
ria e  dote  delle  nazioni;  e  medici,  avvocati,  preti,  ma- 
gistrati neglesse,  senza  accorgersi  che  il  talento  è  capi- 
tale accumulato ,  e  che  il  braccio  è  diretto  dalla  testa  ; 
vuoisi  perdonarlo  alle  difficoltà  ch'ebbe  innanzi,  all'in- 
esperienza de'  predecessori ,  e  alla  filosofia  scozzese,  intenta 
a  supplire  col  metodo  al  difetto  di  priocipj* 

Nella  libera  creazione  delle  ricchezze,  né  egli  né  i  suoi 
considerarono  se  ne  venga  scapito  ai  poveri  ;  sicché  l'In- 
ghilterra, la  quale  più  largamente  applicò  la  sua  concor- 
renza universale,  vide  crescere  a  proporzione  la  povera- 
glia. Dopo  che  all'avidità  del  privato  interesse  s'aggiunse 
la  potenza  sterminata  delle  macchine  a  vapore,  può  met- 
tenl  in  dubbio  il  merito  di  una  produzione ,  la  quale , 
scevra  da  giustizia  e  da  morale,  getta  nella  miseria  un'in- 
finità dì  popolo;  giacché  le  ricchezze,  per  essere  Uli,  è 
mestieri  vengano  equamente  ripartite  fra  i  produttori.  No: 
la  posizione  dell'Inghilterra,  su  cui  Smith  fondò  le  sue 
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flgsOi  e  così  diveDlTa  vantaggioso  al  pubblico,  tanto  quanto 
80  un  nuovo  tesoro  fosse  aggiunto  alle  riochezxe  del  Regno. 
É  un'  assurdità  ;  eppure  qual  portentosa  fona  non  ne 
venne I 

Ma  quando  nel  1810  gli  sforzi  contro  Napoleone  aveano 
portato  a  spese  enormi,  e  rincarito  strabocchevolmente 
le  derrate,  Cobbet  lanciò  il  suo  opuscolo  La  carta  contro 
V  aro,  0  Misteri  della  banca  inglege;  capolavoro  di  buon 
senso,  sostenuto  da  inflessibile  logica,  colla  qualepenetn 
lo  più  spinose  quistloni,  e  svela  gì'  inganni  del  governo  io 
fatto  di  finanze. 

Scientificamente  lo  appoggia  Ricardo,  provando  come 
r  alto  e  il  basso  corso  siano  termini  relativi;  e sinebè  non 
circolino  che  monete  d' oro  e  d' argento  o  carta  pagabile, 
il  corso  non  possa  alzarsi  o  abbassarsi  di  là  da  quel  degli 
altri  paesi ,  più  di  quanto  importifio  le  epese  di  trasporto. 
Se  invece  le  cedole  non  sieno  pagabili,  non  sono  ricevute 
fuori,  e  quindi  rabbassar  loro  Indica  soverefaia  remissione. 
E  divisò  una  banca,  ove  le  cedole  si  barattassero  non  con 
moneta,  ma  con  metallo;  il  che  conciliava  \a  sicmrezza 
de' portatori  e  della  banca,  senza  le  spese  di  monetazione, 
né  il  pericolo  di  istantanee  ricerche.  Sinora  non  fu  speri- 
menta  ta. 

isiT.  Poi,  nei  Principi  delVeeùnomiapoHtiea  e  ééirimpoeia, 
sempre  a  formolo  astratte  e  algebriche,  sostiene  essere 
l'entrata  indipendente  dalle  spese  di  produzione;  l'alzare 
i  salarj  diminuisce  i  profitti,  ma  non  il  prezzo  delle  der- 
rate; e  cosi  al  rovescio.  I  salarj ,  e  in  conseguenza  I  profitti , 
erede  determinati  dalle  spese  di  produzione  di  ciò  che  è 
necessario  al  consumo  del  lavoratore.  Per  caro  che  sia, 
egli  dee  sempre  riceverne  quanto  basti  a  viver  lui  e  casa 
sua.  E  poiché  i  prodotti  greggi,  principal  parte  di  tale  sus- 
sistenza ,  tendono  a  crescere  In  grazia  do'terreni  che  la  ci- 
viltà riduce  infruttuosi,  debbono  rincarlre  pure  i  salarj,  e 
diminuire  i  profitti.  Teorica  combattuta,  ma  che  portò 
belle  idee  sui  guadagni,  i  salarj,  i  prodotti  lordi,  V influen- 
za delle  tasse  sovra  la  produzione. 

Stante  che  la  moderazione  dei  dcsiderj  non  provocs 
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la  prodjiione,  Bicardo  disse  cbc,  per  rendere  allibo  e  in- 
dustriow  un  popolo,  convieo  creseere  il  namen  de' «uri 
bisogni  I  Guarda  dunque  più  alla  riccheiia  eoUeUwa  delle 
anioni  che  al  bene  degl'  individui ,  e  pone  chiaramente  te 
base  della  cremiliBlica,  dicendo:  •  Delermìnare  le  leggi 
che  regolano  la  distribuiione  de'  prodotti  in  rendite,  pro- 
Atti  ,  EBlarj ,  è  il  supremo  problema  dell'  eeonomia  poli- 
tico. Hel  risolverlo  versano  l' opera  sua  e  quella  di  Jamea 
Hill  e  di  Torrens,  il  quale  però  recasi  a  cuore  le  eleiai 
agricole. 

Mae Culloc, che deflntM«reeonomia pubblica  •  sden- 
ta dei  valori,  *  modificò  le  idee  di  Bicardo,  e  le  rese  po- 
polari; inch'egli  adotta  riDflessibile  aEsolutismo  del  siale* 
ma  raaniralturiero  sema  riguardo  per  gli  operaj,  e  pare 
ammetta  che  la  maggior  felicità  stia  nella  maggiore  rìe- 
cbeua  sociale  j  onde  la  necessità  di  le^i  die  ne  r^oliao 
la  distribniione. 

L'economia  pubblica  è  dunque  resa  raaterialei  l'uomo 
é  maecbioa  di  lavoro;  le  HAiiOQi,  una  manifattara;  il  mon- 
do, retto  dalla  talalità  delle  leggi  economiche.  I^  maeehìoe 
«triloUno  sotto  le  loro  ruote  l'umanità:  che  importaT  Non 
si  ridette  che  l' aumento  dei  prodotti  è  desiderabile  solo 
in  graila  degli  uomini:  si  provede  alla  rieeheixa  e  al  flore 
della  nazione,  non  a  quella  degl' iodividui. 

Dacché  Arkwright  e  Watt  cangiarono  le  eoadìsioni 
del  lavoro  surrogando  le  macchine  al  brateìo,  le  grandi 
«ssocisiioai  succ<^ero  alle  piccole  maniratlure  ;  snlf  in- 
dustria si  volsero  te  flnanie,  cioè  aggravaronsì  ognora  pia 
le  imposte  indirette;  te  quali  ami  formano  l'unica  entrtU 
n  Ini^il- 
-  .n  la  prò- 
un  arsi  «  bb- 
minorc,  e  uno  sbaglioi 
Vcol  moltiplicare  l'Mit 
JfB.  La  prosperità  aé 
le  raaolht- 
U  se»"-' 
lira  va  la' 
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bilance  di  cominercio,  improvide  le  leggi  protetlrM.  Pcp- 
taoto  il  mioiatro  Huskisson  cercò  togliere  le  proibiiiooi 
if  eoD  quei  cambiamenti  graduali  (diceva  egli)  e  ponderati, 
che  in  una  società  di  forma  antica  e  complicata  sono  i  pre- 
servativi più  acconci  contro  le  novazioni  imprudenti  e  pe- 
ricolose ;  »  svincolò  la  navigazione  e  1*  entrare  delle  sete 
forestiere;  alle  objezioni  degli  uni  oppose  quelle  degli  al- 
tri, e  col  fatto  mostrò  che  V  abbassare  le  tasse  profitta  allo 
Stato;  e  trionfò  per  modo,  che  fra  pochi  anni  si  propose 
di  usare  il  cannone  per  far  adottare  da  per  tutto  la 

libertà. 

Enrico  Parnell  succedutogli,  nella  Riforma  finanziera 
passa  in  rassegna  il  sistema  economico  inglese,  e  i  miglio- 
ramenti di  cui  è  capace  in  fatto  di  dogane  e  interassi  com- 
merciali. Gran  vantaggio  degringlesi  di  portare  ne*sistemi 
r  esperienza,  e  così  discernere  le  idcef  pratiche  dalle  illu- 
sioni passionate;  e  di  veder  le  riforme  trionfanti  neir opi- 
nione, prima  che  si  discutano  al  parlamento,  il  quale  cosi 
risolvo  quislioni  già  ben  dibattute.  A  tal  modo  ha  potuto 
il  ministero  Peel  sciogliere  dalle  dogane  gran  parte  delle 
merci  ;  e  sùbito  si  domandò  di  scioglierle  tutte,  con  impeto 
di  generosità  e  di  giustizia.  I  fautori  del  libero  commercio 
divennero  in  pochi  anni  un  partito,  preponderante  sui 
due  antichi;  in  una  sera  potè  radunare  15  milioni  di  lire, 
con  cui  tener  testa  air  aristocrazia  ;  e  s'appoggiava  al  po- 
polo col  riconoscerne  i  bisogni  e  favorirne  i  reclami:  e  il 
paese  ch'era  ingrandito  col  sistema  proibitivo,  e  coir  eselu- 
der ogni  merce  se  non  portata  da  nave  britannica,  abolì  i 
privilegi  (1850),  aperse  i  suoi  porti  e  le  sue  colonie  a  q;ua- 
lunque  mercanzia  e  bandiera. 

È  dunque  proclamato  un  principio  opposto  affitto  a 
quel  che  finora  dominò  ;  la  libera  concorrenza  fra  le  na- 
zioni. Eppure,  i  canoni  proibitivi  furono  ridesti  nella  lega 
doganale  di  Germania  (pag.  107),  fondata  sulle  teoriche  di 
List ,  che  nella  scienza  aveva  introdotta  la  nozione  delle 
forze  produttive,  la  quale  elimina  la  distinzione  fra  i  pro- 
dotti materiali  e  immateriali.  In  essa  lega  le  malerie  pri- 
me non  pagano  nulla,  poco  le  semioperate  che  servono  al 
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lavoro»  molto  le  operate;  diveniiineiite  le  intcrtroiiicali.^ 
Il  TaDtaggio  interno  fu  grandissimo:  T  entrata  nella  di  45 
milioni  e  meno  nel  primo  anno,  nel  1843  fu  dì  quasi  87 , 
diminoitc  le  spese  di  percezione  :  il  primo  anno  la  lega 
comprendeva  23  milioni  e  mezzo  d' individui,  onde  si  era 
guadagnalo  Uro  1,94  per  lesta;  nel  1843,  erano  27  milioni 
e  mezzo,  e  guadagnavansi  lire  3,11  per  testa.*  La  popola- 
zione  trovasi  dunque  meglio;  pltre  i  tanti  impiegati,  Isa* 
larj,  lo  industrie  cresciute,  il  valore  aumentalo  delle  pro- 
prietà, il  contrabbando  impedito. 

Giovano  dunque  le  restrizioni  ?  è  dunque  assurda  la 
lega  inglese  contro  le  dogane  T  Ecco  fatti  per  ambedue  le 
teorie  :  air  avvenire  la  decisione. 

lo  Francia,  delle  teoriche  inglesi  si  fece  lucido  espo- 
sitore Giambattista  Say,  erìgendo  in  principi  quei  che  per  */£ 
Smith  erano  prove ,  in  proposizioni  generali  le  semplici 
conseguenze.  Ciò  che  cslsle  accetta  egli  come  un  diritto , 
rimovendo  le  quislioni  astraile:  e  col  fare  v^ica  teorica 
rosservazione  dei  falli,  riduce  empirica  la  scienza,  e  suo 
avvenire  il  passalo.  L'economìa  politica  è  per  lui  la  scienza 
della  produzione,  dislribuzione  e  consumo  delle  rlcchez- 
se.*  Battè  il  sistema  esclusivo  e  coloniale,  mostrando  che 
le  nazioni  pagano  i  prodotti  coi  prodotti,  e  ogni  legge  che 
impaccia  il  comprare  impaccia  il  vendere.  Se  dunque  in 
un  paese  va  male  il  ricolto,  ne  risentono  le  manifallurc; 

<  Pd  Um  pagasi  il  86  per  cento;  per  lo  mcdiero  il  50,  «  pcNìò  tanto 
crdibc  qnd  di  bailnlnatole  ;  pel  riso  il  36  s  pei  tabacchi  il  SO  ec  Non  sarebbe 
stato  più  opportuno  far  accordi  coli' America?  tanto  più  che  la  Germania  non  ha 
colonie,  tà  perciò  monopolj  da  proteggere;  e  che  avrebbe  potato  ottenere  a  lieve 
preno  «pieUe  demte,  da  diffondere  per  totla  Bnropa.  Si  calata  la  ooneoma- 
siooe  dello  mcchero  ne' paesi  dnlinati  a  tre  chilogranmii  l'anno  per  testa t 
e  Vederico  Scheer  inglese  computò  che  TBoropa ,  gli  Suii»VniU ,  il  Canad^i, 
pnliS45,ne  conramarono  SM  nùlicNii  di  chilogrammi.  Il  consumo  ncDa  Gran 
Bretagna  ^  di  S.  46  per  testa  $  di  8  negli  Stati-UniU  j  di  5.  41  in  Olanda  ;  di  8. 
6i  sB  Francia;  di  i.  SO  in  Austria;  di  3  neOa  restante  Germania}  di  0.  77  in 
Bonia.  Togliendo  ^'impaed ,  sarebbe  forse  decuplo  il  consumo. 

S  Nd  i864  abbraccia  8307  leghe  Udesche,  con  SO  mUioni  e  messo  d' abi- 
tanti: importò  per  S4  milioni  e  messo  di  talleri,  asportò  per  SS. 

*  Dappoi  confessò  esser  tri^po  ristretto  «piesto  modo  di  vedere ,  e  che  la 
acìcnn  deve  abbracciar  l'intero  sistema  sociale;  ma  in  pratica  continuò  il  prisco. 
tenore. 
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se  un  paese  prospera,  ne  son  giovati  i  vicini,  *  o  per  le 
domande  che  fa  o  pel  buon  mercato  che  ne  nasce.  Si  cessi 
dunque  di  nuocersi  a  vicenda;  si  cessino  le  guerre ,  follie 
dannose  al  vincitore:  la  politica  accorta  consiste  nel  darsi 
roano  i  vicenda,  due  nazioni  essendo  fra  loro  come  due 
Provincie,  o  come  la  città  e  la  campagna  :  si  volgano  le 
forze  a  soggiogar  la  natura,  e  trarre  da  essa  la  ricchezza , 
fonte  delia  potenza.  r 

De*  poveri,  Say  non  si  diede  irriga;  ed  ammirando  l'in- 
dustria inglese,  non  conobbe  le  piaghe  della  irrefrenata 
concorrenza.  Se  le  ricchezze  sono  il  prodotto  deirindostrla 
deir  uomo  combinata  cogli  agenti  naturali  e  co'  capitali , 
più  sarà  ricca  la  nazione  che  più  macchine  ha  ;  onde  im- 
portanti sono  r  intraprenditore  e  il  capitalista,  niente  il 
lavoratore.  Insieme,  colle  dottrine  aggressive  e  risolute 
del  liberalismo  sotto  la  Restaurazione,  sprezzava  il  gover- 
no, e  non  voleva  si  mescolasse  dell'industria,  osi  tacesse 
iiAraprenditoredei  lavori  pubblici  ;  tutto  affidando  all'  in- 
teresse individuale.  Altrettanto  avea  voluto  Smith ,  ridu- 
cendo  il  governo  a  sorvegliare,  nulla  spendendo  né  pei 
aulto,  né  per  le  belle  arti,  né' per  la  carità. 

Gli  ficonomistt  aveano  dunque  mostrato  in  che  modo 
le  ricchezze  sono  prodotte  e  consumate  :  ma  perché  non 
sono  equamente  distribuite  nella  società  T  perché  tanti 

4  Qnal  divcrtitk  àt  VolUtre  cbc  scriverà  :  «  Tclle  cit  It  coaditioa  humauie, 
qa«  aouliaiter  k  grandeur  de  con  payt,  c'eet  •oohtiUr  dtt  aal  h  «et  wUbb..^. 
Il  EST  CLJJJt  qo'uo  peyi  oc  peut  gesBtr  MB*  qn'm  antre  ne  pctde.»  Dict 
philofophiquc,  art.  Pmirit. 

Mei  i775  Adamo  Smith  Mrlveva:  «Sperar  die  la  libettk  di  commioo 
poeaa  mai  rendersi  aUa  Gran  Bretagna,  larebbe  foUia  quanto  attandert  di  radervi 
attuata  la  republica  d'Utopia.» 

Nel  1846  Golden  diceva:  «La  Ukeitk  commerciale  tuk  pel  moodo  morale 
quel  ch'^  la  gravitasionc  per  l'universo,  awicinando  gli  nomini,  caneeUaodole 
differente  di  raaaa,  di  credcnu ,  di  lingue,  rinfonando  i  nodi  d'una  pace  cCerm. 
Goardai  più  l^^ano,  e  cercai  quali  taranno  i  fratti  della  nostra  vittoria  fi*  aaìDe 
anni  ;  e  credo  candMe^  faccia  al  mondo.  Il  tempo  de'  vatti  imperi ,  de'grandi 
eaereiti  di  mare  e  di  terra,  degli  sUomenti  di  dislmiione  crtdo  pesaci^  jtotlo  ciò 
non  avrk  a  fare  quando  gli  uomini  formeranno  nna  aola  fiunigÙa ,  t  UbcramcflUa 
acaniMeranno  fra  tk  come  fratelli  il  fratto  di  loro  fatiche  i  a  te  potetaimm  naSic- 
ciarci  in  tarda  epoca  a  questo  mondo  tttUunare,lo  troveremmo  govtmate  prcm'  a 
poco  dal  sistema  municipale. 


PAUPEIISMO.  453 

« 

mìseri?  il  male  vien^alla  natura^  dalla  soeietàT  e  può  tro- 
varvisi  riparo T  La  Rivoluzione,  appassionata  per  leastra» 
ziooi  e  le  declamaziooi,  non  comprese  che  t'  era  a  far  di  . 
meglio  che  non  abbaltere^^ri  vilegj  e  discutere  statuti  ;  che  ' 
la  dichiarazione  dei  diritti  richiedeva  un  ordinamento  so-  <i 
ciale,  da  cui  ne  fosse  reso  possibile  il  godiniento;  che  chia- 
riti uguali  e  liberi  i  cittadini,  occorrevano  riforme  econo- 
miche per  sottrarre  il  pi|iolo  alla  tirannia  della  fame,  più 
indomabile  che  la  tirannia  dei  re.  Barrerò  disse  alla  tri- 
'  buna  che  «  i  poveri  sono  le  potenze  della  terra,  ed  hanno 
diritto  di  parlare  da  padroni  ai  governi  che  li  strascinano;  » 
e  in  conseguenza  dì  quelle  astrazioni,  si  fecero  provedi- 
mentì  impossibili  per  sollevare  la  miseria,  fino  a  darle  il 
diritto  di  una  rendita  di  lire  160  per  testa.  Vano  questo, 
vana  la  guerra,  e  il  maximum,  e  gì' imprestiti  forzati,  e 
il  fallimento;  vana  l'abolizione  delle  tasse  indirette;  vana 
la  ghigliotinà;  la  poveraglia  non  era  scemata.  Terribile 
problema,  intorno  a  cui  s'affaticò  la  scienza.  Guglielmo 
Godwin  ne  incolpa  le  istituzioni  sociali ,  nuovo  Rousseau  :  nos. 
m  Non  la  legge  della  natura,  naa  un  fittizio  stato  sociale  accu* 
mula  sovra  poche  persone  abbondanza  esorbitante,  e  cieca- 
mente prodiga  ad  esse  i  mezzi  d'abbandonarsi  a  folli  spese, 
ai  godimenti  del  lusso  e  della  perversità:  mentre  il  grosso 
del  genere  umano  è  condannato  a  languire  nel  bisogno,  e 
morir  d'inanizione:  »  distruggansì  governi,  religione,  pro- 
prietà, matrimoni;  introducasi  un' eguaglianza  dovei  ric- 
chi non  siano  che  amministratori  del  bene  altrui ,  dove  si 
riguardi  ingiustizia  ogni  godimento  dal  quale  sia  escluso 
alcun  membro. 

Roberto  Malthus,  all' incontro,  trova  il  vizio  non  nelln  {^ 
società,  ma  negl'  individui,  massime  nell'  ignoranza  e  de- 
gradazione delle  classi  infime;  e  indurisce  ai  patimenti  de' 
nostri  slmili, considerandoli  come  meritati.  Dalle  ricerche 
di  Hume,  di  Wallace,  di  Smith,  di  Price,  dedusse  che  la 
specie  umana  moltiplica  in  ragion  geometrica;  solo  in  ra- 
gione aritmetica  i  mezzi  di  mantenerla;  talché  verrebbero 
meno  se  non  soccorressero  le  malattie  e  le  guerre.  Se  colla 
popolazione  crescono  il  vizio  e  la  miseria  ,  che  resterà  a 
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fere  alla  società ,  se  non  escludere  da|l>ancfaetto  della  vita 
quanti  vengono  dopo  che  i  posti  son  già  occupati  t  Adun- 
que, non  dar  limosìne,  non  doti,  non  alimentare  i  trova- 
lelli,  non  gli  altri  sussidj  che,  incoraggiando  l'ozio,  mol- 
tiplicano gr  infelici.  Popolaglia  che  assediate  le  porte  del 
lìnanziero  chiedendo  limosina ,  lo  scanno  del  manifallore 
chiedendo  lavoro,  sgombrate;  voi  siete  d'impaceio;  la 
terra  è  pei  ricchi.  Pretendete  Ae  almeno  le  easte  gioje 
d'un  matrimonio,  d*una  figliolanza,  ve  le  abbia  il  cielo 
concedute,  e  la  società  non  possa  torvele  ?  no:  vi  sia  proi* 
bito  il  generare  ;  si  lasci  alla  natura  la  cura  di  punirvi  del 
delitto  d' indigenza.  Ma  ai  conservino  sacri  1*  eredità  e  i 
privilegi,  poiohò  T eguaglianza  non  farebbe  che  aumentare 
i  visj  e  la  miseria. 

Mai  dopo  Cristo  *  non  erasi  cosi  impudentemente  dia- 
approvata  la  carità,  e  fatto  1*  elogio  delle  pesti  e  della 
guerra.  Ve  lo  conduceva  il  voler  assegnare  alla  miseria 
una  causa  unica,  mentre  sempre  sono  complesse;  assol- 
vere in  anticipazione  i  governi,  e  prendere  per  natura  gli 
abusi  d*uno  stato  sociale  e  industriale  contrario  alle  leggi 
regolari  della  popolazione.  Esagerò  11  moltiplicarsi  di 
questa,  togliendo i  confronti  dairAmeriea;*  nò  vide  che  le 
popolazioni  oggi  sono  più  numerose,  eppur  nodrite  e  ve- 
stite meglio  d*  un  tempo,  e  che  V  aumento  di  bisogni  sti- 
mola rindustria,e  ajuta  a  trionfare  sopra  la  natura.Quanti 
paesi,  ancora  disabitati  o  incolti,  accoglieranno  l'eccesso 
de' nascituri  !  Non  rimedia  il  commercio  air  insuIBcienza 
dell'agricoltura? 

Teoriche  che  poneano  sotto  la  salvaguardia  della  Pre- 
videnza le  ineguaglianze  sociali ,  arrisero  ai  gaudenti,  e 
parvero  giustificate  dagli  eccessi  della  rivoluzione  fran- 

<  Prima  ti  : 

D«  RMM4ÌM mah  NMMtaf  firf  «I  éM nodtdmint  fwtf  iOm 

Nvn  m  mite  r»^  éét  ptrétt,  «f  uh  ^redmU  wUtm  uà  mUtHm, 

rUQTO,  TrimmmMmt.  II.  S.  SS.  5S. 

*  Di  rimpttto,  l'americano  Bmctt,  confutando  «  Godwin  elCalUMu(iSaS). 
pretende  dimostrare  che,  dove  la  popolaiiooe  creacc  come  I,  9,  i,  S,  i  meni  au- 
mentano come  i,  io,  ICQ,  iOOO. 
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cese  :  gì'  Inglesi  se  ne  fecero  arma  per  domandare  si  di- 
minuissero i  soccorsi  legali  ai  poveri.  SI;  ma  prima  biso- 
gnerebbe abbattere  gli  ostacoli  e  le  istituzioni  che  impe- 
discono alla  dovizia  dei  grandi  di  fluire  sino  ai  poveri , 
anche  dopo  tolte  le  leggi  che  impedivano  al  laborioso  di 
divenir  possidente. 

Del  resto y  soltanto  gl'Inglesi  eressero  T economia  a 
vera  scienza,  e  dentro  que'  limiti ,  fuor  de' quali  non  ri* 
roangono  che  l' utopia ,  la  speculazione  e  la  descrizione. 
Negli  altri  paesi  non  fu  trattata  che  in  maniera  eclettica, 
applicando  ai  bisogni  di  ciascun  popolo ,  senza  elevarsi 
all'ideale.  Cosi  Ganilh  per  la  Francia,  Delaborde  per  la 
potenza  delle  associazioni,  Merwal  per  le  colonie,  Naville 
per  la  carità  legale ,  Flores  Estrada ,  Dlloa ,  Pebrer,  Ra- 
mon de  la  Sagra  per  la  Spagna,  Kluit  e  Quelelet  per 
l'Olanda  e  il  Belgio,  Enrico  Storch  per  la  Russia,  il  quale 
magistralmente  valuta  il  lavoro  degli  schiavi,  sorgente 
di  tanta  ricchezza  nazionale  a  ^ell'  Impero.  List  intro- 
dusse nella  scienza  la  nozione  delle  forze  produttive  ;  col 
che  tolse  la  distinzione  fra  i  prodotti  materiali  e  gì'  im- 
materiali. 

Gl'Italiani  non  ebbero  gran  fatto  ad  occuparsi  delle 
scienze  economiche,  se  non  istoricamente;  ^  e  come  ne'se* 
coli  precedenti,  furono  piuttosto  amministratori  ed  eco- 
nomi politici  che  fllosofl.  Romagnosì  formò  una  scuoia, 
appoggiato  sulla  giurisprudenza.  Gioja,  seguace  di  Ben-  ]^: 
tham  neir economia ,  di  Locke  nella  logica,  disse:  «  Cer- 
care i  fatti,  vedere  che  ne  risulti,  ecco  la  filosofia.  Le  scienze 
non  sono  che  risultanze  di  fatti  concatenati  in  modo  che 
facile  ne  sia  l'intelligenza  e  tenace  la  ricordanza.  »  Quindi 
non  potè  dare  che  una  filosofia  volgare;  osservò  i  feno- 
meni senza  cercarne  le  cause;  messo  un  fatto,  talora  ncm- 
manco  provato,  ne  deduce  una  teoria.  Per  lui  la  morale  è 

*  Come  tali  tm  ricor&te  la  Baeccha  degli  EeemamUU  btfi  dal  btroD  Cu- 
stodi j  compendio  di  questa,  La  storia  délt  Ectmomia  ptdòUew  1m  liaHa  di 
O.  Pcccbio;  e  il  recente  libro  Della  edettMa  dei  èem  Wmiw  eetiaktadella  Eco- 
nomia degli  Stati  di  Lodovico  Biandiini,  Palermo  4845.  Dal  Pccchio  appresero 
gli  stranieri  cbe,  in  tal  fatto ,  «  niente  crasi  prodotto  in  Italia  in  uent'  anni.  • 
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la  sofenza  della  felicità  ;  e  felicità  il  numero  delle  sensa* 
zioni  gradevoli,  sottrattone  quel  delle  spiacevoli  :  «  leggi» 
diritti,  doveri,  contratti,  delitti,  virtù,  non  sono  che  ad- 
dizioni, sotlrazionij  moltipliche,  divisioni  di  piaceri  e 
dolori;  e  la  legislazione  civile  e  penale  non  òche  rari(me« 
tica  della  sensibilità.^  I  discorsi  come  le  azioni  sono  su* 
bordinati  alla  legge  generale  del  maggior  utile  e  del  mi- 
nor danno  ;  *  e  una  buona  digestione  vale  cent'anni  d'im- 
mortalità. »  '  In  conseguenza,  vilipeso  il  popolo;  antepose 
i  grossi  manifattori  ai  piccoli,  1  grandi  ai  piccoli  possessi; 
si  sgomentò  della  libertà  di  commercio  e  del  pane  a  buon 
mercato,  *  proclamò  la  tirannide  amministrativa,  mentre 
non  trattò  delle  politiche  istituzioni,  e  de*  rapporti  fra 
reeonomia  e  la  legislazione,  nò  delle  flnanze,  né  della  po- 
veraglia; e  nel  Uerito e  Ricompense  introdusse  l'occhio  uf- 
fiziale  fin  nel  sacrario  domestico.  ' 

Ha  mentre  Mollhus  rimbrotta  i  fanciulli  che  nascono 
senza  provigione,  e  paternamente  consiglia  il  celibato  a 
due  terzi  del  genere  umano  ;  mentre  Ricardo  computa  a 
tavolino  quante  vittime  bisogni  sacrificare  alla  concor- 
renza, tutti  professando  che  nella  società  il  bene  del- 
l'uno è  mal  necessario  del  prossimo;  sentimenti  d'uma- 
nità prevaleano  in  altri.  Gessati  gl'imbarazzi  della  guerra, 
prescntaronsi  quegli  ancora  ignoti  della  pace;  e  al  can- 
giamenti portati  dalla  Rivoluzione,  di  pili  grandi  e  ina- 
spettati ne  aggiunse  l'introduzione  delle  macchine.  Fin- 
ché r  uomo  aveva  un  padrone ,  non  moriva  di  fame ,. 
come  il  cane,  come  il  cavallo.  Cresciuta  l' indipendenza, 
crebbe  la  povertà  ;  sciolte  le  corporazioni  d' arti,  ognuno 

'  PrefasioDC  al  tralUto  del  Divortio. 

'  Merito  e  JUcompense^  I,  SSl. 

'  Nuovo  Galmtoo,  p.  865.  Egli  che  tiiUo  volerà  acquisito  e  copvfptionalf, 
od  Galateo  lostiene  che  la  pulitesca  ha  regole  fondate  nella  natuia  e  pei  aeati- 
menti.  Che  dirk  l' avvenire  di  noi  che  lodammo,  e  raccomandammo  aOa  gioTeatn 
questo  UbroT    * 

*  Teme  cht  la  Rossia  mandi  par  Odeasa  i  grani,  siochè  gli  Siati  d*  ItaìVia  ai 
canabicréhbaro  ia  deserti.  Vedi  Prospetto,  Y,  1S7. 

'  BMaagnosi ,  giudicandolo,  scriveva  s  «  Pur  troppo  1*  cc<Hiomta ,  qiul  oggi 
viene  esposta,  riveste  ua'eria  di  gretu  e  tirannica  scnsnalitJi,  nella  quale  la  parte 
più  proiosa  della  cariti  e  dignità  della  specie  umana  viene  dimenticata.  » 


si  IroTò  isolato  ;  i  poveri  campagauoli  cui  imi  volta  ser- 
vivano di  ricovero  il  palasso  ed  il  convento»  abbailuli 
questi»  ai&uirono  alle  dttà.  Sol  eontìDente,  la  Rìvolo* 
ziooe»  dovunque  passò,  ha  distrutto,  come  le  istituiioni 
popolari,  eo^  quelle  di  carità.  Mei  paesi  ove  più  trionfano 
il  credito  e  le  manifatture,  più  lurida  appare  questa  piaga 
della  poveraglia  ;J'industria  meccanica  fa  bastare  gli  ope- 
raj  meno  abili,  meglio  cercati  perchè  men  costosi;  onde 
più  non  hanno  stato  regolare,  e  dai  rapidi  avvicenda- 
menti si  trovano  ridotti  all'inaaione,  cioè  alla  miseria. 
Questo  chiamavasi  libertà  del  commercio  ;  mentre  Invece 
si  era  concentrato  ne'  governi  quel  senno  e  quel  potere, 
che  prima  operava,  irregolarmente  forse,  ma  umana- 
mente. La  tirannide  amministrativa,  fatta  deposilaria 
d'ogni  autorità,  comprese  che  il  rialzare  le  classi  labo- 
riose è,  non  che  dovere,  necessità  :  onde  adatto  rimedj, 
ma  alla  rinfusa  ;  volle  educarle  prima  d'aver  loro  assicu- 
rato il  lavoro  :  volle  fare,  invece  di  lasciar  fare. 

Il  Sismondi,  applicando  il  buon  senso  alla  scienza  so- 
ciale, si  levò  contro  gli  eccessi  delle  dottrine  industriali, 
alle  macchine  ed  ai  banchieri  chiedendo  pietà  pei  pati- 
menti degli  uomini.  I  meizi  economici  della  produzione 
sono  un  bene  sociale  quando  vi  corrisponda  il  consumo  ; 
e  quando  ciascun  prodottore  ne  ritragga  come  ne  ritraeva 
prima  che  queir  economia  fosse  introdotta  ;  cioè  di  fatti 
renda  maggiore  un  prodotto.  Or  l'emulazione,  lotta  di 
tutti  contro  tutti,  reca  l'effetto  opposto,  e  aggiunge  gra- 
vissime complicazioni  ed  acerbe  ingiustizie.  In  questa 
guerra  che  alla  piccola  industria  fanno  I  grossi  capitalisti, 
collegati  colle  banche  per  crear  macchine,  le  quali  molti- 
plicano merci  che  poi  accumulandosi  cagionano  crisi,  il 
popolo  soffre.  Non  basta,  no,  il  conflitto  degl' interessi  in- 
dividuali  a  produrre  il  maggior  bene  di  tutti  ;  e  non  erano 
male  i  viocoli  che  le  maestranze  mettevano  all'esube- 
ranto  produzione,  dalla  quale  ora  i  piccoli  intraprenditori 
sono  sagrificati  ai  grandi. 

Adunque  Smith  sottrae  al  governo  l'industria  e  il 
commercio  ;  lo  che  equivale  a  non  (Allocare  le  industrie 
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mediante  privilegi  ed  esclusioni,  non  far  la  Pranela  pro> 
durre  lo  sueèhero,  né  filare  e  tessere  in  Inghilterra  il  co- 
tone dell'India:  al  contrario  Sismondl  gliene  impone 
r  obbligo,  per  oggetto  dell* economia  politica  dicendo  «  Il 
ben  essere  fisico  dell'  uomo,  in  quanto  può  essere  opera 
del  governo.  »  Con  benevole  intenzioni  egli  stabìiisoe  due 
rasce  distinte,  il  povero  e  il  ricco  ;  vuol  la  legalità  della 
beneficenza,  e  non  addita  rimedio  che  valga  per  que'  mi- 
nuti artieri,  pei  quali  esso,  quasi  primo  fra  gli  economi* 
stl,  mostrò  interesse.  Né  più  oltre  potran  arrivare  quelli 
che  condannano  l' uomo  ad  aspettare  tutto  dal  governo, 
a  far  il  bene  perchò  comandati. 

Certo  ora  il  popolo  sta  meglio  che  prima  delle  grandi 
macchine;  passeggia  più  belle  vie;  ha  illuminazione, strade 
di  ferro,  educazione  gratuita,  il  vestire  a  buon  patto.  Le 
macchine,  economizzando  tempo  e  fatica,  risparmiano 
air  uomo  opere  brutali,  e  compiono  di  quelle  eh'  erano 
impossibili  :  ma  le  rende  disastrose  non  tanto  V  avidità 
de'  fabbricanti,  quanto  l' accumulamento  di  capitali,  pro- 
dotto dagrimpacci  messi  dalle  protezioni  governative.  Del 
resto,  v'  è  mali  che  sol  lentamente  guariscono  ;  e  facile  è 
il  rivelarli,  come  facili  sono  sempre  le  opere  critiche.  In- 
tanto, a  questo  appello  al  sentimento  in  favor,  delle  dassi 
soflirenti  molti  risposero,  combattendo  la  crematìstlca  egoi- 
sta, e  dirigendo  la  scienza  al  ben  essere  ed  al  perfeziona- 
mento dell'  uomo,  e  a  ciò  che  ne  riguarda  rinlelligensa, 
.ne  stimola  l'attività,  ne  allevia  i  mali. 

Droz ,  che  definisce  l' Economia  «  scienza  di  estender 
al  più  possibile  l' agiatezza ,  »  consiglia  a  prendere  la  ric- 
chezza non  come  fine,  ma  come  mezzo;  la  felicità  d'un 
paese  non  dipendendo  dalla  quantità  dei  prodotti,  ma  dal 
modo  onde  sono  ripartiti.  Dunoyer  invece  esagerò  I  (orti 
delle  classi  basse,  imprudenza,  Ignoranza,  incontentabi- 
lità: '  Villeneuve  Bargemont,  e  in  generale  gli  economisti 
cattolici,  credono  la  miseria  nasca  in  parte  daWa  natura 
dell'uomo,  in  parte*dal  vizio;  e  domandano  per  riparo 

'  Egli  ha  il  merito  frrtrt  pd  primo  tenuto  ctloolo  Wùiétut  àtSU  ferie 
mortli. 
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la  parola  del  sacerdote,  il  pentimento  del  colpevole,  la 
grazia  di  Dio.  Eugenio  fiuret,  studiando  la  teoria  della 
miseria,  fece  una  dipintura  più  straziante,  quanto  che 
non  ispira  diffidenza ,  come  altre  opere  passionate,  solla 
mendicità,  sulle  classi  pericolose,  sulla  prostituzione.  L'In- 
ghilterra, principalmente  dopo  la  riforma  parlamentare, 
dovette  curarsi  del  volgo  soffrente  ;  e  commissioni  man- 
date neirirlanda  e  nelle  città  manifatturiere  a  visitare  le 
iniserabilissime  tane  ove  s'ammontano  la  miseria  e  il  su- 
diciume, rivelarono  tale  una  depressione  della  razza 
umana,  che  non  potea  vedersi  senza  cercarvi  riparo.  Poi 
il  cholerà  pose  paura  ai  ricchi ,  che  V  infezione  di  quelle 
tane  non  giungesse  ai  palagj  :  poi  I  poveri  impararono  a 
sistemare  V  insurrezione,  essi  cui  nulla  cale  della  gran- 
dezza e  prosperità  d'una  patria  che  li  condanna  all'in- 
certezza della  esistenza,  al  lavoro  senza  speranza.  Migliaja 
di  fanciulli,  barcollanti  per  ubbriachezza  e  lascivia,  di 
donne  senza  sesso,  di  operaj  che  mai  non  intesero  il  nome 
di  Cristo,  che  spesso  non  san  tampoco  il  nome  proprio, 
congiurarono  contro  quelle  ricchezze  di  cui  essi  diconsi  i 
primi  generatori;  e  senza  che  un  solo  tradisse  il  secreto, 
ebber  ridotto  in  cenere  l'operoso  Scheffield;  e  proclama- 
rono Meglio  la  morte  che  la  fame. 

Quell'egoismo  sociale,  mascherato  col  nome  d'inte- 
resse pubblico,  che,  secondo  la  frase  di  O'Connell,  unge  le 
ruote  del  ricco  colle  lagrime  del  povero,  dovette  cedere 
alla  urgenza  di  rimedj.  Ma  quali  ?  Una  carità  legale  che 
non  solleva  il  corpo  se  non  prostrando  Io  spirito,  rincari 
la  tassa  pei  poveri  :  ma  4000  milioni  di  franchi  spesi  per 
essa,  ne  attestarono  l' Inutilità.  Alla  limosina  che  distri- 
buivano le  parrocchie  surrogaronsi  case  di  lavoro,  ove  da 
moltissime  miglia  lontano  sono  spinti  i  poveri  a  faticar 
come  bestie,  separati  dalle  mogli,  dal  figliuoli;  vero 
castigo  alla  povertà,  la  quale  non  deriva  da  colpa,  ma 
da  iniqua  partizione  dei  beni,  causata  dagl'impacci  le- 
gali. Quel  governo  istituì  un  uffizio  apposta  per  gli  ordini 
sulla  poveraglia  ;  mandò  a  studiare  in  tutti  i  paesi  i  prov- 
vedimenti sui  poveri  ;  e  nell'opera  di  Porter  stanno  i  pre- 


dì  qoMU  ;  e  die  primt  «perAzionr 
tesi,  DOD  l'analisi.  Ha  se  con  ciii  :• 
Tederà  cbe  il  f  iudliio  slesso  prrsn  i 
fcnerale,  non  potendoti  giuJicuri 
non  si  abbia  idea  dell'  esistenzn.  > 
vn  individuo  esìste  Ktlmcntc,  Ir . 
esislcDia  che  ocllo  spirilo  ;  oni 

5"  dì  spìegirte,  Du^ld  Stewart  ci 
garle,  e  asserire  che  sieno  mei 
■  «piegar  l'atto  con  cui  lo  apiri 
e  in  ntfmero  fnagSiore  di  liitli 
tensiT  Ti  bastano  le  idee  delle 
difidui  inedesimie  aderenti  ed 
eoTKepisca  tali  qualilA  in  sé ,  cio> 
come  puramente  possìbili  ;  nùi 
prc  come  si  arriri  alte  rerilA 
metta  che  queste  pore  sieno  qu 
fondamenlale.dnnijae,  dell'ori: 
i  risolto  neppure  dalla  scuoln  y 
Anche  in  GerfflBnia  e  Leil> 
lof^oairempirismodi  Locke,' 
TÌetà  dette  applicaiìoni  die  n^v 
quello  seetlicismo  derirsTa , 
quanto  dal  vedere  il  tuoIo  àt  ' 
que  essere  tempo  di  cambili 

*-la  ccrteiia;  e  lo  fece  Emaii 
risolutamente  d'ogn'altro  d 
moderni,  die  oggetto  pure  •! 
Bo  in  se  stesso,  isolato  da  ti 
te,  suppone- 

Noa  che  la  verìlà  brilla 
la  sua  dottrina  è  concatcnnl 
e  Bo  deriva  a  guisa  di  cori' 
il  problema  oardioale  Pqì.s 
fou'io  taptn?  disse  che  i  ■ 
non  Siam  eerti  ae  non  ess' 
tre  dubita  di  tutto,  non 
stcou,  cioè  cbe  ooo  e«isti< 
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proprj  diritti,  di  sviluppare  la  propria 

/ioni,  se  non  altro  tentate,  di  questi 

«orchino  nei  libri,  sovente  di  disipìta 

aiamenti  e  ne' ministeri, che  eflèttuano 

la  pratica  a  lato  :  e  sentono  che  non  è 

!utere,  ma  d' operare,  or  che  sì  vivo 

0.  di  riconciliare  1  calcoli  deirinteresse 

oni  della  morale  caritatevole. 

-oraoieAtt  efléttaall. 


i  dottrine  di  alcuni  e  le  Inette  di  al- 

onti  si  attuarono,  perchè  gli  uomini 

loro  teoriche.  Oggimai  nelle  legisla- 

lle  persone  e  delle  cose  ò  sanzionata, 

ra  poco  sarà  meglio  che  una  parola. 

coli'  antica  politica  di  Gabio,  rooz- 

•iti,  ma  coll'elevare  le  classi  inferiori. 

cognate  ignominiosamente  ;  Zingari, 

liuailosi...  e  la  schiavitù  si  rallenti 

sempre  ebbe  il  trono.  Fin  la  Turchia 

Ili  e  i  Giannizzeri,  e  tollera  i  Cristian 

incipò  i  Cattolici;  la  Svizzera  i  suoi 

ne  gii  schiavi  ;  l'America  non  può  più 

)!o  di  guerra  civile.  Gli  Ebrei  entrano 

e  pensano  a  divenir  una  chiesa,  non 

.  *  La  nobiltà,  anche  dove  conservasi 

so  dei  ridicolo  h  propotisione  di  eonccéct  b 

f  ammetterli  iDe  Camere  (£#^1^  eh.  40S).  Ora 

"  neppure  tmmtgiaassero  i  filMofi.  Da  per  tatto 

'  e  in  pasMto  li  perteguivano  j  ti  tolse  V  iaumana 

)unj,  si  ammisero  a  posseder  beni  immobìK,  u« 

iicese,  la  olaDdcse,  la  belgica,  soB  nmaaissime  a 

ibbligasioiie  d'no  cristiano  a  faror  d'mi  ebreo 

'.iver  lealmente  sborsato  tal  somma. Nella  Boemia, 

•re,  debbono  tmsso  di  loilermnMj  e  indire  in  1l»> 

jr  nobile,  àch  cittadino,  n«  tampoco  prender  in 

ipieghi,  neppnr  nella  maeslranaa  di  artigiani  i  OM 

lerritorio  delle  cittb  montane,  importante  per  le 

Ì9  li  pareggiò  agli  altri  cittadiai.  Coti  avviene  nel 
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ziosi  risuUamenti  di  quest'indagine»  senza  però  che  se  ne 
Inducessero  miglioramenti  risolutivi.  Colonie  di  poveri  fu- 
rpno  fondate  dal  Belgio,  dall'Olanda,  dalla  Svìzzera,  ma 
costarono  troppo  più  del  frutto.  Dopo  che  al  secolo  pre- 
cedente si  fé  gloria  del  distruggere  le  maestranze,  e  ri- 
durre r  uomo  alla  libertà,  cioè  all'isolamento  che  toglie 
al  ricco  r  obbligo  di  dare  e  al  povero  1*  efficacia  del  chie- 
dere soccorsi  »  oggi  si  sente  la  necessita  di  ricomporre  in 
qualche  modo  questo  sfasciamento.  Nella  Gornovaglia  si 
cercò  rannodare  gli  opcraj,  interessandoli  agli  utili  delle 
fabbriche,  siccome  tra  i  balenieri  inglesi  il  guadagno  vicn 
ripartito  fra  gli  armatori  e  gli  equipaggi;  s' introdussero 
assicurazioni  e  pensioni  reciproche  ;  nuove  corporazioni, 
d*  indole  puramente  morale.  Garanzia  di  moralità  furono 
le  casse  di  risparmio,  inventate  da  Wilberforce,  ma  solo 
divulgate  dopo  il  1810:  buone',  se  realmente  siano  ordinale 
al  ben  dei  poveri  agevolando  gì'  impieghi  e  i  trasporti  ; 
'  ma  ancora  non  ajutano  a  redimere  il  povero  dalla  sovra- 
nità dell'intraprenditore.  E  in  generale,  a  nulla  riescono 
tutti  i  soccorsi,  se  non  mettano  I  poveri  in  grado  dt  fare 
senza  soccorsi,  e  di  contare  sopra  sa  stessi  per  sottrarsi 
alla  miseria.  Voler  arrestar  gli  effetti  senza  togliere  le 
cause,  è  errore  o  inanità  ;  è  confessione  d' impotenza. 

Cessi  l'economia  d'avere  per  sola  ispirazione  la  finanza 
e  il  commercio:  cessi  di  chiedere  dai  governi  ciò  cbe  dee 
venir  dalla  libertà;  cessi  di  considerarsi  unicamente  come 
scienza  della  ricchezza, e  per  ricchezza  il  danaro.  Ricchezza 
è  ciò  che  soddisfa  ai  bisogni  legittimi;  ed  economia  poli- 
tica la  scienza  del  disporre  le  varie  parti  costituenti  una 
nazione,  allo  scopo  di  dare  a  questa  il  miglior  essere  e  la 
maggior  prosperità.  I  bisogni  dei  popoli,  che,  nel  silenzio 
delle  armi,  arrivano  alle  orecchie  dei  re,  non  permettono 
di  invanire  in  astrazioni  o  cagliar  in  lungaggini,  ma  do- 
mandano risposte  categoriche  e  sociali.  Il  proletario  ha 
diritto  di  vivere?  di  godere  il  frutto  de'  suoi  lavorìi  Come 
sottrarlo  alla  presente  umiliazione?  Basterà  raccomandar- 
gli la  rassegnazione  ?  basterà  fargli  la  carità  ?  o  è  dovere 
di  preparare  a  ciascuno  i  mezzi  di  compiere  il  proprio  of- 
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tìzio,  d*  esercitar  i  proprj  diritti,  di  sviluppare  la  propria 
attività?...  Le  soluzioni,  se  non  altro  tentate,  di  questi 
problemi,  non  si  cercbino.-nei  libri,  sovente  di  disipiti 
tracotanza, ma  ne' parlamenti  e  ne'roinisleri,chc  eflbttuano 
ben  pia,  ed  hanno  la  pratica  a  lato  :  e  sentono  che  non  è 
più  il  tempo  di  discutere,  ma  d' operare,  or  che  al  vivo 
fassi  il  movimento^  e  di  riconciliare  i  calcoli  dell' interesse 
oculato  colle  ispirazioni  della  morale  caritatevole. 

msUorMBeaa  cffeltMiU. 

E  fra  le  micidiali  dottrine  di  alcuni  e  le  inette  di  al- 
tri, molti  miglioramenti  si  attuarono,  perchè  gli  uomini 
sono  più  buoni  delle  loro  teoriche.  Oggimai  nelle  legisla- 
zioni l'eguaglianza  delle  persone  e  delle  cose  è  sanzionata, 
o  almeno  iniziata,  e  fra  poco  sarà  meglio  che  una  parola. 
Né  essa  si  raggiunge  coli' antica  politica  di  Gabio,  moz- 
zando 1  papaveri  più  alti,  ma  coll'elevare  le  classi  inferiori. 
Perciò  cessano  quelle  segnate  ignominiosamente;  Zingari, 
Ebrei,  Irlandesi,  Eidmatlosi...  e  la  schiavitù  si  rallenti 
anche  (^e'  paesi  dove  sempre  ebbe  il  trono.  Fin  la  Turchia 
distrusse  i  Mamelucchi  e  i  Giannizzeri,  e  tollera  i  Cristia- 
ni ;  r  Inghilterra  emancipò  i  Cattolici  ;  la  Svizzera  i  suoi 
iloti  ;  la  Russia  redime  gli  schiavi  ;  l'America  non  può  più 
tenerli  che  con  pericolo  di  guerra  civile.  Gli  Ebrei  entrano 
nella  legge  comune,  e  pensano  a  divenir  una  chiesa,  non 
a  restar  una  nazione.^  La  nobiltà,  anche  dove  conservasi 

*  VolUir%  trofvaTa  t  eccesso  dei  Hdicoto  la  propotirioiie  di  concedct  b 
citudinania  inglese  agli  Ebrei ,  e  anmetterli  aDe  Canere  {Essai,  eh.  40S).  Ora 
Siam  duoqae  ben  più  innanti  che  neppure  iounagiiiasMro  i  filMofi.  Da  per  tutto 
si  cassano  gì'  ingiuriosi  ordini  che  in  passato  li  perseguivano;  si  tolse  l' inumana 
Itmitasione  al  numero  de' matrimoni,  si  ammisero  a  posseder  beni  immobili,  ur« 
barn  e  rustici.  La  legislaaone  francese,  la  olandese,  la  belgica,  son  umanissime  a 
loro;  rigorosa  la  bavara,  ofe  l'obbligasione  d'un  cristiano  a  favor  d'un  ebreo 
non  tiene,  se  <]uestà  non  provi  d'aver  lealmente  sborsato  tal  somma.  Nella  Boemia, 
Moravia,  Galitb,  Austria  inferiore,  debbono  tasse  di  tolìersmuii  e  indire  in  Un* 
gheria  non  può  l'ebreo  diventar  nobile,  dok  cittadino,  n^  tampoco  prender  in 
affilio  heni;  non  ammesso  in  impieghi,  neppur  nella  macstrana  di  artigiani  ;  non 
trafficar  di  vini,  non  toccare  il  territorio  delle  città  monlane,  importante  per  le 
iniiiiere.  La  coslituxione  del  1849  li  pareggiò  agli  altri  cittadini.  Così  avviene  nel 
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qual  corpo  poUti^^»  perdette  la  maggior  parte  dei  beni 
immobili,  e  ^eseo  il  ?oto  legislativo,  il  privilegio  degli 
impieghi  civili,  militari,  comunali,  e  delle  dignità  ecclesia' 
stiche;  ebbe  limitata  la  giurisdizione  patrimoniale,  e  posta 
in  dipendenza  da  appelli  ;  soggiace  alle  imposte  e  alla 
coscrizione,  al  fóro  ordinario;  vede  crescersi  allato  gli 
educati  e  gì'  industriosi  ;  dalle  libere  successioni  civili  è 

Rtgno  di  SicSU  e  di  Mcmonte,  ért  non  póttno  posseder  beni  stabili  ;  in  nes- 
suna parte  d'Italia  pagano  tasse  ;  Ti  son  sottoposti  al  fóro  eomune,  eoo  alcune  le- 
strìsioni  di  liere  conto.  In  Norvegia  non  postono  entrare  j  in  Sveaia,  aohanto  in 
alcune  città i  in  Spagna  or  penetrano;  in  Inghiltem  ottennero  fl  diritto  attiro, 
ma  non  ancora  il  passivo  per  l' eleaìone  alla  Camera. 

La  ge<^ra6«  di  Raumer  del  Ì83S  sommava  gli  Ebrei  a  nove  miUom  j  I'^h- 
ntuU  lUgUUr  di  Londra  pel  i836«  a  S,500,000.  WìUalpaud  calcola  che  al  tempo 
di  Salomone  fossero  sessantasei  milioni  ;  e  Hassel  appena  quattro  f  Balbi,  d  cni 
sistema  ai  riduce  ad  empirica  coneilinione ,  computa  :  cbe  in  Europa,  V  Impero 
idtif  n'abbia  840,000,  di  cui  S8i,000  nel  Regno  di  Polonia;  V impero  Aw 
ttrUteo  5Si,000;  r  OUonumo  800,000,  compresi  ServUi,  VaUckia,  MMmnm, 
Grecia  t  la  MonarcHiti  Prussiana  almeno  480,000;  la  Confederaàeme  Germe' 
nUa  i60,000j  la  Mmarehia  OUmdese  70,000;  la  Francese  circa  S0,000;  gii 
StaU  itaUaiU  circa  84,000;  b  Umarchia  inglese  S0,000,  eompreai  quei  di 
GibUterra  e  MalU;  U  ^ei^to  40,000;  Cracovia  8,000;  la  Menmrckim  Dmnese 
6,000;  la  BepubbU^a  Ionica  olUe  5,000;  la  Confe4eratieee  Svvuera,tfiQO i  U 
Regno  éi  SvoMia,  nel  48SS,  ne  contava  845  :  in  tutto  9,S20,000  Ebrei  la  Asia, 
600,000  ne'paeii  ottomani,  Penìa  ed  Arabia  ;  80,000  all'  India  di  epa  dalGangc  ; 
4  in  5000  al  TurkesUn;  3  in  4000  alla  regione  del  Caucaso;  60,000  alla  Gna, 
ove  trovansi  più  numerosi  neDa  provincia  di  Honan  ;  in  tutto  da  750,000.  la 
Africa,  un  numero  considerabile  nel  lembo  settentrionale,  e  piccolo  Dell' orien> 
tale;  licdik  non  andrebbe  molto  lungi  dal  vero  chi  accordasse  400,000  Ebrei 
agli  StaU  Barbereschi,  70  in  80,000  aU'Abissinia,  e  4S  in  44,000  aU'E^lto; 
in  Abissinia  i  Falasja,  ebrei ,  han  formato  per  parecchi  secoli  ano  stato  iodi- 
pendente,  di  cui  fu  esageraU  l'importansa  e  l'antichità.  L'Africa  adunque  offre 
un  totale  di  494,000  Ebrei.  In  America  poche  migUafa ,  i  pia  nella  Confedera- 
Mione  Angle» Americana,  soprattutto  nella  Carolina  meridionale,  ove  a  Charleston 
hanno  la  sinagoga  principale.  Pare  ascendano  a  8,000.  Secondo  oniappocto  fitto 
nel  4846  al  parlamento  d'Inghilterra ,  la  Gniana  OlanOese,  cioè  la  coksna  dt 
Snrioam,  ne  conteneva  4887.  Vi  sono  alcune  centinaja  d'Ebrei  a  Curammo,  alla 
Barbada  ed  alla  GiamaUa»  Onde  gl'Israeliti  nell'America  posaono  valutasai  dai 
4S  a' 43,000. 

Soo  daaquA  forsa  più  numerosi  ora  che  quando  aveano  segno  i  •  mentre 
alcani  anicchiacono  fino  ad  aver  dipendenti  tutti  i  potentati  d'Europa  (basti  no- 
minare i  Rotfaschild),  gli  altri  che  stanno  nell*  umiliaaione,  pongono  acmpra  per 
priaoa  virtù  l'amare  una  patria  che  più  non  hanno,  una  rdigione  il  coi  lompìo 
b  caduto;  e  sperare  cbe  il  tenopo  verrà,  che  il  giorno  sarà  compito.  La  setta  dei 
neogindei  in  Germania  altera  la  liturgia  avvicinandola  al  cristianesimo  ;  dissipa 
b  tradisione  rabbinica;  alla  lettera  suroga  lo  spirito,  e  tende  a  nsaioaalisaare  il 
culto  mosaico  ne' paesi  <ov' ha  stansa. 
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scalzata  la  stabilità  delle  sue  ricchezze.  Lasciando  legge 
dei  cattivi  ministri  il  silenzio  e  Tinimobilità^  la  pubblicità 
si  estende.  Le  condizioni  non  sono  eguali ^  ma  eguale  in 
tutti  la  capacità  ad  ogni  impiego  di  cui  sieno  meritevoli  ; 
eguale  la  soggezione  alla  legge,  alle  gravezze,  al  servizio 
militare. 

La  sovranità  ritoglie  ai  fcudatarj  i  brani  d'autorità, 
rifacendosi  una  :  col  che  potrà  interamente  separarsi  11 
potere  amministrativo  dal  ghidiziario.  Colle  antiche  re- 
pubbliche dileguarono  i  poteri  aristocratici  ;  e  le  piccole 
signorie  vassallo  scomparvero  col  riconoscersi  piena  la  so- 
vranità dei  princjpottl  di  Germania.  Fatta  quasi  In  ogni 
luogo  la  rivoluzione  che  concentra  i  poteri  neir  ammini- 
strazione, maturasi  quella  che  li  restituisca  a  coloro  cui 
competono  di  diritto  ;  e  spezzata  la  schiavitù,  tendesi  a 
rompere  la  più  terribile,  quella  della  miseria.  Questo 
medesimo  universale  discorrere  d'economia  politica  e  di 
sociali  sistemi  convince  come  tutti  vogliano  aver  parte 
agli  afibrl  che  tutti  riguardano.  Al  tempo  stesso  si  bada 
alle  franchezze  reali,  più  che  alle  libertà  accademiche,  e 
si  vuole  che  lo  Stato  non  si  mescoli  alla  bisogna  sociale, 
se  non  nel  limile  della  stretta  necessità,  e  guardi  unica 
restrizione  al  diritto  di  ciascuno  11  diritto  di  tutti. 

Crebbe  dappertutto  il  numero  de' possessori,  cioè  si 
distribuirono  meglio  0  capitale  sociale  e  I  godimenti;  più 
elevati  sono  i  salarj,  più  comode  le  fabbriche,  più  estesa 
r  associazione  ;  colle  assicurazioni  si  tempera  V  atrocità 
de'  disastri  naturali  ;  colle  precauzioni  e  colle  cure  si  al- 
lunga la  vita  media,  e  se  ne  scemano  i  patimenti.  É  cre- 
sciuto in  vantaggio  il  rapporto  del  lavoro  del  povero  colle 
soddisfazioni  che  può  procacciarsi,  giacché  il  lavoro  versa 
e  la  concorrenza  distribuisce  una  sempre  maggiore  copia 
di  utili  nel  corpo  sociale.  L'amministrazione  pubblica  me- 
glio protegge  I'  ordine  e  la  giustizia.  Il  crescente  desiderio 
di  ben  essere  aumentò  Importanza  alle  classi  produttrici, 
e  queste  vogliono  la  quiete,  sin  talora  a  sagrificarle  parte 
della  libertà  :  laonde  le  guerre  sono  rese  sempre  più  dif- 
ficili ;  né  certo  si  faranno  più  per  capricci  di  re,  ma  (al- 
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incno  in  pretesto)  per  T  emancipazione  e  la  felicità  de' po- 
poli. Che  se  il  sistema  della  pace  armata  rovinava  le 
finanze,  non  rovinava  però  i  popoli  ;  giacché  qualunque 
grave  imposizione  di  governo  regolato  non  eguaglia  a 
gran  pezza  i  mali  d'una  guerra  guerreggiata. 

Dove  è  religione  dello  Stato  può  vietarsi  un  culto 
pubblico  dissidente,  ma  niun  più  investiga  le  credenze  o 
le  pratiche  primate.  Rldoiti  gli  ecclesiastici  a  potenu  pu- 
ramente morale,  i  loro  beni  sono  sottoposti  alle  medesime 
gravezze,  ai  medesimi  fòri  le  persone;  e  il  diritto  cano- 
nico si  restringe  sempre  più.  Se  in  alcuni  paesi  (Inghil- 
terra, Norvegia,  Svezia)  il  clero  partecipa  al  potere  legi- 
slativo, è  piuttosto  come  uno  degli  elementi  del  patriziato, 
che  non  come  classe  distinta  e  diretta  a  scopo  suo  parti- 
colare. 

L'albinaggio  é  tolto,  se  non  altro  per  reciproche  eoo- 
venzioni.  La  fede  pubMca  è  una  delle  basi  della  finanza, 
come  le  utili  economie  e  la  pubblicità  dei  conti  ;  spajono 
gli  errori  in  fatto  di  monete  >  si  correggono  i  turpi  giuo- 
chi di  borsa  ;  si  dispongono  le  dogane  in  modo  da  non 
rendere  necessario  l'immorale  rimedio  del  contrabbando. 

Molte  prescrizioni  civili  derivanti  dal  diritto  politico, 
con  questo  si  derogarono.  Tale  l'inegual  comparto  dei- 
Tasse  paterno,  e  il  disfavorire  le  femmine  nelle  succes- 
sioni :  comunque  da  alcuni  impugnato,  il  diritto  di  testare 
fu  rispettato  in  tutte  le  legislazioni.  L' autorità  paterna 
fu  temperata,  ma  mantenuta;  ove  il  divorzio  è  permesso, 
ne  furono  ristretti  i  motivi. 

La  suprema  importanza  attribuita  al  possesso  de'  ter- 
reni nel  medio  evo  non  è  dimenticata  :  pure  sono  meglio 
valutate  le  Idee  della  proprietà  mobile,  e  nelle  costitu- 
zioni si  dà  una  rappresentanza  non  solo  all'  Industria,  ma 
al  pensiero.  La  pubblicità  delle  ipoteche  garanti  i  crediti, 
e  diminuì  le  cause  de'  lltigj.  Sull'  imposta,  s' accordano 
gli  economisti  che  debba  levarsi  sopra  la  rendita,  e  colla 
massima  moderazione,  e  sì  possa  rifiutarla  ove  ecceda  i 
bisogni  reali  dello  Stato:  si  proporzioni  alle  facoltà  de*  pa- 
canti, come  prezzo  della  protezione  e  de' vantaggi  socia- 
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liy  più  dovendo  chi  per  più  è  garantito.  Per  tutto  si  dis- 
approva la  tassa  persodale,  che  colpisce  non  la  rendita 
ma  l' esistenza  y  e  che  istituita  dapprima  come  un  surro* 
gato  all'obbligo  del  militare  »  oggi  conservasi  insieme  eoa 
questo. 

La  morale  che  ha  lo  stesso  centro  eoi  diritto,  seb» 
bene  non  la  stessa  periferìa,  dimentica  le  distinzioni;  e  il 
re  è  giudicato  alla  misura  dell'  ultimo  suddito,  e  la  poli* 
tica  non  potrà  essere  che  la  morale  applicata  alla  società. 
La  legge  non  è  più  atto  di  potenza  ma  di  ragione ,  ed 
anche  ne' regni  assoluti  v'ha  norme  fondamentali  che 
regolano  V  azione  del  potere  supremo  ;  e  dove  non  v'  ha 
garanzie  nel  governo,  vi  sono  nell' amministrazione. I  di- 
ritti delle  nazioni  son  dichiarati  imprescrittibili;  né  guari 
tarderà  ad  esser  sentenziata  d'immorale  ogni  podestà  che 
arbitrariamente  reprime  la  produzione  necessaria  al  bene 
e  air  estensione  delle  umane  facoltà.  Perocchò  V  uomo  ò 
eonoseere,  amare^  operare  :  traviano  que'  governi  che  ad 
una  sola  di  queste  facoltà  il  vogliono  ridurre  :  e  perfetto 
egli  è  quando  con  scienza  e  virtù  le  sviluppi ,  non  p^ 
solo  soddisfacimento  individuale  ma  a  profitto  di  tutti ,  e 
meriti  con  essi  le  ricompense.  E  si  negherà  il  progresso? 
Notevole  è  bene,  che  dell'  odierno  ascriviamo  il  merito 
air  abolizione  di  quelle  providenze  con  cui  i  padri  nostri 
presumevano  conseguirlo. 

Né  esso  vien  meno  nell'  ordine  degli  spiriti.  La  vio- 
lenza che  è  un  modo  di  tirannia,  fa  luogo  all'  imparziale 
ponderazione  delle  forze  e  dei  mezzi;  a  premure  pel  mag- 
gior numero  ;  a  consociamento  di  forze  ;  a  scritti  che  osteg- 
giano le  passioni  non  gli  uomini,  che  sostengono  il  diritto 
senza  violare  la  convenienza,  che  dicono  la  parola  di  giu- 
stizia ai  forti,  di  pao^i^i  oppressi.  Le  scienze  non  cre- 
dettero compita  la  lor  missione  se  non  applicavano  le 
proprie  conquiste  alla  generale  utilità.  Esse  hanno  reso 
più  facile  col  censimento  l' equo  comparto  delle  taglie  ; 
frenarono  meglio  le  acque,  e  le  dispensarono  a  misura; 
danno  consigli  alla  beneficenza  per  migliorare  gli  spedali 
e  le  prigioni.  L'economista  studia  la  misura  de' salar j; 
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fino  a  che  firailo  convenga  sistemar  le  classi  laboriose 
aenaa  impaoaiare  l'isUEto«  l'inleliigensa  dell' individuo; 
come  rendeee  men  trisle  il  lavoro  de*  fancinlU  nelle  fab- 
briehe  ;  quali  tsiituaioni  agevolino  ai  poveri  un  «igljor 
impiego  de*  beni  acquistati  col  sudore  ;  come  avvoauurii 
air  economia ,  alla  previdenxa  ;  come  favorir  le  imprese 
con  banche  agricole  e  di  sconto  ;  come  fare  che  le  grandi 
imprese  d' utile  pubblico  tornino  a  maggior  prò  del  pri« 
vaio  ;  come  combinare  gì'  interessi  fiscali  eolla  diminii- 
aione  delle  lotterie,  della  gabella  dal  sale,  delle  dogane 
e  deir  altre  tasse  indirette:  cornei  capitale  problema,  pro- 
porzionar la  popolatone  colla  sossistensa. 

La  società  comprese  di  non  aver  diritto  a  punirò  la 
colpa  se  non  abbia  adoprato  ogni  messo  a  prevenirla. 
Qolndl  il  tanto  occuparsi  dell'  istruaione  :  e  a  sterminio 
crebbero  gì'  istituti  ;  ma,  difetto  capitale,  vi  si  conserva- 
rono i  metodi  d' ima  società  ben  difli3rente  ;  e  abbando- 
Basai  a  mani  venali  l'applioasione  di  quelli  eh'  erano  latti 
per  corporaaioni.Distrutte  queste,  forse  era  cambiar  quelli 
4al  fondo.  À  ciò  si  diressero  alcuni  tentativi,  ktruire  il 
popolo  non  si  poteva  che  con  metodi  spicci  *,  non  aggra- 
vargli la  memoria  senza  sviluppare  il  morale;  ma  far  che 
il  fandullo  resti  migliorato  dalle  cose  che  impara  e  dal 
metodo  eon«coi.le  impara.  Non  ò  cosi  cho  le  madri  eoUa 
parola  comunicano  al  fsnciuUo  le  idee  del  retto  e  del 
buono  t  B  appunto  meditando  l' educasione  materaa,  il 
padre  Girard  pensò  che  lo  studio  del  linguaggio,  il  quale 
in  soDuna  è  studio  del  pensiero,  poaui  divenire  il  più  comr 
piuto  etremento  d*  educasione,  siccome  n'è  il  primo  ;  e 
volle  ad  ogni  lavoro  della  memoria  e  del  maiocinio  si 
conneUesse  una  lezione  religiosa  o  morale,  un  sealimen- 
JutT  te%  Il  metodo  di  Pestaloisi  di  Zurigo  fa  che  T  allievo  svi- 
luppi da  sé  le  proprie  nozioni  e  qualità,  iodipendenle- 
mente  dalle  opinioni  particolari  dell'educatore,  e  appoggi 
le  cognizioni  proprie  sovra  la  cognizione  dislinta  delle 
parti  integranti  ed  essenziali  degli  oggetti  ;  onde  il  ame* 
Siro  aia  formalo  dall'allievo,  e  quegli  a  vicenda  dia  la 
spinta  a  questo  ;  congiungansi  il  sapere  e  il  fare  ;  si  escr- 
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citioo  srmoiii^aiiieQte  le  faeollà  del  teciuUo»  fisiche,  mO' 
raJi,  iolelleUuaU.  Ma  esageraiida  «n  ocwMetta  di  LookeB 
pose  lòodameiito  dall'  edacasioae  le  roateinaiiebe»  quasi 
fosse  ledie  aea  acoetlare  anabe  le  verità  pi^ovale  dalla 
coseieosa  e  dal  cuore. 

Educare  il  popolo  ancor  pM  alia  aerale  che  alla  dot» 
irijia,  e  eoo  sMlodo  eemmucahile  a  luiti»  e  di  si  tenne 
costo  da  ooa  aver  bisogno  del  foveroo,  si  propose  Lan*- 
caster.  Già  BeiU  prete  «afUcano,  s'  era  avvisto  come  ai 
potesse  trasmetiere  V  isinnione  agli  alunni  9»  aeain 
desìi  alunni  alessi,  e  su  tale  concetto  avea  fondato  una 
scuola  a  Jiadius*  Seaaa  aonosoirla»  Laneaater  piantò  il  sun 
mutuo  ioasignatteBto;  processo  meceanieo,  pel  quale  i  m» 
gaasi  a'  isiruìaeono  V  un  V  aUvo»  sotto  la  diresione  d' un 
piuttosto  intendento  che  istruttore.  Nel  qnarliere  più  m^ 
serabile  di  Londra  aperae  scuola  di  leggere,  sorìvecoi  far 
di  conto,  a  onetè  preazo  degli  altri  maestri  ;  sparagna  i 
libri ,  da  un  sole  esemplare  appese  facendo  copiare  0  sulla 
sabbia  col  dito ,  0  snll*  ardesia  :  con  soscrisioni  potè  ren» 
dere  gratuito  1*  insegnamento,  tutti  meravigliandosi  che 
un  uomo  solo  bastasse  a  migliaja  d' allievi*  Se  nnn  che 
alcuni  eadesiastioi  se  ne  apaventarono,  perchè  egli  em 
quakei»»  e  riceveva  persone  di  ogni  setto:  egli  medesimo 
non  sapeva  acconciarsi  colle  necessità  che  travagliano 
ogni  novatore,  sicché  fra  dcbiii  e  persecnstoni  visse  mi* 
serrimo. 

H  metodo  suo  si  propagò,  malgrado  contraddixioni  di 
ogni  genere,  e  si  potè  introdurvi  anche  il  sentimento  m* 
ligioso;  poidiè  ormai  (da  Owen  in  fuori)  nessuno  accetto 
il  paradosso  dell'  EmiUo^  che  alla  prima  età  non  s' abbia 
a  dare  idea  deirfinte  supremo.  Ma  ne'  paesi  manifatturiera 
i  genitori»  eoatretti  al  dioturno  lavoro,  abbandonano  a 
loro  bambioi,  che  crescono  nella  miseria  e  neU'  immora* 
lite.  A  questo  deplorabile  abbandono  sì  supplì  cogli  asili 
per  r  iofansia»  islituxiooe  eccellente  purché  non  isvii  dal 
suo  scopo»  non  dislacchi  i  fanciulli  dal  loro  stato,  non 
lenti  tra  genitori  e  figli  quel  legame  che  sarà  sempre  il 
principale  ritegno  dal  vizio. 
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E  in  generale ,  l' istrmlone  del  popolo  sarà  ana  deri- 
sione e  un  inganno  dove  gli  s*  insegni  leggere  e  scrivere 
senza  che  poi  possa  farne  uso:  Quanto  all'  istrusione  ele- 
vata, che  troppo  spesso  genera  talenti  secondar]  e  non 
una  grande  intelligenza,  i  governi  tendono  a  farla  azione 
propria,  cioè  monopolio,  fin  a  sottrarre  ai  padri  il  pre- 
zioso diritto  di  allevare  i  figliuoli  nelle  idee  che  credono 
migliori.^  E  pur  troppo,  neireducazionc  e  neir istruzione 
non  si  sa  quel  che  si  voglia  :  critichiamo  il  vecchio,  non 
conveniamo  nel  nuovo  ;  andiam  tentone  e  mal  sicuri  de- 
gli effetti  :  tant'  è  ciò  vero,  che  non  del  fondo,  ma  ci  af- 
fanniamo dei  metodi.  Che  dirò  di  que'  paesi  imitatori» 
ove  si  pretende  ricopiare  metodi  fatti  per  tutt'  altri,  e  di- 
retti a  scopo  precisamente  contrario  a  quello  cui  essi  de- 
vono mirare  t  Che  dirò  di  quelli  vantatori  di  libertà,  che 
dai  dispotici  imitano  il  monopolio  dell'  istruzione  ;  e  ai 
padri  aventi  il  dovere  e  perciò  il  diritto  di  dar  la  più 
sana  istruzione  ai  figli ,  e  in  conseguenza  dì  scegliere  essi 
medesimi  i  maestri  e  il  metodo  che  più  reputano  condu- 
centi, impongono  sistemi  e  precettori  quali  li  comanda 
r  autorità  civile  ? 

Anche  in  altri  punti  la  beneficenza  diventa  e  più 
oculata  a  scandagliar  le  piaghe  dell'  umanità,  e  più  inge- 
gnosa per  guarirle.  Gli  ospedali  furono  migliorati,  per 
quanto  ponno  essere  in  mani  venali  ;  si  vuole  che  non 
sicno  un'entrata  di  finanza  i  giuochi  di  ventura,  non  un 
cimitero  le  case  de' trovatelli,  né  mutata  l'opera  della 
carità  in  supplizj.  A  Londra  fu  istituito  l'ospizio  de' ma- 
rinai ^P^*  una  nave  che  avea  fulminato  a  Trafalgar  (il 
Dreadiìought)^  ricevendone  d' ogni  paese,  come  quelli  che 
hanno  per  patria  comune  il  mare.  Ne' paesi  cattolici,  gli 
Ordini  Spedalieri  si  rinnovarono;  e  le  Suore  Grigie  e  deìlat 
Carità  meritarono  le  bestemmie  e  la  confidenza  del  secolo 
delle  macchine.  L' educazione  pei  sordi-muti  si  perfezio- 
nò ;  s' introdusse  quella  dei  ciechi;  e  il  salvare  gli  aafiUci.. 


i  6tttt'ùtnnioiie  ha  molte  baooe  idee  SchcIliagneDe  letioni  ni 

d^  ftud)  accadeancL  Di  migliori  si  svolsero  alla  camera  de'paii  di  FnBcia  il 
iS45  •  iS46.  fe  poi  capitale  in  tal  lètto  Tiypera  di  Thiench. 
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Il  ereseente  priiicìpio  delle  associasioni  «pplicaiido  alla 
carità,  si  feeero  consorzi  di  mutui  soccorsi,  e  di  Gompeosi 
pei  danni  del  fuoco,  delle  intemperie^  del  mare;  altre  per 
assistere  gli  orfani,  o  i  figliuoli  dìscoli,  e  le  pericolanti  o 
le  pericolate,  e  gii  esposti,  di  cui  il  numero  cresce  da  per 
tutto  in  modo  spaventevole.  ^  L' opera  della  Santa  Infan- 
sia  unisce  i  giovani  nostri  per  raccorrò  i  fanciulli,  projetti 
a  raigliaja  dalla  Cina.  Una  società  dell'  Oceania,  educa  i 
popoli  nuovi  ;  una  dell'  Algeria  converte  gli  Africani;  altre 
redimono  gli  schiavi  e  cercano  l' abolizione  della  tratta  ; 
De  bastano  parole  per  lodar  lo  zelo  de'  missionari,  V^^' 
fid  conquistatori. 

Che  se  ancora  il  bisogno  o  V  ignoranza  caccino  al  de- 
litto, si  fa  delle  prigioni  un  meuo  di  correzione  e  di  ri- 
generamento.  L' Inghilterra,  dopo  che  perdette  le  colonie 
americane,  deportò  i  suoi  rei  alla  Nuova  Olanda, (fondando 
la  colonia  della  Nuova  Galles  del  sud;  poi  nel  1817  quella 
del  paese  di  Vìn  Diemen:  e  anche  i  migrati  volontari  mi- 
rabilmente prosperarono  in  quel  paese  uhertosissimo  e 
privo  di  fiere,  dove  gli  armenti  sono  fonte  di  gran  prò* 
sperità  purché  v'  abbia  strade  e  Bianchi  ;  e  fiorenti  città 
formaronsi  di  tali,  di  eui  l'Europa  non  avrebbe  saputo 
Care  che  fondi  di  prigioni.  Trovasi  però  che  nel  tragitto 
si  corrompono  i'  un  l' altro  ;  nel  servire  peggiorano  ;  e 
quella  pena  non  ispaventa  dal  delitto.  Il  dottore  Rusch 
nel  1787  lesse  in  casa  Franklin,  Ricerche  sugli  effetti  delle 
puiMiehe  pene  ne'  colpevoli  ^  che  diedero  impulso  a  for- 
mare una  società  pel  miglioramenio  delle  carceri,  la  quale 
introdusse  il  sistema  penitenziario.  Nel  1790  si  fondò  a 
Filadelfia  la  prigione  di  Stato,  diretta  da  dieci  cittadini 
ragguardevoli;  distribuendo  i  carcerati  in  prevenuti,  con- 
dannati di  gravi  colpe,  di  leggiero,  vagabondi,  debitori: 
tutti  lavoravano  a  proprio  profitto^  e  la  buona  condotta 


*  Recker  stimava  a  40  mila  gli  capotti  •  mantcanti  in  toUi  gli  ocpii)  dì 
Fiancia  avanti  a  i789:  nel  48i5  enno  67,966|  od  4819.  99,346  j  nel  183  i, 
dS9,699,  e  costavano  quasi  dieci  milioni.  Ccntre'enqufte  sur  les  ei\fKns'iroii' 
Wr  j  maggio  1839.  Le  rìvoluzioni  del  48  U  crebbero  da  per  tatto  stcrmìoit}- 
mcBte. 
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guidfgffttV*  na  iieeereiflmento  di  pena.^  V*  erano  isolati 
giorno  e  notte,  ineMre  lo  quelle  stabilite  ad  Aiiburn  il 
giorno  latorano  di  eooserra  »  ma  nel  ailemio  :  slsleml  di« 
aputantisi  il  vanto,  ma  d' aeeordo  neli'  Impedire  11  eoota* 
1^  fra  I  prigionieri.  L'Inghilterra  Imitò,  ma  Mn  arri- 
sero gli  effetti  se  non  all'  eroismo  di  qualche  lllanlropo  ; 
eome  la  Pry,  la  quale  a  Ifewgate  giunse  a  migiSorare  le 
donne.  Lodevoli  risnitall  ebbero  lo  ease  peniteoaiarie  di 
Ginevra  (fH2D)  e  di  Losanna  (f8M);  ed  ora  ogni  paese  ei« 
vfte  ne  possiede  o  ne  invoes. 

In  somma,  nessun  genere  di  patimenti  si  sottrae  agli 
sforai  combinati  della  scienza  e  della  benefieenia,  aeeor- 
rentl  dovunque  sieno  eonsòlacioni  da  impartire ,  soccorsi 
dà  preparare,  lumi  da  difendere  :  ma  1*  esperiensa  ahlarì 
come  a  nulla  riescino  o  a  male,  ove  non  abbiano  per  ispl- 
ratriee  la  religione  ;  e  che  V  olio  éhe  ristora  o  eonforta , 
non  Iscaturisee  se  non  dall'  altare. 
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Però  questi  non  sodo  die  palliativi;  intanto  alenoi  uo- 
mini muojono  di  inedia,  altri  di  replezione.  Più  sempre 
si  sprofonda  l'abisso  fra  gl'intrapranditori  miUiODaij  e  gli 
opersj  Indigenti,  sicché  poche  mani  aeeaparrano  l'inda- 
stria,  e  possono  ridurre  il  popolo  al  puro  pane,  o  gettarlo 
domani  sulla  via.  I  governi,  <lopo  la  pace,  si  ostinarono  a 
conservare  leggi  eeonomlehe  fatte  per  tempi  l»en  lontani 
dal  successivo  sviluppo  :  il  siatema  di  proteaiooo  fn  una 
sorda  guerra,  volendo  eiaaeuno  aver  fèrro  e  lana,  eotoae 
e  succherò  ondenuooefsl,  antiche  barature  a  vicenda.  Bi 
qui  reciproca  mina  ;  dapprima  fallimeoti  enormi,  poi  la 
miseria  industriale  ;  I  capitali  colloeali  nelle  strade  fer- 
rate, lasciarono  languire  le  manifatture  ;  e  la  concentra- 
zione di  queste  dò  alla  miseria  le  proporaiOBi  Hi  pubblica 
calamità.  Ne' paesi  agricoli,  fi  sistema  delle  ailltafn»  mi- 
gliorò le  campagne,  semplificò  le  amministrazioni  pubbli- 
che e  private,  ma  ridusse  a  miseria  le  classi  infime,  obbli- 
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gate  a  dar  tutto  a  un  flUajaoIo  che  dee  ricavarne  il  pìA 
possibile,  e  sciòlte  4'ogni  clientela  d' affètto  verso  que'pos- 
sessori  tradbionaTi ,  verso  qnelle  corporazioni  religiose  o 
pie,  che  tra  ì  frutti  del  campo  contavano  la  vita  de*  loro 
contadini.  Si  potrà  chiamare  la  più  ricca  delle  nazioni 
quella  dove  ogn'  anno  itea  quantità  di  gente  basisce  di 
pura  famet 

A  questi  e  agli  altri  mali ,  d!  cui  fanno  wm  dipiinlara 
irritante  e  incolpano  la  presente  società,  cercano  rimedi 
radicali  i  socialisti;  sètte  discordanti  fra  loro,  non  solo 
nona  vitalità  delle  applicaTioni ,  ma  fin  néir  astraiioiie 
de*  principi;  ma  in  tutte  le  quali  le  antiche  idee  democra- 
tiche si  assodarono  col  nuovo  sviluppo  dell' industria,  nel 
desiderio  dt  riformare  fi  diritto  personale  e  reale»  ridotti 
a  teorica  assoluta.  Credono  dunque  che  V  economia  non 
valga  a  nulla  se  non  si  fonde  coir  intero  sistema  sociale, 
e  rimpastano  11  mondo;  filosofi  non  pie  del  passato  né 
del  presente,  ma  dell'avvenire,  la  cui  sciensa  è  una  rive* 
Iasione,  e  metodo  la  storia,  e  scopo  la  sintesi,  cioè  Iden- 
tificare la  religione  e  la  filosofia  fn  una  sdenta  della  vita 
e  deiraelone,  o  vogllam  dire  della  società. 

Sèinl-fimoir,  d'illustre  sangue,  eppur  tocco  dall' in«  |^ 
giustiiia  delle  preferente  sociali ,  prese  per  simbolo  ilft- 
gihr&r  to  atrté  delia  eftMSs  f^iit  pavera.  Se  morissero  (dis* 
s'egli)  oggi  stesso  tutti  i  principi  del  sangue,  gli  uIBsiall 
della  corona ,  i  ministri  di  Stato ,  presidenti,  vescovi ,  e  per 
gianìta  i  diecimila  proprietarj  pia  grossi  di  arancia ,  ne 
dispiacerebbe  perchè  sono  ottime  persone  ;  ma  lo  Stato 
non  iscapiterebbe  d'un  |)eIo,  e  domani  la  perdita  di 
queste  trentamila  colonne  sarebbe  rifuirata,  migliaja  di 
persone  essendo  capaci  di  far  quel  che  fauno  i  principi  del 
sangue,  i  ministri,  1  gran  riechi,  1  gran  prelati.  Se  moris- 
sero Invece  i  principali  artigiani,  I  principali  produttori, 
e  chinid,  fisici,  pittori,  poeti,  queste  tremila  persone  sa* 
rebberoirreparablU.  Il  popolo  nelle  ultime  lotte  assai  gua- 
dagna, e  soprattutto  la  conoscenza  di  se  stesso,  e  de'pro- 
prj  bisogni,  sicché  pia  non  crede  alla  necessità  di  soflHre 
e  d'essere  depresso.  Ma  se  è  rotta  la  feudalità  arislocra- 
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tiea»  dura  quella  della rìedieaxa ,  e  agli  uni  toeea  ancora  il 
godere  idfiagardendo;  stenti  e  privazioni  a  quelli  in  cai 
atanno  le  potenze  creatrici  del  lavoro,  del  genio,  della  ci- 
viltà. Quo' gaudenti  che  hanno  la  pienem  de*  diritti  ci- 
vili, sono  in  Francia  il  venticinquesimo;  persone  impro* 
duttive,  che  impongono  leggi  al  resto.  Intanto  abbando* 
nansi  al  caso  i  progressi  della  civiltà;  a  caso  eoltivansi  le 
scienze,  si  applicano  a  caso;  le  scoperte  giaociono  a  brani, 
finché  l'avidità  d' un  capitalista  non  rompa  le  abitudini 
manufattrici;  fallimenti,  mutazioni  di  mode  precipitano 
migliaja*^d'operaj  nella  miseria;  il  easo  fa  riceo  uno  per 
eredità;  le  macdìine  e  i  capitali  restano  infeudati,  men* 
tre  agli  altri  non  possidenti  è  chiusa  oj^ni  via  di  mettere 
a  vantaggio  il  proprio  genio.  C'è  dei  poveri  perchè  troppi 
son  quelli  che  non  vivono  delle  proprie  fatiche  di  testa  o 
di  mano,  ma  delle  altrui  ;  e  consumano  tanto,  che  il  la- 
voro non  basta  alla  sussistenza  di  essi  e  insieme  dei  fati- 
eanti:  v'è  dei  poveri  perchè  questi  fan  conto  sulle  limo- 
sino private,  limosino  fatte  dagli  affitta juoli  delle  terre  e 
de'  capitali  loro.  La  parola  di  iiberate,  avanzo  di  patrioti 
e  di  bonapartisti,  ripudiò  egli  per  quella  di  indutfriaìi, 
più  acconcia  a  persone  che  vogliono  istituire  un  ordine 
stabile  con  mezzi  pacifici,  e  adempiere  la  volontà  di  Dio, 
la  quale  è  che  ciascuno  possa  lavosare,  e  ciascuno  sia  re- 
tribuito secondo  il  loToro. 

L'egoismo  proclamalo  da  Bentham,  non  preverrebbe 
l'urto  fra  grinteressi  privati  e  generali:  onde  Saint-Simon 
vi  surrogava  le  simpatie,  ed  all'istinto  individuale  la  di- 
rezione dei  grand' uomini,  i  rivelatori,  gl'iniziatori. Ep- 
pure di  Bentham  ^y^ttava  i  teoremi:  se  non  che,  mentre 
questi  non  aveva  dslto  in  che  consistesse  VutilitàgmeraU» 
egli  la  pos&^.neUa  prodìizi(m$$  idea  precisa,  sostituita  ad 
una  indeterminata.  Come  neli'  ordine  materiale  dai  pati- 
menti de'  poveri  e  dagl'  insufficienti  rimedj  legislativi  , 
così  nell'  ordine  inorile  la  società  è  rosa  dal  mancamento 
di  fede.  La  credenza  religiosa  peri,  pesi  la  credenza  po- 
litica; l'astuzia  è  surrogata  alla  forza;  scomparsa  la  giù- 
alizia,  non  sopravvive  che  un  impolente  egoismo  s   si 
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giura  e  spergiura ,  secondo  ì  piirUti  ;  autorità  e  libertà 
8011  parole  iiiToeate  a  vicenda  e  non  illese  da  nessuno;  i 
castighi  sono  una  vendetta ,  non  correzione  salutare,  né 
mexzo  di  miglioramento  ;  V  educazione  è  ridotta  a  una 
istruzióne  scarmigliata,  senza  scopo  preciso,  né  riguardo 
alle  disposizioni  individuali  e  ai  generali  bisogni;  le  de- 
plorabili scuole  classiche  producono  uno  sterile  orgoglio 
in  uomini  che  conoscono  Omero  non  la  Bibbia,  Elvezio  e 
Dupuy  non  l'Evangelo,  né  il  catechismo  se  non  per  Por- 
gano di  Voltaire.  L'egoismo  sfrantuma  le  passioni  é  spe- 
gne i  sentimenti;  Vèmoxf  è  traffico;  balocco  la  lettera- 
tura; ai  poeti  non  instano  che  la  satira  di  quel  che  vedono, 
€  l'elegia  per  un  meglio  che  non  sanno  determinare* 

Come  ripararvi  T 

Gol  fare  l' opposto  di  quello  che  finora*  Il  passato  é 
diviso  in  due  grandi  epoche,  paganesimo  e  orislianesimo. 
Entrambi  da  principio  universalmente  creduti ,  sistema- 
rono la  società  {$pod^, organiche);  di  poi  vennero  filosofi 
a  introdurvi  l'esame  [epoche  critiche);  e  questo  scassinò 
l'edifizio  precedente:  nel  qual  lavoro  d'ordinamento  e  di- 
struzione l'umanità  procede  continua,  infallibile,  ne'suoi 
tre  grandi  organi,  scienza,  arte,  industria.  Or  siamo  nel 
trambusto  d'un' epoca  critica,  e  convren  predisporne  una 
nuova  organica,  ove  interessi,  simpatie,  istituzioni  s'uni- 
scano e  convergano.  Il  cristianesimo,  o  mal  inteso  o  cor- 
rotto, deesi  richiamare  all'amor  del  prossimo,  e  princi- 
palmente delle  classi  bisognose,  eoi  crescerò  l'attività  in- 
dustre,  ripartirne  equabihnente  i  profitti,  regolarla  con 
«n  potere  gerarchico,  suKQiartello  della  Chiesa  del  medio 
•evo.  La  forza  regnò  da  prima ,  e  sua  manifasMone  la 
guerra,  sua  conseguenza  la  schiavitù;  tutta  a  acapito  delle 
•sDoltitudini:  in  quella  vece  l'associazione,  l' industria,  l'in- 
telligenza, producono  le  città  e  le  nazioni,  emancipano  lo 
-schiavo,  redìmono  li  pensiero.  Fare  scomparir  quelle,  ac- 
ciocché queste  portino  ad  una  universale  associazione,  é 
aeopo  della  nuova  scienza. 

Attesoché  gli  uMioi  credono  a  chi  promette  sociali 
iciicità,  popolari  divennero  sifiatte  quìstioni:  sui  giornali 
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tendevaai  afcvorir  l'i 
IjrelIpreetfBiodQ'po' 
proibittTo,  mostrare  i 
degli  artiati,  amlnuir 
voraDli  sul  trono  doi 
litica. 

All'  effbttnationp 
oppone  T  Le  rdiquii: 
trasmessa  per  sccidn 
quo  l'erediti,  e  gli 
delle  capaciti.  Cosi  I 
posto;  il  governo  sm 
della  naiione,  per  di 
Ma  ciò  scompone  la  i 
questa  acbiavitù  dell  i 
pndre  ebe  la  vende,  'i 
anch'  essa  produttric-- 
amo  domesUco,  ma  i"- 

Cosi  portavaBl  I» 
sente;  abolita  l'eredii 
nanza  del  beni,  na  h 
Sanstmonìani  creddt' 
sione  del  1830,  fatta  . 
teressc;  e  sull'industt 
telli,  i  lavori  patdilici . 
■ulta  iteria  e  sulle  ben 
ventate  da  loro,  ma  u 
dogmatica  con  tanta  .ii 
dal  tesoro  comune.  L~< 
te;  gluMouli  argutan<< 
grande  la  aintesi  uni^ 
mente  del  metodo  lei  << 
sofia  Bicoome  ecleon  (lolla  viu. 

Allora,  non  plil  preti,  non  pid 
né  tampoco  cristiana  fu  inlesa  pro^ .  — 
civiliiialrice  della  Chiesa  e  del  clero  •  ' 
parazione  delle  due  potesti;  e  comf— '' 
progressiva  quando  cercava  subord'' 
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avoro,  del  talento.  Quando  il  lavoro  più 
rà  meglio  retribuito,  e  aprirà  la  via  alla 
I,  quanti  raneori  eesseraimo  dal  mondot 
oi  coDCorreraoDO  ad  assicurare  Tortuna, 
za  ai  grand' uomini,  i  quali  apparten- 
manìtà.  Eserciti  si  formerauno,  non  di 
itori,  ma  d' industriali  e  seieniiatì,  die 
«jccorso  dovunque  bisogno  accada. 
:'i  in  eui  entrò  per  assicurare  i  piaceri 
O5;taronsi  faellmeote  al  ridicolo;  parvo 
zìo  domestico,  eolle  varie  gradaiìoni 
,  genitori  e  genitrici,  sposi  e  spose: 
avasi  Fourier  che  dolla  sua  dottrinn 
tìssorj,  invece  d'appigliarsi  al  prin- 
irganiiiare  l' industria;  donde  nt- 
li,  l'accordo  delle  elassi  povera, 
me  de'  litigi  di  partito,  delle  ri- 
Tiscale;  e  universale  l' imiti.  Vit- 
mamente  chiamano  il  Saa  Paolo 
'la  storia  dell'  umaoild.  Comin- 
do  non  proprietà  individnall, 
di  pregiDdifj  o  conveniìoni, 
questa  beatitudine  non  pò- 
.1  penuria  si  fé  sentire.  Al- 
ù  si  sfascia;  la  famiglia  so- 
rli afietti,  e  diviene  basa 
'gìo,  eui  s^iuono-  il  pa- 
incivilimento;  epoche  di 
tno  partorisse  le  seienso 
<fcy„^,  __  —    "  'are  l'età  del  ffaroiih- 

<|f,i^^    »_■'■•■    *"  iKita  natura  coi  cafll- 

fc:?T\  -  »  *-^ 

t>. ^  -^■*^'^^'*'  ioni  CO" 
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che  non  morranno.  Perocché  la  predicaiione  saosimo- 
niana  rese  comunissimo  V  interesse  per  la  cUisse  povera, 
il  quale  trapela  da  poesie»  da  romanzi ,  da  dibattimenti 
alle  camere,  da  provigioni  de'  governi. 

Anteriori  «  ma  meno  fortunati  di  valenti  scolari,  fu- 
rono Owen  e  Fourior.  Quest*  ultimo  rivelò  arditissimo  i 
mali  del  secolo;  sofferenze  della  classe  infima,  vizio  riceo 
€  povera  onestà,  politica  corruttrice,  famiglia  disarmo- 
nica ,  conflitto  tra  V  ordine  e  U  bellezza  fisica,  e  le  morali 
sconcezze  del  mondo.  Pose  dunque  la  teorica  dei  cinque 
movimenti:  il  miUwiale,  attrazione  del  mondo,  scoperta 
da  Newton;  V organico ^  attrazione  emblematica  nelle  pro- 
prietà, Viitintito,  attrazione  delle  passioni  e  degl'istinti; 
r  aiomaie,  attrazione  dei  corpi  imponderabili;  il  sociaU, 
attrazione  deli'  uomo  verso  i  futuri  suoi  destini*  Le  pas- 
sioni divengono  vizj  soltanto  perchè  la  società  le  riprova. 
CoA  egli;  senza  vedere  che  nò  bene  son  esse  nò  male  in 
flè,  ma  forse  per  le  quali  si  palesa  l' umana  libertà.';  tórlo 
è  impossibile,  non  volerle  compresse  è  delitto;  e  V  armo- 
nia sta,  non  nell'  abbandonarvisi,  ma  nel  bilanciare  il  di* 
ritto  col  dovere,  due  idee  che  non  si  sapranno  apiegare, 
ma  che  negar  non  si  possono. 

Pertanto  egli  voleva  render  utili  le  passioni  come 
forza  viva,  e,  mediante  l'attrazione  passionata,  far  pre- 
valere allo  sminuzzamento  l' associazione  degli  uomini  in 
capitale,  lavoro,  talento.  E  il  lavoro  condiva  di  piaceri; 
invece  dei  sucidi  villaggi,  disponeva  falansteri  comodi  ed 
eleganti,  ove  l' utilità  non  è  sacrificata  al  lusso,  né  V  ar- 
chitettura alle  necessità;  abitati  da  falangi  d'ogni  specie 
lavoratori,  che  ricevano  dai  proprietarj  tutti  i  beni,  in 
^mbio  d' azioni  girabili.  Cosi  cessava  lo  sminuzzamento 
4clle  proprietà  e  del  lavoro  agricolo  :  ognuno  sceglie  V  oc- 
<€upazione  che  gli  talenta,  la  cambia  quando  cessa  di  pia- 
cergli: lavorando  in  presenza,  avranno  emulazione:  co- 
noscendo la  reciproca  importanza,  i  capitalisti  terranno 
conto  de' braccianti,  e  questi  di  quelli:  nessuno  proverà 
i)isogno;  nessuna  cupidigia  fia  limitata,  nessun  amor  pro- 
prio umiliato;  ognuno  riceverà  la  sua  quota  In  ragione 
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del  eapitale,  del  lavoro,  del  talento.  Quando  il  lavoro  piik 
faticoso  e  basso  aarà  meglio  retribuito,  e  aprirà  la  via  alla 
maggior  ricchezza,  quanti  rancori  cesseranno  dal  mondo  l 
Tutte  le  falangi  poi  concorreranno  ad  assicurare  fortuna , 
onori,  riconoscenza  ai  grand' uomini,  i  quali  apparten* 
gono  air  intera  umanità.  Esercitisi  formeranno,  non  di 
guerrieri  sterminatori»  ma  d' industriali  e  scienziati,  che 
porteranno  il  lor  soccorso  dovunque  bisogno  accada. 

Le  particolarità  in  cui  entrò  per  assicurare  i  piaceri 
alle  sue  falangi,  prestaronsi  facilmente  al  Wdicolo;  parva 
scandalo  quel  consorzio  domestico,  colle  varie  gradazioni 
di  favoriti,  e  favorite,  genitori  e  genitrici,  sposi  e  spose: 
a  ragione  però  lamentavasi  Fourier  che  della  sua  dottrina 
si  bersagliassero  gli  accessori,  invece  d'appigliarsi  al  prin- 
cipale, che  è  l'arte  d' organizzare  V  industria;  donde  na- 
sceranno ì  buoni  costumi,  V accordo  delle  classi  povera, 
ricca  e  media;  la  cessazione  de'  iitigj  di  partito,  delle  ri-> 
votazioni  e  della  penuria  fiscale;  e  universale  l'unità.  Vit- 
tore Gonsiderant,  che  profanamente  chiamano  il  San  Paolo 
di  questa  dottrina,  tesse  una  storia  dell'  umanità.  Comin- 
cia essa  coU'edeitiimo,  quando  non  proprietà  individuali, 
non  negli  amori  restrizione  di  pregiodizj  o  convenzioni, 
non  eonflitto  d' interessi.  In  questa  beatitudine  non  po- 
teva perpetuarsi  la  specie,  e  la  penuria  si  fé  sentire.  Al- 
lora sorge  l'egoismo:  la  società  si  sfascia;  la  famiglia  so* 
prawive  sola  al  naufragio  degli  affetti,  e  diviene  base 
unica  della  società.  Stato  selvaggio,  coi  seguono^  il  pa- 
triarcato, poi  la  barbarie,  indi  l'incivilimento;  epoche  di 
patimento,  necessarie  affinchè  l'uomo  partorisse  le  scienze 
e  le  arti.  Nate  queste,  dee  rampollare  l'età  del  garanti^ 
mo»  che  concìlii  la  libertà  della  schietta  natura  coi  raffi- 
namenti dell'  estrema  civiltà. 

Owen,  vituperando  tntte  le  religioni  come  causa  dei 
mali  del  genere  umano,  rinnega  l' impero  della  fede  e 
delle  leggi,  e  vuole  il  governo  razionale,  la  comunità 
cooperativa,  migliorando  le  condizioni  dei  lavoranti  non 
con  riforme  economiche,  ma  con  buone  regole  d'animi-* 
Distrazione  e  moralità;  abolita  la  proprietà,  causa  dell'in- 
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che  gli  altri  mormorano  sommessa  :  «  PopolOi  4i  «Veglia; 
schiavi,  levatevi  ;  rompete  i  vostri  ferri;  non  soOrlte  che 
più  a  lungo  d  degradi  io  voi  il  nome  d'uomo»  Vorreste 
che  un  giorno,  lividi  dei  ferri  che  voi  avete  loro  trasmessi, 
i  vostri  figli  dicllio:  I  padri  mostri  furono  pfè  vili  cht 
gli  ichiavi  romani,  giacchi  non  uno  Spartaco  si  trota  fra 
loro?  !•  Chiama  égli  dunque  fin  d' ora  il  popolo  airegua- 
gliansa  assoluta,  e  ad  esercitare  direttamente  la  propria 
sovranità  ;  a  costituire  quella  società  lihera'in  cui  «  il  po- 
tere, semplice  esecutore  della  volontà  nazionale,  obbe- 
disca, non  comandi;  sicché  il  mondo  non  formi  più  che 
una  sola  città,  la  quale  nel  Cristo  saluterà  il  suo  legisla- 
tore supremo  ed  ultimo.  »  Eppure  egli  combatte  i  Comu- 
nisti, e  crede  la  proprietà  condisione  necessaria  della 
libertà,  e  problema  capitale  il  determinare  t  modi  con 
cai  crearsi  un  possesso.  Imperocché  non  si  dà  libertà  se 
non  individuale  :  mentre  il  socialismo  concentra  nelle 
mani  dello  Stato  tutta  la  proprietà,  il  comunismo^^usa 
deir  estensione  di  essa. 

La  gioventù ,  più  che  il  coraggio  quotidiano  contro  la 
monotonia  d' un  soffrire  espiante,  comprende  V  irrequieto 
bisogno  di  impeti,  di  tormenti  ;  laonde  trae  lusingata  a 
tutto  ciò  che  ha  aspetto  di  generosità,  di  sagriflzio,  di  re- 
sistenza; loda  gli  atti  violenti  anche  indipendentemente 
dal  loro  motivo  ;  venera  di  buona  fede  ciò  che  sente  ripe- 
tere da  molti,  Mben  più  volte  non  sia  che  la  parola  data 
dagli  scaltri.  Colla  focosa  sua  benevolenza  sì  getta  essa  sul 
problema  sociale  ;  e,  o  dichiara  impossibili  i  rìmed]  per* 
cbò  non  valsero  i  finora  applicati,  o  accetta  ciecamente 
i  nuovi  proposti,  quasi  T'abbia  panacee  pei  mali  del- 
l' umanità. 

Questa  convinzione^però  convien  dedurle  da  libri  sem- 
plicissimi, non  da  quelli  cne  su  basi  false  ergono  un  edifi- 
cio romanzesco.  Se  T'uomo  Ì  buono  in  origine,  sarà  dun- 
que la  società  che  lo  reso  cattivo  :  Bf  V  uomo  è  Dio ,  se 
nulla  ha  da  aspettarsi  oltre  la  tomba,  è  troppo  giusto  che 
goda  il  paradiso  In  questa  vita  :  se  la  società  è  un'immensa, 
violazione  d' ogni  diritto,  la  speculazione  di  pochi  a  danno 
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Aelh  serva  ploralilà,  è  naturale  r odiare  qaei  pochi;  il 
detestare  i  difensori  dell'ordine  legale»  cioè  il  governo; 
il  credere  giustizia  lo  spogliafo»  e  rivendicazione  lo  ster- 
minio. Tolto  ogni  idea  di  subordinazione,  sorge  Tidolatria 
dell'individuo,  cioè  il  volo  di  ciascuno  moltiplicato  pel 
numero;  lo  che  riduce  il  movente  sociale  alla  potenza  del 
numero,  cioè  alla  forza.  Perite  le  idee  di  dovere,  di  abne- 
gazione, resta  un  epicureismo,  unicamente  applicato  nel 
erescere  i  godimenti  proprj,  non  conquistandoli  sopra  la 
natura  col  lavoro,  ma  privandone  chi  n'  è  al  possesso.  Da 
qui  la  necessità  d'un' immensa  tirannia,  che  freni  le  vo- 
lontà rendendo  la  società  padrona  assoluta  dell'essere  spi- 
rituale come  dell'  organico  ;  despota  dell'  intelligenza  e 
della  coscienza^  alla  fantastica  eguaglianza  sagriflcando  là 
reale  libertà  in  una  servitù  nniversale,  a  cui  nulla  ai  sot- 
trae, né  i'  anima  tampoco. 

Con  ciò  si  esonera  l' individuo  d' ogni  responsalità,  ri- 
gettando sopra  il  governo  la  cura  di  nutrirlo,  di  occuparlo, 
di  istruirlo,  di  propagarlo.  Si  proclamarono  i  diritti  dei 
poveri  ;  ma  per  miseria  molti  intendono  un'  ambizione 
sregolata  di  salire  senza  meritarlo,  una  smania  di  godi- 
menti materiali. 

Cercar  di  accrescere  il  capitale  sociale  mediante  l'at- 
tività e  r  economia,  e  di  diffonderlo  equabilmente  colla 
pace,  la  sicurezza,  la  libertà;  al  ricco  insegnare  i  godi- 
menti dell'operosità,  d'obbligo  della  beneficenza  ;  al  po- 
vero inculcare  il  sentimento  del  dovere,  donde  provengo^ 
m)  le  abitudini  d'ordine  e  disciplina;  e  quella  fraternità  che 
non  permette  mai  d' avvilire  la  propria  dignità  o  di  men- 
tire la  propria  convinzione,  non  quella  che  aspetta  tutto, 
dai  vicini  o  dai  governi,  e  che  conduce  all'  ozio  e  all'  im- 
previdenza ;  questi  canoni  cosi  semplici  e  cosi  vecchi  fo- 
Tono  dimenticati  per  ricercar  le  idee  assolute:  mentre  la 
vita  è  composta  di  temperamenti  e  transazioni,  si  pianta- 
rono quelle  utopie,  che  allettano  dapprima  la  curiosità; 
poi  trovano  qualche  fautore,  poi  hnnó  appello  alle  pas- 
sioni. E  alla  passione,  alla  declamazione  si  affidò  la  Rtfor 
ma;  e  così,  dopo  fatto  guerra  all'autorità  religiosa  nel 
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seeole  XVI»  tllA  fltowl*  nel  XVU,  ora  si  U  giievr»  «11*  an* 
torkà  Meiake. 

Tali  riaposU  fannp  gli  avversari  de'SociaUaii:  ma  ami 
voRfr  i  novatori  v^daM  il  varo*  aolo  eoi  torto  di  antici- 
parlo ;  e  quelle  cbe  va  aacoio  derìde  per  utopie,  od  óe- 
gtteo4e  ponno  eaaere  diveoule  variti  tri? iali.  K  vale  delle 
riferite  tooeberè  tal  sorte  t  KokdiaeipaQoii  che  aala  storia 
ci  ha  lasf  guato»  a  icoordioara  il  presente  in  vieta  dell'  av- 
vepiror  ttM  ei.moetrì^  impossibìie  il  prevedere  gli  accidenti 
e;  il  d^ernioafei  teaipi*  U  roga»  di  Dio  verri ,  invocato 
ogni  giorno  da  numera  ogo&giorMi  maggiore  di  credenti; 
am  il  taando  aon  tota  che  il  Padr$,  il  quale  è  pallente 
percbè  eterno.  Hancaiaero  pure  di  ogni  valore»  V  nomo 
dee  studiare  quelle  opinioni  per  le  disposizioni  cbe  atte- 
stanov  pei  Wsoini  cbe  accusano»  par  quella  specanu  ebe 
è  oggi  V  onore  e  il  tormento  universale» 

Qualunque  valore  però  abbia  il  comunismo  scientifi- 
co» sostenuto  aaebe  da  ingegni  robusti  come  Prudbon  e 
qualcb'  altro»  la  turba  lo  intende  come  una  predicazione 
di  rivolta»  un  appello  forsennato  alle  passioni  brutali  e  ai 
materiali  appetiti  ;.  uno  spoglio  di  cbi  possiede»  fatto  in 
nome  della  fraternità.  E  già  esso  in  molte  parti  si  strin- 
geva in  congiure»  prorompeva  in  fazioni  armate^  in  nome 
di  esso  si  sollevò  atrocemente  la  Polonia»  e  i  re  vi  rispo- 
sero atroeemeale  colle  deportazioni,  eoi  macelli^ coi  pati-* 
boli  A  nome  di  esso  la  Svizzera  sformò  quelle  associazioni 
di  mutua  carità  cbe  le  faceana  un  modello»  e  perdette 
qiiella  pace»  compromise  quella  libertà  cbe  la  rendea  si 
caf  a  agH  amatori  di  repubblicbe  :  U  lotta  de'  non  aventi 
contro  gU  aventi  cambiò  natura  alle  guerre,  né  più  si 
tratta  di  questa  e  quella  fo^ma  di  governo»  ma  di  non 
averne  alcuno»  di  far  prevalere  la  piazza  al  gabinetto» 
Piiapeto  al  consiglio,  la  volonU  d'una  banda  armata, 
contro  l' esperienza  de'  moderanti;  il  che  sarebbe  un  ritor^ 
np  alla  forza  brutale»  alla  servitù  avvilente» 

Alle  eccitanti  declamazioni,  agli  attacchi  violenti  fa- 
ceano  contrasto  le  venali,  obiezioni  di  folliculari»  inneg- 
gianti ogni  giorno  alla  beatitudine  dei  popoli,  o  i*  vanti 
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fofftmia.SCedlnienoeoa  tevbe  ebe  l'HiAigardaggnìe  » 
bellilte  eoi  Mine  di  moderaziene;  ebe  non  he  il  eoraggìo 
di  neneoe  epMeae,  me  tuMe  le  deplora  o  le  bersaglili  ; 
ebe  aspetta  {Il  eveetl  sente  né  ptweBlrtl  né  ajntarll  r  te» 
forre  te  aonepopeio;  se  governo,  Iteéitori  deff  iniareaae 
pnbblieo,  gìecebè  ripongono  le  Tirtù  nelFincapaelté,  etf 
BTrenturano  e  mail  orrendi  par  aborrimento  dei  rioedj 
necessari* 

hn  nedéraiione  ver»  è  di  poetai ,  ebe  senno  vedere , 
stedìere»  aepettere»  persialere  ifi  qnellb  calme  ebe  non 
transige  mar  svile  giustialB  né  confida  nella  cecità  dcHe 
procelle:  si  finmo  rispettare  eoi  rispettare  se  stessi;  né  mal 
eoli'avfefftatefltecompremettonogfi  acquisti  già  fatti,  né 
ricusano  di  sacrificare  l' accidenle  eH^csseneiaie.  Mentre 
la  giovenco,  avida  d^enwsfonf,  In  turbe  softenle,  gli  scri- 
venti edneetf  alla  seeote  delle  dcelamaclone,  t  feortiscKi, 
sempre  cupidi  di  sovvercimenlo,  ripcteano  demagogicbe 
bestemmie  contro  ogni  autorità  sociafe;  i  prudenti  ripe* 
teano  come  un  potere  sia  necessario  per  «ssrcurar  la  tran* 
quHlité,  reprimere  i  violenti,  secondare  te  Imprese  otili; 
un  potere  forte,  ocdecelié  non  sto  obbligato  a  divenir  ero» 
dele  ;  un  potere  accorte,  affine  di  farsi  rispelilare  col  mì^ 
nimo  sagriflsio  d'Indfpendenca;  un  potere  morate,  che 
non  scarni  alle  bratelllé  de^soldati  e  alle  ftvoti  stolfesze 
dcHa  poliiie,  n»  cercbi  infendere  amore  ed  abnegasfone. 

DsKCbé  i  governi  pretesene  eeneenlrarein  sé  raeiofio 
degf  individeft  e  delleconrenité^eebelanla  parte  dei  po^ 
polo  al  rassegnò  ad  abdicare  f  ìndtpcndcnee  ondosgraverst 
dalla  responsablMIà^  fino  e  Itseiar  a  quelli  r  incarico  di 
scegliergli  i  capi  spirrtuolf ,  di  educargli  I  0gli ,  d^  impfe* 
garlf  dopcereacietl,  essi  governi  no»  peteano  restar  indif^ 
ferenti  alla  lotta  delle  Idee,  massime  ebe  fàcilmente  or  si 
tredueenoinMti.Ad  aiconi,  eartidl  vedutae  di  capacità , 
diffidenti  di  sé  e  dei  sudditi,  non  resta  ebe  e  scegliere  fra 
gli  errori:  incapaci  d' eflbitnare  I  progressi ,  crogiolati  nel« 
r  inerzia  del  conservare,  vedono  in  ogni  movimento  un 
lampo  di  rivoinrioni;  guardano  ogni  desiderio  del  meglio 
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colla  gelosia  che  irrita ,  e  che  non  edaeaodo  i  selvaggi 
istinti,  abbandona  a  mani  temerarie  gli  inevitabili  can* 
giamenti.  Altri,  persuasi  cbe  i  popoli  più  non  si  ponno 
guidare  sé  non  coli*  equità  politica  e  religiosa,  s'appog- 
giavano sui  governati,  cercavano  con  utili  riforme  invi- 
gorir lo  Stato,  distruggere  gli  abusi,  scusa  ledere  le  con- 
suetudini ;  e  dalla  provata  intenzione  del  meglio  traevano 
tanu  fona,  quanta  ne  toglieva  agli  altri  l'adombrarsi 
d'ogni  suggerimento,  d' ogni  innovazione. 

Fra  il  despoUsmo  tenace  e  la  demagogia  dissolvente 
prevalevano  le  idee  medie,  equivalenti  in  politica  all'eclet- 
tismo in  filosofia ,  ed  espresse  dalle  eostituiioni.  Le  co- 
sUtusioni  del  secolo  passato ,  lenta  e  progressiva  produsio- 
ne  della  storia,  aveano  nelle  abitudini  e  nei  costumi  un 
fondamento  meno  riconosciuto,  ma  più  rispettato:  le 
odierne  non  esprimono  i  bisogni  o  le  idee  d' un  paese,  ma 
sono  imitazione  di  quella  di  Francia,  che  metto  tre  poteri 
in  contrasto  fra  loro.  In  questa  lotta,  ove  metà  delle  forze 
sociali  si  logora  a  combattere  V  altra  metà,  la  forma  spes- 
so prevale  al  fondo;  sicchò  neir opposizione  si  cangia  sco- 
po, si  perde  sistematicamente  la  subordinazione,  senza 
sorgere  a  quella  libertà  che  consiste  nel  minimo  impedi- 
mento air  attività  individuale.  Però  i  paesi  già  costituiti, 
come  Francia  e  Inghilterra,  allargavano  le  franchigie  co- 
stituzionali ;  altri  le  adottavano  onde  prevenire  un'azione 
più  spinta,  e  resistere  al  disordine  senza  arrestar  il  prò- 
grosso.  Le  lotte  costituzionali  coneerneano  1  principi  e  i 
possidenti;  ma  quando  vi  si  frappose  qualcosa  di  più  po- 
sitivo, la  quistione  sociale,  se  ne  risentirono  anche  le 
classi  infime  :  e  allorché  i  due  principi  si  affrontarono  ar- 
mati nella  guerra  del  Siinderòtind  svizzero,  coloro  che  ne 
presero  sgomento  furono  vilipesi  come  retrogradi,  ma  beo 
presto  si  dovette  oonfessarli  Indovini. 

Un  altro  sentimento  poi  ingrandisce  fra  le  genti  civili, 
più  elevato  che  non  le  forme  di  governo;  quel  che,  ve* 
dendo  V  Europa  foggiata  fin  ora  col  pugno  della  sciabola, 
o  coll'aritmetica  della  diplomazia,  senza  riguardo  che  ad 
un  fittizio  equilibrio,  vorrebbe  togliere  le  cause  di  aoflèri- 
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mento  od  popoli,  di  eoollìtlo  nei  governi,  eoi  faeetrre le 
▼arie  genti,  non  più  secondo  le  conquiste  o  le  trtnsasioni, 
ma  secondo  la  naxionalità.  Covato  dai  popoli  eolU  cbe  ne 
sono  diseredati ,  questo  sentimento  ingigantì  te  qoei  se- 
micivill,  che  più  nette  vedono  le  qnistàoni,  perchè  più 
semplici  e  meno  pregiudicati. 

Cotesto  principio  della  naxionalità ,  cosi  giusto  a  pri- 
mo aspetto,  potrà  a  taluni  sembrare  che  mal  eonsuoni  eoi 
grandi  progress  della  civiltà,  i  quali  si  compiono  eolla 
mistione  delle  rosse:  Asiatici  innestano  le  seiense  in  Creda, 
Gred  e  Pelasgi  inciviliseono  gli  aborigeni  d'Italia;  Slavi 
e  Germani,  Germani  e  Latini,  Frandii  e  Galli  formano  le 
nazioni  moderne  più  avansate;  Inglesi  e  Spagnuoli  ediH 
eano  l'America  e  la  Polinesia.  Ndla  quel  azione  providen- 
siale  talmente  d  mescolarono  le  genti,  die  il  separarle 
sarebbe  uno  sbranarle:  e,  se  anche  d  rimanga  all'Eoropn 
e  alle  transationi  recentf ,  per  raggruppar  le  ratte  biso- 
gnerebbe disfare  Rusda,  Prusda,  Austria,  la  Svittera,  il 
Belgio,  e  Un  la  natlone più  omogenea,  la  Frauda.  Chi  da 
questi  innegabili  fatti  inducesse  die  quel  della  nadonalita 
non  è  un  principio ,  sardibo  men  facile  confutarlo,  che 
r  opporgli  di  veder  l'avvenire  soltanto  sotto  la  forma  dd 
passato:  ma  se  ne  potrebbe  anche  inferire  che  bisogna  sor- 
gere a  un  desiderio  più  alto,  quel  della  Liranrl,  median- 
te la  quale,  i  popoli,  non  più  eolletione  di  individui ,  ma 
eomunansa  d'adone,  di  pensiero,  di  scopo,  scegliessero  da 
sé  quel  dominio,  quella  forma  di  Stato,  qodl'unicftie,  die 
meglio  provedessero  all'  utile  di  tutti. 

CoadlaloBl  IlaUMie. 

Le  Idee  che  pajono  semplici  perdiè  indicate  da  una 
sola  parola,  affiisdnano  i  più;  e  questa nobilisdma  della 
naziondità,  che  sorge  ne'  popoli  sol  dopo  che  le  sventure 
fanno  sentire  la  solidarietà  di  tutti  i  soffirenti,  ingrandì 
fra  quelli  dell'Europa  orientale,  pei  quali  essa  rappresen- 
tava il  cessar  della  condltione  servile  e  il  pieno  acquisi 
dei  diritU  civili.  Se  sanguinoso  fu  il  nascer  suo  coK 


M6  CORDiaoa  nAUARB. 

«OD  teuitt  awptaé  •koGoiò  io  iUtta.*  GhiMMta  aU'  luitt 
dalla  aoa  beo  «laMala  f^uM  •  4aUa  raligioM  die  qaì 
«iene  aao  eeofro,  aaia  é  tratta  air  iMlaioe«la  41  dasoDoa 
parte  dalla  illesa  di  tvlle  »  4alla  eaotoroMaìooe  §oa 
grafica,  e  dal  aoo  etserviai  eateaa  nenm  cMquìBtalora , 
quanto  i  FraDcliì  nelle  GalUa,  I  Itoffomndi  io  logUttorra. 
Meo  olle  da  ci*  laaie  Moima,  ekbe  eiaa  Tela  fSA  splen- 
dida lyiando  oeetmia  eilU  prevaleva  alle  aHre;ecìeicuoa, 
eieea  d^  obertà,  dà  oommarcioi  di  delCrlna  «  aeoliira  baeterle 
IttleUiBaosa^  eorag^iei  nesai  per  divenir  eap&tale.  La  na- 
akwalUà  lermavaii  dunque  m  eeofioi  di  eìaieim  paese  : 
Genova  non  provava  Maogne  d' unirsi  a  Kapoli  k  Milano 
oen  ehiedeva  nulla  a  FIrenae;  le  guerre  da  Veaesia  a  Bo- 
luagaa,  da  f  eseana  a  Sicilia  non  cnardavansi  eooie  fraler- 
ae,  auUa  piedi  quelle  ita  Pnoeia  e  Bereogoa,  tra  Casti- 

Ma  eoBM  il  ptesseje  noiscfc  aaaterie  scenaesse»  cosi 
riapetto  aU'  oppnssiooe  atraoiera  l'Italia  aeoll  d' esser 
una  ;  lo  senti  nella  Ungoai  odia  arti»  aeHa  lebleialiiFa , 
aupranameaie  nasieoale  fUk  fin  da  Daatc^  e  netta  quale  il 
nome  di  lei  visaa  ancbe  quando  le  speda  lo  èaneellayano 
^alle  diplooiasia* 

Tale  seottmeate  pere  riaaanete  aeUe  elasai  edite;  e 
fra  queste  pure  non  lepagnava  eUa  dominaiioiie  forestie- 
re^ oanlro  la  quale  appnaa  trovaaesae  un  lanaealo  aefli 
acriltart  dM  aecelo  paaMto.Merile  dalla  aaUrta  dei  gevenii 
^'allora  cbe,  aerbaodoritereaaa  aUeisraae  sleriahe,  mol- 
tissimo lasciavano  tee  ai  corpi  manioipali  e  {Nnoviadali  ì 
sicché  a  molti  era  data  qualche  porzione  d'autorità,  e  la 
nobile  compiacenza  d*efbticarsi  pel  proprio  paese. 

Bonaparte  proclamò  non  ssremmo  né  Tedeschi  né 
Francesi»  malUlissU;  poi  di  diviserei  berattA^  ei  veadelle  ; 
floalitui «n  Regno  d' Italia,  ma  di  podm  previaBìs^  e  ù%- 
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aè  CM9<M«  le  kmi ,  ttic«r  mta*  m'  4Sdo  m1  pitfl»  dà  4ik*h  pwa  bu.^ 
kilc  alla  scbictU  intelli|(eaia  étì  mio  pensiaro  j  cioè  cha  »•»  li  a^tria»  ì* ,««. 
aair altro  quciti  tilUmi  capitoU,  nh  éaUe  lunghi  nia  premam.  Dd  tetto»  bo 
IMHU  «aUMM  dgigcMa  a  tm^Jltcwy  tlAitk >  Aià^,  Q«alM<Ba  fatto  mi  ai 
«iiiaoairei»  bla»,  Un  t«sU  il  dkdiiò  pvMilicaatiita^ 


giato  allt  trancese.  Al  isadere  di  ini  j  dagli  Ailleiftì  élrie 
aTeano  trionfato  in  iiMne  disHa  lAeM  e  AtW  indipea- 
densa,  aperò  Italia  un*  esistenza  propria  :  ina  essi  che  pur 
rareanopromeasa^^ne  ripattlrono  i  tnorttieonl  ftia  adAIcIiì 
enuotiaigttorì,  eia lonibardia,  attaccata  nen  fusa  eoi 
Veneto, diedero  air AndCìrla,comeeenqtRataliieQOdftidBalta. 

In  quealo  paese,  al  re,  féenlfco  eoITlnlperfrldr  d* Au- 
stria, e  eui  ol»bligo  unico  ift*a  H  yfetim  a  farsi  coronare, 
apettara  il  noflrtnar  «  tutti  gr  ìmpiegM,  l' imporre  H  trl- 
boto,  rammìni Arare  il  ncute  di^fo'Stttlo;  a  M  la  piA- 
Mica  Istruzione,  la  censura.  9Mjò  ffendendo  da  Tienna, 
i  decreti  arrfvaTano  o  tardi  per  Mtetta  e  improvldi  p«r 
ignoranza.  Happresototava  il  pMSeuna  eotigfiHSflsldiic  en- 
trale, ma  1 8«o&  menlrrr  erftM  nottiftìaii  dsfi  fOvtt«e,  e 
eoBvocirti  da  esso  per  solo  Tofo  dM^Mlito.  Heéiltfra  in 
piedi  il  mtraMe  esterna  eDnronule,  derfrafo  dagti  unCleki 
municipi  eaopratttoilto  alle  roteine  rfrolulìonarie,  e  fa- 
licemente  oombinata  eo^  censUneofo;  talebè  haM^awàn- 
tenere  1»  i^la  e  conservare  la  -prosperità  ifcl  Jtingulssimo 
paese.  V  «mminìstraalone,  oomunque  ridetta  •  mera  bu- 
rocratta,  cannnlosmiYcgolare  e  robusta  ;  la  ginstlaia  ren- 
éeasl  prema  e  lBOorroCla^[ual voli*  non  c'entrasse  ^Ipa  di 
Steto,  a  norma  del  codice  auatriaeé»  MkrrogM»  àlfrauèese. 

Par  poeo  dtfoque  sardtf)e  II  Loiviari»-<¥eiietaiiotuto 
fiirsf  «esemplo  agli  «itr!  d' itolia  per  Iwn  dilette  ammini- 
atrasìoflfe,  ae  i  padroni,  eompiMdeitde  gF  iM«rc8Ìll  proprj 
e  qacHi  del  paese,  vigessero  eofteilhit#  loeoftroBze  d' una 
prof  iiicii  eona  dignili  di  ehi  y  è  eànditnMtó,  iasotondo 
sTilupparrt  ^piella  I4ta  eoMmàle,  tle  dispensa  t  vt  éana 
tirannia,  e  iinpinguaiido  II  Aoa def  didmlnaiftl ,  ai  dbn>i- 
nati  lascia  la  conpiaceÉCa  d'efieture  a  ser?  iglò  dolisi  pa- 
tria. Airincomro  («taeerìl  tttl»  railtale  di  ^ud  governo 
di  limitarsi  9\lf  amniMstfaiWi  él  «MMtotare  1  iitfl  eolla 
statistica  aniieM  iniaiare  a  dlriggr  11  ne^meflio),  parca 
studiarsi  ad  aggravarne  le  condicleiri  Éioiulf.  ffon  che 
aver  rigusrdo  alla  promessa  nazioualltà ,  Toni  vii  concen- 
trando ogni  cosa  in  Tienna  \  e  non  di  colpo,  slecomedopo 

*  VcA  Td.  li,  pa§.  S80  e  scg. 
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oDa  eooqiiitlai  ma  eoo  meditata  lentesia.  I  supremi  mt- 
giatrati  erano  tedesehi ,  igoarì  dell'  indole  e  delle  eonsae- 
tudini  nostre;  la  folla  parassita  degl*  impiegati  era  ridotta 
a  protoeoUare  ed  applicare  ordinanze  cadute  dall'alto; 
tolto  r  esaminar  il  meglio,  esporlo,  implorarlo  ;  silenzio 
su  ogni  atto.  L' unità  dell'Impero,  ambita  da  Francesco  I, 
stringeva  a  regolar  noi  colle  leggi  stesse  del  Galiziano 
e  del  Croato,  fin  a  toglierci  la  pubblicità  dei  giudisj  e  la 
difesa,  qui  già  usati;  fin  a  mandare  regolamenti  sulle 
aeque  ad  un  paese  che  inventò  l' irrigazione  ariiflciale. 
Brasi  avuto  un  bellissimo  esercito  italiano;  ed  ora  i  nostri 
coscritti  s'incorporavano  ne' reggimenti  tedeschi,  sotto 
uflSziaH  tedeschi;  laonde  ne  rifuggiva  chiunque  sentisse  la 
dignità  nazionale  e  bastasse  a  comprar  uir  supplente.  Il 
sistema  eomunale  Impaociavasi  ogni  giorno  pia,  e  la  con- 
gregazione centrale,  composta  di  persone  devote  e  vagheg- 
gianti  lo  stipendio,  non  avea  voce  per  espor  domande, 
npn coraggio  per  volerne  la  risposta.  Fin  la  Chiesa  era  ri- 
dotta serva,  mediante  il  sistema  giuseppino;  i  parrocbi 
doveano  giurar  fedeltà  al  sovrano  ;  i  vescovi  eran  nomi- 
nati  dall'  imperatore  e  impediti  di  comunicare  con  Roma, 
e  fin  di  dirigersi  al  proprio  gregge,  se  non  previa  la  cen- 
sura d' un  impiegato  subalterno. 

Le  tante  parti  eccellenti  poi  restavano  corrotte  dalla 
Polizia ,  arbitra  di  tutto.  Una  clizia  aulica,  una  polizìa 
vieereale,  una  polizia  generale,  una  polizia  del  comune, 
una  del  governo,  una  della  presidenza  del  governo,  tutte 
apiantisi  a  vicenda.  In  mano  della  polizia  stavano  tutti  gli 
impieghi,  gli  onori,  i  posti  dell'  Istituto,  le  cattedre,  sino 
il  ministero  ecclesiastico  ;  giacchò  per  ogni  nomina  eran 
necessarie  le  suo  informazioni,  irreparabili  perchè  seere- 
te.  Essa  stiticava  i  passaporti  ;  essa  le  domestiche  e  dtla- 
dine  dolcezze  attossicava  col  (àr  credere  l'uno  dell'altro 
traditori,  affinchè  temendosi  a  vicenda,  non  acquistassimo 
la  potenza  della  concordia  ;  essa  indagar  arcani  per  pro- 
palarli a  vitupero  o  a  strazio  de' suoi  odiati,  e  non  tro- 
vandone, inventarli;  essa  sorregger  gl'infimi  perchè  adom- 
brassero 0  perseguitassero  il  merito  sodo  e  i  caratteri  in* 
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tementi  ;  essa  Tiplar  sensa  pudore  il  segreto  dell^ttere; 
essa  tenere  in  lunga  prigionia  per  semplici  sospetti,  poi 
rilasciare  senxa  tampoco  dire  un  perchè*  A  chi  dal  lungo 
esjglio  0  dalle  inquisitorie  prigioni  tornasse  in  società,  essa 
diceva  :  «  Avete  soQerto  abbastanza.  Che  vi  cale  delle  cose 
pubbliche t  divertitevi,  che  il  governo  noi  vi  contende: 
siete  ricchi,  siate  allegri.  »  B  coi  divertimenti  si  cercava 
infatti  cancellar  le  memorie  di  patimenti,  di  gloria;  se- 
condavasi  la  pendenza  di  sviluppare  ingrassume.quelcbe 
avrebbe  dovuto  fortificare  in  muscoli  ;  poi  accennando  al 
viver  morbido,  agli  seialosi  equipaggi,  alla  fiorente  agri* 
coltura,  diceano  air  Europa  :  «  Vedete  come  la  Lombar» 
dia,  nostra  serva,  è  beata  !  » 

Forse  v'  erano  alcuni  che,  spinti  dal  bisogno  o  dal 
Visio,  intercedeano  di  vender  V  anima  ;  altri  la  vandeana 
per  voluttà,  per  ambizione,  per  vendette  :  ma  la  Polizi» 
riusd  a  far  credere  che  lo  spionaggio  fosse  estesissimo, 
oculatissimo  ;  e  patrioti  ingannatori  o  da  lei  ingannati,, 
ripeterono  una  calunnia,  ehe  in  fatto  dispensava  la  poli^ 
zia  dalla  costosa  vigilanza  ;  che  contaminò  il  carattere  mo* 
rate  de* cittadini s*  e  che,  mostrandoci  tanto  vili,  saria 

<  E  h  pia  bella  jogina  d'un'argaU  «SSBprto  d^  mUimi  trmtmnà^  gnaB» 
ova  si  deserìroaD  la  conseguensa  M' obUigo  di  danoMiara  i  colpaToli  £  Stalo , 
e  dallo  g^iùUÈggiQ.  Tradociaiao  :  •  U'^awaio  cha,  aUa  bu^,  nen  a  prataiaaó 
aotto  tala  giampnidaiisa,'i]a  paon  j  patin  di  oannettar  una  «iÙi,paan  diparaa»^ 
d'averla  commci la ,  paitti  di  ctpotù  agliai  par  non  coBimaUarlB*  La  pania  pi» 
fona  la  vince;  a  da  tale  proponiose  dipcsda  apasao  l'oaera  o  l'igiMimiiita  d'u» 
vita  intera,  d  pradcnta  non  vada  altro  Kampo  cha  evitar  wm  via,  da  coi  noti 
a' asce  che  coli' infinnia  o  colla  condannai  nu  il  làrb»  è  fatica  di  tolti  à  moqMnli 
•  d'ona  incesianta  vigOanaa.  S'iabatla  per  via  in  nno  di  coi  non  licn  eoaoaca  le 
opinioni  politiche  t  dee  .mostrare  di  non  conoecerlo.  Un  aaaieo  |^  ai  aecaata  par 
cbicderi^  nn  coneigliof  il  pnidenta  dea  pregarlo  di  aalenaraana,  di  dirigeiai  a 
tatt*  altrii  attesoché  qneU'  amico  potrebbe  volar  consvttarlo  ani  coma  ridondala  ■ 
a  va  eanssario  dei  nemici  del  govenm.  Se  ano  Sgiio  ai  moatta  pensoso  e  abbaè* 
tato,  si  gnardcrk  dal  cliiedcrgUene  il  motivo;  cfab  potrebb' essere  KontanlaaBa 
politica.  Ogni  colloquio  gli  pesa ,  giacche  pnò  di  trailo  vacarsi  a  cosa  di  go- 
verno. Uomini  si  fatti  non  sono  rari,  a  sono  i  pia  onesti  fra  i  vili:  ma  sa  na  di 
qaesti  fosse  arrestato  o  inlcnogalo  aUa  poliaiai  a  s'avvedesse  che  tanta  cantala 
non  1^  bastarono»  mm  s'ha  a  temere  eh'  ^li  nnnnaiardiba  aU'anore  anaidi  eOa 
propria  salvcssa?  Sa  tala  h  la  pmdenaa  ddle  persone  dkvata  sotto  allo  qiionag- 
gio  austriaco,  coma  meravigUani  ddl'  nnivarsale  diSìdensat  Basta  che  nn  nomo 
di  genio  amabile,  insinuante ,  compagjMvola,  firaqucati  malli  crocchj  per  cssecn 
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tiilftt»  a  etenmr  le  «atene,  «e  ara  fossa  destino  Ab  le  pò- 
liBìe  riesesfio  ti  far  odfave  ma  Mn  a  saltare  i  gorerni. 

FraDeesca  l  a  Latohna  avea  éelf  :  <  Voglio  suddiCi  ob- 
bwtieDti,  «an  alIfadHii  HfoiBlaatì,  »  e  su  tale  eoundasione 
H  'Mttole  TMaeeaosi  a  moltlptìcara  i  mediocri  e  spegnere 
ego!  svperioiM  :  Fistmiione  popolare  HmftaTasi  a  quel 
ebe  teflM  per  tramutare  gì'  fstioti  insubordJnat!  in  una 
raasegnala  ebbedienca  ?  la  aecadeoiea  non  metceasl^  in  ar- 
flKmia  calia  aHuasiODe  di  elascoDe;  eolFedueazione  dissipa- 
la, e  pur  MUeraria,  maltiplieando  gtoranl  leggieri,  eppur 
dacmadei;  colla  vaaM  éMt  pknoìt  oose,  col  puntiglio 
4ella  parala,  eofla  amania  d4  rumore  ;  facendo  de*  gior- 
oalisii  non  de'  letterati,  degP  implegaU  non  dei  pensaeori 
Da  Viepoa  mandaranal  i  libri  di  tcMo,  qualche  Tolta  t 
pvofassori;  tatti  aleggeansi  perconoorse,tocdièeseìo<leTa 
i  migliori  par  surroganti  geme  notfcla  o  «iarlatana,  non 
mai  aoperloM  alle  cattedre  :  I  mfgBori  ingegni  erano  per- 
^egaitaU  colle  prigioni  e  ne' giornali,*  e  cerearasi  farli 
dispreuati  per  non  dover  temerti  ;  la  quale  ostftrtft  alle 

baUemto  «pia.  Zcunti  ofBdoit  corrono  a  tatù  U  ctM  aperte  aO*  amahilt  per- 
•ooa,  a  rasorraao  U  voci  cba  coirono  aol  conto  di  lai.  E  con  c^  fkcilitk  non  li 
«•dono  9MMitifg«a9ltlflpt4ran« caia, ^oinainmmato  da anliMo  lampo: 
— K -btio  (asdann),  4bo  «ian  t|^  a  én  in  casa  iB{aT  perde  fi  li  natOa  aafo 
«MBfaUat  1^«n  MS  Im  «181  a  ipame.  B  <in»do  mi  airivÀ  nnaun,  ^ondb  Je 
aot»  piwa—liwi  iMli  péMrtnwi  W9t^ oontM— lo  aBa  ttXtbÈSm,fadà  tfi 

p«n  M  •' ananunA'aa  naaf  INa  «a«eta  agi  Soa^pK  pw  aa  ataot  ila  Iar|i 
da  ^Mt'aoao  p«iori«M»->-»an«a  akaatf  «ppMa,  a  atrìngeii  a  Wfeic  fa  an- 
salo datato,  aàmMAalMftHo  la  apia  lni4;otetBpo,a«ftaacopctto,edab 
fny^yfm^gogm,  Cfal  al  palaia  Mniaodcira0tite,^v«BABaaa  canaMoa»- 
f  !•  ndtei  I  «a  ^i  MaHaa  tt  pmtÈo^  cada  in  aoapM»  M  agente  prowncnun  e 
ditanlar  iari«i.  Caki  h^htt^  aafèU>cal  inpingaitD  con  scrn^  Taii  A  pa&- 
MTCfltin^pMrorffiaiatevkdb  iailaaiontéclhmiseffit9aBUDD  fawmna  i 
«ìeM»  A  ainaì  aerati  nk  ai  A  Lecriiaido  diepoaaa ▼antani  A  non  user 
ndh.^.,  a  dk€tà  «a  idneia  «empiii fatici  aaéei  wm^àitìà  tadBto  pA  iTnna 
^ata.»    ^ 

'  ai%onopoitroTMvleconniiinNii4atep«aenigtirfffaeotaràltfnaa 
aùMnakfeaartiari,  oltrat  «iMenNtki  aaaceU  adla  ««aettre  delh  mbUoUca 
UÈkmmtémm  ttnaala  peiSa  U  lioaM«t«  artieoS,  ipcdlli aBa  if S(«ift«f m 
»««V'««a|teilnftQeaiprtmde^aftdgfi  AelU  polsia.  «e  creaiamo  d  Gio- 
hmtktmKhè  alla  AaMefln  MmenlMe  «^ta iaMtaetto  B  Mar  gtt  nomini  cele- 
taai  Ai«pattliea  opinione.»  Oe».  mtd.,  ▼.  flf.  U Oti^Rerio  dice  die  Fonone 
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iotm  pM  tH«,  istroMe  •  OMrali,  bastmMe  a  dMunar 
luifOMnia. 

.  Fm  ^C6t#  ffoiTcnio,  die  dtoj^Miera  di  terrori,  losiii- 
fke,  inpfegbi»  ooorlieeine,  deeorazioni,  fioQ  trevo  un 
Matorty  «n  apotogiHa  aoa  diee  di  euore  ne  Mpimr 
dfteeegeo;  taldiè  dovette  prenolamedl  tali,  la  eei  Igno- 
rama  era  sopiiertala  aalo  per  la  vtllA  oon  eel  la  prosUtoi- 
«aan.  Gli  avranire  ▼errenBe  tener  eonto  di  «^jeesla  meoa- 
tawinaTiemi  agl^  ìagegnl  leintaidi  :  eppme  venvano  vlli- 
peBi  daUa  Ikcile  e  petutaate  esaKeraaione;  perchè  U  dire 
a»  pepefi  Stefa  aorf  «caaèra  eomlvanea»  qmnde  foBieme 
non  possa  dirsi  ai  re  Siai$  giusti;  *  e  rìmanaaeo  eapoail  alk 
iiceendwwi  inaolenza  e  alta  ftfteilè  el^atttei  die  di  gè- 
oeroii  ditirambi  eaamantaiio  tu  abjetto  egoiane,  e  eel 
dnpetlo  del  gfloda^le  eootre  II  pensatore,  ^  tutta  la  loro 
enfiata  vanità  aggirano  t'«etto  èhe  vele,  laqMiecfiano 
f  nette  ehe  anoia;  e  fiaodift  eaii,  Uli  didiiarane  tetti; 
■OB  «seoltati,  fnaao  egni  epera  perehè  eaeeUate  non  aia 
«esatioe,  e  e  asaggler  baldama  eatanmiano  chi  alla  ea- 
ànnla  «len  hada  perchè  aa  «e  aente  auperiore,  Xa  eda- 
gorata  ahiuidlae  del  oenrarare,  del  detrarre  ad  egni  aito 
de'preprì  cittadini,  oitie  l'amareggiar  ieVile  piò  hene* 
fiabe,  rapiva  al  pepele  <|uaUa  eenfidenaa  •e'nnglierii  la 

'  ti»  condixifloc  degli  •crittori  momenti  ne' paca  oppressi»^  Lai  d^iab 
aft€cstf»B«B»o,  Dtdiem  meméa  éettt  Simjiw.  «Ilei  paesi  éote  le  parti  li- 
tfi  ei  §m$Kmo  fa  «pài  mwiwiiii  che  4ifeiiU  ìm  mH3màà*mÉtm,mtigom 
di  fB*  di  U  fBcUe,  cose  che  À  rhiiwian,  Jcfhe  difeieiee  «4  oftniie,  «e  fòt- 
òpalmcnte  ctcliuive»  che  li  molgooo  pQÌ  con  ardoce  cootro  e  dbionqve  pedi 
ébùn  e  imbUicamcme  ;  lorgeiio  quefle  puritcedoni,  lempre-iuAtc  endw  quando 
aDaftlleiUkp«1in«artoae,p<à«tdU^uii«od4bp«tiaMOM  e— LeWeaH, 
ttohiwiw  qundo  non  h  iutanaio  ntmmm»  «o  «pan»  eenaattìevoio.  iQ«i 
ogni  anima  idcgnott,  rcapìngcndo  a  fcgretomi,  linan  respinta  da  fvasi  tnttii  ti- 
mane  non  adUmcnte,  come  altaeve,  poco  accompagnata,  ma  quasi  solitaria;  non 
^la  pet  difaBdeni  m  ano  mode  ipalo  tA  le  «pere  dbe  W  eeno  «idate,  eie  d* 
M»e«dHr«M  •  l'alta  perle  «U«apD)»lefaEole  dm  mu  ti  m  piàìdirte 
mail  se  scrive,  eUa  ha  contro  s^  non  una,  ma  due  censure,  queQa  pubUica  ddla 
parte  sorercUanle ,  e  qacUa  s^cta  deUa  parte  eompressa  t  queUa  die  sembra 
<«eier  lenstUMe  tutto,  afieM  gli  ttiiniaiii  •  quéBe  che  tutte  antere,  «che  ^ 
««■MBli  da  eBeeier.gUfltnmietif  volendo  aerbem  pura  rereade  le  proprie  e» 
ecicnsa,  riman  dichiarata  ini^um  di  ^  e  di  làj  ninm  quesi  cer<4Sdfe«  fuor  dalle 
Caste  onnipotenti,  sema  ^eranaa  di  Tinccre  vivendo  la  doppia  guerra  arditamente 
haadita,  sena  spcraau  di  niuns  ginstiaia  di  posteri  vicini.  •  ^ 
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quale  gli  avrebbe  trasformaU  in  polente  taleleri  col  sen- 
tirsi appoggiati  dalla  patria  ;  mentre  invece  aeaaatnati, 
derisi  per  la  loro  superiorità»  eoatretti  a  guardarsi  le 
spalle  dagli  amici»  vedeano  dai  proprj  concittadini  tolta 
al  nemico  comune  la  Torecondia  del  perseguitarli  »  tolto 
a  se  stessi»  se  non  il  coraggio,  1*  efficacia  del  resistere. 
Quel  meraviglia  se  alcuni  cadeano  in  quegli  svenimenti, 
dove  il  genio  perde  tutta  l'autorità»  se  non  tutto  lo  splen- 
dore t  se  dalla  calunnia  erano  tratti  all'  esagerasione  quei 
buoni  che  non  sanno  rassegnarsi  all'  ingiustiaift  de*  fra- 
telli ;  e  se»  nati  pieni  d' amore  e  d' armonia»  finivano  eoi 
aarcumo  e  col  furore  t 

Al  tacer  de'  migliori  prevalea  la  ciurma ,  avldamenle 
trafficante  di  lodi»  di  annunq»  di  oonsorteria;  e  un  ri- 
cambio di  insulse  lodi  e  di  villani  strapasai»  oome  avviene 
ove  mancano  e  amici  organizsati  e  nemici  rispettoai;  e  la 
aonorità  del  nulla  nei  giornali»  seconda  piaga  della  no- 
stra letteratura»  che  genuflessi  alle  mediocrité»  idolatri 
del  negativo»  chiunque  si  elevasse  sorvegliavano  eolla  an- 
aietà  della  diffidenza  ;  e  con  quella  critica  di  deplorabile 
leggerezza»  eui  manca  la  conclusione  neceasaria»  cioè  l'in- 
segnare come'avrebbcfi  a  fare;  e  che»  petulante  e  aervile» 
per  far  abborrire  la  francbeiza  la  separava  dalhi  dignità» 
prendea  qual  segno  di  superiorità  la  sicurezza  fragorosa, 
tentava  deprimere  ogni  grandezza  morale»  e  dar  bal- 
danza alla  plebe  ricca»  dotta»  patrizia»  d'oltraggiar  » 
pensstorl  elevati  e  i  caratteri  intrepidi.  Ultima  miseri» 
d'un  paese»  quando  perduta  la  fiducia  in  sé  e  ne' suoi, 
dalla  sventura  aizzato  a  discordie»  non  esercita  il  pieeoi 
resto  di  libertà  che  a  scoraggiare  ;  miseria  più  deplora- 
bile quanta  maggior  bisogno  di  gloria  letteraria  e  mo- 
rale ha  mm  nazione»  a  cui  ogni  altra  via  è  chiusa  d'at- 
testare alle  sneeessivé  che  la  presente  generazione  non 
era  vile. 

A  chi  svelava  tali  piaghe  non  era  perdonato  dal  bu- 
giardo patrioiismo  :  né  sarà  perdonato  a  noi  ;  ma  per 
acquistare  diritto  di  dir  il  vero  ai  nemici,  bisogna  noa 
temiamo  di  dirlo  a  noi  stessi. 
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Morto  Francesco  I ,  suo  figlio  Ferdinando  cominciaTa 
il  regno  come  il  deve  ogni  principe  non  insano,  dal  per- 
donare tutu  ì  delitti  politici  ;  quel  buono  non  faeea  restri- 
zioni, non  mettea  condiiioni;  ma  il  viceré  e  il  ministero 
tergiversarono  sì,  da  ridur  parziale  e  illusoria  queir  am- 
plissima e  generosissima  amnistia.  Pure  era  così  nuovo  un 
atto  di  perdono,  che  J' imperatore  fu  festosissimamente 
accolto  allorché  venne  a  cingersi  la  corona  di  ferro  :  ed 
o  fosse  il  lenocinlo  delle  feste,  o  stanchezza  del  bestem- 
miare, 0  naturai  bontà,  apparve  un'insolita  libidine  di 
servilità  ;  si  inneggiò  ;  compagni  nostri  di  fremiti  e  di 
speranze  si  mascherarono  da  guardie  nobili  e  da  ciambel- 
lani; v'ebbe  decorazioni,  e  dignità  di  corte,  e  un  ripul- 
lulamento d' aristocrazia.  ^  Per  {sgravar  se  stessi,  costoro 
sparsero  vilipendio  e  sospetti  su  quei  che  anche  allora 
tennero  la  mano  e  la  penna  intemerata  ;  e  che,  rinserra- 
tisi nella  propria  coscienza,  da  Dio  invocavano  alla  patria 
fortune  migliori,  ma  gemendo  perché  forse  non  le  meri- 
tavamo. Non  le  meritavamo  (così  pareva  ai  rigorosi),  per- 
ché al  giogo  non  sapevamo  opporre  quella  fermezza  che 
si  frange,  ma  non  si  piega  ;  perché  sulle  catene  celiava- 
mo, e  volgevamo  in  burla  gli  oppressori  invece  di  esami- 
narli ;  perché  il  .teatro  era  V  unica  tribuna,  e  si  può  dire 
r  unica  patria  nostra  ;  perché  il  morbido  vivere  e  il  di- 
guazzar nelle  ricchezze  d  sviava  dagli  austeri  proponi- 
menti, che  soli  meritano  la  libertà  ;  perché  secondavamo 
la  polizia  a  mettere  e  spina  e  coltelli  fra  seni  che  vole- 
vano ravvicinarsi  i  perché  coloro  che  all'  emancipazione 
ci  esortavano,  non  sapeano  pascerci  che  d' odio  e  deni- 
grazioni 9  perché  Invece  di  concentrar  l' astio  contro  i 
veri  nemici,  lo  sparpagliavamo  su' nostri  fratelli >  e  de- 
nunziavamo questo  o  quello  come  lìgio,  come  debole, 
come  traditore';  perché  non  imparammo  mai  a  guardar 

<  StantccU  in  questo  secolo  positsnssiaio  vedo  db  poeàa  iipirtni  non 
mIo  i  gionulistì  e  i  poHUei ,  ma  Sno  ^  storid,  e  ttantechè  y^M  non  màfrà 
U  olin  del  Giusti  coolro  i  signori  d'Italia  che  interrenncro  a  ijatOà  iaeorm»- 
aiooe,  non  h  inutile  arrertire  che  non  vi  assistettero  vh  il  papa ,  nb  il  Taccihio 
Carinmaro,  tà  il  Sacripante,  cioè  ncttvno  da' princìpi  indipendenti. 
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come  iotU  ài  luiU  il  t«vto  fati»  ad  «no  ifualiNiqiit:  aaxi, 
abjeile  iovidie»  adipose  geloMo,  oporoaa  TendoUa,  d  f»- 
ceaio  spronar  e  deprunero  qua*  misHori,  i  quatt  a?ralH 
baro  potuto  canaaotrac  l' opposisioDO  ad  onorarla  » 
rappreiealanU  dal  paasa»  se  non  sitro,  cìrooodaffe  la 
zionaAo  daaadaaaa  di  dignità;  quella  dignità  eb'è  aaeas* 
sari»  ÌQ  totftii  iadìspaosabile  i»  una  gente  ebe  vuol  cigo^ 
naraEsL^ 

A  Dd  mto»  H  ^ÌBÌo  non  h  bboto*  •  Sb  dal  1798  Vgo  Foscolo  sctiftnt 
m  Coloro  di«  hanno  perduto  l'onore  tentano  d'UIndcre  la  propria  coscicKa  e  Ih 
piAUica  opinione  diphigcudo  tativ  §B  «IM  «onin»  JB&na.  Q«ndi  eppwii» 

ritk  U  Tt'iir'ff ,  emore  del  giaito  la  libidine  delle  fendette»  nobile  enuilaaione  la 
invidia  profonda  dell'altrui  gloria.  Taluno,  cercando  invano  delitto  ncJl' uomo 
mi  quale  pnr vorrebbe  trovarne,  apra  un^inquàriBone  sa  Ir  Alai  «il»  peieetr, 
tradouM  l'etiofe  In  ■Hfctto-,  •  lo  eiu  e  MoatiM  qn  èiilto  di  a»  ne»  b  it» 
peiebb  nione  legge  il  vaeUva.  Lo  eeioceo  plaade  al  cahaniatofe.  il  poleaU  n'ap- 
profilU  per  opprimere  il  buono  j  il  vile  eggreva  il  persegniuto  per  pelpare  il  po- 
tente.» Jk  d^€M  dti  Mtnti. 

Bmo  Vbecolo,  per  non  «Mrtn  el  lenWtt  nelriico  nel  iSiK  AiggMa  in 
Siieeeie,  e  eabito  ai  spino  toce  che  even  una  comminieno  aeorete  dal  governo 
euftiiaco  per  indurre  i  Centoni  e  estradire  gli  uflbùali  rifuggiti.  Onde  Ammendo 
egli  scriveva:  «  V^eccorgcrcte  quanto  sii  pMtiAra  a* popoli  questa  vecchie  ita- 
liane oonaaetttdiM  d&nielew  e  lieollivare  e  eoi»  splendi  db  k  cetauuo  poStfeie 
che  cena  toftfi  uomini  di  Suto»  oictenaii  ad  o^ù  stnnieBO,  vmiM  eemimndo 
di  nottei  e  a  cbi  poi  se  ne  lagne  e  li  eecusa  e  li  intcrroge,  il  coaaolano  o  lo 
confondono  con  rabbominare  i  calunnietori,  e  col  dire  ^^Vol  m.....^.  Fone  col 
costfingervi  ad  amniire  del  livore,  de'vimpcrf  ecenbievoii,  da^empcttl' i 
aideiMi,  del  iiiiligpMW le  geneteie iatmeienii  dei pnnnniiiii 
tirtà,  del  cooperare  delirando  fra' traditori,  i  q^ali  col  timone  delle 
rinfiammano  ncDe  ciitk  vostre  le  sètte  che  sole  smembrarono  le  vostre  Con»,  per 
lesciarle  a  beneplacito  di  qualnque  ilranievo,  ed  oggi  pmv  vr  straseiBne  e  itra- 
lìMti  roomn,.  oado  eirth,  non  che  àmMMe^  an  penstetaa^  ytc bh  iibìbiì 
idùvi  infami  serete  più  otili^...  edempicrò  eli' essunto  mio  p«indpele;>ed  b, 
il  persuedervi  che  non  vi  reste  partito,  o  Italiani  di  qualunque  setta  voi  siate, 
ac  non  qucsC ano:  Di  rUpemtpi  ém  pM,  •ffimthh»  ^«dtré  p'cppiime,  mm  H 


B  ellmvui  «Cbe  non  bn  ella  coRotto -in  Italia  al  fette  peste  de&e 
•  pib  cbe  eltrov»  in  BfilanoT  ciitk  accenite  di  sHte,  le  queli,  intendendo  sem- 
pre e  guadlgUl  di  vili  prennnence  e  di  laaa,  benno  per  arte  imparato  ad  em* 
gerere  le  colpe  e  dissimulare  le  doti  degli  ewerrnij.  Lasciate,  o  monarchi,  ac 
■mbiteed  «vere  pib  scivi  che  cittadini,  leedate  potente  1*  vene  de^scdpmci  iri- 
ta^m^m  mm  A§f^^  cbe  il  governo  s' era  fallo  «  incettateti  unsvcrulo  dello 
gaaacttei  e  pei  eim  notavo  aommaiiemenl*  d'idemic  q^Mift  unmini  dm 
o  soB  ardiva  d' opprimere  mtto  le  scure.  • 

B  e  chi  (solite  celie)  lo  disapf  levava  del  difenderti,  aDovrcm  dompia 
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Varitno»  Min  Londardar. porche  a  boi*  più  aoU; 
e  pevehèlQ  0  sarà  ìtm^ntaici^be  che  aa  paja>  il  pano 
delle  sorti  italicha;  ma  aglé  aitri  paeal  eonemaa,  «;  fatta 
plA,  ^aai  (dw  di  em  dio«DaBa,  NrmMa  daU'anaipaiaDza 
materiale,  M|qireieiilato  dall' Austria,,  iaPeoMU  agliar-* 
dioi  o  alFispìranam  di  qoatta  si^otftoaaettava  pi&o  matta 
rsmegnalat  e  «mi  che  favai  iaiaialafi  oan  caaam>f  cha-aMr> 
tifieassaaa  lo  atraoiara,  talano  di  ^ae'  govanai  ceadeva 
dasidMabila  V  aauBisislvaaMaa  dt  qiMta,  tattt'  ara  trista 
laaua. 

i  pièeoll  ducali  atlatiaal  Pa  erasa  «oa  'specie  di  feudi 
impetialL  Panna,  eaaaa  vitalizia»  slava  iftiaaaa all'arci- 
duchessa  flisaia  iiiicia,  vedeva  di  fihpaleaiie,  la  quale  del 
suo  dsaaro  ajntaaa.  le  searsegginti  fiaaose»  talchò  naa 
caebhe  il  dshilo  pohbHce.  Speasieratamenle  Carlo  Lodo- 
vico Bocl>aim  aaiadfiistèava  il  ducato  di  busca  a  cui  noa 
lo  legavano  uè  aMmaeie  avite  aò  aspettative.  Franecsoo 
dkiea  di  Modena  rappresentala  il  regime  pateroo  assoluto» 
coaiaiBina to  da  sappliiì  par  cose  di  Stato ,  dalla  repulsiona- 
d*  afjùk  mnovamealo,  dal  moacpotio,  e  temperato  da  pa- 
triarcali prowadimcatl. 

Nella  Toscaoa,  immane  da  rivoloaiooi,  aessooaae- 
cesailà  dr  rigore  scompose  il  domestico  accordo  dei  sud- 
diti  coir  un  pviacipa  che  avea  per  Oradiaione  la.  patriav* 
cale  faonlà.  Le  bdle  atti  a  il  clima  vi  attirano  fotestien  ; 
stndioei  1*  uaiversiti  di  Pisa,  Éarente  di  professori  ;  capi* 
Uli  r  acido  hovioo  che  sicava  dai  Lagoni,  U  ferra  dell'Elha, 
le  attade  ferrate  a  la.  kiberià  ds  couMaeraio  :  aaahe  la  pò- 
poiaziaoe  cioscava  mediante  il  presciugamcato  delie  Ma* 
reoMae,  impreca  eoa  Insan  volere,  ooaniaque  ioaonsido- 


tirei  oBCtti  e  itAaà  nfami,  e  per  imnitr» notatia  taecrst  •  imbUb  dlris^i^ 
pOMcUft  aé  tfgvrai  à'i^nmiA  anobei  Mrt»  «p^kn»  et  MipmrwBB  eb« 
la  fCtUxìtk  ci  giaitiSclii  t  • — TfaeÓHido  ài  cv atUre-  d«gli  lUliasi ,  diccra  ch« 
«  mentre  quasi  talli  aniriamo  alla  indipcndeiua,  cospiriamo  pur  tutti  a!Ia  achSa* 

ntà Quarta  setti  h  contenta  écllTonoTe  di  liraman  i  ^nn  apcrt»  ]*Éidl^i». 

davate  tedi  «dalai  a  ptMÌeMi«iptfioobd'aaitiaia;«i  per  gimMa,  ari»' 
sioga  d*  impetrarla  quando  che  sia  dalla  coromiseruione  delle  altre  naiioni...... 

Voi  side  aeeaaia  te  fta(fa|^,  eeconi  a  dbeenKi*  farti  Mi  tinaaiida;  con- 
eofdi-a  dolérvcM,  •  inetli  ogaisempri»  e  odioaamedli  iHiilinti»! 
presumete  di  non  vivere  servi  f  ■• 


^96  havou. 

ratamente  coadotto.  Ha  nel  governo  non  vedeasi  aleim 
intento  iniziatore;  e  negligente  piuttosto  ebe  dolce,  in 
paese  dormente  piuttosto  che  tranquillo. 

Nei  due  Regni  estremi,  due  giovani  re  professavano 
voler  il  bene,  se  non  ne  sapevano  le  migliori  vie.  Di 
Carlo  Alberto  diremo  or  ora  eome  paresse  sul  punto  di 
compiere  le  speranse  nazionali.  Napoli  pagò  a  oro  e  san-* 
gue  tre  rivoluzioni,  ebe  lasciarono  piagbo  e  rancori.  Fer- 
IS30.  dinando  II,  v«iiUo  al  trono  giovane  e  senza  vendette  da 
esercitare»  cominciò  con  larghe  promesse.  Ivi  fu  conser- 
vato molto  del  buono  che  v'  aveano  introdotto  i  Fran- 
cesi, e  tra  il  resto  i  codici,  adattandoli  al  paese.  I  titoli 
di  nobiltà  scadeano  ogni  giorno,  eome  andavano  spezzan- 
dosi le  sostanze  più  grosse.  Gli  Ordini-religiosi,  ripristi- 
nati da  re  Ferdinando  I  subito  dopo  la  Restaurazione,  e 
dotati  con  beni  demaniali,  sono  un  terzo  di  quei  che  pri- 
ma della  Rivoluzione  ;  il  clero,  non  sproporzionalo  ai  bi- 
sogni, è  spoglio  di  quello  spirito  ostile  a  Roma,  che  nel 
secolo  passato  lo  facea  ligio  al  potere.  I  pescatori  del  co- 
rallo, tanto  numerosi,  che  fu  per  essi  compilato  il  codice 
corallino ,  ormai  quasi  disparvero ,  ma  crescono  le  navi 
mercantili  e  T esercito.  1  solfi,  oro  della  Sicilia,  furono 
nel  1838  per  causare  cogli  Inglesi  una  guerra  :  ^  pure  il 
governo  si  credette  obbligato  a  conservare  I  privilegi,  ri- 
spettando I  contratti  gii  in  corso,  anziché  quella  libertà 
di  commercio  che  sola  avrebbe  prevenuta  la  concorrenza 
d*  altri  paesi.  In  queir  occasione  si  comprese  la  necessità 
d*  accrescere  la  marina,  e  proteggere  V  esposta  capitale. 

Incamminato  il  popolo  al  megliOi  il  pittoresco  de'  co- 
stumi irregolari  dà  luogo  al  civile  ;  a  pena  il  curiose  vi 
trova  que' Lazzaroni,  quelle  nudità,  que' briganti,  di  cui 
si  farciscono  snoora  i  viaggi  romanzeschi  e  le  descrizioni 
per  udita.  Il  vulgo  è  ancora  chiassoso  ma  non  insubordi- 
nato, gajo  ma  non  dissoluto  :  gli  altri  vizj  era  a  sperare  si 
correggerebbero  mereè  dell'istruzione  e  de' lavori  pub- 

«  La  mU  inghilURa  comuib&,  nel  1840,  «i  milioDe  di  qnmUiU  di  «oUb. 
Nel  Ì8S8  diUi  Sietlii  ic  m  uCraiMfo  ooinUU  676,418  ad  false*  di  dncità 
4,96S,067. 
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blicL  Un  paese  di  sei  milioni  d'abitanti,  e  capace  di  cento 
milioni  di  tasse,  a  che  non  può  aspirare  se  il  voglia  ? 

E  parve  volerlo  Ferdinando  II,  che  lontano  dal  con- 
tatto dell*  Austria,  stette  indipendente  anche  dalla  costei 
politica  9  fino  a  non  volere  tampoco  far  con  essa  trattali 
di  commercio  né  di  garaniia  per  la  proprietà  letteraria  : 
intanto  allestiva  e  con  passione  addestrava  un  bellissimo 
esercito,  le  cui  memorie  cominciavano  dalla  sconfitta  data 
agli  Austriaci  da  Carlo  III  a  Velletri  ;  teneva  una  guardia 
urbana,  che  air  occasione  permetterebbe  di  metter  in  mo- 
.vimento  tutto  V  esercito;  soprattutto  procacciossi  la  flotta 
più  robusta  che  veleggiasse  II  Mediterraneo.  Agli  antichi 
rei  di  Stato  perdonò; scoppiato  il  cholera,  egli  accorse  da 
vn  suo  viaggio,  si  mescolò  colla  plebe,  ne  mangiò  il  pane, 
ignaro  egli  di  lettere,  lasciava  che  queste  fossero  protette; 
e  pagando  scrittori  che  lodassero  il  governo,  mostrava  di 
credere  all'  efficacia  di  quelli  che  pur  vilipendeva  col  ti- 
tolo di  pennafuoiK  E  di  fatto,  non  solo  l'antiquaria,  ma  e 
la  filosofia  e  le  scienze  civili  v'  ebbero  benemeriti  eultori, 
vuoi  in  terraferma,  vuoi  nella  vivacissima  Sicilia.  L' era- 
rio era  stato  dilapidato  da  inutili  sontuosità,*  e  Ferdi- 
nando restrinse  le  spese  di  corte,  rinunziò  a  360,000  du- 
cati annui  che  suo  padre  levava  per  borsiglio  privato,  e 
vide  il  gran  libro,  cioè  la  banca  dello  Stato  prosperare 
sino  a  salir  le  azioni  al  130.  Colà  si  fece  il  primo  saggio 
di  strade  ferrate  in  Italia  :  colà  si  ebbero  eccellenti  fonde- 
rie,  e  un  rispettabile  corpo  topografico,  che  associava  le 
sue  operazioni  con  quelle  del  tanto  rinomato  osservatorio. 
Il  governo  e  le  commissioni  provinciali  studiavano  a  mi- 
gliorare r  agricoltura  con  metodi  e  prodotti  nuovi,  collo 
svincolare  dalle  servitù  agrarie,  e  provvedere  all' im- 
menso tavoliere  di  Puglia,  ai  fcdecommessi,  ai  molti 
fondi  di  manmorla  o  comunali. 

Ma  i  Napoletani  si  ricordavano  che  Ferdinando  I,  ri- 
tornando nel  1815,  avea  promesso  «  Il  popolo  sarà  sovra- 

*  Il  Bianchini ,  nella  Storia  del/e  Finénue  del  Begno  di  Napoli,  dice  che 
il  viaggio  di  Francesco  I  in  Spagna  pct  mcnanri  Maria  CriiUiia ,  costò  allo  Stalo 
692,70!»  ducati,  che  sono  tre  mUioni  e  meno  di  franchi. 

111.  3J 
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no;  e  il  prlneìpe,  depositario  delle  leggi,  ebe  detterà  U 
più  energica  e  la  più  desiderabile  eostituaione;  »  si  ricor- 
davano ebe  esso  re  avea  giurato  una  costituzione  nel  1820, 
poi  dimenticato  che  il  primo  dovere  dei  sovrani  è  rinvio- 
labilità  della  loro  parola.  I  Siciliani  poi  non  sapeano  seor- 
darsi  della  carta  del  t812«  o  de' privilegi  antichissimi,  cal- 
pesti adesso.  Tutti  gemeano  e  fremeano  del  veder  un  corpo 
di  Svisceri,  stipendiato  contro  i  sudditi;  *  una  bassa  e  in- 
vereconda corruxione,  introdotta  negr  impiegati»  e  die 
dagr  infimi  giungea  fino  ai  sommi  ;  esorbitante  il  potere 
della  Polixia ,  il  cui  ministro  aveva  a  disposisione  11  mi-, 
glior  corpo  dell'  esercito ,  cioè  la  gendarmeria  ;  sicché 
poteva  o  come  Intontì  meditare  il  cambiamento  della  mo- 
narchia in  regime  eostitusionale,  o  come  Del  Carretto 
vincere  sanguinariamente  le  rivolte,  sia  la  carbonariea 
de'  Salernitani,  ove  sul  diroccato  Bosco  fé  alure  una  co- 
lonna infame,  sia  quelle  scoppiate  in  occasione  del  cho- 
lera  io  Sicilia  e  in  Calabria.  Orribili  erano  le  prigioni, 
arbitrar]  1  processi  di  Stato,  gravosa  l'ingerensa  de'  favo- 
riti, secolari  fossero  o  ecclesiastici,  snervato  il  pensiero 
da  una  censura  meticolosa  e  inintelligente  :  a  tacer  i  ge- 
nerali lamenti  che  inevitabili  sono  nel  nostro  paese ,  il 
quale  ha  troppi  lumi  per  sofTrire  la  servitù,  non  bastanti 
per  assodare  la  libertà. 

Restava  poi  sempre  la  gran  piaga  d'un  dominio,  che 
concentra  nella  persona  stessa  la  sovranità  temporale  e 
r  impero  sulle  cosciense.  Riversando  sul  pontefice  l'odio 
che  attirava  la  cattiva  amministrasione,  molti  per  poli- 
tica abborrivano  l'organizzamento  cattolico,  benché  fosse 
il  solo  che  conservò  all'Italia  un  primato  nell'età  moderne. 

Però,  più  che  i  delirj  della  fede  e  della  scienza,  quelli 
dell'accidia  e  della  voluttà  pareano  temibili  per  l'Italia;  e 
quella  disperazione  codarda  che  previene  l' esperimento  ; 
e  queir  abbandonarsi  svogliatamente  a  mali,  contro  cui 
non  si  ha  coraggio  di  cercare  i  veri  rìmedj* 

E  fra  i  rimedi  non  sono  ultimi  i  materiali,  e  la  cura 

'  Gli  Sviuerì  erano  6000  io  4  rcggimciiti  con  utifjiUiu  ;  cosUroM  di  pnmo 
impianto  i, 300,000  ducali;  t  di  Wpcndio  anoao  ducati  666,543.  (Biakcuki  ) 
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di  crescer  la  ricchezza  nazionale  e  ben  ripartirla.  L'Italia 
conta  24  milioni  d'abitanti,  tutti  cattolici,  tutti  quasi  d'una 
lingua,  eppure  sbranati  fra  quindici  Stati,  di  cui  sette  fo- 
restieri. Possiede  eccellenti  linee  geografiche  militavi,  for- 
tezze inespugnabili,  buoni  porti,  canali  e  fiumi  non  mai 
gelati  ;  e  il  ferro  dell'  Elba,  il  rame  d'Agordo  e  della  To- 
scana, la  canapa  del  basso  Po,  le  seWe  dell'Alpi  e  degli 
Apennini  potrebbero  fornire  d'eccellente  marina  lei  che 
siede  fra  due  mari,  e  che  dalle  sue  eoste  vede  la  Francia, 
l'Algeria  e  la  Grecia.  Pure,  malgrado  i  progressi  dei  due 
regni  estremi,  la  sua  marina  è  insulBeiente,  nèda  noi  di- 
rettamente ricevono  gli  olj,  le  sete,  le  frutta  nostre  i  lon- 
tanissimi consumatori.  Anche  gli  eserciti  sono  scarsi,  e  più 
lo  spirito  militare,  non  meno  che  quello  delle  grandi  im- 
prese; scarsissima  l'educazione  e  leggera,  talché  i giovani 
a  15  anni  san  tutto;  ma  a  45  sanno  come  tt  15.  Le  idee 
pratiche  vi  sono  rare  né  popolari,  atteso  che  non  s'agitano 
nella  pubblicità  ;  non  v'  è  associazione  di  forze  ;  non  sen- 
timento della  legalità  ;  non  vicendevole  sostegno  ;  non  ri- 
spetto per  r  operosità,  né  tolleranza  pel  dissensi  ;  non  di- 
gnità di  comporti  e  di  discussioni  ;  non  intelligenza  fra 
gl'ingegni,  divisi  tra  loro,  e  ciascuno  disamato,  se  non 
anche  perseguitato,  nel  brano  di  terra  che  gli  è  patria: 
non  che  eguaglianza  di  codici  civili  e  penali  e  di  statuti , 
seppur  v'  è  unità  di  pesi,  di  misure,  di  monete;  anzi  né 
tampoco  dei  prezzi  nelle  merci  di  privativa  fiscale:  i  tanti 
confini  ajutano  l'impunità  et' immoralissimo  contrabban- 
do, oltre  moltiplicare  gl'incomodi  e  le  spese  dell'esazione. 
Nella  Lombardia  cresce  l' attività  agricola  e  la  popolazio- 
ne, mentre  scarseggia  nelle  parti  meridionali,  ove  po> 
irebbero  ritrovare  asilo  e  lavoro  quei  tanti  che  dai  laghi 
superiori  e  dalla  vicina  Svizzera  migrano  ad  ingrate  lon- 
tananze. Ed  ora  che  il  Mediterraneo  recupera  l'importanza 
antica,  doopo  era  che  l'Italia  si  preparasse  in  modo,  da 
non  lasciar  preoccupare  da  altri  V  utile  delle  nuove  co- 
municazioni, che  offrirebbe  un  opportuno  campo  alla  sua 
attività ,  e  un  modo  di  conseguire  que'  nobili  vantaggi 
che  mai  non  saranno  per  gli  infingardi. 
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Realmente  dunque  la  Hbertè,  come  altrove,  cosi  in 
Italia  era  antica,  e  nuovo  il  despotismo,  giacché  «solo  la 
rivoluzione  francese  annidiilò  o  rese  illusorj  que'  privi- 
legi municipali  e  provinciali,  che  sono  la  forma  sotto  cui 
si  produce  il  diritto  prima  di  diventar  comune.  I  principi 
accettarono  la  restaurazione  in  ciò  che  concerneva  la  loro 
potestà,  non  in  quanto  rifletteva  ai  popoli;  e  così  si  fecerp 
rivoluzionar],  sia  gettando  alle  spalle  gli  antichi  diritU 
storici  dei  sudditi,  e  con  ciò  spingendo  questi  a  chiederne 
di  nuovi  e  radicali  ;  sia  accettando  I  doni  della  vittoria, 
cioè  consacrando  la  forza,  e  riducendo  il  diritto  al  fatto, 
la  ragione  alla  riuscita. 

Al  despotismo  veniva  di  conseguenza  l' odio  ai  gover* 
ni;  i  quali  concentrando  in  so  ogni  attività,  assumeansi 
la  rcsponsalità  dei  mali,  e  V  urlo  di  esigenze  anche  esa- 
gerate* E  poiché  l'Austria  avea  professato,  sosterrebbe  di 
tutta  forza  i  governi  assoluti  anche  nel  resto  d'Italia,  oon- 
tro  di  essa  accordavasi  l'odio  di  tutti,  il  quale  si  formo* 
lava  col  voto  di  Uberar$  Italia  dai  fareitierù  Questo  sonò 
nelle  rivoluzioni  del  21,  più  io  quelle  del  31 /e  maggior- 
mente nelle  stampe  successive,  le  quali  furono  assai,  ma 
di  pochissima  efficienza,  non  che  sugli  eventi,  neppure  sullo 
spirilo  pubblico.  Parlavano  esse  della  libertà  colla  stizza 
de'  carcerati  ;  ed  esagerando  i  torti  degli  oppressori,  sce- 
mavano fede  ai  veri  :  non  che  ammannire  i  rimedj  possi- 
bili,  e  il  più  efficace  di  tutti,  la  concordia,  svelenivansi 
contro  i  nostri  che  per  poco  emergessero  dalla  folla,  o  in 
un  sol  punto  dissentissero ,  troppo  sinceri  per  esser  mobi- 
li ;  0  che,  invece  di  precipitarsi  a  capofitto  negli  stessi  ri- 
schi, preferissero  giungere  per  anfratti  legali  là  dov'easo 
volevano  direttamente. e  di  sbalzo.  In  que'Ioro  giornali 
non  potcano  narrar  I  falli  italiani  per  propria  eognisione, 
sicché  stavano  a  detta  di  qualche  amico  che  parlava  irti* 
Qessivo  perdié  anonimo,  e  perché  altri  non  avea  mezzo 
di  contraddirlo, e  cosi  alzava  sé  o  i suoi,  deprimeva  i  per- 
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sonali  nemici  ;  narrava  cose  lontanissime  dal  vero  ;  ma  i 
lettori,  solleticati  dalla  difficoltà  e  dalla  proibizione,  invece 
di  repudiarlo  come  bugiardo,  diceano  fosse  meglio  infor- 
mato che  non  i  concittadini;  e  cosi  diflòndeasi  in  qoef  pic- 
colo circolo  di  lettori  un'opinione  fittizia,  che  produsse  poi 
i  martir]  e  le  apoteosi  della  rivoluzione,  quando  quelle  lodi 
o  quegli  strapazzi  si  tradussero  In  urli  di  piazza  e  fin  in 
coltelli.  Gelosie  di  paese,  di  condizione,  d'ingegno;  rancori 
concittadini, adipose  insofiRerenze  appiattavansi  dietro  quel- 
la siepe  per  avventare  accuse  recìproche,  contradittorie,  ' 
irreparabili,  e  così  abjette,  che  sariasi  dovuto  concbiu- 
dere  esser  cattivi  i  tiranni,  ma  pessimi  noi;  e  perciò  o  im* 
meritevoli  di  libertà,  o  incapaci  dì  acquistarla.  Cosi  ai  ne* 
mìci  era  eccellente  salvaguardia  la  nostra  discordia  calun- 
niatrice.'  Intanto  si  promettevano  milioni  di  fervorosi, 
pronti  a  insorgere  al  primo  cenno  :  ma  ai  pochi  Tirtei  si 
univano  molli  Geremia,  i  quali,  per  amor  dell' Italia,  al- 
l'Italia  insultavano,  dichiarandola  inetta  al  meglio.' 

*  Masxini  non  intaccò  mai  le  penone  ;  e  la  colpa  che  più  sogliono  i  suoi 
anuci  apporgU  è  1*  arceltar  lutti ,  di  tutti  Gdarù.  Verrebbe  mai  da  questa  com- 
preniività  la  sua  potenaa  T 

*  Il  Foscolo,  sin  dal  iStO  parlara  di  costoro  che  impalano  gli  stranieri 
dell'  infamarci  con  calunnie ,  delle  quali  in  realtà  siamo  noi  gU  artefici.  «  Quando 
il  tempo  e  la  violenza  dei  falli  vi  desta,  voi  vi  guardate  dattorno  coOa  sonno- 
lema  dell'ubriachezza,  ad  esecrare  Francesi  e  Tedeschi  e  missionari  di  sante  al- 
kaDse  e  anU>asriadori ,  che  hanno  veraito  soepctti  e  scandali  a  disunire  e  inv- 
aiare ritalia  ed  ogni  Italiano.  Pur  da  che  vi  soggiogano  sema  spendere  sangue, 
hanno  merito  di  prudenti.  Ma  se  voi  non  voleste  ascoltare ,  nò  credere ,  ne  ri- 
dire sospetti  e  scandali  ;  e  se  aveste  fede  gli  nni  negli  altri  ;  e  se  non  vi  accusaste 
fra  voi  d'essere  nati,  allattati  ed  allevati  Sglivoli  di  patria  lacerata  di  disaensiom ; 
e  ao  non  vi  doleste  che  ciascheduno  di  voi  sta  apparecchiato  a  prostituirla  per  oro 
o  per  rame  alle  libidini  di  lutti  gli  adulteri;  e  se  non  nominaste  oggi  l' uno,  do- 
mani l'altro,  a  fare  Tersiti  de' vostri  Achilli  ;  credo  che  la  prudenza  de* vostri 
oppressori  tornerebbe  in  ridicola  furberia ,  e  l' avrebbero  oggtmai  pagata  del  loro 
saogne.  Sareste  servi ,  ma  non  infami  ne  stolti.  Se  non  che  voi  sciagurati  non  la- 
sciate, ne  lascerete  mai  che  neppure  i  fatti,  i  quAli  fanno  ravvedere  anche  gli 
stolli,  assennino  voi ,  che  pur  siete  scaltrisaimi  ed  animosi.  «  Io  esorto  a  leggere 
quelle  Paon  Politichi  ,  date  fuori  da  questa  medesima  Tipografia ,  per  vedere 
s«  e  quanto  si  progredì  in  30  anni. 

S  «  Il  Leopardi ,  verso  il  fine  di  sua  vita,  scrisse  un  libro  desolante  (  /  Pa- 
rmiipomeni),  nel  quale  deride  i  desiderj,  i  sogni,  i  tentativi  polilici  dfgl*  luliani, 
con  un'ironia  che  squarcia  il  cuore,  ha  chb  s  oiustiscima. »  GioaaaTi,  Ge- 
ttcita  Moderno,  tomo  HI,  pag.  484.  E  alla  pag.  488,  esso  Gioberti  asserisce  che 
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Tali  scriUure  poi  non  arrivavano  al  popolo,  na  aolo 
alla  classo  ohe  legge  per  non  aver  la  fatica  di  pensare,  fra 
la  quale  mantenevano  un  movimento  galvanico  che  simu- 
lava la  vita.  No  seguirono  anche  parxiali  insorrestoni, 
tentate  coir  intrcpidesxa  deirinespcrienxa,  o  pel  bisogno 
inefllibile  che  spinge  alcuni  a  protestare  a  nome  d'un  po- 
polo intero  o  contro  un  popolo  Intero,  e  alimentare  eoi 
proprio  sangue  la  speranza,  disotto  ali*  oppressione  dei 
forti  e  alla  vlgllaceheria  dei  gaudenti.  Le  più  erano  spinte 
dalla  6iawin€  Italia,  la  quale  professava  esser  mestieri 
tener  viva  la  flemma  anche  con  frequenti  sagriflzj  di  san- 
gue. Adepti  aveva  essa  da  per  tutto,  ma  i  suol  tentativi 
dirigeva  principalmente  contro  la  Romagna  (e  la  deho- 
lessa  dì  quel  governo  vi  allettava  )  e  contro  Napoli  ;  del 
che  mal  si  potrebbe  trovar  la  ragione,  essendo  quel  re  ben 
armato,  e  convenendo  piuttosto  non  inimicarlo  alla  causa 
italiana ,  della  quale  poteasi  fln  d' allora  prevedere  come 
potrebbe  essere  robusto  appoggio  e  tremendo  avversario. 
A  tacere  le  insurrezioni  siciliane,  come  quella  dcIl'Abela 
nel  23,  un'  altra  a  Messina  nel  25,  quella  del  Di  Marco  a 
Palermo  nel  31 ,  dirette  sempre  a  sterminar  gli  stranieri, 
e  per  istranieri  intendendo  i  Napoletani,  sulla  terraferma 
v'  ebber  nel  33  la  congiura  del  Rossarol  a  Napoli,  e  quella 
del  Peluso  o  del  Frale,  che  andarono  senza  esito,  non 
senza  suppliij  ;  nel  42  insorsero  gli  Abbruzzi  ;  poi  nel  43 
erasi  preparata  una  sollevazione  generale  dell'Italia,  e 
Bologna  infatU  fece  movimento,  ma  le  Calabrie  vi  rispo- 
sero debolmente:  pure  sia  in  queste,  sia  negli  Abbrutzì, 
l'Insurrezione  polca  dirsi  continuata,  rendendo  a  chi  saero» 
a  chi  infame  il  nome  di  brigante.  Più  di  tulli  fu  compianto 
il  caso  de'  fratelli  Bandiera,  u£Qziali  della  marina  austrìa- 

«t  la  DadoD*  IIiIUm  dmi  poti^  «ai  rteapcrara  fl  rk>  antico  piteate  Morala  a  ti* 
▼ila  ani  aioBdo,  Sachk  I'vimbo  ìtaiiaBo  dai  ooabi  tampi  ooa  aart  iiiaiifajpwi 

a  inailo  datt* astica  luUa  a  dall' aalka  aoaaa Carta  noi,  fMataaiosa  «m* 

tura  a  cadeau,  col  pik  aulla  foua,  iadarno  ci  pemerammo,p«fCÌM  Tono  k 
dw« ,  a  caHa  k  fttla,  a  aacorcU  tioadMiBe  a  fteipaitafci,  poco  a  cotto  aaria 
il  fmtto.»  Lascio  a  parU  tt  BoUa,  parcfcè  t  aooi  Wtopcrj  aoa  aacteUo  vati» 
rito.  La  poesia  «govo  la  coooaea»  a  aa  aotra  ^«alla  gli  atraoaari  ci  vilàpandoM,  « 
.chi  la  colpa  t 
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ea,  che  disertati  dà  VeDCzia,  sbarcarono  con  un  pugno  di 
amie!  in  Calabria ,  e  dove  credeano  trovar  entusiasmo , 
ebbero  freddezza  e  peggio,  sicché  còlli,  furono  passati  per 
Tarmi:  caso  istantaneo,  isolato,  eppure  d'efficacissima  im-  ^sS! 
pressione. 

Altri  vantaggiavano  della  pace  per  trovar  modo  a 
parziali  miglioramenti ,  e  a  trasferire  la  preponderanza 
dalle  bajonette  alTopinione.  Resistendo  alla  tentazione  de' 
godimenti,  e  a  quell'Infingardaggine  che  cerca  scuse  dalla 
difficolti,  in  tempi  fatali  alla  virtù  delle  anime,  alla  forza 
de* caratteri,  all'elevazione  degl'ingegni,  lavoravano  so- 
lìngbi,  sconosciuti,  oltraggiati  anche,  ma  perseveranti» 
Singolarmente  negli  ultimi  tempi,  l'attività  si  spiegò  in  ri* 
cerche  storiche  ed  esercitazioni  letterarie  e  statistiche,  do- 
ve, sotto  antichi,  adorobravansi  i  fatti  presenti;  si  chiama- 
va l'attenzione  sui  problemi  politici  e  sociali;  ripetcansi  in 
cento  toni  il  nome  d'Italia  e  le  sue  speranze;  e  la  censura 
potea  ben  cancellare  parole  e  frasi,  non  lo  spirilo  de'Iibri 
cautamente  robusti.  Si  applicavano  le  associazioni  alle 
scuole,  alla  beneficenza,  ai  guadagni;  per  sino  dal  befhto 
vecchiume  delle  accademie  cercavasi  pretesto  di  ravvici- 
nare gl'Italiani,  dar  le  abitudini  della  parola,  dell'ordine, 
della  legalità.  Le  strade  ferrate  elevarono  di  sopra  delle 
minute  speculazioni.  Gli  annui  congressi  scientiflci  dagli 
studj  naturali  si  estesero  agli  economici  :  e  se  erano  tre- 
spolo ai  ciarlatani  che  di  qualsiasi  idea  s'impossessano  per 
ringrandirsi;  se  faceano  scambiare  l'uom  di  rumore  per 
uom  di  talento,  già  pareva  assai  il  vedere  italiani,  radu- 
nati in  comizj  nazionali,  discorrere  d'altro  che  di  frivo- 
lezze; accomunare  il  frutto  delle  solitarie  ricerche;  e  ap- 
plaudirsi ad  altri  che  a  mime  e  canlatrici. 

Mentre  un  patriotismo  cieco,  addormentandosi  nelle 
memorie  e  adulando  sé  stesso ,  odonlavasi  della  verità  ; 
ovvero  l'impazienza  del  giogo  oppressivo  rendeva  intol- 
leranti anche  dei  poteri  tutelari  ;  i  buoni  studiavano  se 
stessi  e  il  paese;  non  dissimulavano  i  mali,  ma  sapeano 
ch'è  più  facile  indicarli  che  guarirli;  non  guardavano  tanto 
agli  avversar]  quanto  a  noi  stessi,  se  ci  bastasse  costanza 
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contro  le  ieduzìoni ,  docilità  por  sottomettere  la  volontà 
individualo  Alla  generale,  energia  non  a  scosse,  non  ce- 
dente avanti  agli  ostacoli;  non  un  vaporoso  multìloquio, 
alternante  fra  risa  convulsive  e  scoralo  letargo;  affetto  per 
ediflcare,  dove  la  passione  non  falche  ammucchiare;  per- 
severanza a  un  progresso  che  assodi  i  non  die  demolfsca: 
sentimento  del  diritto  e  del  dovere,  soprattutto  concor- 
dia e  dignità  :  in  fine  ricordavano  che  le  speranze  d'un 
popolo  sono  lunghe,  e  che  per  ricostruire  le  nazioni  vaolsi 
non  meno  prudenza  nell'assumere  che  risolutezza  neirese- 
guire.  1  lunghi  dolori  ritemprano  le  nazioni;  e  vien  pure 
ristante  che  alle  aride  ossa  è  detto:  Sorgete.  Ma  perchè, 
anche  fallendo  potesse  evitarsi  almeno  il  ridicolo,  essi  non 
cessavano  di  rammemorare  che  una  rivoluzione,  massime 
in  Italia,  è  facile;  quant'è  difllcile  il  far  da  essa  uscire  una 
società  che  si  difenda,  si  ordini,  si  governi  da  sé.  Natu- 
ralmente costoro  erano  poco  ascoltati ,  anzi  vilipesi. 

Imperciocché  pochi  son  quelli  che  ragionano  i  loro 
lenti  menti,  accettandoli  i  più  daireducazione,  dalla  moda, 
dairabitudine.  Chiesti  in  che  consistesse  il  liberalismo,  i 
pio  avrebbero  risposto  u  ncll' odiare  lo  straniero.  »  Ma 
oltreché  questo  sentimento  negativo  non  bastava  a  carat- 
terizzare un'attività,  esso  era  comunissimo,  e  perciò  senza 
relazione  culla  libertà  vera;  anzi  dallo  studiare  questa  e 
daireducarvisi  disviava  col  lasciare  contenti  della  beCh, 
abituar  a  disprezzare  ed  illudere  la  legge,  credere  del  pari 
generoso  chiunque  facesse  opposizione  al  governo ,  fosse 
col  subire  20  anni  di  ferri,  fosse  col  fischiare  ad  una  bal- 
lerina. 

Quelli  che  la  libertà  esaminavano  come  cosa  sacra  e 
ne  indagavano  le  vie,  erano  dissenzienti  fra  toro;  ma  per- 
ché i  volghi  han  bisogno  di  nomi,  venivano  classati  sotto 
le  antiche  bandiere  di  Guelfi  e  Ghibellini. 

I  Ghibellini,  consoni  nel  bene  a  Dante,  a  Machiavello 
e  ai  Giacobini,  vedeano  la  necessità  di  governi  robusti , 
qualunque  si  fossero  ;  e  rammentando  come  Napoleone 
eolla  spada  troncasse  tanti  gruppi  italici,  sicché  stette  da 
lui  il  farci  nazione,  fissnvansì  su  qualcuno  dei  regoli  d'Italia 
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per  metterlo  cftpo  di  tutta»  fosse  Carlo  Alberto  di  Savoja, 
o  Francesco  di  Modena,  o  Ano  l'imperator  d'Austria.  Pri- 
ino  bisogno  d'una  nazione  (diceaoo)  è  l'essere,  è  Tunitài 
il  resto  verrà  dietro. 

Gli  altri  celavano  innanzi  tutto  la  libertà;  e  nella  sto- 
ria leggevano  che  questa  fu  sempre  tutelata  dai  papi  :  t 
quali»  eoir  opporre  la  Chiesa  universale  all'universale 
Impero,  aveano  creata  anche  politicamente  la  vasta  unitA 
cattolica  ;  essi  salvato  Italia  dall'  eccidio  totale  della  ci- 
viltà ;  essi  impedito  nessun  Barbaro  qui  prevalesse  :  che 
se  a  tal  uopo  aveano  chiamato  uno  straniero  per  opporle 
all'altro,  in  nome  di  essi  però  si  erano  fatti  i  tentativi 
d' indipendenza  e  di  federazione  italica  ,^  sia  nella  Lega 
Lombarda  e  nella  Toscana,  sia  in  quella  contro  Ezclino, 
poi  sotto  Giulio  li,  e  fin  sotto  Pio  VI.  * 

In  Italia  l'avversione  ai  papi  è  vulgare,  8i9  perchè  qui 
essi  sono  anche  principi,  sia  perchè  gli  scrittori  primi  li 
bersagliarono,  e  i  seguenti  sogliono  imitare.  Pure  negli  ulti- 
mi tempi  diverso  occhio  vi  portarono  i  migliorati  studj 
storici  e  l'annobilito  sentimento  religioso.'  Il  quale,  se 
in  taluni  degenerò  in  ascetismo  monacale  o  in  gergo  teo- 
sofistico,  ne'migliori  diveniva  ispiratore  di  opportunissime 
beneficenze-,  e  negli  scrittori  avea  prodotto  (a  tacer  altri)  i 
due  libri  che  quasi  soli  divennero  popolari  anche  oltr'Alpe, 
e  dove  alle  nequizie  degli  uomini  e  alle  soCierenze  della 
vita  sì  opponevano  quelle  miti  virtù  che  trionfano  del 
mondo* 


*  Vedi  ToL  I,  pag.  501. 

'  Del  nco>gueIfisroo  io  Italia  i  primi  segni  ton  a  rìntracdare  (chi  1  crede- 
rebbe T)  in  Ugo  Foscolo.  Durante  il  regno  d'Italia,  egli  potè,  malgrado  mille 
ostacoli,  piabUlicare  un  artìcolo  in  lode  di  Gregorio  VII,  «  sia  fra  le  opere  toc. 
U 1815  preparava  vn  ditcorjo  a  Pio  VII  per  mostrare  «  la  necessità  che  il  pon- 
tefice rinunga  in  Italia ,  difeso  dagli  Italiani.  ••  E  nel  discorso  II  stdìa  servitù 
deW Italia  :  m  Noi  Italiani  vogliamo  e  dobbiamo  volere,  volerlo  fin  all'ultimo 
aangna,  che  il  papa  sovrano,  sapremo  latore  della  religione  d'Enropa,  principe 
dctiivo  e  italiano ,  non  solo  sassula  e  regni ,  ma  regni  aampre  in  Italia  e  difeso 
dagli  Italiani.  »  E  nel  III  si  lagna  che  si  fossero  «  obliate  la  sovrumana  fortean  a 
la  sapicaaa  politica  di  quel  grande  ponleCce  (Gregorio  VII),  che  vedeva  eoasi- 
stara  la  temporale  dignità  della  Chiesa  nella  indipendensa  della  nostra  citlìi;  e 
fl[uàndi  nella  loro  confederazione  la  più  fidata  dilcaa  de'sooi  pastori.* 


506  GIOBSITI. 

Parca  dunque  eho  ancora,  a  elevare  le  plebi,  il  mi- 
glior modo  fosse  elevare  i  pastori  ;  rinflancavasi  la  pri- 
mazia spirituale,  come  adatta  a  ristabilire  11  concetto  del- 
l'autorità, cosi  necessario  per  reggimenti  liberi,  cioè  fre- 
nati solo  dalla  morale  ;  temerne  gli  abusi  eoroe  poieasi 
quando  i  governi  tcneano  la  forza  e  gli  scrittori  r  opi* 
nlonet  Ricorrendo  alla  storia,  si  divisava  dunque  una  lega 
di  popoli  italiani,  a  cui  capo  il  papa,  cbe  cosi  facesse  rivi- 
vere Italia  nell'unità,  non  già  del  principato,  ma  degli 
interessi  e  de' sentimenti,  della  bandiera,  di  pesi,  misure, 
dogane,  di  militari  esercii],  di  palestre  dottrinali,  di 
diplomazia. 

Ma  l'Austria  vorrebbe  entrare  in  una  lega  che  isole- 
rebbe le  sue  Provincie  italiche  dalle  transalpine?  e  la  sua 
potenza  non  ve  la  farebbe  preponderare  a  scapito  dell' in- 
dipendenza? Gravissima  difficoltà!  ma,  come  troppo  si 
suole,  credeasi  eluderla  col  non  tenerne  conto.  * 

Queste  ideo  guelfe  erano  derise  dai  molti  che  riguar- 
dano come  unico  impsceio  delle  fortune  italiane  i  ponte- 
flei,  mal  dìscernendo  gli  accidenti  dalla  sostanza,  le  per- 
sone dai  principi,  il  papa  dal  papato.  Ma  con  pazienza  le 
coltivavano  buoni  ingegni  e  retti  cuori  :  V  esempio  e  la 
voce  de' quali  professò  seguire  l'abate  Gioberti  nel  Pri- 
mato degli  Italiani,*  Suo  assunto  politico  è,  «  che  la  reden- 
zione d'Italia  è  impossibile  a  ottenere  senza  il  concorso 
delle  idee  religiose;  che  la  Penisola  non  può  essere  una, 
libera,  forte,  se  Roma,  suo  centro  e  capo  morale,  non 
risorge  civilmente;  che  finora  i  tentativi  politici  non  riu- 
scirono, perchè  non  si  fece  alcun  caso,  nel  porvi  mano, 
della  classe  clericale  e  delle  comuni  credenze;  che  la  reli- 
gione è  la  base  del  genio  nazionale;  cbe  Roma  è  la  nostra 
morale  e  civile  metropoli;  che  il  solo  riordinamento  di 


4  Ubi  lega  dt'priadpi  iuUaai  tn  lUta  propoiU  a«U'Awlria  Sa  éaì  1891, 
e  li  dieta  cfaa  lai  foiaa  lo  acopo  d'un  congrcaao  deirimpcialora  col  gfandDca  » 
FirtoM.  La  corta  towani  acoU  i|iMDto  operartliba  saUo  aorti  italica ,  •  vi  si 
rifiutò. 

•  k  DataraU  cka  poi  tnUo  iì  nvìto  foaM  dato  a  kri,  •  bìhm  •  coloro  di 
rui  aiU  prafcaaavaai  acgoaco.  Tta  gii  acnttori  dicaci  anll' opinioBO  ilalian ,  il 
GualUrio  oeppor  aointaa  Maotooi. 
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Italia  possibile  al  dì  d' oggi  risiede  io  una  confederaiione 
de*  suoi  principi,  capitanata  dal  pontefice.  »  ^ 

In  quel  verboso  panegirico  dell' Italia,  oltreché  nel 
papa  vedeva  la  gloria  perpetua,  1*  antica  tutela,  la  nuova 
speranza  della  nazione,  esaltava  egli  d' infinite  lodi  Carlo 
Alberto,  acciocché  si  facesse  centro  al  restauramento  ita« 
liano:  quanto  all'  Austria,  non  ne  Iacea  parola. 

Si  poco  erano  coltivate  tali  idee,  che  quei  due  grossi 
volumi,  stampati  a  Brusselle,  furono  conosciuti  sol  da 
pochi  fin  quando  Cesare  Balbo  ne  trasse  occasione  ad  un 
libro  più  pratico,  più  semplice,  più  breve.  Era  egli  11 
primo  che  di  politica  italiana  ragionasse  svelatamente  non 
fuoruscito,  e  sotto  un  principe  che  non  1*  avrebbe  mole*» 
stato,  ma  forse  neppure  difeso.  Il  libro  si  diffuse  larghissi- 
mamcnte,  e,  se  non  altro,  presentò  un  programma  sopra 
il  quale  si  esercitarono  i  ragionamenti  de'  pochi  che  pen- 
sano, e  i  discorsi  dei  molti  che  ripetono. 

Supremo  intento  {Porro  unum  est  necenarium)  pel 
Balbo  é  la  indipendenza,  tanto  che  non  esita  a  sagrifi- 
carle  le  forme  della  libertà,*  rifugge  dalla  sollevazione 
(orpoF///),  e  come  rea  e  come  pericolosa;  non  crede 
possibile  la  formazione  «  d' un  Regno  d' Italia  in  tante 
varietà  d'opinioni,  di  disegni,  di  provincie;  »  bensì  una 
Confederazione,  ove  il  Piemonte  sia  spada,  e  cuore  Roma, 
e  nella  quale  si  concedano  tanti  beni  ai  popoli ,  che  il  do- 
minatore straniero  perda  ogni  nerbo,  sinché  la  providenia 
non  conduca  il  tempo  di  fargli  abbandonare  l' Italia  com^ 
pensandolo  con  acquisti  sulla  Turchia.. 

11  secolo  della  polizia  e  della  legge  marziale  ha  gran 
paura  de'  preti;  o  quella  Francia  dove  la  stampa,  il  dise- 
gno, il  teatro,  la  declamazione  baldanzeggiavano  senza 
rispetto  e.  senza  pudore,  finse  intimorirsi  di  alcuni  che, 
air  ombra  della  libertà,  aveano  creduto  poter  riunirsi  a 

<  Gesmita  Modtrmo,  tomo  V,  pag.  ilS. 

'  «  Ridotta  ai  prÌDcipi  la  dedsiooe  del  passar  o  no  a  un  governo  delibtn- 
tivo,  sardibe  egli  utile  passanril  Parliano  aehietlo;  andie  presa  dai  principi,  pnò 
cflMn  dcdaioBe  piena  di  pericoli,  feconda  di  disnnioBi,distraeaU  dall'impresa 
d' isidipcBdeBaa  j  nociva  domine.  ■  G.  X,pag.  ISS,  edii.  ^ninta.  FirenM,  Le  Meo- 
nicr. 
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pregare,  a  insegDere,  ad  apostolare.  Libri,  stampe,  can- 
£001,  romanzi  aiziarono  PopinioDe  fln  alparosismo  eoo- 
Iro  i  Gesuiti;  non  vi  fu  delitto  che  loro  oon  s' apponesse, 
sfogando  contro  questo  nome  quel  bisogno  di  ire,  che  è 
insito  nei  vulghi  come  il  bisogno  d' ammirazione.  E  dico 
nome,  perchè  il  buon  senso  non  crederà  mai  il  mondo 
cosi  rimbombilo,  da  capovoltarsi  per  alcuni  preti,  che 
cacciò  a  buffetti  ogni  qualvolta  lo  volle.  Del  resto,  con 
ciò  non  faceasi  che  usar  d'un* arma  legittima,  la  liberti 
della  stampa  e  della  parola. 

Quc'  libri  corrcano  anche  in  Italia;  perchè  i  governi 
amano  che  T  attenzione  si  storni  sulle  8acristie;|e  coirim- 
peto  d' una  moda  e  colla  comodità  di  un  nome,  in  paeae 
che  avea  reali  e  poderosi  nemici  a  combatlere,  fu  sparso 
r  odio  contro  i  Gesuiti,  designando  cosi  non  le  spolpale 
reliquie  degli  antichi  Lojolani,  ma  chiunque  mettesse  celo 
neir ecclesiastico  ministero;  poi  chiunque  favorisse  alle 
idee  papali;  inQne  chiunque  si  volesse  screditare  con  un 
titolo  che  non  ammetteva  discolpe,  e  che  nella  sua  va- 
ghezza abbracciava  qual  si  fosse  gradazione  di  merito  e 
d*  infamia.  E  perchè  V  infamia  peggiore  era  il  parteggiare 
per  lo  straniero,  si  dissero  i  Gesuiti  amici  dì  queir  Au- 
stria, che  nella  sua  provincia  gli  ammise  tardissimo  e 
scarsissimi,  e  ammusolati  dalla  gelosia  amministrativa. 
Onnipotevano  invece  in  Piemonte,  se  crediamo  al  Gio- 
berti, il  quale,  spaventato  dal  sentirsene  applicare  il  titolo 
per  averli  lodati  nel  Primato,  in  cinque  .grossi  volumi 
stemperò  quanto  era  stalo  detto  contro  di  quelli,  aggiun- 
gendovi fatti  nuovi  iulici  e  personali.*  Quell'opera,  letU 
da  pochi  ne' passi  doUrinali,  da  tutti  ne' virulenti,  molti 
cittadini  espose  all'  odio  concittadino,  e  divulgò  le  teorie 
fllosoQche  e  teologiche,  che  sono  gloria  di  quel!'  insigne. 

I  Gesuiti  non  conobbero  né  la  dignità  del  silenzio  né 
quella   della  risposta;  e  sputacchicvoli  accapigliamenti 

*  «Dicliiàro  espresMincntc  ch'io  non  intendo  di  far  «Uaston»  a  acMvuu 
pcnona  privata  in  particolare  j  parendomi  che  il  coatumt  dì  ferire  t  vivi  non  sia 
da  uomo  civile  nò  da  uomo  oncato,  né  da  criabano.  »  Giannri ,  /nCrorfataiene 
alio  studio  deliaflosofa,  pag.  03. 
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seonnelteano  in  sé  e  disonoravano  in  faccia  altrui  la  parte 
guelfa;  mentre  i  non  guelQ  le  moTcano  opposte  battaglie, 
incolpando  essa  di  repubblicana,  e  il  papa  d*aver  rovinato 
l'Italia.' 

L'assunto  dei  Neo-Guelfi  rendcasi  vie  meno  accettabile 
per  la  condizione  speciale  dello  Stalo  Pontifixio.  Portato 
da  lunghi  eventi  alla  eccezionale  sciagura  d' un  dominio 
civile  mescolato  alla  podestà  ecclesiastica  come  nella  so- 
cietà pagana ,  soflìriva  grandemente,  dacché  le  promesse  di 
Gregorio  XVI  e  delle  Potenze  erano  riuscite  sì  monche. 
Il  regolamento  legislativo  e  giudiziale,  dato  nel  1835,  la- 
scia norma  a'giudizj  il  diritto  comune,  moderato  dal  ca- 
nonico, e  senza  abolire  gli  statuti  locali.  Esausti  gli  anti- 
chi proventi  esterni  senza  aprirne  di  nuovi,  le  finanze 
deperivano;  le  opere  pubbliche  volgeansi  al  fasto,  non  al- 
l' utile:  e  il  viaggiatore,  gemente  su  quelle  incomparabili 
mine,  domandava  perchè  piantagioni  e  coltura  non  tor- 
nassero sane  e  ubertose  le  circostanze  di  Roma;  perchè 
vaporiere  non  risalissero  il  Tevere;  perchè  strade  di  ferro 
non  eonglungessero  coi  due  mari  la  metropoli  della  cri- 
stianità. Peggio  andava  nel  morale;  ed  oltre  la  polizia, 
una  ciurma  ammantavasl  di  devozione  al  governo  per  tras- 
modare contro  le  opinioni  diverse,  e  fingea  congiure  per 
iafogare  vendette  private;  e  cosi  rendeva  sospetti  I  sudditi 

<  Giacomo  Danndlo,  nd  Smggio  ddU  Ntuimmtità  ItaiUmM{ì%klSi ,  «o- 
mUMpu  oitilùsimo  ai  Godfi,  dica:  «L'Aiutrìa  noa  ipnonvn  chi,  fta  i  diacca- 
denti  dagli  nomiai  della  Lega  Lombarda ,  il  Dco-gaclfismo  è  lina  ^ecie  di  virtik 
àttadiiia  e  di  passione  generosa  ;  poiché ,  trorandosi  i  Lombardi  faccia  a  fàccia 
col  prepotente  •  col  rappresentante  del  g^beHiniamo,  ai  recberdibcro  a  tìIA  fl 
cedere  aU'oppreasiooe  presente  sema  la  aola  pioteata  ciie  loro  aia  conteatita, 
quella  cioè  di  resistere  intellettnalmente  associandosi  ai  piiocipi  che  guidarono 
l'antica  loro  indipendenaa  contro  Germania.  Ciò  spiega,  parmi,  onorevolmente 
come  i  più  forti  ingegni  del  Lombardo-Yeneto  inclinino  pù  o  aacno  apertemente 
alle  idee  guelfe.  •  Pag.  iOS.  Onore  al  militare  leale,  che  cerca  ^egasoni  geae- 
loac  perfino  a  idee  che  disapprova.  Non  h  lo  stile  de'liberalastri  ;  né  egli  il  con- 
BCffra  quando  opinioni ,  vere  o  no,  ma  discusse  e  ponderate ,  attriboiaca  a  «  mo- 
nomania di  scrittore  e  cecità  di  partilo.»  Pag.  iSS.  Perchè  noa  si  dica  che  l'idea 
repubblicana  aae«|ae  dopo  le  barricato,  si  avverta  ch'egli  stcaao  ci  intitolava  £• 
à*  aUoia  aeo«y— yu.<  tfmbàiiemii,  pag.  394,  e  dice  ^e  «  si  gettano  il  moaafcalo 
sotto  le  cak^pa.»  Del  resto, tatti  saaao  quali  Loodiardi  diretUmeate  tuttaa- 
aero  tal  ipàstioae  j  onde  il  coacetto  dell' aaticipalo  aqinbblicaaismo  loadMrdo 
egli  non  polca  ^tàuào  die  da  an'  opera  sob,  attesa  la  sa»  difFnrioHf 
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air  autorità,  e  questa  a  quelli  eieerata.  Lo  scontento  delle 
Legasioni ,  già  preveduto  dai  diplomatici  nel  1831,  eostrìn- 
geva  a  soldare  Sviiseri»  e  tenersi  servilmente  raoooman- 
dati  alla  politica  forestiera. 

Un  eodice  eivile  e  criminale,  con  dibattimenti  pub- 
blici e  col  giurati;  abolite  la  confisca  e  la  morte  per  colpe 
di  Stalo,  e  demandate  queste  a  tribanali  ordinar];  tolti 
al  Saot*  UiBxio  la  giurisdizione  sui  laici;  sistemati  i  eoosi- 
gli  municipali  e  provinciali  e  un  consiglio  di  Stato,  deli- 
berante sulle  entrate  e  le  spese,  e  consulente  sul  resto; 
accomunati  ai  secolari  gli  impieghi  e  le  dignità  civili  e 
militari;  limitata  la  censura;  escluse  le  truppe  straniere, 
erano  i  voti  ragionevoli  che  mormoravansi,  e  che  tratto 
tratto  si  gridavano  in  tono  di  rivolta:  ma  le  Insurrezioni 
tentate  ripetutamente  diedero  ragione  a  vigorose  repres- 
sioni, tanto  più  che  spesso  la  causa  degli  insorgenti  oon- 
fondessi  con  quella  de*masnadieri,  cronica  peste  del  paese. 
Ultimamente  Rimini,  per  sottrarsi  ad  angario  finanziarle, 
si  ammutinò,  capo  un  Remi,  il  quale  vinto,  ricoverò  io 
liti.  Toscana,  e  fu  spedito  in  Francia;  ma  essendo  di  là  tor- 
nato, la  Toscana  il  consegnò  al  governo  pontiflzio:  causs 
di  nuovi  fremiti.  Téma  de'  quali  era  costantemente  V  in- 
compatibilità de*  due  poteri. 

Gregorio  XVI,  quant'  era  inetto  amministratore  del 
civile,  tanto  mostrò  valere  nello  spirituale;  e  fervoroso 
per  la  causa  di  Dio  e  la  santa  maestà  del  dogma,  osci 
dalla  posizione  meramente  passiva  de*  suoi  predecessori 
per  mostrare  la  fronte  a  persecutori  subdoli  o  prepotenti. 
Zelatore  della  supremazia  papale,  da  lui  sostenuta  nel 
Trionfo  della  Santa  Sede,  *  secondò  le  reviviscenze  gerar- 
chiche, infervorò  i  parroci  ne*  doveri  religiosi;  e  cercò 
opporsi  alle  ripullulanti  eresie. 


*  Quivi  io  ■ora*  àiì  crittimtràBO  prodaraa  il  ditiClo  dalk 
«Uà  ingioflo  coaqoiiUton ,  eoa  tolta  la  §um  potenn,  noa  pai  ran  ^o^iar  la 
■•sioBe ,  iagiiutaintnle  eonqaistata ,  da'  mn  diiilti.  FoCià  eoo  la  fcna  ràdula 
■ddafa ,  ronttUn  i  mai  trilmiuli ,  uccidtra  t  mai  rnniimatiirtii  laa  oott  po> 
trk  |iammai,  ladipeadtalaaMiila  dal  ma  canaanta  a  tacila  a  MftMae,  pnvMk 
de'  aaai  originali  diritti  nlativamenta  a  qiie'magiatrati,  a  ^ae'  tribaanl» ,  a  <pn^U 
(orna  cioè  che  la  coatitaivt  imparante.  ••  TV.  tleUm  ó\  Stée»  pag.  SI. 
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Morto  lui»  prima  che  ajesser  luogo  le  brighe  diplo- 
matiche, il  sacro  collegio  gli  surrogò  Giovanni  Mastai  Per-  *?s'iIl 
relti,  che  prese  il  nome  di  Pio  IX.  Nella  sua  enciclica  egli 
ripetè  gli  stessi  lamenti  del  predecessore  contro  V  indifie- 
rensa ,  il  razionalismo,  le  società  bibliche,  la  libera  stam- 
pa ;  poi  colse  ogni  occasione  per  ripetere  che  egli  era  papa 
cattolico  innanzi  tutto,  padre  di  tutti  i  fedeli,  geloso  de'di- 
ritti  della  Santa  Sede:  eppure  V  opinione  se  ne  foggiò  nn 
idolo  a  proprio  talento,  attribuendogli  eoncetti,  parole, 
atti,  speranze,  aliene  dal  suo  vedere  e  dal  suo  volere. 
L' amnistia  da  lui  concessa  liolitatamente,  fu  applaudita 
ben  più  che  altre  assai  più  larghe;  in  qualche  riforma  da 
lui  iniziata  si  vide  l' avviamento  a  ben  maggiori;  si  mol- 
tiplicarono aneddoti ,  da  cui  paresse  congiunger  in  so  la 
pietà  di  Pio  IV ,  la  fermezza  di  Sisto  V ,  il  voto  di  Giulio  II  ;  . 
si  eccitò  un'ammirazione  universale  come  per  le  teatranti, 
e  Viva  Pio  IX  fu  la  parola  di  moda,  surrogata  a  tutti  gli 
applausi,  a  tutte  le  speranze. 

In  realtà,  egli  era  un  pio  sacerdote,  che  d*ogni  giorno 
molte  ore  dava  alla  preghiera;  che  ne'dubbj  del  pensiero 
gettavasi  a*  piedi  della  Madonna  :  che  il  bene  volea  leal- 
mente, e  non  trascendere  ma  neppure  sminuire  la  po- 
destà trasmessagli.  Preso  però  dalla  più  cara  dello  sedu- 
zioni, quella  del  favor  popolare,  credette  farsene  appog- 
gio alle  sante  intenzioni.  Pertanto  Roma  fu  un  carnevale; 
ogui  giorno  corso  e  applausi  e  inni  e  serenate;  tripudio 
quando  il  papa  usciva,  quando  villeggiava;  quando  tor- 
nava: applausi  altrettanti  a  chiunque  dicessi  suo  amico, 
suo  servo,  a  Giceruacchio,  ad  altri  impresari  di  popolarità. 

Quell'entusiasmo  si  propagò  alle  Romagna,  poi  al 
resto  d'Italia,  e  di  là  all'Europa,  al  mondo:  i  Protestanti 
come  i  Cattolici  ripeteano  Viva  Pio  JI;  e  i  figli  di  Voltaire 
nel  nome  di  un  papa  rappresentavaosi  quanto  di  meglio 
potessero  chiedere  i  popoli  o  fare  i  principi. 

Come  di  ogni  entusiasmo,  era  difficile  assegnar  le 
cause  di  questo.  Nei  più  era  imitazione  di  moda;  in  molti 
una  sincerità  spensierata;  quel  che  s' accorgeano  dell'  al- 
lucinamento,  amavano  che  da  questa  congiura  di  applausi 
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cominciale  un  moto;  il  quale  dal  nome  d*un  pontefice 
verrebbe  moderato,  e  reso  sacro  al  popolo.  Io  Italia  so- 
prattutto Ti  si  vide  un  lampo  di  care  speranze;  quei  ehe 
rt  aspettavano  il  rigeneramenlo  dalla  santa  libertà  e  dalla 
robusta  moderazione,  anziché  dall'ira  declamatrtee^  dalla 
denigrazione  folliculare  e  dal  despolìsmo  rivoluzionario  »  ^ 
credcano  si  vedrebbe  quanto  vaglia  un  principe  ehe,  ri- 
soluto al  bene,  s'affldi  al  suo  popolo,  ed  osi  resistere  a'auoi 
proprj  amici;  laonde  inneggiammo  Pio  IX,  quasi  a  raf- 
faccio  degli  altri  regnanti. 

I  quali  convien  dire  sentissero  l' obbligo  di  miglio- 
rare la  condizione  dei  loro  sudditi,  se  non  col  farli  par- 
tecipi al  potere,  almeno  nobilitandone  l'obbedienza:  e 
ne  colsero  quest'occasione,  vie  più  propizia  perchè  conso- 
lidava il  principato,  facendo  da  esso  emanare  i  migliora- 
menti, Carlo  Alberto,  bisognoso  di  riparare  i  primi  errori 
con  magnanimi  fatti ,  cercò  prosperar  il  Piemonte,  molti- 
plicando istituzioni  bcneflche  o  provide,  caso  peniteozia- 
rie  e  d' istruzione;  nuove  strade,  costosissime  In  paese  di 
tanti  torrenti:  le  ferrato  intraprendendo  a  conto  pubbli- 
co, evitò  il  turpe  agiotagio;  col  codice  civile  aboU  gli  sta- 
tuti locali,  per  cui  ogni  causa  portava  un'indagine  d'alia 
legislazione  e  di  diritto  pubblico*  Vagheggiava  le  armi, 
che  In  pochi  anni  eostarono  1500  milioni,  e  che  per  ve- 
rità son  necessarie  ai  guardiano  dell'Alpi;  profittò  della 
stupenda  postura  di  Genova,  sebbene  questa  non  riconci- 
liasse alia  sua*  obbedienza;  mandò  la  prima  nave  Italica 

'  Vedi  la  nostra  Storia  Untvtmidat  «d»*  ttn^t  voi  xx,  pag.  €6.  Fummo 
taeeialì,  allon,  d'tTcre  loilato  Grcforio  XVI,  ne  «UMitansa  esaltato  Pio  IX. 
Chiamiamo  ad  appdio  quella  sentcua  dopo  quattr'anui. 

Leggo  or  ora  in  na  minuto  ragguaglio  degli  ultimi  rivolgimenti  iudùoà 
che  Gregorio  XVI,  come  tuddito  mutriaco,  era  lìgio  ali*  Austria.  ParUndo  io  a 
questo  pontefice ,  ed  cascadomi  afu^ita  un'  espressione  ehe  accenoava  apponto 
all'easer  anch' egli  dell' Impero  austriaco,  egli  C09  moka  nvacità  mi  dii  sulla 
voce  dicendo  che ,  come  frate ,  era  cittadino  del  mondo ,  per  nascita  era  sud- 
dito della  Repubblica  veneta.  Della  politica  austriaca  poi ,  in  relaeioac  aDe  coee 
ecclesiastiche ,  parlò  con  uno  adegno ,  quale  i  potwli  non  sogUooo  pahaart  t  e 
declamò  contro  il  cattivo  spirilo  che  le  scuole  governative  diSoadcauo  tn  i  L«n- 
bardi.  Vero  k  che  egli  credeva  sussistesse  ancora  il  portico  teologico  di  Pnvit  :  e 
ignorava  che,  anche*  per  oppositione  al  sovemo,  il  clero  looabgrdo  copuhatteTt  il 
giuscppioismo. 
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di  guerra  a  far  il  giro  del  globo.  Provvide  ali*  isola  di 
Sardegna,  che  sì  aumentò  da  35S  a  525  mila  teste;  e  se 
già  il  predecessore  v'  aveva  aperto  fra  i  due  Capi  una 
strada,  importantissìDia  in  paese  di  calde  gelosie ,  Carlo 
Alberto  comincia  ad  abolirvi  la  feudalità ,  gli  asili  delle 
chiese,  la  servitù  del  pabarile;  e  rimettendo  a  coltura  tre 
quarti  del  terreno  ancora  sodo,  utilitzaodo  la  rìcòhisslma 
vegetazione  e  V  eccellente  bestiame ,  la  preparava  alla 
importanza  che  ricupera  il  Mediterraneo. 

Forse  unico  de*  principi  italiani  Carlo  Alberto  leggeva, 
osservando  cosi  la  m.area  dell*  opinibne:  se  li  escludeva 
da'  suoi  consigli,  conosceva  però  gli  scrittori  paesani ,  e 
cercava  avvincerseli  con  posti  e  decorazioni.  Attraeva 
dunque  l'attenzione  e  le  speranze  di  molli  Italiani,  me- 
mori eh'  è  ambizione  antica  nella  sua  casa  il  mettersi  a 
capo  della  Penisola  tutta.  Se  non  che  egli  vacillava  tra  il 
bene  e  il  male ,  tra  la  spinta  e  la  resistenza  ',  bisognoso 
d' appoggiarsi  a  consigU  altrui  ;  angustiato  da  paure  : 
paura  che  dalle  sue  concessioni  liberali  V  Austria  non 
traesse  pretesto  a  sminuirne  l' indipendenza  ;  paura  della 
scossa  popolare,  quasi  i  fatti  del  21  lo  facessero  presago  di 
quelli  cui  sarebbe  spinto  di  poi.*  Ma  se  de' consiglieri  suoi 
molti  lo  debilitavano  cogli  sbigottimenti  politici  e  religio- 
si, non  mancava  chi  V  esortasse  a  dar  al  suo  paese  una 
costituzione,  che  il  facesse  invidia  ed  esempio  agli  altri 
d'Italia.  Ed  esso  rispondeva,  che  missione  della  Casa  d>  Sa- 
voja  è  il  cacciar  d'Italia  lo  straniero:  a  far  ciò,  riehiedeasi 
r  estremo  di  sua  possa;  nò  questo  potere  otteoersi  che  eoi 
dominio  assoluto  :  vinta  la  prova  nazionale,  si  profonde- 
rebbero lo  libertà. 

Ma  gli  anni  passavano,  e  l'occasione  non  sorgeva;  e 
i  giovani  imparavano  a  bestemmiarlo  nelle  canzoni  de' 
vecchi;  e  più  dopo  che  al  suo  primogenito  chiese  sposa 
una  figlia  del  viceré  della  Lombardia.  Por  alfine  egli  si 

*  Il  panegirista  di  Carlo  Alberto  astcrùce  che  rAottrìa  avea  comprato  tutte 
le  persone  che  16  circondavano ,  e  che  per  meno  di  «{ueste  lo  trasse  in  tanti  er- 
rari  e  in  qaeiraUtaale  ascetica  debolena.  Così,  per  isgravar  il  principe,  ai  taccia 
tutu  una  uiioiie ,  che  por  è  tanto  lodevole  per  dignàtOM  morale. 

III.  33 
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goMlò  coirAaftria  a  eagione  delle  gabelle  sol  vino,  e  del 
sale  che  trasmetteasl  agli  Sviiseri  :  e  poiché  la  patria , 
oome  la  religione,  non  conosce  falli  inespiablll^tanlo  ba- 
stò perchè  Tcoisse  anch' egli  idealinato  come  spada  d'Ita- 
lia, mentre  Pio  IX  n'era  testa.  Ai  primi  applausi  egli 

j^.  oppose  le  bajonette  ;  ma  l>en  presto  da  quelli  fu  condotto 
a  concedere  alcune  rifórme,  che  lì  raddoppiarono.  Erano 
esse  nulla  più  che  amministrative  ;  un  tribunale  di  cassa- 
liòne;  pubblici  i  dibattimenti  nelle  cause  criminali  ;  allar- 
gata la  stampa  ;  ristretta  la  polisia ,  trasferendola  dai  go- 
vernatori militari  agli  intendenti;  garantita  la  sicorexia 
individuale,  costituiti  I  municipi  suir elesione  a  tempo; 
date  le  attribuzioni  amministrative  e  politiche  al  mini- 
stero dell'interno,  già  più  volte  abolito  e  ripristinato; 
sostituito  II  merito  all'  anzianità  e  alla  nobiltà  nelle  prò* 
mozioni  militari. 

Nel  governo  del  Granduca ,  come  dicemmo,  era  beni- 
gno il  comando,  tranquilla  1*  obbedienza,  ma  ninna  spinta 
a  miglioramenti,  prevalendo  la  massima  che  ii mondo  va 
da  $i.  Era  questo  un  proverbio  del  ministro  Fossombronl , 
uom  dotto  e  filosofista  al  modo  vecchio,  il  quale,  cessato 
d'esser  capo  del  governo,  continuò  altri  sei  anni  a  dar  la 
fiarola  al  succedutogli  don  Neri  Corsini.La  morte  di  questo 
fé  preporre  agli  attiri  il  Cempini;  e  consigliere  intimo 
il  Baldaaseroni,  meno  gradito  al  pubbiieo,  siccome  è  in 
generale  del  finanzieri;  e  a  lui  si  voile  imputare  l'eaierst 
consegnato  ai  pontiflzj  il  profugo  Renzi.  Pure,  al  primo 
seniore  delle  riforme  di  Pio  IX,  il  Granduca  ne  aveva 

24  lof .  *  concesse  di  eguali ,  e  una  consulta  di  Stato  e  un  ministero 
liberale:  sicché  pareva  l'Italia  esser  tranquillamente  in- 
camminata al  l>ene  da'  principi  in  armonia  coi  popoli. 

In  si  cara  illusione  essa  spiritava  di  trìpodi  e  ban- 
chetti ;  dimostrazioni  e  trionfi  a  chiunque  volesse  bosear- 
seli  con  parole  simpatiche,  accomunavano  le  opinioni  di- 
vergenti; la  volontà  degli  audaci,  la  baldanza  giovanile 
d'alcuni  vecchi,  s* aflkticavano  a  sbatter  acqua  e  sapone 
per  farne  bolle;  le  difficoltà  o  non  si  vedeano,  o  piglia- 
vana!  a  giuoco;  inni  di  fratellanza ^  pregni  di  eoUera  e 
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d'orgoglio,  abbagliavano  le  menti,  quando  saria  stato  isir. 
bisogno  e  dovere  di  rischiararle  ;  e  metteano  in  avver- 
tenia  V  Austria,  V  odio  contro  la  quale  era  un  tema  stu- 
pendo a  brindisi  e  a  sermoni»  e  per  avventura  l'unico 
senllmento  comune  della  Urica  italianità.  Sei  vide  Hetteiv 
nicb,  e  alle  corti  amiche  diramò  un  Memorandum,  indo-  s*f- 
vìnando  una  rivolta  universale;  e  chiedendo  garantissero 
di  nuovo  i  possessi  austriaci  in  Italia ,  e  dessero  mano  a 
soflbcare  le  prime  faville.  I  gabinetti ,  consentendo  nef 
primo  punto,  voleano  però  che  ogni  Stato  potesse  rifor- 
marsi neir  intemo  sensa  che  altri  se  ne  brigai.  *  Met- 

'  nàfptccio  II  actUmKre  di  Pilmentoii.  —  Giiisot,  allon  oniiiitro  in 
FraBda,  fl  17  MUdalm  1847,  acriveta,  fìbm  la  Flavia  liipcttardibt  «  finebba  • 
rìspcUan  l'ÌDdipandciBu  d^li  Stali,  e  in  coniegncma  il  diritto  di  regolar  airi 
da  t^  i  pToprj  afiri  interni  :  a]  bnon  ecito  dcDe  rifonnc  importar  che  si  ficciano 
d'ìfccordo  fra  principi  a  popoli,  refobnrmcnte,  progreidfanienté.  fl  papa  mostrar 
nn  profondo  untinwnto  da'fooi  diritti  corno  soivaDo,  laonde  otteiraUM  l'appog- 
gio e  il  rifpftlo  di  totti  i  governi  enropeii  e  gli  esonpì  di  caso  »  e  lo  condotta 
intelligente  de' suoi  sudditi  csercitcreLLero  salutare  influeosa  su  i  principi  e  i 
popoli  della  restante  Italia. 

Apcrtcai  poi  la  Camere  uù  geoBajo  aegnente ,  tfentahwifcert,  allora  pari  di 
Francia ,  si  lagnò  die  nel  discorso  dal  trono  non  si  facesse  meBiione  ddlnon- 
mcnio  d' Italia  e  del  papa:  questo  essersi  mirabilmente  posto  in  ona  ria,  nella 
quale  aTca  bisogno  d'appo^io;  mentre  esso  e  i  prindpi  che  comandavano  a 
imitarlo  twwovansi  dobaoaamente  isolali,  fra  un  partilo  di  vecdu  abosi,  e  le 
violenae  degli  emltati:  qualificarsi  già  di  retrograda  la  politica  di  Pio  IX  al- 
l'istante  clie,  protestando  contro  l' ocoq^adone  di  Ferrara»  conapiva  i  sooi  afoni 
per  la  digmtb  e  indipendente  d'Italia.  Esser  tempo  cbe  gli  uomini  dd  progresso 
in  Italia  si  aepansscro  da  qnri  del  disordine ,  e  il  governo  cessasse  tesser  neOa 
atnda  :  l'indipendanaa  temporale  dd  papa  esser  condiiiòne  indispensabile  per  la 
regolare  csistenta  e  la  aicureasa  della  Chiesa  cattolica  nd  mondo  intero  :  indi» 
pendente  dover  essere  il  papa  non  solo  dal  giogo  straniero ,  ma  dd  giogo  delle 
fadoni  o  ddle  soonnosset  doverd  d  popdo  romano  infonder  coraggio  contro 
l'Austria,  ma  indcma  contro  coloro  che  vorrebbero  speculerà  su  questo  movi- 
mento italiano  e  disonorarlo,  contro  le  dennnde  de' proscritti  di  jeri  cbe  vo- 
gliono divenire  proscrìttori  domani  ;  coraggio  per  mostrare  al  mondo  cosa  sia 
una  rivoludone  pura ,  onesta,  insomma  cristiana. 

Meritano  esser  letti  i  discord  di  Sainte-Aulaìre,  Dnpin,  Hu^,  Cousin,  più 
o  meno  liberali,  ma  più  di  quelli  pronunnati  dall'Assemblea  repubblicana.  Gui- 
tot  ministro  rispondendo,  mostrò  cbe  il  trono  era  d'accordo  nd  fiivorire  le  li- 
bertb  itdiane;  il  miglior  fondamento  ddle  quali  era  il  papa.  «Gran  cosa  fece 
egli,  qud  da  secoli  non  era  cascata  in  mente  ad  alcun  sovrano;  intraprese  vdoo- 
tario  e  sincero  l'interna  riforma  de' suoi  Stati.  Fatto  inmdaiso,  che  buta  a  meri- 
targli un'immensa  confidenaa;  e  gl'Italiani  sarebbero  imperdouebili  se  gliela  di- 
mioaiiscro.  Ma  qud  cosa  manca  alla  più  parte  de' grandi  riformatori  f  Un  punto 
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f&(7.  térnich,  eon-un  artifliio  coMueto  alla  sua  polizia,  tenlò 
avversare  i  popoli  al  papa  faeeodolo  credere  d*  accordo 
con  lui;  fallitagli  la  grossolana  astuzia,  cercò  agomeotarlo 
occupando  Ferrara;  ma  la  protesta  del  papa,  efficace  co- 
me ogni  parola  ferma  appoggiata  sul  buon  diritto,  lo 
costrinse  a  ritirarsi,  e  eonvinse  che  il  domiolo  della  forza 
era  Anito. 

Dico  della  forza  armata  ;  ma  ve  n'  ha  un'  altra  del 
pari  tirannesca,  quella  dei  vulghl  dotti  o  ignoranti;  e  già 
senti  vasi  questa  pigliare  il  sopravvento,  esprimendosi  in 
scritti  violenti  d' ira  o  nauseabondi  di  lodi ,  ove  genie 
avvezza  sin  allora  a  giudicar  di  ballerine  e  di  cantanti 
sentenziava  di  politica  e  moveva  le  chiassate  dì  pieeofa 
•  turba  cittadina ,  usurpante  il  sacro  nome  di  popolo.  E 
poiché  i  sifTatti  han  bisogno  d'attaccarsi  a  grandi  reputa- 
zioni per  roderle  o  per  carezzarle,  agli  applausi  di  moda 
innestarono  la  moda  di  esecrazioni,  e  non  più  contro  il 
comune  nemico ,  ma  contro  nostri  ;  non  si  (esaltavano 
Pio  IX,  Carlo  Alberto,  Leopoldo  riformatori,  e  Gioberti 
ed  altri  italianissiml,  come  si  diceva  In  quel  tempo  di  su- 
perlativi ,>  che  non  si  imprecasse  al  re  di  Napoli  sangui- 
nario, e  ai  Gesuiti  ;  e  un  gesuita  dovea  ciascuno  trovarsi 
A  fianco;  e  gesuita  era  l'emulo,  l'avversario,  il  rivale, 
r invidiato,  il  benefattore;  e  Metternich  rideva.  Le  dia- 
tribe giornalistiche  si  tradu^ero  in  grida  di  piazza  e  tu- 
multi. Carlo  Alberto,  il  quale  gli  aveva  assicurati  da  ogni 
oltraggio,  dovette  lasciare  espellere  e  Gesuiti  e  Signore 
del  Sacro  Cuore  ;  Carlo  Alberto,  il  quale  avea  dichiarato 
inutile  la  guardia  nazionale  in  paese  di  tanto  esercito , 

ài  fermati ,  an  prìocipio  di  resutcnta.  Impresso  niu  volta  U  moviaiciito ,  abliSD- 
donattvisi  essi  medeiimi,  lon  da  questo  portati  ben  di  Ik  del  loro  eoocello.  Bella 
situasione  del  papa,  accanto  a  un  principio  ammirabile  e  potente  dà  riforme,  v'è 
un  principio  ammirabile  e  potente  di  resistenia.  Dicest  cbe  il  callolicismo  è  irr*- 
conciliabile  colla  Ubertlu  Questo  vuol  dire  che  la  sovranità  spirituale  del  papa  « 
il  papato  stesso,  saran  inquietati,  minacciati  ;  che  il  papa  ha  gran  bisogno ,  pan 
ragione  di  vigilare.  Io  so  che  i  rivolusionarj  aon  irroganti,  e  &n  poco  conto  dcUa 
religione,  del  cattolicismo ,  del  papato,  e  credono  portarli  via  come  un  torrente. 
Già  più  volte  credettero  d'aver  abbattuto  queste  antiche  grandcase  della  aocictih 
umana;  ma  riapparvero  dietro  loro,  riapparvero  più  grandi  di  loro,  tCH 
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dovette  lasciarla  armare  (febbrajo  1848);  e  gli  esempj  iw. 
erano  imitati.  Già  a  Roma,  sembrando  cbc  Pio  IX  proce- 
desse più  lento  dei  desiderj,  si  era  bucinato  d'una  con-  i«iog. 
giura  contro  la  Yita  di  lui»  e  in  conseguenza  voluto  T ar- 
mamento del  popolo  a  difenderlo ,  quasi  egli  avesse 
nemici  ;  giacché  dopo  lo  spettacolo  de'  tripudj»  volessi  lo 
spettacolo  della  paura.  Il  buon  papa  mise  fuori  un  ordine 
per  calmare  quegli  artefatti  terrori  :  «  Non  esserci  a  te- 
mere :  Noi  capo  e  pontefice  supremo  della  SS.  Cattolica 
Religione»  forsecbè  non  avremmo  a  nostra  difesa»  quando 
fossimo  ingiustamente  assaliti»  innumerevoli  figliuoli»  che 
sosterrebbero,  come  la  casa  del  padre»  il  centro  della  cat- 
tolica unità?  Gran  dono  del  cielo  è  questo  fra  tanti  doni 
con  cui  ba  prediletto  V  Italia  ;  che  3  milioni  appena  di 
sudditi  nostri  abbiano  200  milioni  di  fratelli  d' ogni  na- 
zione e  d' ogni  lingue.  Questa  fu  in  altri  tempi»  e  nello 
scompiglio  di  tutto  il  mondo  romano,  la  salute  di  Roma. 
Questa  sarà  sempre  la  sua  tutela,  finché  nel  suo  centro 
starà  questa  apostolica  sede.  > 

Esso  pontefice»  proseguendo  nelle  riforme»  avéa  de- 
cretato un  Consiglio  di  100»  da'  quali  scerrebbe  un  senato 
di  9»  poi  una  Consulta  di  Stato  presieduta  da  un  cardina-  ouub. 
le;  trattò  col  Piemonte  e  la  Toscana  per  una  lega  doga-  s.»,. 
naie  italica»  che  avrebbe  avviata  Ja  lega  politica  :  ma  co- 
munque si  compiacesse  di  quella  popolarità  senza  esempj, 
già  s' impauriva  deli'  accelerantesi  movimento  ;  e  andie 
Dell'  istituire  un  patriarca  a  Gerusalemme ,  protestò  con-  4ou. 
tro  V  abusarsi  del  nome  suo  come  opposizione  alle  auto- 
rità :  aprendo  poi  la  consulta  di  Stato,  dichiarò  aver  fatto  sso»v. 
sempre  e  voler  fare  quel  che  credea  vero  bene,  ma  senza 
mettere  a  repentaglio  la  sovranità  della  Santa  Sede ,  né 
attuare  le  utopie  che  altri  Insanamente  appoggiavano  su- 
gli atti  suol. 

Coloro  che  prometteansi  di  fare  carica  da  cannoni  le 
benedizioni  di  Pio  IX,  non  si  smarrivano  a  tali  dichiara- 
zioni, ma  le  diceano  sacrifizj  fatti  da  esso  alle  eslgenic 
straniere  ;  perocché  carattere  degli  agitatori  e  degli  agi- 
tati d'allora  e  forse  di  sempre»  era  il  negar  i  fatti. 
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4SII  Ma  iotanto  il  re  delle  Due-Sieilie ,  dietro  ad  un  mo- 
vimento vigoroso  dell'  isola  e  ad  una  dimostratione  della 
capitale,  e  malgrado  le  proteste  delle  Potente  nordiche,^ 

2TsM.  concede,  non  più  soltanto  riforme,  ma  la  Costitaxione  e 
pienissima  amnistia.  Il  suo  nome^  fin  là  maledetto,  vien 
allora  levato  più  alto  ;  e  In  tale  tono  ebe  i  principi  sen- 
tono inevitabile  l'imitarlo.  Carlo  Alberto,  lotuto  eolle 
memorie  e  (orse  colle  promesse  date ,  eootesaatosi  e  co- 

8  bbb.  municatosi ,  promise  una  Costituaione ,  palliandola  eoi  no* 

M  fab.  me  di  Statuto.  Il  granduca  lo  seguì ,  rammemorando  che 
già  Leopoldo  I  propooeasl  dame  una  alla  Toscana ,  ansi 
r  aveva  fatta  compilare  dal  senator  Gianni;  *  e  che  Ferdi- 
nando ni ,  quando  i  membri  del  Consiglio  Generale  di  Fi- 
renio  se  gli  congratulavano  del  ritomo  alTgenaajo  f8l5, 
promise  «  andrebbe  poco  tempo  senta  cbe  il  suo  popolo 
possedesse  Costitusione  e  rappresentana a  nationale.  »*  Il 
sMu.  duca  di  Lucca  aveva  anticipato  alla  Toscana  la  cessione 

isett.  del  temporario  suo  dominio;  poi,  morta  Maria  Luigia,  e 
perciò  succeduto  nel  ducato  di  Parma,  promise  egli  pure 
la  Costituzione.  Restava  Pio  IX ,  e  comumiue  egli  avesse 
professato  non  isminuirebbe  mai  la  ricevuta  polesià,  e 
tutti  dicessera  la  dominasione  pontifltia  non  poter  sof- 

ì?uk.  f rire  restrisioni  parlamentarie,  consultò  il  Concistoro  se 
più  in  là  potesse  concedersi ,  e  avutone  l' unanime  A , 
professò:  «  purché  Sflva  la  religione,  non  ci  rifiuteremo 
a  veruna  innovazione  necessaria  ;  »  e  diede  la  Costituzione. 
All'intento  dell'unità  italica  saria  stato  a  desiderarle 
uniformi  ;  ma  poco  differivano  l' una  dall'  altra,  essendo 
tutte  il  solito  ricalco  della  francese  :  due  Camere;  mini- 
stri responsali  ;  d*  elezione  regia  i  senatori  ;  elettori  del 
deputati  i  censiti;  libertà  di  stampa  e  di  petizione:  solo 
Roma  conservava  come  terza  Camera  il  Concistoro  eardi- 


*  Napier  t  Pilmeritoo ,  SI  gcnaajo,  nd  DoenmeiiU  poUlicaCi  dal  Mini* 
sttro  Inglese. 

S  Vedi  il  oMtro  toI.  I,  ptf .  4SS. 

>  Quando,  nel  ISSO,  Koppiò  la  rivoluaione  di  Napoli ,  U  franduca  dìase 
ai-minUtri :  «Ehi  «ignori,  la  $*i\A  a  darà  CofUlasìone,  ai  ricordÌBo  the  aoo  vo- 
glio euer  drgU  ukimi.» 
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nalizio,  che  in  secreto,  decideva  sulle  risolusioni  del  par-  isn. 
lamento  ;  oltre  che  riservaTa  a  sé  gli  aflhri  misti ,  o  oon- 
cementì  i  canoni  e  la  disciplina  ecclesiastica. 

Allora  fu  un'  ebbrezxa  tra  la  folla  ;  mentre  quei  ebe 
folla  non  vogliono  essere  discutevano  di  libertà,  dei  fon- 
damenti e  delle  forme  di  essa  ;  dibatteano  le  Gostitusioni 
e  le  paragonavano;  esprimeano  pubblicamente  1  desiderj 
fin  allora  soffocati:  chiedeano  ed  ottenevano  ministri  nuo- 
vi, non  più  a  talento  del  principe  ma  a  fiducia  de*  citta» 
dinl,  sicché  si  videro  al  ministero  persone  note  airitalia 
per  antica  venerazione,  ed  altri  pur  allora  richiamati  da 
diuturni  esigli  ;  lodavansi  i  principi  dei  divieti  che  pò- 
néano  a  se  stessi,  e  del  volere  che  la  legge  fosse  atto  non 
più  di  potenza  ma  di  ragione;  e  quasi  possa  alle  cancrene 
rimediarsi  coli' acqua  di  rose,  pindarizzavasi  un  divino 
accordo  di  popoli  e  principi,  della  forza  e  del  pensiero, 
nelP  acquisto  della  libertà  e  dell'  indipendenza. 

Se  non  che  quel  beatifico  incammino,  fu  alterato  da 
una  nuova  rivoluzione  di  Francia. 

È  un  secolo  che  quel  paese  dà  impulso  ai  movimenti 
europei  ;  ma  fra  tante  glorie  e  conquiste ,  esso  fu  ben  lungi 
dal  crescere  a  paro  degli  emuli  suoi.  Ha  perduto  San  Do- 
mingo e  la  più  parte  delle  Antille,  il  Canada  colla  Lui- 
giana,  e  ogni  posto  su  I  golfi  del  Messico  e  di  San  Loren- 
zo; in  Africa  il  Madagascar  e  l'Isola  di  Francia;  quanto 
dell'  India  teneva  dal  Capo  Gomorin  fino  al  Surate  e  al 
GaVìge;  in  Europa  Pisola  di  Minorca,  e  le  piazze  con  eli! 
Luigi  XIV  avea  munito  la  frontiera  :  non  più  deboli  do- 
minj  ecclesiastici  trova  interposti  fra  i  suoi  confini. ed  il 
Reno,  ma  la  Prussia  ed  altri  Confederati  Germanici;  o 
verso  l'Alpi  una  barriera  rinforzata.  In  compenso,  ha  posto 
un  piede  nell'Africa  Settentrionale;  e  dalle  Mardiesi  mira 
a  quelle  isole  Sandwich,  che,  poste  nel  giusto  mezzo  fra 
l'America  e  la  Cina  sulla  direzione  obbligata  delle  navi 
europee  per  alle  Indie  e  alle  Pescherie,  promettono  tanto 
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avvenire.  Crebbe  poi  d*  eflielcDu  morale  quanto  di  poli- 
tica scapitò. 

Inlcrnaipente,  non  avesse  dalla  grande  sua  rivolu- 
zione guadagnato  altro,  uscì  nazione  una,  compatta  più 
di  qualsiasi  altra  in  Europa,  e  monda  dalie  grandi  ini- 
quità di  conquista»,  cbe  dell'  altre  impacciano  gli  sviluppi, 
e  sconvolgono  la  giustizia.  Fatta  il  grande  elaboratorio 
de'  maggiori  sperimenti,  l' importanza  per  lei  non  consi- 
ste in  un  cambiar  di  ministero,  né  tampoco  di  dinastia  o 
di  forma  di  governo;  non  nell'acquisto  d'una  frontiera 
migliore  all'Alpi  o  al  Reno,  o  nell'alleanza  con  Russia o 
Inghilterra:  ma  in  quell'esaltazione  di  sentimenti  gene- 
rosi, la  quale  spesso  li  produce;  in  quella  smania  di  pia- 
cere, in  quella  immaginosa  vanità,  che  la  fa  scopo  in  ogni 
parte  ad  ire,  a  simpatie,  ad  imitazione.  La  sua  è  la  lette- 
ratura di  tutta  Europa  ;  veicolo  universale  la  sua  lingua: 
i  sistemi  morali,  politici,  giuridici,  comunque  incompleti 
e  precipitosi,  si  studiano  più  volentieri  su  questa  nazione, 
perchè  essa  li  vuole  (pmiplati  più  chiaramente,  più  razio- 
nalmente dedotti ,  e  immediatamente  applicati;  le  sue  tri- 
bune sembrano  quelle  d' ogni  popolo  che  non  ne  ha  ;  e 
diviene  sempre  più  vero  quel  che  ieflerson  diceva,  ogni 
uomo  avere  due  patrie,  la  propria  e  la  Francia.  Naùone 
regolata  a  fantasia  più  che  a  calcoli:  poiché  l'iniziativa  fu 
sempre  degli  uomini  di  cuore,  si  è  più  volte  devota  alla 
causa  della  libertà  ;  mandò  cpmballcnti  dovunque  appa- 
risse lampo  di  rigenerazione:  con  torrenti  d' oro  e  di  san- 
gue riconquistò  ali* Europa  la  sicurezza  del  Mediterraneo; 
e  sul  lembo  d'Africa  che  l'Atlante  separa  dal  deserto,  ri- 
feconda il  sangue  di  San  Cipriano,  di  San  Luigi,  di  re 
Sebastiano. 

Ma  r  insanabile  bisogno  di  movimento  le  toglie  ogni 
fermezza,  la  fa  sospingersi  in  continuamente  nuove  espe- 
rienze, e  non  accettare  altro  piloto  che  la  tempesta.  Pu- 
nita dagli  Alleati  per  le  glorie  dell'  Impero,  accettò  come 
umiliazione  la  Carta  del  15,  e  invece  di  svilupparla  la 
spiegazzò  ;  poi  come  vide  i  Borboni  intaccarla,  li  cacciò, 
sovvcrli  quanto  avca  rifondato  in  15  anni,  mollipUcò  san- 
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gue  e  niine»  vantò  glorie;  e  tulto  eiò  per  far  della  CarU 
slessa  un'  edizione  emendata.  Luigi  Filippo  fu  posto  sul 
trono  come  uno  schermo  contro  la  repubblica,  e  riusci  ad . 
arrestarla  per  17  anni.  Nei  quali  aveva  egli  rimediato  allo 
piaghe  che  ogni  riyolusione  produce,  rifiorito  le  finanie, 
ravvivato  il  commercio,  ripristinala  V  autorità,  cresciuta 
la  prosperità  materiale  favorendo  raristocrasia  commer- 
ciante, surrogatasi  alla  patrisia;  lettere,  arti,  seiense,  in* 
coraggio  sin  a  farne  una  potensa  ;  insieme  eonservò  la 
pace  fra  ardentissime  occasioni  dì  guerra;  restaurò  la  ma- 
rina in  modo  che  comparisse  onorevolmente  fin  nei  mari 
più  lontani;  e  lasciò  gran  libertà  al  discorrere,  allo  scri- 
vere, al  parlamentare,  agli  ordini  costituzionali. 

Pure  il  suo  governo,  per  volger  di  tempo,  non  si  con- 
solidava, come  quello  che  altra  origine  e  fondamento  non 
avea  che  Ja  rivoluzione  ;  sicché  chi  in  quella  noo  avea 
oTuto  posto  s' afibcccndava  a  prepararne  un'  altra,  i  dise- 
redali della  quafo  ne  solleciterebbero  una  terza.  Costretto 
a  cercar  adesione  d' ogni  parte,  dovea  egli  blandire  gì* in- 
teressi particolari,  e  vacillare  condiscendendo,  anziché 
progredire  resistendo  :  e  dopo  18  anni  si  trovava  più  in 
aria  che  al  principio»  I  Legittimisti  gli  serbavano  indo- . 
malo  rancore;  e  comunque  impotenti  ad  abbatterlo,  appo* 
stavano  gli  eventi.  I  Repubblicanti  lo  astiavano  come  unico 
obice  air  attuazione  de'  loro  concetti.  V  é  poi  sempre  un 
partito  volante,  amico  e  nemico  di  tutti,  che  si  giova 
delle  scissure  per  insinuarsi  in  tutti  gli  altri,  e  giunger  al 
potere  per  sorpresa  o  per  rapina:  gravissimo  sconcio  que- 
st*  avvisaglia  conlinua  delle  opinioni,  in  governi  costituili 
suir  opinione!  Non  per  la  gloria  e  il  bene  del  paese,  ancor 
menò  per  la  libertà,  ma  per  imitazione,  per  levar  ru- 
more, per  pompeggiare  di  quella  declamazione  eh'  é 
l'arma  odierna,  come  la  lògica  fu  l'arma  de' prischi  ri- 
voluzionarj,  e  con  essa  acquistarsi  queir  aura  popolare 
che  onora  come  liberale  chi  contraria  i  governi,  suole  in 
Fralìcia  perpetuarsi  un'  opposizione,  la  quale  pretende 
lutto  dal  governo,  e  intanto  lo  snerva  colla  difildcnza;  si 
fa  arma  della  clemenza  sua  come  del  suo  rigore;  rar^-- 
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glie  ed  echeggia  tutti  I  lamenti  aol  perchè  lamenti,  senza 
badare ae  giusti,  senza  calcolare  le  conseguenze  della  vit- 
toria, aenz*  altra  fede  che  in  sé;  sostituisce  parole  sonanti 
a  serie  dottrine,  e  dispute  oziose  che  tolgono  il  senso  delle 
cose,  talché,  se  arriva  al  governo,  non  palesa  che  povertà 
di  concetti,  inettitudine  di  volontà. 

Eppure  r  opinione  suol  lasciarsi  regolare  dairoppoai- 
zione  ;  e  poiché  gli  scrittori  di  quel  paese  agognano  un  fa- 
vor di  moda  e  un  successo  mercantile,  la  letteratura  af- 
ferrò anch'  essa  il  martello  per  demolire.  Gloriosamente 
avviata  durante  la  Restaurazione,  quando  parve  favorita 
dalla  maggior  libertà  essa  decadde  ;  nuovi  genj  non  sor- 
sero, gli  antichi  declinarono  o  anche  si  pervertirono,  fosse 
nella  forma,  ragguagliata  ad  improvvisazioni,  fosse  nello 
spirito,  diretto  a  demoralizzare.  GÌ'  Ingegni  belliaiimi,  il 
limpido  discorso,  la  colorita  descrizione  volsero  Thiers  e 
Lamartine  a  divinizzare  la  forza,  sia  radiante  con  Napo- 
leone, sia  manigolda  con  Rt>besplerre  e  Marat.  Lamennais 
adoprò  la  logica  potente  e  lo  stile  incomparabile  a  scas- 
sinar quell'autorità,  sulla  quale  avea  dianzi  posato  Tedi- 
Azio  della  società  e  della  cognizione.  Hugo  professava  die 
«  il  poeta  può  credere  a  Dio  o  agli  Dei,  a  Platone,  a  Sa- 
tana, o  a  nulla.  »  Dalla  cattjcdra  sbertavasi  quanto  vi  ha  di 
positivo,  e  mostrando  i  preti  quai  demoni  della  società 
e  della  morale,  solDavasi  sugli  omai  spenti  rancori  contro 
del  papa  e  de'  suoi.  Un  maggior  numero,  speculanti  sul- 
r  immaginazione,  fomentavano  Pcpicoreismo  secondando 
io  smisurato  bisogno  di  godimenti  materiali,  e  ponendo 
il  paradiso  in  questo  mondo  :  di  che  i  beati  del  secolo 
erano  sospinti  ad  appagare  qual  si  fosse  appetito,  senza 
un'idea  d'abnegazione  o  un  riguardo  di  carità;  ne* soffe- 
renti attizzavasi  V  ira  contro  i  ricchi,  considerati  come 
usurpatori  del  patrimonio  comune.  Romanzi,  che,  per  farai 
leggere  nella  comune  svogliatezza,  si  sminuzzavano  su  pei 
giornali,  portavano  ciascun  giorno  il  loro  grano  d'arsenico 
nelle  famiglie,  sulle  botteghe,  alla  campagna;  blandivano 
la  doviziosa  lascivia  colle  azzimate  laidezze;  la  stizza  dei 
proletari  coli' esagerare  la  corruttela  gaudente;  gli  istinti 
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col  mostrar  le  dome  ineviUbilaienle  soceombenti  all' oc- 
casione ;  gli  uomini  operanti  solo  per  interesse  e  passio- 
ne ;  loro  ideale  erano  eeeesionall  sconcesie  della  natura 
0  della  società;  Iniiiayano  i  cuori  Ycrgini  a  turpitudini, 
la  cui  ignoranza  è  una  salvaguardia,  e  un  incentivo  il  co* 
noscerle:  per  Ul  modo  la  natura  perverUtà  degli  scriventi 
appestava  le  nature  sane  del  popolo. 

E  questa  voce  popolo  era  delle  più  abusate,  adulan- 
dosi con  essa  appetiti  aibtto  materiali,  in  nome  di  essa 
canonixiando  Desmoulins  e  Danton,  e  gli  altri  eroi  del* 
r  invidia  e  dell*  assassinio  ;  cuculiando  o  denigrando  il 
clero,  cbe  è  pur  quello  che  educa  e  consola  il  popolo;  ma- 
nomettendo le  sperante  confortatrlci,  e  guarendo  le  ani- 
me dalle  aspirazioni  all'  immortalità. 

Intelletti  serj, stomacati  al  sosso  spettacolo,  e  credendo 
normale  uno  stato  patologico,  ne  ImpuUvano  la  società, 
e  pensavano  a  sovvertirla  dalle  basi  di  venti  seeoli  per 
ricostruirla  a  vapore  ;  i  volghi  ne  traevano  Imprecazioni 
e  febbrile  impazienza  d'un'  esplosione  in  cui  i  nulla  tenenti 
sottentrassero  ai  possessori,  e  ciascuno  acquistasse  maggior 
dose,  non  di  ra|(ione  e  morale,  ma  di  godimenti. 

Di  questa  immoralità  si  versava  ogni  colpa  sol  gover- 
no, il  quale  in  vero,  nelle  arti  con  cui  era  costretto  acca- 
parrare le  elezioni,  nella  condiscendenza  che  doveva 
a' suoi  creatori  ed  amici,  nel  dover  rannodare  alla  pro- 
pria durata  i  grandi  e  i  piccoli  interessi,  ponea  mente  a 
tutt'  altro  che  alla  virtù.  La  massa  più  sana  che  vuol  pace 
e  ordine  avanti  ogni  cosa  ;  gli  scuranti  che  imbelletUno 
di  moderazione  l' accidia  ;  e  gì'  interessati  a  mantenere 
r  impiego,  la  pensione,  il  posto  in  palazzo  o  alla  Camera, 
bramavano  s'assodasse  quel  dominio,  ma  il  bramavano 
flaccamente,  mentre  operosissimi  lo  arletavano  i  partiti. 
Ed  esso,  battuto  dalla  stampa  e  dalla  calunnia,  liberissime 
e  provocanti,  dai  rifuggiti  d'  ogni  favella,  dai  giornali, 
fragorosi  conduttori  dell'elettricità  rivoluzionaria,  a  gran 
fatica  polca,  non  che  predisporre  V  avvenire,  ortegglarc 

per  espedienti. 

A  tacer  una  colluvie  d'ingiurie  personali,  il  cui  stil- 
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lato  può  leggersi  ne'  Diui  Anni  di  Luigi  Blaoc,  a  Luigi 
Filippo  ai  appooeva  di  mirar  unicameate  a  consolidare  la 
propria  dinastia;  e  Tiepià  dacché  egli,  sostenitore  della 
pace  ad  ogni  costo,  non  eiitò  esporsi  a  una  guerra  per 
trarre  sposa  a  suo  figlio  una  principessa  di  Spagna.  L'In- 
ghilterra,  che  avea  cresciuto  di  cento  milioni  il  suo  debito 
nella  guerra  di  successione  per  impedire  die  Spagna  e 
Francia  si  congiungessero,  erede  minacciate  di  nuovo 
le  sue  convenienze  da  tal  matrimonio,  fatto  in  onta  sua  -, 
e  rotto  r  accordo  mediante  il  quale  soltanto  potea  con- 
trappcsarsi r  assolutismo  settentrionale,  aspirò  a  vendi- 
carsi. 

Intanto  l'emancipasione  degli  schiavi  avea  rovinato  i 
possessori  nelle  colonie;  nell'Algeria  non  si  vedeva  fon- 
dato nulla  di  saldo:  i  grandiosi  lavori,  i  quali  segnano 
un'era  nuova  nella  storia  dell'  economia  pubblica,  ingros- 
sarono di  1900  milioni  il  debito ,  comunque  fosse  esube- 
rantemente coperto  dal  valore  di  quelli. 

Le  Camere,  cui  uffizio  saria  stato  coodur  11  paese  a 
riformarsi  sansa  scosse,  irritavano  colle  dedamasioni  e 
col  continuo  imputare  al  governo  perchè  avvilisse  la  Fran- 
cia nello  relazioni  esterne,  *  la  soffocasse  nell'  interno  svi- 
luppo: e  quasi  l'agitarsi  fosse  progredire,  balzavasi  da 
un  ministero  all'  altro  senza  un  perchè,  e  sempre  lamen- 
tando che  i  surrogati  divenivano  peggiori  de'  precedenti. 
I  ministri  stessi  si  sbalzavano  a  vicenda,  non  per  serie 
difibrense,  ma  per  ambizione  personale:  e  Thiers, sottm- 
trando  nel  1840,  avea  esclamato  :  «  Soneremo  la  stessa 
aria,  ma  la  soneremo  meglio.  »  Riduceva  cioè  tutto  il  go- 
verno air  abililà  ;  a  die  riducesse  la  giustizia  II  palesò 
quando  alla  tribuna,  egli  presidente  del  ministero,  disse: 
«  Chiunque  verrà  alla  porta  di  questa  assemblea  a  dire 
lohoum  diritiOf^mundìerèi  alla  legge,  non  essendovi  altri 
diritti  se  non  quelli  che  la  legge  dà.  » 

'  La  diplomaiia  del  regao  di  Luigi  Filippo  fa  più  tardi  dìTcw  dal  ai- 
gnor  d'HaufsoDville  col  publilicamc  le  carte,  state  colte  nella  rìvolutione ;  vo- 
lendo mostrarla  più  generosa  e  robosU  che  non  quella  succeduta.  HiHoirt  ée 
U  poiiiiqiM  emiriemrt  dm  fom^rnemcnf  frtm^  ée  ISSO  «  184S. 
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In  queste  lotte  personali ,  non  badavano  a  lasciare  sco- 
perto il  re  per  iscagìonare  se  stessi.  *  Ukimo  ministero  fu 
quel  dello  storico  Guisot,  uomo  più  rigido  che  noi  voles- 
sero le  passioni  prariginose,  più  iocorrolCo  che  i  suoi 
competitori  ;  che  non  accettò  le  eonseguenie  paue  del- 
l'analisi, e  la  divinizsazsione  dell* uomo  ;  *  ostinato  a  con- 
servar la  pace»6  come  metzo  consolidare  la  nuova  dinastia  ; 
ligio  al  re,  ma  operando  costituzionalmente  e  colla  mag- 
giorità nella  Camera.  I  più  vivi  attacchi  gli  venivano  da 
coloro  che  meno  ne  dissentivano,  cioè  da  quelli  che  avreb- 
bero voluto  al  ministero  Tbiers,  sostenitore  anch' egli 
della  dinastia  d*  Orléans  ;  ovvero  Odilon  Barrot,  rappre- 
sentante di  idee  più  avanzate,  ma  pure  costituzionali: 
laonde  quel  rovinoso  accozzarsi  faceasi  per  gare  perso- 
nali, non  per. diversità  di  principi,  non  per  aneliti  ge- 
nerosi. Faceva  izza  che  un  ministero  durasse  cinque  anni 
in  paese  abborrente  la  stabilità,  e  con  una  costituzione 
ove  il  re  non  dee  aver  volontà  né  sistema,  ma  cangiar  di 
ministro  ad  ogni  cangiar  del  vento  della  pubblica  opinio- 
ne: laonde  sottigliavàsi  ad  abbatterlo,  non  prevedendo 
che  seco  si  abbatterebbe  la  monarchia.  Allegando  che  il 
ministero  brogliasse  le  elezioni  onde  eludere  le  declama- 
zioni de'fogli  e  l'attività  degli  oppositori,  si  tornò  al  vec- 
chio tèma  della  riforma  elettorale,  e  attorno  a  questa  com- 
batleasi  nelle  Camere  e  fuori. 

Cominciatosi  poi  in  Svizzera,  In  Italia,  fra  gli  Slavi, 
un  movimento  profondo,  polca  la  Francia  restare  ferma, 
e  contentarsi,  come  il  suo  governo,  all'uffizio  di  mode- 
ratrice? Suir  andazzo  d' Italia,  si  cresceva  11  fermento  coi 

*  Fin  dal  mano  iS40,  il  Moming  ChrmicU,  organo  di  lord  Palmertton, 
aTf  istra  la  Francia  del  pericolo  cui  esponevasi  la  corona  con  quettì  intrighi  mi- 
niaUriaU.  •  fe  tfidtnte  che  il  mttna  monaichio*  andò  cottaotcmtnte  declinando. 


La  noDafchia  ìt  affitte  da  oa  viaio  pcricoloao,  da  una  coaaoanooe  graduale,  che 
tnUi  i  rimedj  adoperati  6n  oggi  non  fecero  die  aumentare.....  Scioglier  il  re  e  la 
dinastia  da  questa  sttuatione  di  diffidente  tra  lui  e  il  suo  popolo ,  dev*  essere  il 
primo  intento  di  un  ministero  che  comprende  la  ma  oaissiooe,  e  che  ha  idea 
più  elevate  che  non  i'  onico  deaiderio  di  mantcacni  in  potere.  Ma  ae  ia  ^naUa 
vece  si  dura  in  piccoli  intrighi  di  corte ,  come  finora ,  il  trono  di  luglio  non  dur 
rerà  più  di  quello  di  Napoleone.  » 
S  Vedi  a  pag.  SS. 
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4IM.  baoebelli  »  dove  il  rtwidnanneDlo  e  i  Tini  f nealorivano  i 
dUooni,  ne*  «inali  il  toclaliiino  era  aodamato  colla  bai- 
dama  di  ohi  parla  a  pooiii  »  aenia  mitaione»  e  sieoro  di 
non  eiser  oonlraddetto  :  ma  quei  brinditi  improTTiaati 
erano  ripetuti  sui  giornali*  e  davano  ai  paese  una  rap- 
preseniansa  e  un'  espressione  diversa  dalla  legale.  Il  re 
aprendo  le  Camere  disapprovò  tali  arti;  ma  né  per  questo 
si  rassegnava  a  eambiar  di  ministero»  perchè  non  vdea 
eambiare  di  sistema  :  laonde  fu  proposto  un  banchetto  in 
Parigi  di  cento  mila  persone.  L'.autoritA  si  oppose;  gli 
stessi  che  V  aveano  preparato»  conoscendolo  minaccioso, 
tentarono  impedirlo  ;  ma  fu  il  segnale  d*una  rivolta,  ove 
a  mano  armata  e  colle  barricate  si  chiese  riforma  elet- 
torale» e  cangiamento  di  midistero.  Guisot  rassegnò  il 
portsfogli  ;  e  i'  ebbe  Tbiers  :  non  parve  bastante»  e  un 
momento  appresso  fu  dato  a  Odilon  Barrot  ;  le  tre  grada- 
aioni  di  quella  ermafrodita  opposisione  :  ma  per  condì- 
scendense  non  calmandosi  il  tumulto»  e  gié  facendoti  san- 
gue» Luigi  Filippo»  risoluto  a  non  ispargeme  gocda  per 
conservar  se  stesso»  e  persuaso  da'  suoi  che  ciò  calmerebbe 
Parigi»  abdica,  e  fugge  come  Carlo  X»  fra  il  ruggito  del- 
l' insurresione  cittadhia»  fra  l' inaslone  di  coloro  che 
l'avevano  sostenuto  finché  ciò  non  costava.  Il  piccolo  Conte 
di  Parigi  è  dalla  madre  portsto  al  psrlamento»  dove  già 
gli  si  giurava  fede»  quando  un  pugno  di  persone  Irrompe 
gridando  la  Repubblica.  Era  la  voce  soflbcata  del  183D, 
che  finalmente  soverchiava  i  garriti  parlamentari.  Il  poeta 
Lamartine  la  raccoglie  e  ripete  ;  il  fanciullo  re^  t  tra- 
fugato a  fatica  ;  e  mentre  fuori  si  ammassa»  si  saedienia, 
si  distrugge  per  ottener  riforme  paniali»  odesi  che  non 
sì  vuol  più  re.  La  novità  piace  quanto  meno  aspettata»  sì 

ai  ».  grida  la  Repubblica  e  uà  governo  provvisorio. 

Non  dunque  il  represso  bisogno  di  giusti  emendsmen- 
tì,  non  il  generoso  desiderio  delle  grande  pscifleasioac 
della  democrasia  -,  bensì  il  sussulto  di  una  sconsiderala 
minorità  sovvertiva  la  Frsncla  :  ma  dove  aspettava  un 
trastollo»  essa  trovò  cosa  più  serie  ;  giacché»  dopo  provato 
gli  spasimi  d'una  rivolusione  sanguinatia»le  vertigini  della 
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gloria  milJUre,  i  dispetti  della  seoofitta,  la  monarehia  as-  tm. 
solata  d' un  genio,  la  mooarcbja  temperata  senza  genio, 
la  legitUmità,  l'iilegittimiti,  i  poteri  fondati  solle  tfadi- 
sioni,  quelli  fondati  sugi' int.ere6Si,  volle  sperimentarsi  una 
sovranità  non  più  eompressiva  ma  espansiva,  la  sovranità 
di  tutto  il  popolo;  cancellando  ogni  diritto  ereditario,  e 
r  ultimo  privilegio  politioo,  quello  del  censo  ;  e  V  ultimo 
l^lvilegto  sociale,  quel  della  nobiltà. 

L'accentramento  de' poteri  foggia  la  Francia  In  modo, 
che  Parigi  sola  opera,  fa ,  di^fà;  onde  il  telegrafo  che  tras- 
mettea  la  nuova  insorreiione  di  pochi  cittadini,  mutolla 
tutta  in  repubblica.  Le  scene  furono  le  consuete  delle  pur 
troppo,  tante  rivolusionl  ;  effetto  consueto  lo  sfiancamento 
del  potere.  Invece  però  di  proclamare  colla  repubblica  la 
libertà  che  da  quel  sacro  nome  si  aspetta,  di  restituir 
air  individuo  e  ai  Comuni  la  responsabilità  de'proprj  atti, 
sol  riservando  al  governo  la  tutela  dell'  ordine  e  V  appli- 
catone della  giustizia ,  si  pensò  anzi  esagerare  i  poteri 
governativi;  e  le  dottrine  socialiste  dai  giornali  passarono 
nelle  ordinanze,  dalle  conventicole  nel  gabinetto.  La  de- 
magogia pretendeva  che,  capaci  o  no,  tutti  abbiano  egual 
parte  negli  aChri;  la  filantropia  comunista  volea  che  tutti, 
lavorando  o  no,  avessero  egual  parte  al  godimenti  :  e 
Luigi  filane  fattosene  missionario,  proclamava  esser  il  go- 
verno obbligato  a  proveder  di  occupazione  ogni  cittadi- 
no; ciascuno  dover  avere  un  salario,  non  conforme  alla 
propria  capacità,  ma  ai  proprj  bisogni  ;  i  diritti  essendo 
proporzionali  a' bisogni,  e  i  doveri  alle  facoltà.  In  conse- 
Suenza,  gli  operaj  parigini  cessarono  di  faticare,  preten- 
dendo esser  mantenuti  gratuitamente  ;  si  aprirono  opiflsj 
dove  ogni  disoccupato  andava  a  cercare  non  lavoro  ma 
stipendio  ;  e  l' afSuenza  degli  scioperi  di  tutta  Francia  ca- 
gionava immensa  spesa,  cioò  enormi  aggravj;  mentre  co- 
storo non  faticavano,  ma  discutevano,  e  col  fucile  al  brac- 
cio minacciavano  all'  onesto  lavoratore,  che  continuasse 
la  sua  libera  industria*  Distrutte  le  antiche  né  ancora  ope- 
rando le  nuove  istltoziooi,  una  plebe  iraconda  e  viziosa 
rimase  despota  di  Parigi.  Se  dunque  il  mondo  alla  parola 
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it«.  di  repubUieo  erasi  screnato  come  d' avvidiiafitesi  aurora, 
si  sgonenlò  ai  lampi  minacciosi  di  cai  essa  cireondoasi ,  da 
rigeneratricc  della  dignità  umana  cangiandosi  in  soTTcr- 
lilrice  della  società  e  di  ciò  <$he  V  uomo  ha  più  sacro,  la 
libertà;  e  invece  d'un  sistema  di  conciliazione  uniTersate, 
se  ne  temette  un  uragano  per  la  Francia  e  pel  resto  d'Eu- 
ropa. In  fatto,  rinnovandosi  gli  eflbtti  del  1830,  ogni  paese 
risentivast  a  queir  urto  ;  e  mentre  fln  là  non  aspiravasi 
che  ad  acquistare  o  realkiare  il  governo  costitusionale, 
da  poi  si  intese  ad  abbatter!^;  la  rivoluaione  da  difensiva 
si  mutò  in  aggressiva ,  tanto  più  ebe  trovò  tanta  smode- 
ratena  nei  comprimerla,  quanta  inettitudine  nel  dirigerla. 
La  prima  cosa  importava  sapere  come  la  Francia  re* 
pubblicana  intenderebbe  i  suoi  politici  doveri.  Lamartlne, 
accettata  pel  primo  V  acclamasione  della  repubblica,  e  fat- 
tala aggradire  colla  poetica  parola,  si  trovò  ben  presto 
esposto  al  furore  della  plebe.  £d  esso  V  aOhintò  con  in- 
trepidezsa  eroica  ;  instancabile  a  parlare,  a  rispondere,  a 
ricevere,  a  reprimere  la  smania  di  sangue  e  di  furto,  sieeliè 
r  avvenne  gli  tributerà  tanta  ammirazione,  quanta  Indiffe- 
renza gli  odierni*:  ma  del  resto,  condiscendeva  a  lulU, 
adulando  come  ogni  poter  nuovo;  e  sprovisto  d*ognì  altra 
idea  fuor  quelle  dell' opposizione,  era  incapace  d'organiz- 
zare, e  dava  per  progetti  le  proprie  speranze.  C^me  mi- 

imar.  nistro  degli  aflRiri  esterni,  annunziando  all'Europa  la 
nuova  forma  assunta  dalla  Francia,  dichiarò  che,  a  diffe- 
renza di  quella  del  9S,  la  Repubblica  non  minacciava  a 
qual  si  fosse  governo  ;  conoscer  essa  troppo  perieoìosn  alla 
libertà  la  guerra;  risguardare  i  trattati  del  1815  come  non 
più  esistenti,  ma  rispettare  le  circoscrizioni  territoriali 
stabilite  in  essi  :  se  però  qualche  nazionalità  oppressa  si 
svegliasse,  «  se  gli  Stati  tfiidfpsfideiif^  d'Italia  fossero  in- 
vasi, od  impacciate  le  interne  loro  trasformazioni,  Fran- 
cia proteggerebbe  i  legittimi  progressi.  » 

Ambiguità  iodegne  d' una  gran  nazione,  la  quale,  sa- 
grifleando  al  rispetto  umano,  come  in  tropp*  altre  cose, 
diceva  abbastanza  per  sospingere  i  passionati;  ma  sì  rìsero 
vava  pretesti  per  rinnegarli.  I  popoli  vodono  il  vero,  ma 
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solo  dopo  V  errore  :  e  inebbriati  da  queir  esempio^e  illu-  imh 
dendosi  su  quelle  parole,  credettero  giunte  a  matorania 
le  sospirate  franehigie. 

Dicemmo  come  in  Italia  si  manifestasse  da  per  tutto 
la  virile  e  potente  inquietudine  d'un  popolo  Tisitato  dalla 
libertà  ;  e  se  altrove  esprimevasi  in  applausi  ai  regnanti, 
concentravasi  in  fremiti  nel  Lombardi^Veneto,  provinda 
dello  straniero, dove  8ealcuni,beatid'osj  edi  vivande,stor* 
divansi  ne*  godimenti  col  pretesto  de' codardi,  cioè  1* im« 
possibilità  del  migliorare,  alcuni  perseverarono  contro 
blandisie  e  terrori  >  perduta  la  patria,  mantennero  cuore 
per  amarla,  voce  per  ammonirbi,  senno  per  dirìgerla. 
Delle  riforme  amministrative  concedute  ai  vicini  già  era 
in  possesso  da  gran  tempo  questo  paese,  mercè  T  antica 
tradisione  municipale  ;  pure  se  le  infervorò  il  desiderio  di 
rigenerarsi,  tanto  più  che  lo  scopo  vi  era  determinatissi- 
mo, cioè  r  acquisto  *di  quella  nazionalità,  senza  cui  non 
par  possibile  libertà  soda,  potente  dignità,  compiuto  svi- 
luppo.  Ma  se  la  coscienza  si  rivoltava  contro  un  governo 
ostinantesì  a  spodestare  le  volontà,  la  ragione  non  vedeva 
modo  air  emanciparsi  che  in  un  sovvertlnftnlo  europeo. 

Mentre  la  folla  coglieva  ogni  destro  di  esprimere  av- 
versione ai  dominanti  e  simpatia  ai  prìncipi  italiani,  con 
dimostrazioni  da  piazza  che  costarono  anche  sangue,  le 
autorità  paesane  che  fin  allora  aveano  conosciuto  unico 
diritto  eseguire  le  volontà  superiori,  sentirono  d'avere  pur 
quello  d' ammonire  ed  iniziare,  e  d' esporre  i  desiderj  dei 
paese.  Quando  parlava  la  congregazione  centrale,  chi 
avrebbe  taciuto  t  e  queir  esercito  d'impiegati,  muto  di 
servilità,  parve  comprendere  che  vi  son  altre  cose  che 
protocolli  da  empire;  e  la  paura  dell'opinion  pubblica 
prese  le  forme  di  coraggio  civile.  I  loro  richiami,  esitanti 
fra  il  rispetto  abituale  e  una  risoluzione  insolita  ;  e  gli 
scrìtti  di  taluno  che  avventurava  la  propria  sicurezza  pel 
vantaggio  pubblico,  non  ragionavano  che  di  conciliazione 
fra  la  provincia  e  i  conquistatori. 

Egual  movimento  legale  nel  Veneto,  e  appoggiandosi 
a  leggi  anteriori  inosservate,  si  domandò  una  censura 

III.  S4 
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mMetaawPdav  U  eMiiiaicaMoiie  di  cìè  che  ooneerae  gì'  in- 
MMBti  immadfaitt  ;  ^  i«iattiiiia,  che  il  go^em»  siestnae 
nelle  vie  della  morale,  e  cessasse  ronniprastnc»  dttlaftnica 
dèllH  polisia.  Ornala  e  iii  viaenè  flcera  ogni  opera  pe»  elu- 
dorierpnae;  sentendole  appoggiate  alla  legalità  ed  allfopi- 
nfamav  dovetteroippomaitefe  dfc  fenrr  sagrone.  Mentre  eoa! 
ìfM.  fìrodoleateMMnte  addormentavano,  feeevo'dallMiBpeTalore 
dteliia«ave>  lui*  aver  ilitaa  ai^baatanaa  pei  popoli,  né  esser 
dlipost»  a  ulteriori  oaneesaieni  ;  affldaral  nel:  valor  delle 
ano  truppe*  :  *  •  gli  ehlesom  P  aièltrio-  d' araesla?  e  «bpor- 
lare.  B  si  oemineiò  aavra.  oUtadinr  peBsonnlaente  sgradi- 
ti; col  dlierauUirilà  irniò,  non  isgonient6>  manilr'easa 
perseguicava  ma  trenHn»a  davanti  a  un*  popolo  eie  oppo^ 
Beva  la  mlnaeciii  M  sIlMslo  e  disMfaboegaiiono,  •  *a  cai 
rtrn  1^  allegrìa  prendeva  del  rainBCdoso.  * 


<•  «  Biaoga»  additare  k  Uggì  mal  c«||«itt)  larpramau»  bob  heaa  oiacnatc; 
addiUrlt  oon  parole  pacate ,  ma  chiare ,  scnia  neppof  dubbio  cke  l' cserciaio  di 
un  dovere  poisa  parere  ne  delitto  nh  colpa.  Possono  punirci  ;  crederci  rai  noD 
iNMMfDO.  Se  oi  veggano  BBaBùni,  pcna^MBtl,  padtoai  di  Boi  etewi  e  dal  aortn 
menlinifnlD ,  bob  ci  pvaifanao ,  ai  nograneaaBBo  dà  coore.  Ma  la  aigBifiaasàom 
puerili  di  «peranaa  o  di  gioja,  o  colpevoli  di  odj ,  non  tooo  degne  di  popolo  che 
patisce  e  cbe  ha  fede  nel  suo  destino.  Formiamoci ,  non  in  partito  moderato ,  na 
ia  opibi«Bar  legala I  a  ^utata  opiniont  ataimtaRaa  d'affetta  •  Tmimm^o. 

S  Ijt  mMt  a  il  cttoiv  di  KerdioaBdo  appajouo  siagli*  nal  prnalaia  aha, 
tra  mesi  dopo,  indiriuava  ai  Viennesi.  «  Le  deputaùoni  di  tutte  le  proviocie  ti- 
coDobbero  che,  nelle  memorabili  giornate  di  mano,  fu  saaiAHasTB  e  souxifi- 
mim,  a  coir  simsMi  SM>»nrAsioiiB)  eliclo  Mdai'iBconlrv  ai  vtfd  M  niof^ 
poi*,  conaadcBd*  «■rCclifaioBa  all'io  cigpaiiki  cmb»  l'atto  più  aodduAcaBla 
doU*  mia  rita.  • 

>  Il  conte  di  Fiquelmont  Ministro  d!  Stato,  poi  degli  AfTari  Esteri,  stampo 
nel' ISMno' opera  mII^  riceade  ddI'SS  (torà  Pédnttraton ,  fAngUteirt  et  U 
OoiMitmit),  cvtioiB  «omo  tutto  qnal  yoao  cIm  fiaoiioaearc  ttn  tireluflìaBe  HBto 
atiaoa.  aome  U  maneae.  Or  egli  asaericce  cha  il-govccno  «entrala  ignorava  aeat^ 
Ivtamente  i  mali  del  Lombardo«Veneto ;  ci  taccia  d'avere  conservato  il  silcntio: 
«Ce  ailenoe  St  da  mal:  car  on  prenaitli  Vfeaae  l'aBseaec  fotak  de  repn^ent»> 
Son.  eonnae  Bua  praava  dla'l^aKaiiia<Bt»oOBiflatdtipaya  ^UtBUBi^  daat  il 
dtait  goavcratf.  Oa  j  yvait  daaa  una  eatiaie  fJcurit^  aar  la  poaitioB  da  ntaUa«..M. 
Commcnt  Ics  griefs  iuraient-ils  pu  étre  redresses,  quand  ila  n'araient  jamaia 
eneore  ^t^  l^galement  Ibrmol^f ,  et  qu'ila  étaìtnt  v^ritaMeareac  wgooré*  du  gou- 
varaaiBaat  oaattii?  Oa  tnm*«  ioL  um  preave  do  più»  coailiaB  a  ot  teignoiBK 
pour  an  pap  qua  dea  inatitution»  aoiant  réduiiaFk  daveaa  do  abafka  foraaoa. 
Dea  apparences  ne  auffisent  paa  aa  gouvernemeiit  dea  peuples.»  —  Cosa  sia  del- 
l'aaseraioae  non  è  chi  l'ignori;  panni  però  ae  ne  possa  cavare  una  grande 
lesioa» 
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n  imiHìrie  «i  Tenera,  m  noa  si  |n«di€a.:  e  qaale  iMi 
oneet^veno  tismoerc^be  la  resiMOMllU.  d' evveatare  il 
pvese  neF  terribile  esperiment»  d'ma  InoagfmioaeT  ¥nm 
la  pasieoza  cessa»  quandi  eessa  la  sperania,  e-gimigeaiif  om 
m  eof  jier  le  Basie&i  PobbUge  della  fédeìtè  cede  al  diiiti» 
d'acquistarsi  la  sieureBB»  che  pie'  non  livrano  neir^idln* 
staWlìtc^;  e  questa  ora,  la  pmfridensa  i»  talle  iPi.i>Ha 
bìraiente* 

Intanto,  con  provocante-  eslenlaaiiMie  pavlatasi  da 
truppe  sempre  nuovo  spedite  in  Italia,  di  promessi  shh 
cbeggi,  di  bombardamenti  al  minimo  agilwss:  e  pev  fa-* 
rHà,  risohiti  die  erano  a  repvimep  eolia,  forza j  sarianodD* 
vali  porsene  in  grado,*  daatbè  aea«Nasi  in  aria  il'  raoaboi 
d^mia  riroloaione,  tanfoebè»  i(  vSeerè,  bandita  la  lassa 
manlate,  se  n'andava,  abbondonando>al  poter  milita»  uo 
paese  dov^era  rimasto  per  W'  ànnk  eoma  straniero;  ebesa 
non  bastavano  le-dimostraaienidi  moda,  lequali; nella loroi 
innocuità,  palesavano  peròTaecoido,  sasorravasidiatm^ 
ammassate  in  iniana;  di  corpi  orgaakaati  dai  profaniti  a£ 
'confini  ;  di  fndtamenll  officiafi  venali  dalla  Praaaia>  dfel- 
PktSbiltemri  pie  da!  Pleraonte.  Bppore  iiségnico  moalièi 
che  non  v'  aveva  né  armi,  né  inteUSfeasey  od-  preparati^ 
Tf  ;  gli  stessi  Haniiriani  aveano  a  Plirigi  slaWlito  di  ano 
aHcrare  con  ìoro  mosse  il  quiete  progresso  ItaNano.  Ma 
la  scintilla  venne iioaspeltata  ed  effleaeo  come!  ealpipro*- 
TÌd\enztaK,  e  donde  meno  sard>besf  aspettata. 


*  n  gCBcnle  Bta,  capo  étRo'  stato-naggìefe ,  fl 4S  g— mfé'  da  l^cm 
mÈvtt^  at-cfilbnatUo'Wnaiilaw  t  BISlwot.«8«  fa  NibtciUilà  del  §pmmoafm  * 
d«l.'ncRb  e  U  maUilà.  dtl  lora  ipkito-  son  (ossero  già  da  Umfo  coDosciate, 
ora  apparvero  io  Ul  cvideiiia ,  che  bisogna  tosto  rimoverli ,  e  sostituire  un  go- 
vetiutore  ella,  d'accotdb  coi  fddmareseidfo,  riauliflUca  r«rdiM  rìgoMs»» 
■UHM,  É  i  a»ti  rei  di  tili  jondiJi  mandi  ad  «scr  ptaotasati  a  PdfloaBOT^...  la 
■on  tarò  faieto  Snchè  non  sieosà  uniti  attonoo  a  Milano  35,000  uomini,  e  25,000 
ncUe  guamigioai  alle  spalle ,  giacche  solo  fl  timor  delle  bajonette  può  imporre 
a  costoi«.»B  fl  SI  al  marescidlo  R«detzky:-«S^^Bci  ftrtl  allonio  »MifaBo, 
M»S0auomiiita  maltiswne  feritale  dirtlte.al  Duomo,  dsoMatabbar 
appclW  !»^piaiÌMle  italiana  frarAmtria  a  il  Piemonte,  c^iiesto  tov 

Bcrehbe  all'  antica ,  comunque  simalata ,  umiltà Come  le  cose  sono,  creda  die 

la  tranquillità  non  si  ripristina  sensa  forti  salassi  e  sdabi^ate  tedesche.  • 
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iMiL  L'Austria»  fedele  ali'  assoluUsmo  paterno,  si  era  costi- 
tuita franca  e  implacabile  avversaria  delle  pretensioni  li« 
borali,  e  in  nessuno  de' suoi  Slati  sofferse  cambiamenti. 
Mista  di  popolazioni  differenti  d'origine,  di  coltura,  di 
Iradisioni,  come  poteva  introdurre  queir  unità  che  forma 
la  forza  degli  altri  T  II  toccare  a  ben  diciotto  Slati,  ne  fa 
complicatissime  le  relazioni  esteme,  e  necessario  un  grosso 
esercito i  il  confine  militare  verso  la  Turchia,  feudalità 
armata,  impedisce  di  trarre  profitto  da  quegli  ubertosis- 
simi  paesi,  finché  la  caduta  degli  Ottomani  non  le  dia  un 
vicino  civile.  In  molte  provincia  tedesche,  boeme  e  galli- 
ziaoe,  dorava  la  giurisdizione  patrimoniale,  oltre  V  Un* 
gheria  e  la  Transilvania  d'istituzioni  distinte;  e  sebbene 
queste  non  contribuissero  al  tesoro  pubblico,  le  entrata, 
che  al  cominciare  di  Francesco  I  rendeano  86  milioni  di 
fiorini  (L.  196,000,000),  alla  sua  morte  erano  cresciute 
a  136  (L.  302,000,000).  Le  miniere  del  sale,  del  mercurio, 
dell'argento,  le  fruttano  assai,  e  assai  quelle  d'oro  di 
Transilvania  e  d'Ungheria,  benché  mal  lavorate.  Gli  ul- 
timi acquisti  la  crebbero  verso  il  mare,  ma  la  lunga  unione 
tua  coir  Inghilterra  fa  che  non  osi  ingrandirsi  in  un  campo 
di  coi  questa  é  gelosa  :  di  Venezia  reslava  compassione* 
Tolmente  inoperoso  il  rinomato  arsenale;  un  grandioso  di 
guerra  nell'insigne  porto  di  Fola  non  fu  che  divisato:  Ca- 
taro e  Ragusi  soccombono  al  favore  dato  a  Trieste,  la  quale 
diventerà  importantissima  quando  la  strada  ferrata  porti 
di  là  a  Vienna  e  fino  a  Varsavia.  In  questa  parte  s' in-* 
dustriò  l'Austria;  pel  trattato  del  25  luglio  1840,  essa  e  la 
Russia  dichiararono  libera  la  navigazione  del  Danubio,  pel 
quale  ora  varcano  le  vaporiere  da  Ratisbona  fino  a  Co* 
slantinopoli  e  a  Trcbisonda;  il  sistema  protettore  delle  do- 
gane fu  modificato,  temperando  le  tariffe;  edifizj  di  utilità, 
se  non  di  sferzo,  sorgeano  da  per  tutto,  e  il  governo  con- 
sentiva ai  migUoramenti,  purché  venisser  da  lui  solo.  Non 
sentiva  però  il  dovere  di  avviar  o  secondare  i  progressi  ; 
ridueeva  il  governare  all'amministrare;  e  non  vedea 
y  avvenire  che  nella  conservazione,  inoltre  le  pesava  ad- 
dosso un  debito  enorme,  si  mal  amministrato  che  quasi 
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raddoppiò  dorante  la  pace^  ^  diffidle  a  ripararsi  in  grazia  imi» 
del  grosso  esercito,  della  costosa  diplomaxia ,  dell'  esaere 
r  Impero  composto  di  tre  masse  eterogenee,  ad  ima  sola 
delle  quali  poteya  imporre  lasse  liberamente,  e  che  resta* 
vano  diTìse  tra  loro  per  linee  doganali,  e  richiedevano 
leggi  di  scopo  differente.* 

Francesco  I,  benché  vago  della  centralità  amministra- 
tiva di  Ginseppe  n^  non  presunse  ridar  tante  diCferenie  ad 
uniformità  ;  e  vedendo  come,  per  avviare  a  novità  richie- 
dasi genio,  bontà,  sapienza,  limitossi  a  conservare  :  proce- 
desse pure  il  mondo,  egli  stava  ;  buono  doveva  essere  ciò 
che  buono  era  stato  altra  volte;  i  popoli  doveano  rima- 
nere persuasi  che  V  imperatore  voleva  il  loro  bene,  e  la- 
sciarlo fare.  Con  questa  politica  semplice  governò  lino 
al  1835,  sempre  negando;  per  quanto,  massime  l'Unghe- 
ria, alzasse  ognor  meglio  le  pretensioni  ad  una  vita  più 
indipendente;  per  quanto  i  paesi  austriaci  che  hanno  as- 
semblee di  Stati,  presentassero  sempre  più  insistenti  do- 
mande di  pubblicità,  di  maggior  parte  nella  deliberazione 
de'  proprj  interessi.  Dovea  pertanto  confidar  sulla  forza-, 
e  in  fatto  tenne  sempre  un  esercito  sterminato,  e  mo^ 
rendo  lasciava  il  suo  cuore  ai  soldati. 

n  suo  successore  fu  buono  e  ouU'altro  :  ma  Vienna,  la 
città  cheeredeasi  materializzata  ne' godimenti,  e  servil- 
mente devota  ad  una  dinastia  che  la  facea  capo  d'  un 
grand' Impero,  erasi  stancata  dello  stupefacente  assolu- 
tismo del  ministro,  che  (diceano)  facendo  sinonimi  gover- 
nare e  comprìmere,  catalogando  gli  uomini  secondo  il 
pagamento,  riducendo  il  governo  a  doganieri,  burocra- 


«  n  delnto  anrtrìaco  era  di  i,0i4,000,000  di  fiorini  (da  lire  S.  80),  do^ 
circa  tette  volte  l' entrata  j  e  importava  V  noma  eroganooe  di  67  nilioai  di  fior. 

*  Dei  i56  milioDi  di  lire  aortriaelie  (fr.  $94,696,000),  totale  entrata  del- 
l'Austria,  I3,i86,750  (fr.  il,81S,958)  erano  la  tana  dell'Ungheria,  invece 
d'impoeta  fondiaria;  eppure  questa  passa  i  dodici  milioni  d'abitanti}  mentre  la 
Lonliardh,  di  dae  milioni  e  mesto  d*  aiutanti,  dà  per  sola  imposta  fondiaria  lire 
austriache  SS  mifioni,  e  per  da«o  consumo,  compreso  il  Veneto,  18,300,000, 
oltre  le  altre  contribnnoni  indirette:  sicché  tutto  sommando,  qui  à  pagavano 
lire  IS.  70  (fr.  i9.  74)  per  tcstt  (  Tiooiobskt),  mentre  in  Ungheria  poco  più. 
d' una  lira. 
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IMI.  Uel ,  fipfe  e  wlditi,  prltavalo  dcto  nm  jMl  noàild  ^mUU. 
nnìsiaiiTi  ;  e  mnaunào  il  Mae  di  accorto  «  robualo  od 
fìeoMM  ogni  novianAo,  Imtonl'sqiraMiw^ere  da  «ao 
di  tfie'ttomaaAt,  te  eaì  oa«li  abnei  oadooo  anèhe  le  liU- 
tmUom.  <  Qiialahe«aMti9iie  di  corteedi  gahiMlle  /avori 
le  aspiraiioni  liberali,  già  scaldale  dtlle  diaftatìbe  clie  la 
QerflMiifA  lanoitfira  «oalro  il  ee^nw  aotUiaoo,  e  porUte 
M  beltere  dana  nfvolof Iona  fnnoeaa.  TratwiAaei  mmkì  gli 
Stati  della  ttaasa  Anatriti  la  Soeielà  pdHica  e  la  iadu- 

liMT.  striala  ^  aporgoDO  «lame  dftoMade.  4>ià  te  loanlt  e  la 
Gtflisia  «raano  «laodale  a  cbMeae  libertà  di  stanpa,  d*  in- 
Begnanetito,  e  *  «Uro:  0  l'BBeapie  dei^  atadaafti  hmm- 
tesi  ioMiltiò  «loelli  di  Vienna,  «aimòlaatt  deirmgafcae 
Koasvt  alloca  dWnlgaU) ,  oTa  wL  «hiedeva  die  V  Impero  ai 
i^formasaa,  e  alla  aingole  naaionalità  teeianda  U^aver- 
mrsi,  te  eUtogHingeaaeinfedarasloDe,  anagnòpiàpreciao 
aoopo  alle  «arnvade  ^U  aHedenli,  ahe  aalgrade  4èir«»- 
torilà,  prMAaAarmie  ima  pettaiane  nril'  àtàà  «nifiaeaila. 
ria,  e  «valevo pollarla  alla  Coite.  (^laMa  oppoae  il  oiesa, 
pel  i  Mprtfttleni;  «a (il  p«polairie«neae,«one  riaeoM)  ila 
im  sonno  «  enl  ^1  Teveognava,  «laèda  iren  pota(te.<Ui 
eserciti  sUyano  lontani  ;  la  pjoaola  i^arnigftoM  poterà 
«sser  presa  in  «eMO dalle  migiaia  d'inaagyKI ;  pochi 
eolpi  da  eaaa  tirati  invelonlMM  H  popaio ,  the  anoslrò 
•esempj  d'inaapetiato aoraggio ,  e  d" mpatnaaa léranna : 
trfldhè,  cimando  i  nriifìatvi  e  la  Corte,  si  ottenne  foase 
eaeéìatolileltef nielli  e  por  t«tto  )1' impens  Itara  ataapa, 

4  a«i  ddiMO.n»  amttliM,  «■  bOftna,  ^*fa>g^yto,'iiwwwf  II 

momento,  delle  riforme  h  pasnto  t  quella  politica  noncnranla  h  a Uta  gik  troppo 
prolungata I  la  situatione  presente  non  può  durare;  tal  h  1* opinione  degli  spt- 
«ici  itwglio  vesgt&liraètftA  «Mrivigìiji aa  un  gioiBa.itt  «pnit'aÉpcni  ébe  per 
«hiiiih^lm»  ckasaen4allitit«Mi«k,.aca|9Ì«MnoJbaMipià.p«ÉattidtMl- 
lovMlMilD  n  iiaaoiMriom,  U  Oduat  méJ'nmùm,  h  ■miaiMa  gj  p ■■niMH  e 
'lottaeitadint Jid  govcnio,'aiDo  aintoBi  aparantttoli.  Untola  idia,  im  pmmin 
vào  «  trvivwi  In  quoHa  «poUtkt  .plUiMi«a,{  A  deaidaiM  éTulmm  tìpnm  pel 
•aomantoi  «di  •U»iitM>ni  ,tma  tum 'àiMn^gmB  Ofni««MHa  di  •«auiliìÉiiHilri,  ce»- 
mma^àM  «éluM»  «iwaMiiii  Marida  «atoiM  4KNii«iiacllli  t  anln  di  kiB»|  In 
'feadeom  dd  pagamento  nnivtik^i  e 'l*  uomo  diaaeatalo  oht  •vioDova  la  aae  cna- 
biali  non  impediaee  la  ìub  rorioa,  ma  adlo  latàtarda.»  thttemédk  uaA  «afa 

Zitkunji, 


guardia  naataala,  nn'MmemMm  fpHMiAle  ^r  larvar  la  <m- 
costilusione.  Gli  studenti  frena»»  la  :pldNi^  e  i  ladri  ì 
Fapplaaso,  gli  alibraoei,  gli  jnni<f8flteggiAiiai';afBriilella- 
meolo^  i  liberati  lesuitaoo  del  loto  MoaXo,;  «qattUe  la 
Corte,  alBdando  ilokisistera  a  Pilleiftdaiìf  e  ali  alfcrifra««li 
d0lla  TcoBbia  Bonoiay^pon  makre  «footro  .la  »igùuUì'W^ 
perlatita. 

Il  ulegmfia  poatò  in  iiandbardia  qaelle  -aosee^riani 
viennesi  ;  e  la  loro  disitananga  dalle  fMaoeìa  e  dai  rtfnU 
de' f  ioni  paecedaiiliyinasteafvaabe  rAuatsia  «afnisae  col 
vena  d*  vna  -aoaaesiiooe  qael  <ahe  ara  iiialallal>ile  0eaas> 
sita  ;  doversi  alla  ^baa  (trovane  agli  «aslioiDì  aeHMrtaaaa.ia 
UM  V!ia  a  lei  rapugaaota  :  m  yakèò  della  taoM  lede  Aoa 
potea  tamrii  JcatAo,  «doveraena  aMieatare  col  inopna 
braeeio.  Partante  i  «ìMadini«  prcsedali  dalla  aawreaeD»  hm. 
lana  mnoieipaley  -vaniD  a  dònandeae  «nai  por  -la  w^w^ 
diaoivicB.  Sona  promette^  aaa  ^ando  ooavai^pDiia  al.pa* 
laico  eoomaale  per  aioevaale,  eeoolà  .assaliti  dalla  truppa, 
oIm  alla  iranlora  ne  coglia  alquaittia  li  trascìaa  io  .fprte»- 
aa.  L' ittdignaaioBa  precipita  il  mata  già  eofninciata; 
1*  esvdtaaaa  si  oenvtetfte  in  furoias  te  ^peraoia  M  «lava  .fina 
airnuHpandenia;  a  daipeiinati.iire  ealari,  gaidasi  Ftao 
Fio  IXy  e  moru  mi  XÉdemki.  «Ubriaohi  4i  aagaaiiinia  iaipffii* 
denza,  i  nostri  ranwttonoxigni  casa  ai  aisalttdeU''audaeia; 
e  vendiaanda  le  .paure  -di  cai  ai  ara  lana  prodigata  r  ol> 
traggio,  cominciano  una  battaglia  asemoBabHa,  ^iveieoUa 
barricate  eieon  poabi  laciki  da  eaacia  per  oiafua  giornate 
tengaoa  irante  a  ilsuppa  disctptiiMile^  Né  rie  asmi  .cbe  idi* 
ceansi  ammamitte,  né  i  Jaomseiti,  a  jì  Fiemaotesi,  oioam- 
pagnoali  che  diceasi  aspettassero  solo  un  cenno,  compar- 
vero allora:  ma  neppure  ti  aemioo  èva  allestilo  a  difesa; 
e  le  scarse  socaoiuiiaioni,  il  coraggio  e  l'unione -de^eitta- 
dini,  H  prolbabìle  dilatarsi  .dett*lDSuriieaiane,  i*  ineertezsa 
di  ciò  che  accadeva  4i  Vienna,  ìndussera  il  maresciallo  Ra- 
detaky  a  ordioape  ila  ritirata*  E  lilaao  si  trovò  libera , 
con  un'  esuhaoEa  piò  vi  va  quanAameiio  aspellata:;  Como, 
poi  Brescia, flergamo,'Greine«ia,  cacciavano  o  prendcano 
le  guarnigioni,  da  per  lutto  risparmiando  T  inutile  san* 
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fm.  piOi  «  eoDtro  la  dominazioQe  forestiera  protestando  solo 
colla  gioja  del  liberarsene. 

V  avviso  dello  libertà  promesse  fece  eguale  eflbtto  a 
Venesia,  che  si  levò  a  tumulto:  cercato  invano  tuffiirlo 
nel  sangue,  il  governatore  Palfy  rassegnò  i  poteri  ai  co- 
mandante Zichy;  e  questi  capitolò,  menando  via  la  trup- 
pa, e  lasciando  la  cassa,  le  anni,  i  soldati  italiani  a  Ve^ 
netia,  la  quale  si  trovò  libera  legalmente.  Le  città  della 
terraferma  non  tardarono  a  imitarla. 

V  insurresione  di  Milano  erasi  sentita  In  Piemonte 
oon  tutto  l'interesse  di  nazione  e  di  vicinanza;  e  1*  intera 
popolazione  fremea  perchè  si  affrettasse  a  sottrarre  la  vi- 
cina da  uno  sterminio  inevitabile  :  già  molti  v'  acoorrea- 
no;  già  vi  si  mandavano  munizioni.  Pochi  giorni  prima 
Carlo  Alberto ,  risoluto  d*  entrar  francamente  nelle  vie  co- 
stituzionali, aveva  formato  un  ministero,  sotto  la  presi- 
denza di  Cesare  Balbo ,  il  quale  volle  la  cooperazione  di 
altri  veterani  della  causa  migliore.  La  costoro  popolarità, 
le  conosciute  intenzioni ,  i  voti  gridati  a  loro  dai  Geno- 
vesi, li  faeeano  scopo  a  smisurate  speranze.  E  poiché  in 
capo  d' ogni  speranza  stava  l'italianità,  tutti  chiedevonsi 
se  il  Piemonte  trarrebbela  spada  per  assicurarla.  Non  era 
questo  il  lungo  voto  di  Carlo  Alberto  T  non  teneva  egli  7O,O0(^ 
armati,  e  riboccanti  gli  arsenali,  e  pingue  il  tesoro,  e  uno 
stato-maggiore  incomparabile,  e  tutta  l' ufficialità  anelaoto 
di  provarsi  cogli  oppressori  t 

Le  realtà  stavano  a  gran  pezza  dai  discorsi.  La  pre- 
conizzata sistemszione  militare  del  Piemonte  riconoseeasi 
disadatta  alla  subitanea  trasformazione  dello  stato  di  pace 
in  quel  di  guerra  attiva;  sicché  in  quel  predpisio,  appena 
12  in  15  mila  uomini  potrebbero  mettersi  in  campo;  te  di 
questi  un  buon  dato  attendavasi  in  Savoja  contro  la  temuta 
irruzione  della  Francia.  Dell'  Austria  ignoravasi  lo  sfascia- 
mento; poco  si  poteva  promettersi  dalla  restante  lulia» 
disavvezza  dall'armi:  l'Inghilterra,  che  a  consigliare  e^mo- 
derare  l'italico  movimento  aveva  spedito  lord  Minto,  non 
che  attizzasse  come  si  spargea,  didiiarava  easer  la  Lom- 
iiardia  assicurata  all'Austria  dai  trattati  medeùmì  che  ùSr 
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sìcuravano  Genova  ^1  Piemonte  ;  e  il  toccar  V  una  eom-  m$i 
prometterebbe  V  altra.  I  soccorsi  dì  Francia  ròetteano  ri- 
bresso, potendo  divenir  micidiali  al  principato.  D*  altra 
parte  ì  veggenti  aveano  sempre  sconsigliato  il  Piemonte 
dalla  guerra  ;  '  ai  nuovi  ministri  era  riuscito  di  consola* 
kione  l' accertarsi  che  V  Austria  non  minacciava  invadere 
il  Piemonte,  il  quale  potrebbe  tranquillamente  assodare 
la  donata  libertà. 

Ma  all'annunsio  dell' insurrezione  lombarda  la  gio- 
ventù freme  guerra  :  se  i  liberali  d' antica  prova  temono 
con  essa  compromettere  le  mature  sperante,  1  nuovi  la 
vedono  opportunissima  a  iialsare  innansi  ;  e  invano  il  re 
e  i  ministri  sentono  che  perde  l' autorità  chi  al  tumulto 
la  sottopone.*  E  se  Hilano  soccombesse  a  un  nuovo  UrajaT 
qual  onta  pel  vicino  armato!  E  che  farebbe.  Genova,  la 
quale  avea  gridato  Con  Milano,  js  no  no?  E  la  compassione 
non  potrebbe  proitompere  in  odio  contro  il  principe,  e  fin 
a  gridare  la  repubblica? 

Mentre  vaciilavasi  fra  i  consigU  della  pmdenia  e  i 


<  «  Qnal  fc  li  pran  dell' Aostrìa?  forte  che  Carlo  Alberto  o  qualche  altre» 
pfiaeipe  itaUaiio  impugni  il  fervo  e  Iteda  l'iaapreia  di  Lombardia  f  ohibò  I  cUt 
aa  qnant'ahri  e  meglio  d'altri  che  tal  tcntaliro  non  i  oggi  poaiibila,  t  dia  i 
concetti  di  questo  genere  non  possono  entrare  né  capire  nella  roenle  di  un  prin- 
cipo  cosi  aatio  come  il  re  di  Sardegna.  »  Giobskti  ,  Gesuita  Moderno,  Voi.  HI, 
pag.  677,  nel  1S47. 

n  Ballio , nelle  Spmwtu,  omovara  aAUo  l'idea  d'on  attaceoi  il  Dorand» 
posava  tutte  le  combinaxioni  sua  strategiche  sona  il  siqpposto  della  guerra  difen- 
atra.  Il  JRUorgimento ,  organo  ministeriale,  al  i8  marzo  scriveva:  «Chi  primo 
baodirk  la  guerra  in  Italia ,  avrk  gettato  lo  sorti  del  mondo,  avrk  scooosciuto  i 
aanti  ineroUabili  principi  ^*  ^  assicurano  piena ,  infallihilit ,  vicina  vittoria..^ 
Sorda  è  l'Austria  alle  mioaccie,  come  alle  blandiaies  non  si  scuote,  avvisa  il  suo 
tempo  e  il  suo  vantaggio  con  impassibil  consiglio.  Or  di  tutti  i  desiderj  suoi  il 
più  ardente,  il  più  sicuro^  si  è  quello  di  vedersi  da  noi  aasaUtaM^.  Questo  solo 
potrebbe  ravvivarla  ee.» 

*  «Ninno  ignora  di  quanto  momcnlo  sia ,  a  consolidar  vera  liberta  in  odo 
Slato ,  togliere  qualunque  fona  e  prcpondennaa  ai  moti  popolari.  •  Samtabosa, 
Hhnl.  Ptemomtese.  —  «  Popoli  e  governi  non  debbono  mai  dimenticare  questa 
regola  di  condotta,  tanto  profittevole  a  chi  sa;  diffidare  di  chi  gli  adula,  e  afTe- 
ziooarsi  a  chi  gli  avverte  e  U  riprende.  Badino  bene.  Quando  sono  ^carenati  con 
f  eneretsa  affettala,  quando  se  ne  sostiene  troppo  fervorosamente  la  causa,  è  segno 
che  si  vnole  renderli  stromenti  per  interessi  che  non  son  i  loro  pvoprf .  **  Balsìs, 
il  ProtcstaatUmo  paragonHo  col  CvUolicifmo» 
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pMcipiflj  ddit  generosità,  eoeo  giuge  iSbe  MÌIbbo  s*^  K- 
èertfta  da  aè  ;  ohe  I  T\ede8dii  foUi  *€  seonifM^iaill,  '▼anao 
Hi  f  ienifliima  fuga ,  kioaffaaU  «dalle  popolackmi,  riaiMiite  a 
non  laaeiarne  ywo  xm  solo.  Allora  Ooitlo  Alfaarto  gotta  la 
Olia  spada  sulla  bUaneia  de'  miDìsi^l  ;  «nnmaia  «be  eoi 
pivprf  figli  si  moHe  m  eai^o  dèlF'esercito ,  portando  alla 
iLaoibardSa  I  éoeemti  #1  fmMh  «  fMeUis  0  senta  parlar 
di  guiderdone  ;  solo  a  guerra  finita  si  4ed4eretA>e  delle 
«orti  del  bel  paese. 

•Gli-srltri  governi  d' Italia  rìapondono  a -quel  giMo: 
Pio  tic  addita  la  mano  del  Signore  in  quella  vittoria,  e 
f  anmenta  die  «  d*  «ogai  ataèilltà  0  prosperiti  è  ragion 
pvloia  la  coneordià;  «o  che  4a  gittstnìa  aolaodlfoa,  mentre 

aom«r.  le  passioni  distruggono  :  »  Il  duoa  di  Panna,  deplorando 
«  il  breiw  tempo  in  «ai  la  noeessltè  e  la  posinone  geo- 
grafioa  e  poHIioa  io  «otloposoro  ad  Influensa  Straniera,  » 
prometto  aèe  sno  igUo  in'soeeorsoai  Lombardi:  Leopoldo , 

ssiur.  granduca  austriaco,  eccita  i  Toscani  a  «  non  rimanere  in 
ocio  f  csgognoso  mentre  la  santa  causa  dell'  indipendenxa 
d' Italia  si  decide  »  ma  «  volar  al  soccorso  de'  fratelli  Lom- 

s  tpr.  bardi:  »  Ferdinando  di  Jlapc^  invita  od  accorsereuei  piani 
•di  Lombardia,  ove  si  risolveranno  le  sorti  della  comane 
patria;  e  «  Unione, abnegazione,  fermezza,  e  la  indipen- 
denza della  nostra  bellissimi^  Italia  soci  conseguita^  e  ili 
milioni  d'Italiani  avranno  una  patria  potente,  un  eommie 

Ttpr.  rtoeblsslao  patrimonio  di  gloria,  e  uzra  naafonaUti  ri- 
sjkettata.  » 

Santo  accordo  dì  principi  e  di  popoli,  «be  lorti  ^  ri- 
aohHeaza,  armati  de'hmgbi  paflmentf,  anelano  aHa  virile 
glpja  delle  battaglie,  siccbè  l' Italia  sarà  non  trofeo  di  al- 
trui Vittorie,  jna  jredenta  poi  bvaceio  de'  pv^rj  élgMoli. 

manalrl  IMlel. 

La  vittoria  era  essai  meno  fscile  die  11  trionto.  SiA- 
V  orme  del  nemico  fuggente  si  cacciarono  alquanti  giovani 
lombardi,  di  coraggio  volonteroso  e  intelligente -,  ma  t  cam- 
pagnuoli  non  secondarono  l' impulso  delle  città  dell'Alta 


IiOirtJMMrflia ,  sioohè  Eailtftdcx»  nt^pfvt  aaì  «ttancato,  pale  <imb. 
gnuigarìBAl  Mincio,  edoatro  tàiùrmdàbìktqtsmdMiù  delie 
lérlesEe  dUl^eaebieca,  ManU>v«»iiegQagO|  Vcvm»,  riaeo- 
rare  le  truppe ,  aspettarne  di  nuove  «  disporai  «Ila  ri- 
acoflaa.  li'^aereilo  .pìenoateae,  aearae  elUw  oflpu  aspetta- 
zione «  imprepaitto,  gtunae  tandi,  e  attungatoai  anU' Adige 
in  una  Unea  cK;36  nnigliai  «eominetònna  Jenla  goaroa  di 
poaiwoob  ìb  tni  i'itnoapaellaatnategica  vendeva  linuUle  il 
^lere ,  moalralo  iasignenuinte  i^nalvolta  ei  venne  alk 
maiù*  Dove  la  vÀttnna^va  i'aniaoaoepo^e^iqvienadovaa 
dirigerai  l'impeto  nazionale,  non  ai  ac^ppe  e  non  «i  volle 
•eMfaaave  la  leva  aaloroioi  de'velentaiù  cbe^»  een^otUnia 
eentMa^at  piantare0a«dtfqsa«de'^FerelM  al|>ini«.peooiaMiU> 
•teneva  4'^9eneito  regolare,  banebò  vedesse  il  neMoe  4:V- 
vnniaggiaisi  dei  aubltarj  »  tnrat  ed  Jòiitarlo  dalle  aonole 
«aatmclie  o  dalle  Aidne  atiriane  ;  Inveoe  idi  innestare  i 
nuovi  ooacnitti  ne'.fuadià<delFe8e]Ksit#,.ai  forjnaaonn eorpi 
Buoviy  il  eoi  oniiniiinento  pipoceitatle  lentiaaifloo;  TÀmpro- 
vida  Iklueia  in  noi  e  fiinpnyido  disprezee  pel  nemjoe  ai 
add^rmenuvone  :  te  quando  ognuno  ovvia  ÀKvnto  oibise 
tutu  gli  averi  e  tutto  il  aangue  pel  riaeatto  «aaionaie,  ai 
atiticava  sulleeoqlrifaiiaìoni;^ e  giovani  bidìoai  non  oveano 
vevgogpa  di  pinAnerai  <a  eaaa  a  pompeggiare  AoUe  guardie 
naaionali. 

Pronte  aobiioffuacarono  fpiel  fabo  rosalo  idi  ieui  fiìtao- 
Iwa  l'alba  d'ogni  rivokioione»  K  qqeUi  ebe^  .per  fSioda  o 
per  primeggiare,  aveanoìnvocattOtla  tempera,. inolU  abì- 
^ottirono  al  vederla  BcaAenata;>e  dagli  inQondifti.euaaultidi 
Francia  presagendo  qui  pure  la  ghigliottina  e  41  «oonu- 
niano,  ai  trincnravano^eonlrodi  ooloro-obe  ipor  aegoivano 
ai  cbiaiinaM  fratelli-  La  fplebe,  lusingata  di  aileiriMBenti  e 
di  beatitudini ,  anziebè  premunita  alla  neoeaaità  di  gra- 
viaaùni  sagrifiig,  astiava  i  bugiardi  promeUitori.  I  governi 
eomittori  pregiudieana  l'avveidre;  giaediè,  al  punto  di 
cambiarli,  non  ai  trovano  uomini  capaoi  di  rappreseninre 

i  néDe  Camere  di  Totinc  fii  disapprovato  come  lusso  di  saerifi^  fl  nua- 
dar  altri  soldatL  In  Lombardia  ai  domaiiaò  •l'argenteria  ile' privali;  mentre  il 
paese,  l*amio  dopo,  pagò  ai  vincitori  SO  miliooi  di  là  dall'imposta  «rdinaria. 
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1811.  la  nuova  età:  i  Tolghi  non  sanno  tollerare  grineonTenientì 
che  accompagnano  il  bene  e  gli  stenti  con  coi  bisogna 
conquistarlo;  interessi  spostati,  abitudini  rotte  impacciano 
il  necessario  accordo. 

In  società  cosi  educate^  le  qualità  negatlTO  prevalgono 
sulle  positive;  onde  l'uomo  che  nulla  fa  e  nulla  può,  è, 
non  più  stimato,  ma  meno  vilipeso  di  chi  può  e  fa;  non 
lasciasi  impunito  cbi  trascende  quella  mediocrità  che  si 
pallia  col  nome  d' eguagliansa ,  e  la  satira  s*  aeeanisoe 
contro  l'operosità  e  l'esaltazione  dei  nobili  sentimenti. 
Ci  eramo  dunque  abituati  a  odiarci,  a  deriderci,  a  temere 
Io  spresto  di  gente  spregevole  ;  i  manufattori  d*  articoli 
aveano  sparso  disaffezione  e  denigramento  su  ehi  non  si 
rassegnava  a  chieder  perdono  della  propria  superiorìlà  ; 
laonde,  oltre  essere  inesperti  degli  affari,  delle  armi, 
della  vita  politica ,  i  generosi  restavano  elisi  dal  dispetto 
proprio  0  dal  sospetto  altrui  all'istante  che  più  n'era 
bisogno.  Amatori  antichi  della  libertà ,  la  accolsero  essi 
con  austero  culto;  ma  altri,  balzati  dall' idolatria  dell'as- 
solutismo all'  idolatria  dell'  Individuale  sovranità ,  la  ac- 
costavano come  una  meretrice  ;  sfoggio  d'  eguaglianza 
credevano  l' insolentire  contro  i  valenti;  e  per  ragglun^ 
gore  d'un  salto  quei  che  s'erano  avanzati  fra  ionartirj 
della  persecuziòne  pubblica  e  privata,  li  dichiaravano 
inetti  alle  circostanze  nuove,  li  trascinavano,  non  a  giu- 
dizio ma  a  supplizio,  nei  caflè,  sui  fogli,  e  dovunque foose 
a  adoperare  la  lingua,  non  il  braccio;  e  a  rinforzo  di  frasi, 
convinceano  che  i  liberali  neonati  valeano  meglio  degli 
antichi  ed  esperti. 

Da  alcuni  anni,  ma  più  ne'  due  ultimi,  era  entrato  il 
pitressisroo  dei  rumore,  che  mentiva  avidità  di  gloria,  e 
sfògavasi  colla  sonora  ciancia,  e  con  quelle  esagerazioni 
che  fanno  aborrire  la  verità  e  rendono  inetti  alla  prati- 
ca, giacché  nulla  ripugna  al  vago  de' concetti  quanto  la 
realità.  Educati  alia  declamazione,  costoro  declamarono 
anche  quando  bisognava  operare,  e  ridondanti  in  parole 
come  chi  manca  di  idee,  cominciarono  litigi  dove  il  vero 
vinto  era  il  buon  senso. 
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V  opinione  di  coloro  ohe  pretendetano  dettare  al  pub-  «m 
blico  si  formava  aopra  i  giornali  di  Francia;  a  qaeUa  na- 
zione sola  si  GoncedcTa  ammirazione  e  studio  ;  unica  la 
costituzione  di  essa  si  conosceva  ;  e  com'  essa ,  ponevasi 
tutto  il  liberalismo  nell* opposizione  sistematica:  quelli  che 
la  faceano  quando  portava  pericolo  «  vollero  continuarla 
quando  non  era  più  che  gazzarra ,  e  quando  l'arma  proi- 
bita era  divenuta  arma  d' onore. 

Ai  nuovi  reggitori  afifoUavansi  servidori  degli  antichi» 
che  cogli  antichi  non  voleano  cadere;  perseguitati  veri  e 
perseguitati  finti  chiedeano  compensi;  improvvisati  statisti 
offrivano  consigli;  mercatanti  speculavano  sulle  armi; 
sugl'impieghi,  sulla  pubblicità,  sulla  fame;  dilettanti  del 
mestiere  di  spia  e  di  carceriere,  continuavano  a  vedere 
cospirazioni  e  delitti,  da  perseguitati  trasformandosi  im- 
provvisamente in  persecutori:  e  mentre  sovrastava  un 
esercito  minaccioso,  si  sfogava  la  spettacolosa  paura  coa- 
tro spie  che  non  si  trovavano,  contro  contadini  che  vo- 
leano anch'essi  far  chiasso  come  i  cittadini. 

Di  fuori  ci  vennero  anche  innesti  eterogenei  ;  e  in 
paese  ove  il  clero  mostrossi  alle  prime  file,  si  urlò  contro 
gli  ecclesiastici;  in  paese  che  da  80  anni  non  conosceva 
neir aristocrazia  se  non  la  insignificante  casualità  degna- 
tali, si  seminarono  odio  ai  nobili  e  pretensioni  di  nobili, 
in  ciò  pure  snervando  col  dividere. 

In  quelle  ore  procellose  dove  gli  avvenimenti  creano 
i  dittatori  »  d' ogni  città  presero  ii  governo  le  persone 
che  si  trovarono ,  o  che  vollero  una  posizione  di  molti 
pericoli  e  di  nessun  vantaggio,  e  rimunerabile  coli' impo- 
polarità. Per  accentrare  la  resistenza  e  gli  ordini,  il  go- 
verno provvisorio  di  Milano  faticò  a  vincer  le  gelosie ,  che 
sono  la  brina  d'ogni  fior  di  speranze  italiche,  e  fare  che 
eiaseona  provincia  gli  mandasse  un  deputato.  Furono  scelli 
Bon  di  coloro  che  aveano  tramato  o  intrigato,  forse  nep- 
pure sperato;  aleuni  anzi  erano  stati  bersaglio  della  stampa 
demagogica:  si  poco  era  figlia  di  congiure  quella  solleva- 
zione che  traeva  nobiltà  e  forza  dall'  intento  comune  e 
aeropltce  di  rivendicare  la  nazionalità. 
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4918.  O^nr  governo  molmioiifirio  8t  trort  driiole  *  fivote 
dei  soci  eomiMgiii  di  tivoita^  té  «sposta  a'  milte  rìselii 
déU'  iaespeffiona,  ddJa  pt eoipitaiioiie  »  dal  dìsetdiacw  U 
nostroi  poi  aoa  peasò  ateroHnì  la  salinone  dall' desiane 
popobfe»  tasto  feoile  io  paese  otdioatO'a  Hraaicìpj..  Ne' 
nomanti  soblimi  ia  cui  rispirasiona  tiene  dalle  OMlUto- 
dioi,.  essa  irradia  tatuai  «hav  passata  quo!  lami^^  devaaa 
ricadere  nelle  tenebre:  e.eavattecì  medi,  i  quali  uaaoo  ti* 
guardo  ai  lutti,  camaana  tL  bene  come  il  mola  polìtico, 
potrebbero*  mai  eondasra  una  Bifolnsàone,.  che  tire  di 
mata»  dP  azione  »  df  audacSait  B  alla  nostra ,  nsentce  era 
nel  pyiflui  lanolo,  ia  imposla  la  faraiola  dalle  sactatè  ia 
ffiposoi  ooMBerTavk'^offdlae;  a  fcente  d'una  Ubtflà  neonata 
ehe  per  nainra  ò  gelosa,  si  gofferaè  osi  segreta  co»  eoi  ai 
eospira  ;  ai  ¥oUa  eonserrare  il  potew  a  eondiaisaà  tka.  no» 
permeitevanat  il  bese,  e  eon  quella  nedìoerilè  dL  eoa  è 
earattere  U  nao  saper  imponre  alla  moUiftodin& 

feasoasì  die  le^  rivoluzioni  riascaao  o.  faMiscana  p^ 
merito  o  colpa  dei  popoli,,  a»  questi  soptasUamo  pie  ehe 
sui  goderne,  ai  quali  il  valgn  indossa  tnltt  k  pascati.  In- 
eriasioar  le  persone  ehe  importar  qaeale  paasaaoao»  aaen- 
tra  le  nuova  speraaze  domandano  la  virtè  eba  allnra  ci 
flaanearaao  ;;  a  dai  peccati  atessi  d'allora  potrabbeao  esser 
minate* 

Scrittori  che  sulle  prime  esageniaana  V  esoiamo  per 
easilarla,  ricaddero  presta  neH'ironia^  giornali,  affissi, 
eirealt»8cUaniazzl,.imponeraiioprorTC(fimenti  soonsigHatì, 
ed  abbllgarana  a  t ioort ere  al  sotlerf agi  dielii  naa  ha  per 
sé  il  dleitlo;.  tutti  eredeansi  capaci' di  proporre^  nessuno 
volea  la^responsolità  deèrisofsere  ;  ii'  popoloL mal  obbediva 
a.  un  geveeno.  dipintogli*  oome  spregevole;  la  mUiaia  aw- 
slravaoa  più  spirito  di  partito*  ehe  di-  carpo;  a  fra  le  san* 
ioni  a  i  proclanii  di  fraterailà,  nessuno  area  fdoda  ic 
nessunow.  Quimfi  oberato  le  flaanae  nella  pfnguissisBtt 
Lombardi a>  a  provveduto  jnettaaiias Basenti  alla  guerra  , 
mentre  il  primo  ansi  l'unica  bisogno  eraaa  aoMi  e  saldati, 
fc'inenia,  che  prima  trovaìca  preteMo  neiflinpoBsìbiUtà 
di  affrontar  il  nemico,  dappoi  le  coglioFa  dal  dira  eh' 


b«l1'«  Tialo  ;  é  ndl*  iaazioiie  sì  eomiattò  a  éisfsUBr  io  <|mil  ««m» 
ondo  91  fovemerebbe  la  naiione,  inmia  dfesattr  esuli  elfi 
oazione  sareouDo. 

Venesia-,  liberata  ood  regolare  oapitoianonfiy  aan 
avea  che  a  vieariere  alle  aae  mimiarìe;.  pBatlaii]3&  lai  re^ 
pubblica  ài  San  Marco-,  e  le  città  di  terTaferma  adesiimnD*. 
In  Hitana  il  Ubevalisno  dei  più  rìdooevasi.  ad  abamiùarQ: 
ì  Tadeschff ;  onde  credea»a  lutU^  finito  colla  lor»  canoiata. 
Alenol  clie  hanno  Y  abìliU  di  ToUarai  «r  qaario«  d*  arai 
pf  ima  della  ftwtaoa,  aveano^  tenuto  iotellìgeoEO  cna  per< 
sono  vicinissime  a  Carlo  Alberto,  il  quale  poi  negli  tritimi 
mesi  a^eTa  attirati  gN  oadii  alta  sua  cotona,  Irnadiandola 
colf  aureola  iMa  libertà.  Ail^  Mdv  la  fepnbblieaaa  panea 
la  tórma  pf4  consentanea  a  paese*  rSiataessaUiaK  cai  prò» 
prlok  aangue  ;  e  non  essendovi  dinastia  da  tispattaso,.  uè 
aulica  nobiltà-  da-  gonfltnre,  come  ciaecono  a^nea  contaibaili^ 
allaredenaidne,  cosi  ciascuno  oonaerrerabbe  la  maRsiaia 
porzione  di'seffanità»  Nella  storia  i  bei  tenpi  della  htnor 
bardianoiyerannrepnbbKcanif  Bd  ora  questa  fi^rma^daMa 
Francia  iniaìalrlca  non  saaàidffAisa  a  tutto  ii  aaonda)  non 
traterebbe  volonCisvoBi  ajati  In  quella  sorella  t  non  Tor- 
rabbero  con  ciò'  aliontaoale  le  gelosia  degli  antichi  *  le 
aarikizieni  èri  principi'  nuovi?  D'altra  parte,,  gli  avvaF- 
sari  pia-  rtaatuii  aveaao'  predicato  che  da  repubblinn  a 
governo' costitnaiaaalo  poca  o  niuna  diflbrent»  interendn** 

Fora,  conoseenda  suprenie  intenta  la  lÉberaaiona^  la 

*  «  Voo  traggo  pao  dìffcreim  in  le  due  forme  di  ^ortmo.  Che  cof'i 
«n  prìaeipe  eostit<ksi<mak  se  noo  un  capo  eralitario  drrepuMilJeit  e  vi»pM* 
silente- ii  repoUlk»,  die  un  pnnoipe  elettivo ì»  anUBTi,  tètivm  dU  36 
/eÒòrajo  48.  Molli  gionuli  d' un  paese  italiano  asseriyano  cucr  forte  e  temuto 
in  Lombardia  un  partito  die  voleva  tminuMMmre  t  liaìia  in  centinuja  di  r»- 
pubblichette  come  nei  meato  evo.  Per  cercare ,  noi  noo  ne  tfotimmo^  onna  ;  e 
ijU  sovittori  ndi»  meno  die  gfi  ahi  «ffiaidi  pHaaviBO  aooBpfe  di  npoWilia  its« 
liana ,  più  o  meno  estesa.  A  Ucer  Venesia,  di  cui  tanto  generosi  furono  i  pro- 
clami, il  popolo  di  Padova  neB' inaugurare  il  suo  governo  prowisorìo  diceva, 
aiS6aiarso:«lf  popolo  di0  oggi  vi  ha  «oilitait0, te n»ua2o» voto»!' unione 
itdiana.  Banda  ai  wuttidpalsmi.  La  fcpuMtKc*  dclt  dtlk  df  Ifeliur  qnahrtiyi 
aÌ7  per  esstr«  h  sua  esttnaioM^deve  inCitolaliK  ilfeliina*  Oaìugalurt  con  V*v 
ncna ,  «  eofie  altre  città  iCriSme  cke  sr  aoM  ^«iiftitt  o  staso  par  dÉdaui 
rani  libere ,  onde  operar  con  quafte  di  firanmo  «•oumìo.  ¥ivar  la  wpeUtìàcM 
italiana!» 
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setta  repubblicina  della  Giawm$  Italia  si  era  obbligata, 
già  prima  dell'insurrezione,  a  velare  il  suo  vessillo,  per 
risparmiare  i  sonni  de' princìpi  rigeneratori.  Il  re  poi  di 
Piemonte  e  il  governo  provvisorio  iteratamente  aveano 
promesso,  della  forma  di  governo  non  ai  parlerebbe  ehe 
a  causa  vinta,  quando  liberi  tutti,  tutti  deciderebbero.  Or 
eccoli  solleciur  il  paese  a  dichiararsi;  e  un  insigne  filo- 
sofo  uscire  dai  dignitosi  suoi  studj  per  andar  apostolando 
la  fusione  col  Piemonte;  ^  e  un  altro  che  in  sé  riassumeva 
i  patimenti  e  le  speranze  di  18  anni,  contrapporvi  il  grido 
di  r^ubblica. 

Allora  il  paese  restò  scisso.  I  disordini  della  Francia 
già  molti  svogliavano  della  repubblica.  Di  coloro  stessi  ehe 
la  venerano  come  la  forma  dell'  avvenire,  alcuni  trova- 
vano che  il  paese  nostro  non  fosse  abituato  alla  legale  sub- 
ordinazione,  ch'ò  la  prima  virtù  repubblicana,  e  si  do- 
vesse arrivarvi  traverso  alle  finzioni  costituzionali.  D'altra 
parte,  un  re  campeggiante  per  la  causa  comunot  un  go- 
verno già  stabilito  il  quale  non  avrebbe  che  ad  estendere 
le  attribuzioni,  l'eroismo  dei  Piemontesi  pugnanti  pel  no- 
stro riscatto ,  la  potenza  che  alla  guerra  verrebbe  dal- 
l'unità  del  comando,  inducevano  a  sovrapporre  una  co- 
rona al  aimbolo  nazionale.  Per  queste  ragioni ,  da  non 
confondere  colle  servilità  dei  fiacchi  che  s'allietano  qua- 
lora il  caso  lor  manda  un  padrone ,  anche  persone  ehe 
aveano  imprecato  al  disertore  del  1821  sagriflcarono  i  loro 
rancori  alla  speranza  che,  fatto  spada  d'Italia,  egli  com- 
pirebbe la  redenzione,  e  avvierebbe  l'unità  del  paese; 
quell'unità  eh' era  il  porto  a  cui  tutti  tendevano,  e  che  di- 
venne lo  scoglio. 

Il  Piemonte  nella  dinastia  di  Savoja  vede  da  un  pezzo 
la  gloria  e  la  potenza,  come  l'interesse  proprio;  pure  an- 


*  «  Il  gnode  iagcgno.....  «m  il  popolo,  ma  non  i  «noi  ùwdì  aspira  al 
mo  bene ,  no»  alla  lodi,  e  sta  ritirato  dalla  turba  per  poterla  bcnaficavc  »  Geo* 
■UTi ,  IntroduMicm  aiU  ttorim  Mia  Filoso/im ,  pz^.  Si9.  E  a  pag.  i&S  :  m  11 
governo  rappreiCBUtivo  k  ottimo  ia  aa  ataaao,  attiaaimo  ■  felicitala  una  nasMaa  » 
e  ai  attuta  miraUilmoita  a  tatti  i  progrciai  civili ,  pur cbo  non  ai  fondi  a«Ua  basa 
asaurda  e  funeata  della  aovranità  popolare.» 
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che  colà  prorompevano  le  faxiooi.LaSavoja  ateva  respinto  J,*^,, 
una  banda  d' opera j,  venuti  dì  Francia  proclamando  la  re- 
pubblica; ma  non  era  esaltata  dalla  italianità  nei  sagrifizj 
impostile  dalla  guerra,  e  che  pur  sosteneva  con  serena 
inlrepidezza»  Genova  mirava  più  aito  che  il  ministero.  Se 
v'aveva  ambizioni  bisognose  d'una  eorte  e  di  regj  sorrisi, 
non  mancava  chi  sperasse  surrogare  il  berretto  alia  co- 
rona, appena  questa  non  fosse  più  necessaria  alla  causa 
nazionale.  La  coccarda  tricolore,  come  fregiava  il  patrioto, 
corì  mascherava  il  brigante ,  che  gettava  nel  fango  il  po- 
tere onde  raccorne  qualche  brano;  il  sofisto,  che  cercava 
il  predominio  della  forma  sul  fondo,  dell'espressione  sulla 
dottrina;  l'intollerante,  che  la  libera  discussione  strozzava 
cogr  insulti;  il  declamatore,  amico  e  nemicò  di  qualun- 
que siasi  risoluzione.  Oltre  la  stampa  svincolata,  ebbero 
costoro  il  campo  nelle  Camere,  aperte  VS  maggio;  dove 
si  agitavano  da  un  lato  le  municipali  paure  della  depres- 
sione di  Torino  a  confronto  di  Milano,  dall'  altro  le  spe- 
ranze di  ottenere,  nella  assemblea  costituente  coi  popoli 
aggiunti,  un  migliore  equilibrio  fra  il  potere  legislativo  e 
r  esecutivo. 

Il  ministero,  che  per  condurre  una  guerra,  affar  d'ono- 
re e  non  più  di  ragionamento,  era  costretto  ricorrere  agli 
elementi  rivoluzionar],  e  al  tempo  stesso  frenare  le  tra* 
acendcnze,  imponeva  però  al  governo  provvisorio  lom- 
bardo ^  e  questo  si  rassegnava  a  obbedire,  mentre  era 
aceusato  di  comandar  male.  Fu  per  queste  guise  che  inter- 
rogò il  voto  universale  col  metodo  più  assurdo  e  illibe- 
rale, quel  de' registri  ;  nel  mentre  voci  ascoltate  taccia- 
vano ogni  dissenziente  di  fellone  alla  patria,  di  venduto  al 
nemico,  fosse  pur  di  quelli  che  meglio  aveano  contribuito 
a  cacciarlo.  *■ 


*  «L» politica  ha  i  mot  proonBaìati  assi«aialid,  cane  la  geonatria,  b 
>,  h  fpecolasioBe.  Tali  tono  rumtk,  b  libaitk,  r iadipandcnaa  ilalbaai 
b  qoati  nùax  si  poirelibcro  da  noi  discatcTe  icnta  nota  di  erìmeiilcia  tctìo  b  pa- 
tTia...~  Che  importa  u  qualche  foglio,  preatobto  secretamente  dall* Austria,  ca« 
luBÙ  il  padre  dcH'nniÀ  italiana  f  •«  mostra  di  non  awisara  nel  sno  indugio  ma- 
ma  prova  deDa  na  laptanaa  T  m  Giapnn,  ifUtf  dtO*  S  tqfHU  ifM* 
111.  W 
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4MI.  €€11  ttU  modi  ftt  ebiesta  r  immediata  fusione  delia 
Lombardia  còl  Piemonte;  le  eiM  venete  imitarono;  Ve- 
netia  fi  ai  ranegnè.  Postone  òlie,  fatta  al  |irimo  istante 
eeoK*  altfo  dondMone  elie  deWineere,  avrebbe  oaordìnate 
tottie  le  lavae  alt*  iiftento  comonei  mentre  invece  le  dis- 
perse 1  vantaggio  d<fl  nemleo. 

Peroeehè  fra  qneatl  maneggi  le  oondialonl  luliane 
orano  gravemente  pegflòrarte.  Alla  vitloria  de'Jlilanesi 
Idtia  la  Penisola  era  trasalita  di  libertà  e  di  sperarne.  Da 
Modena  e  da  Parma  sommosse  I  daabì  partirono,  iasef onda 
«hi  desse  uno  statuto ,  e  vi  si  fermarono  governi  prov^ 
soij»  ebc  presto  anch'orni  domandarono  la  fusione  eoi  Pie- 
monte. Il  granduca  doveste  deporre  i  titoli  austn'aej,  e 
scegliere  minislri  di  minor  suo  gradimento  :  peMecbè  il 
molo  già  trasceso,  non  che  lasciarsi  r^olaiv  dai  prin- 
cipi, voitavasì  contro  di  loro.  Il  papa,  nel  eoi  nome  erasi 
aiMr.  iolziato,or  famentavasi  che  ricalcitrasse  §n  a  tlrnineggiar- 
ne  la  cosoieAza  ;  eppure  f^  costretto  estrudere  da'sooi  Stati 
I  Gesuiti,  mentre  dichiarava  «  averti  sempra  rignardaCi 
come  instancabili  collaboratori  nella  vigna  del  Signore;  > 
ai  consiglieri  di  sua  confldenza  surrogarne  altri,  ehelo  pre- 
teodeanoligio  alle  sentenEo  giobcrttane  anche  quando  esse 
erano  tanto  cangiate,  e  che  gì' imponevano  e  ministri  e 
generali  e  una  goenra,  contro  cui  la  Germania  protestava 
sino  a  minacciare  una  scisma.  Colla  cara  ed  aotorev^e 
voce  aveva  egli  benedetto  alle  sperarne  italifflie;  qoando 
il  presidente  dalla  Rct^ubblioa  Veneta  gli  racooBMndava  la 
sua  oHtè,  m  e  questa  Italia,  tempio  magniUeodelDio  vhmn- 
te,  nd  quale  la  dimora  dello  bramerò  insultatore  è  una 
quotidiana  bestemmia,  »  esso  di  proprio  pugno  gli  scriveva 
«  Iddio  benedica  Veneua,  liberandola  dai  mali  efao  temo  » 
(27 giugno);  mandò  un  cardinale  suo  dilettissimo  quel  np- 
presentante  al  campo  italiano  :  pose  le  sue  truppe  sotto 
capiUtti  ftiemontesL,  ooir  ordino  d'accordara  eoa  Carlo 
Alberto;  sollecitò  i  principi  a  mandare  deputati  a  Ronm 
per  conchiudere  una  Lega  polìtica.  Ma  .perchè  Carlo  Alberto 
mwoee  domanda^va  solo  un'allaaosa  guerresca,  Pio  IX,  ve- 
dendo miravasi  a  riunire  t*  Italia  ma  setto  altri  anspitj , 
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diclii«rò  UHI  l^ymvetèe  qo  prnicip^  4!  IMia  a  soapìto  «w 
degli  altri  9  <e  preeooinò  le  MiMnm»  ^ 

laeme,  sacerdote,  cìreoodate  da  un  4W)R0Ì9tora  eo- 
sffiopoIHf eo ,  oome  ftervegli  perieelar  ia  of»r.e  da  Dìq  alB- 
diitaf;}!»  dìfidìMB  4ftgni  paftedpanifint»  eolie  ri vialeiionU  Bon  9  air. 
aver  egU  fiBU  ae  non  quel  ehe  le  Peteaae  già  auggeri vaiM» 
a  Pio  vn  'e  a  4ìf  egerie  XVI,  e  eb'egli  «redea  'vanltaggieae 
a'  tuoi  >popeèi  ;  delergli  ebe  qu«ati  non  avaasero  s^puHo 
oaiile&erai  la  ledMià,  ebbedieoaa,  ooncordla  ;  umi  a  lui 
deverai  hapulate  le  ceo¥idsÌQai  itaUcbe;  a  lui  ebe  ab^r* 
rh-a  la  ^paem»  e  (repudiava  eelere  ohe  iiarlaiwoe  d'uqa 
repulMica  ituliea,  'preaiedula  dal  papa* 

fieoia»  tcbe  obbednra  al  .papa  a  pailo  ebe  il  papa  eb- 
bediaae  a  Aei«  sobbolle  a  queste  veei  s  e  besteaDmiando  eo»  <  ■•§. 
me  si  besteoamta  colà»  «ùMeeia  eemnerger  sei  sangue 
r  esecrato  dominio  pretesco  ;  e  aed  la  Iona  popolana  ab- 
bandiMiò  il  .papato,  ayoMbè.Uuato  H^iortava  sorreggerlo 
e  spingerle^  Die  Pio  IK  avete  ancora  riaaegato  la  causa 
ICaHanas renai  all'  imperatore  d'  4cuatna  scrisae  allora  ap* 
ponte  esortandole  e  «  convertire  in  .utili  reUsieni  d'ami- 
ohevole  vieinato  ma  daflrineuoae  «ebe  non  sarebbe  n<K 
bile  né  felice  quando  eul  lerro  unicamente  posasse;  »  e 
a  a  cessare  tuaa  guerra  che  non  riconquistava  all' Jnqiero 
gli  «ilau  de' Lombardi  e  de' Veneti,  onestamente  aitici 
della  peepsìa  naxieaaliCe.*  »  Ansi,  p«  mediar  la  pace, 
pensò  Iraaférirsi  a  Milane^  «  quanto  la  sua  presenza 
avrebbe  aialnto  t  nastri  e  ecoraggiato  i  nemici,  cbi  è 
obe  nel  iwdaT  Ha  già  il  demane  delia  diSdenaa  aveva 
ossesso  gli  spiriti;  si  Piemonte  ebe  solleeitava  le  fusioni» 
sespettavasi  riducesse  a  una-mena dinastica  la  causa  italica; 
il  napoletano  y  ebe  voleva  .aaaieunirsi  occepande  Aacona» 
sespettavasi  aodbàra  acquisti  ;  «i  sospettava  che  il  governo 

<  «  U  nostro  n<ime  fo  benedetto  in  tutta  la  .terra  per  le  prime  parole  di 
leiro*» del  «off» ]aU«of aóttpptrehbe  casello siavancnle ee qaelb 
. deBe.^ecrfeo*»  I^'aaienc  fra  «  pùuùfi,  la  boooe  simonia  Ire  i  po- 
rcile Peeiaele,  p^MOOo-iolo  cMMegoiie  i»  felicità  soiptrat».  Questa  ooncordia 
£1  •ai  eha*tatti  Doi  dolibiaiio  ahbraociarc  egnalmente  i  principi  d' Itelia ,  perchè 
de  qacib»  Ifcbaaecio  pateiBo  poò  nascere  qacU*  emonia  che  conduce  al  cor 
mento  de' pubblici  wU-»  Mùposià  uU'  /iW«m4m4cì  DepuUUi. 
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im.  romano  recuperasso  il  Polesine  e  altre  antiche  ragioni 
'  sul  parmigiano  e  ii  modenese;  ai  sospettò  del  prelato  che 
il  papa  inTiò  all'  imperatore;  ^  si  sospettò  della  flotta  che 
ReFerdinando  spediva  nell'Adriatico  a  rinforzare  la  sarda, 
e  i  Siciliani  al  passaggio  la  cannoneggiarono  ;  si  sospettò 
del  ministero  romano  quando  affidò  a  Carlo  Alberto  tutte 
le  forte  pontiflaie;  e  nel  vacillamento  dell'  azione  gover- 
nativa  incalorivasi  T  azione  sovversiva  ne' clrooli^nc'gior- 
nall, sulle  piazze.  Il  nuovo  ministero  romano,  presieduta 
dal  filosofo  Homiani,  In  breve  dichiarò  che  Pio  IX  prega, 
benedice,  perdona,  ma  lascia  gli  afbri  all'assemblea  ;  il 
che  equivaleva  a  cassarlo  d'ogni  autorità  temporale.  Il 
papa  protestò,  come  protestò  contro  gli  Austriaci  allorché 
un  loro  corpo  invase  Ferrara  per  dissipare  un  grosso  corpo 
di  truppe  pontifizie;  ma  ormai  anche  l' efficacia  di  lui  era 
passata,  come  altre  mode. 

A  peggio  precipitarono  le  cose  nel  Reame.  La  Sicilia 
covò  sempre  rancore  contro  di  Napoli,  lagnandosi  d'esserla 
posposta  e  temendo  venirne  assorbita.  Stanno  nella  sua 
memoria  l' antico  parlamento,  qual  fu  rimesso  dalla  co- 
stituzione del  181d,  e  la  prosperità  che  alcun  tempo  vi 
produsse  la  dominazione  inglese;  prosperità  derivata  da 
condizioni  speciali  affitto,  e  dall' esser  ivi  solo  pace,  ivi 
non  il  blocco  continentale,  ivi  un  centro  al  contrabbando 
britannico,  che  vi  mandava  per  150  milioni  annui.  Ma 
quella  efimera  costituzione  lasciò  intatte  la  feudaliCé,  le 
moltissime  mani  morte  9  le  primogeniture,  gli  altri  mali, 
su  cui  una  rivoluzione  può  passare  la  spugna  inzuppata 
di  sangue,  mentre  un  governo  regolare,  comunque  ben 
ispirato,  non  le  abolisce  che  passo  passo.  Tornati  a  Na- 
poli i  Borboni,  l'isola  rimaneva  come  paese  eccezionale: 
ivi  non  bollo  di  carta,  non  privilegio  di  tabacchi,  non  co- 
scrizione;  ma  anche  pochissime  istituzioni,  cattive  strade. 


*  PiDendoif,  allon  mtaittro  dtll'Ataitria,  nd  lOircUo  eh*  poi 
ralla  fivohinone  vieonue,  eipoaer  «Mentre  laghillem  e  FnncU  {acrrano  n- 
giona  delle  nostre  pratiche  di  eonciliaBODC,  un  ambaieiadore  detta  cofU  renana 
(moniignor  Monchini)  al  miniatero  fece  acan  riguardi  la  propoale  di  rtaomlatt 
a  tutte  le  profincie  italiane,  dicendolo  unico  metao,  per  i' Aaulrit,  d* «nt»  p«* 
riroli  maggiori.....  i  trattati  antichi  non  avere  Bcaann  valoN.  • 
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€  gli  sconci  d' un  governo  lontano.  Sempre  rivolta  al  suo 
passato  più  che  al  comune  avvenire,  alla  costituzione  pa- 
tria e  storica,  vilmente  carpitale,  anziché  air  idealità  ita- 
liana, sentivasi  municipale  più  che  nazionale  ;  e  se  alcuni 
ingegni  eletti  avrebbero  immolato  i  parziali  vantaggi  al- 
l' utile  generale ,  tutto  il  popolo,  e  V  aristocrazia  e  il  più 
degli  scrittori,  consideravano  forestieri  i  Napoletani,  e  fon- 
davano le  speranze  suiringhilterra,mcntre  la  bestemmia- 
vano d'  averli  traditi.  Nel  1821  vedemmo  i  Siciliani  non 
esser  voluti  affratellarsi  alla  rivoluzione  napoletana,  cosi 
accelerandone  il  erollo.  Le  riazioni  seguitene  esacerbaro- 
no le  piaghe  ;  o  comunque  il  nuovo  re  protestasse  volerle 
medicare,  troppo  erano  inveterate  perdiè  il  buon  volere 
bastasse.  Ne  venne  un  irrequieto  scontento ,  e  talora  in- 
surrezioni, specialmente  nel  1837  in  occasione  del  cho- 
leraJ  Con  fierezza  invase  Palermo  e  Catania;  e  gli  tennero 
dietro  il  disoMine  dello  scoraggiamento,  poi  V  ira,  il  so- 
spetto di  veleni,*  infine  una  violenta  ribellione,  che  fu 
sofibcata  con  lercci  corti  marziali  e  con  numerosi  suppli- 
2j,  comandati  dal  Del  Carretto,  che  vi  fu  mandalo  con  ws. 
pieni  poteri.  Quindi  si  decretò  abolita  l'amministrazione 
speciale,  le  giurisdizioni  patrimoniali,  la  feudalità;  si  fa- 
cessero 34  strade,  un  nuovo  catasto,  lo  spartimento  delle 
terre  demaniali  fra  i  poveri:  decreti  non  eseguiti, 

I  Gi^  mdicanisiio  come  la  trcnenda  ibDà  degli  oatori  tìducmm,  qoisi  « 
^n  un'  altra  lesione  di  oniìltà  al  secolo  che  si  Tanta  di  rigionevoleau.  Tace- 
xcmo  la  Francia,  l' iDglulterra,  la  Germania  ;  in  Italia  divenne  Tolgare  1*  opinione 
che  qualche  ribaldo ,  o  pia  spesso  i  governi,  diffondessero  la  malattia,  perche  h 
popolaiione  era  troppo  cresctata.  Quasi  ogni  paese  pnò  ricordate  vitlime  di  tal 
crcdcnui  nt  pi&  il  Regno.  la  Calabria  si  fecero  sin  regolari  proccui  contro  sif- 
latti  avvelenatori.  In  Sicilia  fa  ritenuto  che  il  governo  da  NapoU  mandasse  il 
male;  e  a  tacere  il  volgo ,  ricorderò  come  0  cardinal  Trigona,  arcivescovo  di  Pa- 
lermo, preso  da  cholera ,  non  volle  alcun  rimedio,  dicendoli  inutili  contro  il  ve- 
leno !  e  il  lanMWO  fisico  Scinà,ai  primi  aintoni  che  ne  provò,  corse  dal  direttore  di 
f)olisia  suo  amico,  pregandolo  e  supplicandolo  a  dargli  il  contravveleno.  Tale 
opinione  sentii  ripetere  generalmente ,  e  massime  nel  mostrarmi  0  cimitero  dì 
San  Spirito,  ove  allora  furono  accnmnlati  40,000  morti.  Ma  ciò  ch*^  notevole, 
ncUa  rivolnsione  dd  4S  un  valente  economista  sifiliann  aerisse  che  «Si  cn  dato 
al  cholera  alla  Sicilia  perchè  l' aveva  Napoli  ;  »  e  nella  memoria  sporta  dai  s%g.  Bo- 
naccorsi  e  Lamia  al  congresso  di  Bruxelles  nel  49,  è  detto  che  «  On  s'<fcria  kox 
skns  QviLQui  tàUQìf,  que  le  Gouvemement  de  Vaples  avait  k  dmcio  iotrodust 
JbiMbdie.* 


i  def  3  aprile  sttribuiva  facoltà  alle  Camere  di  n 
>  Mvtiiio ,  d' accordo  tei  poltre  rsecntiTO  : 
l^dweano  Msere  «Rliiiiwli,  non  coMiluìte.  E 
■  cambiare  la  forinola  ;  ma  ta  rìDDione, 
«  perfidie,  non  vi  t'acqueta,  e  gli 
XPUDO.MSJ  cento;  il  dibattimento  tnUmo 
i,enn£cc  tumulto,  die  gli  uni  dissero  ec- 
blicani  per  trttscciidrTP ,  gli  altri  dai  ria- 
ere ;  ciascuno  solendo  inpatare  agli 
enieo  i  misfatti  di  cai  soffre  le  con- 
altrove  sì  adulano  eoi  oome  di  p»- 
Mndona  eoi  osine  di  Latiaroni.  presero 
>  qnesti  accordò  allre  domande  e  no 
ito  i  deputati  si  diffusero  fra  la  turba 
lar  le  barrìcAie,  che  l'oggetto  della 
sedilo.  11  movimento  è  facile  ad  im- 
UarsJ  ;  s'incendiò  ;  s'ucuse-,  e  bsjoneile 
illa.  La  necessità  dei  reprimcrta 
-bitrj  strappatigli  dalla  ragione; 
>  fosse  opera  d' una  setta,  tca- 
ì  sotto  un  solo  capo;  e  poiché 
conscrrar  se  stesso  ,  e  primo 
ralma  interna,  il  re  riehinmù 
rivava  al  Po.  Cosi  all'indipeo- 
3  qiiesV  altro  vero  e  ben  or- 
i,  che,  disobbedendo,  col  gene- 
ris. Il  revincitorc  proclamava 
volontà  manLencr  la  costi- 
a  lealli,  della  sua  religione, 
liuramanlo.  • 

\di»  si  l'ammirazione  cono- 

usi  più  che  mai ,  che  la  po- 

^Ittieei.  Pio  IX  dianai  ado- 

Gltanta  inconslderatetta 

|jif£  il' Italia  i  in  tal  senso 

l^oua  e  colè-,  il  prinei- 

|tf|  parlamento  siei- 

ViK  osso.  In  consc- 
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iM.  eiii  Teda  ^tfMT isdla,  già gnmajo  d* Italia,  ora  «tra- 
mata iti  popolazione»  aparsa  dì  mftw,  oon  iaiMoae  eam* 
pagno  ineolto  e  inpaludito ,.  ad  altre  non  paaeolate  che 
da  meaefafitti  l>fanehf  di  poaora;  M  ti  paragaiii  la  §▼«- 
gHatena  degriegegai ,  il  forai  amor  di  patria,  la  riaofuta 
▼olontè  del  megUo,  aaMa  aon  deaiderla  il  moaaanto 
eh*  ella  tornerà  caiflro  al  eommerck^  del  Hedìlenpaiiea , 
e  proTiwdHrice  alle  navi  ArMa  alPeslremo  Oriente. 

A  qaeaCé  lento  aperanie  mm  cheiaTaDal  gt*  infervo- 
rati ;  e  le  soeietà  aegitrtoi  sempre  «ttl?«  laggiù ,  eomunque 
si  fcaser  teonle  In  disparte,  eome  divelto  d' intento,  aline 
però  eranaf  aeoordate  eolle  napaHtane  di  awleendare  la 
domanda  di  «piatoiie  franahigln,  e  d'una  io  altra  spingersi 
Éé  eltenere  per  entrambe  la  eastitotìene^  Gì'  Impasienti 
•i«.  non  aeppèfro  star  alle  mossele  prima  a  Mesafna,  poi  a  Pa- 
lermo,8i  sollevarono;  e  vineltorf  dalle  batrieate,  presieduti 
da  Ruggiero  Settimo,  armate  le  eompa^nls  enormi,  èhie- 
sere  governo  separata  per  la  Steìita ,  a  la  eosUtuzione 
it|«.  de!  f8i2.  Ilreaeconsenti;  ma  I  dkriliani  non  aggradirono 
eome  dono  quel  die  gid  teneano  per  eomiolsta.  Frattanto 
I  Uberai!  napolitani  tamultuavann  per  aver  riforme,  come 
Roma  e  il  Piemonte;  e  di  là  della  speranza ,  si  videro  eon- 
eessa  la  eostitazione.  Da  ciò  pereano  aeddlsfatti  i  voti  dei 
liberali  ;  ma  ben  altro  avvenne  :  la  Sieilla  protestò  contro 
la  data  eostitusione,  richiamando  la  sua  particolare  del  12; 
e  comunque  il  re  adottasse  Interamente  la  fattagliene  pro- 
sa», posta,  si  staccò  da  Napoli,  le  armi  venute  respinse  colle 
«•ir.  armi,  e  infine  dfcbiarò  scaduti  i  Borboni*  Nel  tempo  che 
da  per  tutto  parlavasi  di  unione  italiana,  inestìmablle  fu 
il  danno  di  questa  sciasura.  Nel  tempo  che  tutte  le  forze 
evano  necessarie  suir Adige,  il  re  di  Napoli  dovette  rivol- 
gere parte  delle  sue  a  domar  gl^  laotoni.  Le  restanti  fu- 
rono avviate  altaLoUibardia  sotto  Guglielmo  Pepe,  Inferiee 
capitanar  della  rivoluzione  del  1820,  e  operatore  inslaoca- 
bUe  In  tutti  1  tentativi  dai  9g  in  poi. 

Intanto,  per  attuare  lo  statuto,  conrocavansl  a  Napoli 
hmc>  le  Camere  ;  ma  noli'  adunanza  prelimiOaro  alcuni  depu- 
tati ricusano  dare  giuramento  alio  statuto  ,  attesoché  il 
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progmniDa  del  3  aprile  attribuiva  lliooltà  alla  Camere  di  «««. 
svolger  6900  statato,  d'aceordo  eoi  potere  esectrtiro: 
laonde  eoe  dorveaiio  esaere  oestìtiiaitf'y  non  eoeUtoiie.  B 
il  re  si  rassegaè  a  eambiare  la  favmehi  ;  ma  la  vfeaiooe, 
resa  diUdente  daeloricbe  peridle,  non  vis' acqueta,  e  gli 
rìqxNMfo  lui  esaeruDO,  essi  sento;  11  dlbattinmnto  intemo 
ecfccgi^a  di  fuori»  e  nasce  tomnilo,  i^e  gli  «nidÉesero  ce- 
cHatodal  sepuMitteaDi  per  tveseendere ,  gli  altri  dai  ria- 
aionaij  pei  eompt lasero  ;  ciaseuno  aolawb»  knputare  agli 
sweoBfìalolmprudenaeo  i  misfatti  di  eni  soffre  le  ton* 
segnenas^  Goloro  cke  altrove  ei  adahno  col  nome  dì  pò*- 
polo  #  quivi  si  viUpcmiaao  t orneaue  di  Laaisronit  preseru 
parte  pei  re.  Invano  questa  aeeordù  altre  dausandc  a  un 
nuovo  mìnisievo;  Invimi,  i  deputatisi  diffusero  fra  la  turba 
raceonundando  di  disfar  te  barricate ,  dhè  Foggetto  della 
dimaatraxiéoe  era  eooseguftowlimovimento  ò  facilcad  im- 
primeasi,  non  a  refoiarsl  ;  s^iaeendiò  ;  s'ueeise;  e  baionette 
e  carceri  aedareno  ia  rivolta.  La  neoesaHè  del  reprimerla 
restituiva-  al  potere  gli  vhìiti  strappatigli  dalla  ragione  ; 
si  pninse  cbn  la  sonnnossa  fioase  opera  d' una  aetta,  tesh 
dento  a  ridnc  tutta  Italiar  sotto  un  aolo  capo  j  e  poiché 
prima isfetntn  d'ogni  ente  è  ilconaervar  sestesso ,  e  pvimo 
bisogna d*  ogni  governo  è  te  ealma  intema,  il  re  risbiamò 
i'  cacrcilo  suo,  che  già  arrivava  al  Po*  Cosi  all'  indipen- 
densa  itsAiana  roste  sottratto  quest'  altro  vero  e  ben  or- 
dinala soccorso,  salvo  pochi»  che,  disobbedendo,  col  gene- 
ral Pepe  pnssarono  a  Venesia.  U  re  viociiore  proclamava 
sua  m  fstmissimu  e  immutebite  volontà  mantener  la  coati- 
tusione  :  si  fldoaaero  della  sua  tealKà,  della  sua  religione  » 
del  suo  sacro  e  spontaneo  giuramento»  > 

Erano  tempi  che  né  l' odio  uè  1*  ammirazione  cono- 
scevano misura;  e  comprendeasi  più  che  mai ,  che  la  pò- 
poterità  vuole  sebisrvi  i  propri  fslicel'.  Pio  iX  dianci  ado- 
rato, grldossi  traditore;  con  altrettanta  inconsideratezza 
ndoiavasi Ciarlo AlbertOy'gridandoIo  re  d'Italia^  in  tal  senso 
fseoansi  prodicho^  •ntvigbi,  tumuMiqua:  e  colà;  U  prlnew 
pato  di  nonaco  profeHvaSì  per  fui  ;  il  parlamento  sici- 
liano mandava  a  chieder  re  un  figlio  di  esso.  In  conse- 
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Ite  scensa  i  priaclpi  si  credono  ooodotti  a  combatiere,  non 
più  per  la  causa  nasionale,  ma*  per  indossare  ad  ano  solo 
i  propri  manti;  e  rinasce  l'inveterato capriceio del  Teiere 
servir  tutti»  piuttosto  che  veder  sovrastare  uno  de'oo* 
stri.  Gessato  il  buon  accordo,  il  nicchiare  de'  fvlncipi 
accaniva  1  popoli  ;  e  lo  stesso  Carlo  Alberto  trovavasi 
impacciato  dalle  conseguense  delie  dementi  ammiraùoiii. 
E  già  questo  re  che  guidava  una  guerra  d' insurreiio- 
ne^sentiva  tentennarsi  in  mano  la  spada  che  avea promessa 
redentrice  d' Italia  :  1  prodi  suoi  non  profittavano  contro 
i  terribili  monumenti  della  natura  e  dell'arte,  e  nulla  sos- 
raggia  come  l' inutilità  degli  sforxi  :  i  viveri  mal  distri- 
buiti, cagionavano  fame  in  mesto  ali' abbondansa  ;  le 
bande  de'Grociati  (come  bissarramente  s'intitolarono)  mo* 
stravano  buona  volontà  ed  eroismo  allo  Stelvio,  al  Tonale, 
a  Curtatone,  ma  non  l'unlonei  l'obbediensa,  la  persave* 
nanza,  che  vogUonsi  per  vlneere  ;  né  sapeva  profittarne  il 
capitano,  che,  arrestatosi  nella  strategica  precettiva,  ripu- 
dia la  potente  alleansa  deirinsurrezione  popolare;  e  per  la 
sublime  ambixione  d'esser  l'eroe  della  redensione  italica, 
non  sofferse  altre  spade,  meglio  acconoe  ad  una  guerra  che 
non  era  da  re.  Francia,  briaca  de' trionfi  o  intormentita 
dai  patimenti,  non  prendeva  alla  eausa  italica  che  un  in- 
teresse di  darla  :  poi  tutto  veniva  peggiorato  dalle  esorbi- 
tanse  ;  e  da  una  parte  si  elidevano  le  simpatie  col  vantare 
l'Italia  fard  da  $i;*^  dall'altra  non  voleasi  udire  d'accor- 
do: e  quando  l' Austria,  quasi  non  cercasse  che  la  decenza 
dell'  abbandono,  mediante  T Inghilterra,  offri  di  comporre 
Modena,  Parma  e  la  Lombardia  fin  all'Adige,  in  un  regno 
indipendente  sotto  un  arciduca,  e  poi  persino  di  cedere 
questi  paesi,  né  tampoco  fu  permesso  di  darvi  ascolto, 

<  Qaeito  lentimento  ^  da  un  peno  m  cuora  dcgl'  Italiam,  e  k  coiola  Ub^ 
rale  io  professò  apcrUmente  da  che  Ciro  McaotU ,  spirando  sulla  forche  di  Mo- 
^•**  ^  ^iàò  X  «Italiani,  non  fidatevi  a  promesse  di  ttnoiaùm 

Ma  la  frase  crediamo  aiesi  cosi  Ibrmolata  prìnamcBite  neff  opracelo  dd 

DtfiaAo  solia  NoMùmmittà  Umfiana.  Poi  U  cardioal  FeircUi  «ndMéo  a  «Mitne  U 

4>uardiB  Cinca  di  Roma ,  conUnto  di  ^eU«,  eadaaò  «L'Italia  lati  da  sk*  la 

Locca  d'oBo  scrittore  e  d'un  preU  la  f^ase  non  poterà  arer  S  pwo  cbc  ae^itò 

/>IttuU  da  un  re  che  moDUTi  a  cavallo  pei  d«rvi  realtk. 
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parendo  ebe  alla  guerra  assunta  per  V  italianità  non  foase  imi 
accettabile  altro  fine  che  V  intera  liberasione. 

Qoegli  accordi  erano  stati  proposti  dal  ministro  Fi< 
qndmont  nel  momento  che  l'Austria,  eozsata  da  tutte  le 
parti,  pareTa  sul  punto  di  sobissare;  ma  ben  tosto  ella  potè 
ripigliare  il  vantaggio.  Un  nuoTO  esercito,  sceso  con  Wel-  J^, 
den  e  Nugent  per  l'Alpi  Gamiche ,  rioceupò  il  Veneto, 
prendendo  una  ad  una  le  città  che  tutte  resistettero,  e  co* 
stringendo  T  esercito  pontifizio,  guidato  dai  generale  pie- 
montese Durando,  a  capitolare  e  ripassare  il  Po.  Le  alture 
di  Sommacampagna  erano  il  vero  baluardo  della  Lom" 
bardia,  e  quivi  il  re  doveva  rinfonarsi  come  fece.  Ha 
stanco  deir  inazione,  e  stimolato  dalle  lodi  e  dai  vituperj 
volle  prender  l' offensiva  col  bloccar  Mantova,  e  spinse 
40,000  uomini  suli'  ala  destra  ;  il  che  assottigliò  afflitto  la 
linea,  e  scopri  la  sinistra,  e  aprì  il  varco  di  Rivoli,  acqui- 
stato con  tanto  vanto.  Allora  Radetzky,  sbucato  di  Vero- 
na, e  eolla  massa  sfondando  il  'sottile  esereìto  regio,  ai 
spinse  contro  il  centro;  e  al  23  luglio  Sommacampagna 
fu  perduta  senza  aver  perso  una  battaglia.  11  re  s'accorse 
dell'errore,  e  diresse  tutti  gli  sforzi  a  ricuperarla,  ma  non 
potè  concentrar  subito  le  truppe  che  avea  lontane,  e  dalla 
inattesa  celerità  dei  nemico  si  trovò  girato.  Allora  comin* 
ciano  i  disastri.  I  grossissimi  magazzini  caddero  al  nemico; 
gl'invii  di  nuove  provigioni  restarono  tagliati  fuori;  e 
r  esercito  per  due  giorni  mancò  di  cibo  e  vino,  nel  men- 
tre lo  sferzava  un  sole  cocentissimo,  e  lo  incalzavano  senza 
ressa  i  nemici,  ben  provisti,  incoraggiati  dalla  vittoria, 
fiotto  al  26,  il  re  da  Golto  manda  a  cercare  un  armistizio, 
€  Radetzky  lo  Consente,  purché  i  Piemontesi  abbandonino 
tutte  le  fortezze,  e  si  ritirino  dietro  V  Adda.  I  generali 
Bess  e  Rossi  e  il  colonnello  La  Marmerà  portarono  questi 
patti,  ma  parvero  esorbitanti:  e  il  re  preferì  di  piegare 
sopra  Cremona  per  salvar  questa  città  dov'  erano  ricove* 
rati  i  feriti.  Giuntovi,  s' accorge  di  non  potervisi  tenaroi 
e  ripiega  sopra  Milano,  professandosi  risoluto  di  dite* 
derlo.  Ma  i  Tedeschi  passano  l'Adda  (1  agosto)  sopra  il 
ponte  indifeso  di  Grottadadda,  e  da  quel  mommto  V  eser- 
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Mt  ott^ètefieMMompielki;  IdTieiocoi^uredi  earrkggiftn 
penosissima  li  eiaffto ;.  ¥t  sì  iCSiMge  il  nenba^  e  eoa!  di 
60;000  nomini  moni  i&rilinUi  do  Goila,  tt  allo  soli  giun- 
geano  a  Milano  par.  obbandonarlai  imwdiatamoole  e  tu 
pmmfe  il  Tioloo*:  aiocbè  UM^  il  Loodiardo-^VoMto,  oo« 
AgMim  oacto  Venoai»!  al  tvovò  ricmiqalatetOi 

la  disgrai^  rende  ingiUBti;  e  ai  momonlo  eho  oenava 
la  cerlexaa  della  Tittoria  parvero  eoasare  la  aeoaB  ddla 
soonflUa»  Si  preleao  elM  Cario  Albert»,  viatoai  peedoto,  e 
ineapaee  di  restaurar  la  fortana^  tratlaaa  eon  Ridetiky 
por  aver  libero  il  riCorno  a  caao»  tradonde^  una  a  una 
lo  cittA  per  eoi  poeserebbe.  Osai  ooav  sneniiaee  quoai*aa- 
itrfkMie:  e  il  torlo  del  roè  d*a9or  diaaimnloto  la  misora- 
biUaainia  eondlaione  del  proprio  eaereilo,  o  eoo  eie  Ioalo- 
fato*  d'una  dilèsa,  sin  quanda  atea  glA  capitolato  in  liilaoo. 
So  avesse  palesato  il  vero^  o  éi  fosae  ionaediatamente  li- 
eQTerato  ao4to  Alessandria,  riaparaniav»  i  lenti  poiimonU 
dei suoesereMio, e  gli  oslromi afoni  dei  Milanaai, efao  fal- 
lili, ai  efogaroa^  in  impiroperj*  Il  marchio  di  teadicoro 
infamò  di  nuovo  il  re,  cbo  a?oa  esposto  la  viln  propria  e 
de'Oglt  ;  o  coloro  ohe  r  ineensarono  inorpellato  di  dindeaal, 
non  seppero  rispeltarlo  coronato  dair  arvoraUè.  Ciò  eh'è 
eoraggia  davaoll  alla  tifaoniav  dÉvieoe  viltà  dinanm  alla 
sventura* 

i  Tedeschi  si  orano  fennaii  al  Ticino,  aeedtando  un 
at ffllstisiD  eoi  Piemonto;  ma  passarono  no'  dneall,  prete- 
stando  la  parentela  o  lo  aspottitlfie;  posaavom  anohe  in 
Romagna ,  alle  nuove  solonnissime  pnetosta  di  Via  VL  ri- 
spondendo recar  essi  guerra  non  a  lui,,  ma  allo  bande  che 
malgrado  suo-  gli  avevano  oategglall..  Bologna  eon  ammi- 

8  «e.  rrto  eoraggìo  respinae  gli  aggressori,  facondo  tra  II  suono 
de'eannonl  o  dolio  stormo  oeieggiarll:  grida  di  VùsaiMìa 
9  Pio  IX;  nomi  allora  associati  per  T  intima  volta*  A  ^uel- 
r  eroismo  si  meseolò  la  teroeia  di  saccheggi  o  aasassioj^  e 
la  isosa  naaiflsiolc  dovette  ritoteersi  oooteo  I  masnadicn, 
intanto  ohe  li  mhiistoao  vaailiaiva,.  discnrdo  e  dal  pafMi  e 
dalla  natiene. 

Cosi  un'  altra  volU  Italia  rosta  In  balla  degli  Austrm- 
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ci:  0  In  quel  v^^afo  ti  eMcerbaoo  gli  animi  e  ai  ^retu  it« 
pitano  f  éonsisU.  A  Toftno  radunasi  uo  eoograaso  italia-  loott. 
no,  pre§fedUl0  da  GiobavU,  MamisDi  e  Romeo  oalabceae^» 
afllne  di  metter  asaetto  alle  cote  ìtaHanc;  «seroisic^ccade- 
mlco  di  eloquenza  e  di  plausi ,  come  si  solerà  prima  dolla 
rivotoaiovie:  e  ben  presta  si  seloglie  o  si  scinde,  ailesochè 
li  ministero  tossano  Montanelli,  snccedut»  alF  onorevole 
Gino  Capponi,  proelamò  Toler  mettersi  a  capod'vna  fede- 
razione, e  invitò  a  mandare  deputati  per  una  Goaiiiaenle 
italiana.  4 

Pellegrino  Rossi,  Carrarese,  profugo  d' Italia  fin 
dal  tB15  avete  aeqnistato  nome  di  baon  pnbbUdsla,  as- 
sociando le  sdense  eeonomiehe colle  glaridìche:  dalla  Sviz- 
zera ove  lungamente  dimorò,  e  eui  propose  una  nuova 
Costituslone,  passò  in  Framaa  professore  di  dicilto  costi- 
tuzionale, e  Pari:  ^pmndo  Pio  IX  entrò  nelle  vìe  dei  pro- 
gresso, Luigi  Filippo  ehe  già  in  Roma  l'avea  nvindalo  am- 
baseiadoro,  gK  oemmise  ehe,  come  pratico,  ne  dirigesse 
i  passi,  mentre  come  prologo  ispirerebbe  Rdueia  ai  liba- 
r«ili.  Il  poAtofloe  tacito  in  lui  si  confidò,  che,  In  questi 
ultimi  frangenti,  vedendosi  imposte  penone  mnl  gradite, 
lo  chiamò  capo  del  proprio  ministero.  Eragli  compagne,, 
per  le  armi,  il  ZaeehI,  aniieo  soldato  napoleonico,  con- 
dottiero nelt' insurrcHone  del  1^1,  e  che  d'allora  era 
stato  sepolto  in  una  fortessa  austriaca,  finché  ne  lo  trasse  la 
presente  rivotnzione.  Il  Rossi  «  ({uantunque  vecchio  e  per« 
suaso  che  la  rigenerazione  italiana  dovesse  operarsi  gra- 
datamente» visto  r entusiasmo  de' popoli,  aveva  creduto 
si  compirebbe  qdasi  dfv» tratte:  deplorò  l'esito  infelice, 
e  lo  attribuì  alla  mancanza  assotufa  di  un  uomo  grande 
nella  politica  e  nella  guerra,  e  al  poco  senno,  alls  poca 
virtù  generale.  »  *  Assunto  quel  grave  carico,  applicossi 
tosto  a  restaurare  le  finanze,  prmmyvere  t  Iwori  pubblici, 
avviare  una  statistica,  tessete  la  Lega  ifalisma,  «  disila 
«pule  Pie  UL  era  stato  spontaneo  iniziatore  edl  era  assiduo 
promotore-,  i»*o  intanto  nprimere  le  Iasioni  tuaraltaanti 


«  HihMtat  ad  CMtelltoà  alk  aipoM^»»  TmtUk 

S  Dichianùone  del  Rossi  gdU  Gaxutta  di  Romm  4  noreaibre,  ove  Uii4e 
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am,  in  piassa»  non  meno  che  U  subdola  reazione  ne^iialaxà. 
In  ciò  spiegala  fona,  onde  era  esecrato;  ed  i  preti  lo 
giudicavano  sacrilego,  gli  albertisti  lo  vedeano  ostacolo  alia 
fantasUeata  fusione^  i  declamatori  (che  ebbero  in  tuUe 
quelle  faccende  un'  importanza,  di  cui  1*  Italia  dovrebbe 
in  eterno  ricordarsi  per  sua  lesionej  io  designavano  al 
furore  del  vulgo,  bisognoso  d' esecrare  spettacolosa- 
mente, daeehò  avea  cessato  di  spettacolosamente  amare. 
Nei  tempi  difficilissimi  ove  si  trovano  a  fronte  duo  partiti 
opposti,  cntrsmbi  intenti  a  scompaginare  lo  Stato,  dii 
tiensi  al  mezzo  legale  è  trascinato  da  due  partirà  rovina. 
Apronsi  le. Camere;  ma  mentre  va  a  quelle,  il  Bossi  è 
scannato  (15  novembre),  e  i  trioni!  del  mite  pontefice  ri- 
generatore finivano  coi  trionfi  d'  un  assassinio,  celebrato 
-non  solo  in  Roma  ma  in  molte  parli  d' Italia.  '  Fra  lo  sgo- 
mento di  quel  colpo,  il  pontefice  è  indotto  a  scegliere  un 
ministero  a  lui  uggioso;  si  proclama  la  Costituente  italia- 
na; si  assale  il  pontefice  stesso  nel  suo  palazzo;  sicché 
egli,  dair  ebbrezza  dei  battimani  riscosso  al  tuono  delle 
fucilate,  trovandosi  deserto  dal  vulgo  ch'egli  avea  credalo 
popolo,  si  getta  in  braccio  a'  principi,  e  fugge  nel  Regno. 

134^  A  sue  proteste  non  badando,  il  ministero  convoca  una  Co- 
stituente per  lo  Stato  Romano,  la  quale  radunata  il  5  feb- 
brajo,  «  per  purificare  la  patria  dall'  antica  tirannide  e 

a  moitrara  che  gli  oiticoli  nttifmo  dal  PianontA,  fl  qiule  voleva  ecqoutwt  mn' 
gni/lehe  mcetisimti  coU'tnm  •  col  òàntxo  degli  ■lleeti.  «Ove  ei  pcssi  «Zl'iUlii 
più  che  ad  altro ,  più  sano  e  «incero  e  patriottico  cooiiglio  asreUic  atringcre 
prima  ealdamente  la  Lega ,  e  lai ciar  intanto  agli  Stati  coUcgandi  agio  dì  vifonnar 
solidamente  gli  esercitL....  Pio  IX  non  si  rimovt  dall'alto  ano  pcnùero,  deaide- 
Toso,  quale  sempre  fa,  di  provedere  efficacemente ,  per  la  ÌAg»  politica  italiaaa, 
olU  aicnrtà,  alla  dignità,  alla  prosperità  dell'lulia.^.  Nulla  chiede,  mOa  desiden 
se  non  la  felidtk  d' Italia  e  il  regolare  sviluppo  delle  istituaioni  eh'  ei  lavgin 
a' suoi  popoli.  Ma  non  iscordeck  mai  quel  eh*  ci  debba  aOa  dignità  ddOa  Saati 
Sede  e  della  gloria  di  Roma.  • 

^  A  chi  no  imputa  un  partito»  o  ne  in&ma  l'intera  naaioae,  ricordcvcitkr. 
die  il  Castellani ,  inviato  di  Vencsia  a  Roma ,  scriveva  aSs  sua  Rqral»l>lic«  e^l. 
repubblicano:  «Non  temo  che  malei  e  se  anco  errassi,  diffiderei  del  liene  nato 
da  nn  assassinio  ad  nn  popolo  che  non  temette  tccetlame  la  ttcmendn  aiancv«> 
<ia.  e  quando  penso  a  questi  atti  di  barbarie  e  a  qucfU  manrama  di  pobUic^ 
morale  nella  cittì  che  e  designate  centro  d'iuUa,  mi  copro  ù  volto  di  vcrgogiu . 
e  prego  che  la  giuste  indiguacloat  dei  popoU  «viti  wn  ci  «oofindA  eoa  ««esxi 
flcb«.» 


li 
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dalle  recenti  menzogne  ooslilazionali  »  apre  i  suoi  lavori  itw^ 
«  soUo  gii  aoapicj  di  queste  due  santissime  parole  Italia  a 
Pcpoh:  9  *  ben  presto  dichiara  scaduto  il  ponteficCi  repub-  *  ^^ 
blicano  il  governo,  nazionali  i  beni  ecclesiastici. 

Il  granduca,  neir  aprire  il  parlamento  a  Firenze,  di*  »!««• 
diiaravasi  disposto  di  nuovo  alla  guerra ,  durandone  tut- 
tora le  cause  ;  e  consenti  si  trattasse  dell'  eleggere  rap* 
presentanti  toscani  per  la  €k>stituento  italiana:  ma  poi, 
vedendo  d' incorrere  con  ciò  nelle  censure  pontiflzie,  ri- 
cusa confermare  tal  legge,  e  non  avendo  forza  a  resistere, 
né  volendo  dar  motivo  a  riazioni,  si  ritira  dal  paese.  Al- 
lora la  Camera  elegge  un  governo  provvisorio,  composto  7r«bL 
di  Guerrazzi,  Montanelli,  Mazzoni,  che  svincola  dal  giu- 
ramento, e  tratta  di  unirsi  colla  repubblica  romana  ;  atto  lord». 
che  mai  non  fu  compito.  Perocché  Guerrazzi,  uno  dei  po- 
chi risoluti  che  mal  comportano  di  obbedire  a  eroi  pusil- 
lanimi, e  che  non  rassegnato  alla  parte  di  figurante,  come 
gli  altri  governanti  d' allora,  operava  con  ferma  abilità  e 
con  fini  profondamente  dissimulati,  poco  annui  alle  pre- 
diche del  Mazzini  sopraggiunto:  il  quale  allora  trasferitosi 
nella  repubblica  romana,  ne  fu  dichiarato  triumviro  eoa 
Armellini  e  Sa£Q. 

Adunque,  una  rivoluzione  iniziata  nel  nomo  de' prin- 
cipi, presto  si  convinse  che  mal  potrebbe  affidarsi  a  co- 
loro contro  cui  era  fatta  ;  benedetta  nel  nome  del  papa, 
lo  impreca  e  spossessa  ;  preso  per  motto  ItaUa  farà  da  té, 
la  vedrà  calpesta  da  ogni  razza  straniera.  Perocdiè  il  cader 
del  pontefice  non  può  esser  un  fatto  isolato  nella  cristia- 
nità, ed  oltre  ki  riverenza  dei  fedeli  e  le  simpatie  del 
mondo  intero  che  aveva  preconizzato  Pio  IX,  nella  rivo- 
luzione romana  (cominciata  da  un  assassinio,  che  qui  pure 
ciascuna  setta  imputava  alla  nimica,  e  commessa  al  per- 
petuo cospiratore)  voleasi  vedere  un  atto  della  gran  con- 
giura europea,  diretta  a  sovvertire  ogni  ordine,  togliere 
Ogni  subordinazione.*  L'Assemblea  costituente  di  Francia 

*  Bùcono  dell'  Armenini. 

S  Aiutò  a  crederlo  l'eacrn  nel  pomo  iftcderàno  moua  a  tumulto  Pa- 
rigli Vienna,  Berlino,  Cracovia.  Cosi  all' insarreiione  di  Milano  erano  itate 


WMDBBf  IH  GUBRftA. 

.  r  Austria  che  prcTedeasi  di  inevitabile  dinstro.  La  Ca- 
mera, e  più  il  pabblieo,  accolse  come  un  fratricidio  il  prò- 

i.  getto  del  Gioberti,  che  allora,  dimpsao  il  portafoglio,  toccò 
il  aolito  salario  della  popolarità  :  vilipendio  e  obblio  ;  ma 
lo  ricevette  con  una  dignità  che  pochi  altri  conobbero, 
tornando  senza  ricchesze  e  senca  titoli  alla  operosa  quiete 
di  atudj  immortali.^ 

Il  ministero  Chiodo  sottentratogll  promise  anzi  tolto 
la  guerra  coli*  Austria  ;  e  allestiti  o  no,  sì  chiamò  coman- 

r  dante  supremo  un  generale  polacco,  e  si  disdisse  Tarmi* 
stisio.  Quel!'  intima  di  guerra  che  la  ragione  disappro- 
vava, ebbe  per  tutto  la  sanzione  del  sentimento:  Italia, 
ottenebrata  da  sospetti,  da  ire,  da  scomuniche,  da  assas- 
sinj,  da  riazioni,  ad  un  tratto  si  sentì  novamente  miglio- 
rata nella  concordia  d' un  sublimo  intento  :  dal  Cenisio  a 
Siracusa  i  cuori  palpitarono,  come  un  anno  prima,  di 
magnanima  speranza  ;  la  congrega  liberticida  impallidì  e 
guatò  ;  alla  fiacca  sommossa  toscana  parve  trasfondersi  il 
sangue  de' martiri  di  Curtatone;  T  Assemblea  romana,  fa- 
stosamente garrula  nella  convulsa  inazione,  proclamò  : 
(c  Tempo  è  di  fatti  non  di  parole  :  le  schiere  repubblicane 
Insieme  colle  subalpine  e  colle  altre  italiane  combatteran- 
no ;  non  sia  fra  loro  ehe  gara  di  valore  e  di  sagrlfizio  : 
maledetto  chi  nel  supremo  arringo  divida  da'  fratelli  i 
fratelli  :  dall'  Alpi  al  mare  non  vi  è  indipendenza  vera , 
non  è  libertà  finché  V  Austriaco  conculchi  la  sacra  terra: 
all'  armi,  e  Italia  sia.  •  In  queir  istante  (ahi  breve!)  cessò 


*  Eppure  tal  progetto  egli  tn»  proiettato  ne'  gionii  dcBa       ^ 
popolirìtà.  «  Kb  ridaceado  il  prìncipito  a  una  semplice  potestà  modentiva  » 
(Pio  IX)  non  correva  rischio  di  perderbT  Ifon  abbiau  paura,  chlb  ann  lo 
randeii  più  fienno  :  imperocché  ciò  che  mette  a  pericolo  i  regj  diritti  h  1*  ohn^ 
so,  non  mica  fl  temperamento,  che  n'  h  ann  la  gnardia  e  fl  presertativo. 
Oltre  che  la  lega  italiana  (per  non  dire  tutti  gli  SUti  cattolici)  avrà  il  htac* 
ciò  ahbastansa  forte  da  poter  guarentire  e  tutelare  lo  accttro  pootificalc  ;  e»> 
sondo  interesse  nniversele  dcDa  cattolicità  che  il  papa  sia  at&tto  Ubero  a  acioUo 
da  ogni  estrinseca  inaneom  neU'eserdaio  della  reUgione,  e  che  qnindà  c|^  nUna 
la  signoria  suprema  del  territorio  in  cui  risiede,  se  tal  condtaiona  à  rìchiasU  al 
detto  eeerciaio.»  Oiomn,  negli  SMm  vary  intorno  «/&  questiono  Uaìim- 
w«#plg.A7. 
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il  palleggiani  delle  ingiarie  ;  si  sospesero  gli  assassinj  pò-  itm  : 
litici  di  eui  era  contaminaU  ogni  contrada  di  Romagna  ; 
cessò  ne'  Lombardi  quella  disperazione  che  fa  vili  quando 
jQi^n  fa  soelleraU  ;  e  tutti  si  trotarolio  uniti  nel  grido  del- 
rindipendeoiia. 

Prima  cbe  i  soccorsi  arrìTassero,  e  neppore  si  alle- 
stissero, una  giornata  ne'  piani  di  Novara  bastò  a  dare 
intero  trionfo  agli  Austriaci.  Carlo  Alberto,  visti  in  rotta 
i  suoi,  abdica  e  fugge  neir  estremità  d*  Europa ,  ove  fra 
breve  soccombe  alle  memorie  e  al  crepacuore.  A  questi 
latti  precipitosi  si  diede  ancora  per  ispicgaxione  il  tradì* 
mento  ;  parola  opportuna  a  coprir  gli  errori  e  impedire 
lo  scoraggiamento  cangiandolo  in  collera.^  Non  è  raro  che 
s' imputino  ad  uno  le  mine  sotto  cui  fu  sepolto  ;  ma  per- 
fln  nella  rabbia  è  interdetto  il  credere  a  delitti  inutili  : 
eppure  alcuni  npn  esitarono  a  sanzionare  gue'  sospetti  in 
momenti  ove  si  facilmente  il  popolo  li  traduce  in  furori , 
e  Genova  si  sollevò  gridando  repubblica  ;  e  ai  nemici  d' Ita*  aoiMr: 
lia  fu  novamenle  imbandito  il  piacere  di  veder  rivolte 
contro  Italiani  le  armi  cbe  non  erano  valse  contro  lo 
straniero.  Genova  fu  sottomessa  ;  ai  gridatori  di  tradii 
mento  si  diede  una  soddisfazione  fucilando  il  generale  loqr- 
Ramorino,  e  ordinando  indagini  sulle  cause  del  disastro; 
le  bestemmie  si  mutarono  presto  in  commiserazione,  poi 
in  inni  pei  re,  che  alle  rette  intenzioni  ebbe  sproporzio- 
nate la  potenza  del  consiglio  e  i*  energia  della  volontà.  A 
suo  figlio  Vittorio  Emmanuele,  comprata  con  70  milioni 
la  pace,  restò  il  nobile  assunto  di  sanar  le  gravi  ferite 
del  paese,  assodarne  le  istituzioni,  sicché  divenga  esempio 
agli  altri  d'Italia;  e  mostrare  che  la  lealtà  e  la  libertà 
sono  il  vincolo  più  saldo  fra  governati  e  governantL  ' 


*  m  Bdacato  a  dolentisiinui  scuola»  io  da  gran  Unpo  ho  appreso  a  diffi- 
dart  dì  eoteste  asioai  che  i  popoli  chiamano  virtù ,  e  delle  altre  che  si  vitapc- 
iiDo  nel  mondo  cone  dcliui;  conobbi  l'aomo  stimare  le  imprcs*  dallo  evento , 
•  ciò  talvolta  per  ignovanu,  spesso  per  maligniti,  gessassimo  per  ambedue;  vidi 
r  infamia  aggravarsi  sopra  fl  caduto ,  solo  perche  caduto  ;  onde  io  e  piansi  e  risi 
e  dobiUi  di  tutto.  ••  —  GiiSMAxzi,  Ehgim  dei  DeifnU, 

S  Porgiamo  il  bilancio  del  regno  di  Sardegna  dal  lSi7  al  Ì86S,  dedott» 

111.  36 


IMI.  Il  LombArdo^Venato  stette  e  sta  fin  a  questf  oggi  al- 
r  arbitria  militare,  in  qvello  atato  d'eceezlone  di  cui  vaa- 
taggia  cbianque  ha  obbliglil  da  Degiigere  e  seapita  chlmi- 
que  ha  diritti  da  far  valere.  Venexia  sola,  easaala  la  Ah 
sione  col  Piemonte,  mostrando  l'eroismo  dagli  nlUmi  m^ 
menti  come  Milano  avea  anatrato  qoello  de' primi,  de- 
eretò  ruUUrt  ad  ogni  eotfa»  io  nome  di  San  Marco  e  acMo 
la  diresione  dell'avvocato  Manin  ;  e  sel)l>ene  abbandonala 
dalla  flotta  sarda,  e  dai  aossidj  fraterni,  e  bloccata  sempre 
più  strettamente,  essa  unica  in  quegli  estremi  trovò  co- 
raggio per  discutere  solle  franchigie  coatitnaionaU,  pro- 
messe al  regno  Lomlmrdo-Veneto.  li  ministro  auatriaoa 
De  BrulL  le  espose  ai  legati  di  essa ,  ma  questi  le  ripudia- 
vano perchè  1*  le  earidie  amministrative  non  erano  tutte 
serbate  a  Italiani;  S* perchè  i  diritti  fondamentali  poteaoo 
esser  aboliti  in  tempo  di  guerra  a  sommossa  ;  3*  perdiè 
la  parte  più  Importante  della  leglslaslone  era  riservata  al 
parlamento  viennese,  antiche  all'italiano  ;  4*  perchè  non 
ereavasi  esercito  né  flotta  italiani,  uè  si  stabiliva  rimar- 
rebbero in  paese.  Europa  ammirava  quella  magnanima,  e 
non  la  soccorreva:  intanto  gli  Austriaci,  con  una  polema 
d*  artiglieria  mai  più  spiegata,  la  bombardavano;  il  cho- 


ciò  lottoposto  a  Yiriauoae. 
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lera  itinggeTa  le  vUe>  già  «tremate  dalla  fame  ;  e  quando  ihil 
più  non  ebbe  un  tozzo  di  pane*  Venesia  capitolò  ;  certa  di  »^* 
▼eder  distrutto  i|uel  fiore,  a  cui  da  SKI  anni  tornava» 

I  repubblicani  del  resto  d' Italia  s' erano  aceoltt  a 
Rom»  menlfe  i  principi  spodestati  rifuggivano  a  Napoli* 
Di  qui  uoa  rigorosa  spedizione  va  a  domar  la  Sicilia,  àriBn 
bombarda  Messina,  e  fiaabnonte  riduce  V  isola  ;  <fce  eoa 
carceri y  preoessi,  esecuzioni ,  è  tenuta  in  freno,  al  pari 
che  la  terraferma*  Le  Camere  riaperte  il  1  luglio,  bea 
presto  sono  disdoUe,  sarrogandoTi  il  governo  personaio, 
nel  quale  non  resse  ii  ministro  Bozzelli,  che  a?ieva  coaap 
pilato  la\CostitoKioae,  e  che  fu  proclamato  vile  e  tradii 
toro,  come  chiunque  accostò  io  labbra  alla  unara  tana 
del  potere* 

Toscana  stava  ribelle  al  granduca  ;  ma  il  dlsonKno 
invadeva  ogni  cosa,  come  avviene  devo  ism  non  v*è; 
stanchi  di  prepotenze  palliate  col  nottM  del  dittatore,  i 
cittadini  insorsero,  attaccando  i  Livornesi,  che  dagli  uni 
erano  accusati  per  deliranti  democratici,  dagli  altri  per 
ìstromento  degli  assokitistl,  e  vendicando  con  assassini 
gii  assassini  che  troppo  avevano  contaminato  la  mttiseima 
Toscana,  rintegrarono  il  principato.  *  Brasi  asserito  che  ii  ««. 
solo  colia  riaaione  si  preverrebbe  l' invasione  austrìaca» 
ma  fu  indarno  ;  anzi  la  vergognosa  convenzione  del  Si 
aprile  1850  stalrill  r  occnpazione  indeterminata  del  gran-> 
ducalo  per  parte  dell' esercilo  imperiale.  '  Speravano  ehe 
le  franchigie  costituzionali,  spontaneamente  date  dal  gran- 
duca perchè  prome$$e  e  merilitiet  sarieno  mantenute  a  una 
gente  fedele,  da  un  principe  cui  toccava  la  rarissima  ftMS 


<  Gneitasti  ncHa  tua  Apologia  Ufioira  die  era  coitrctto  fare  ciò  che  ìoh 
pontvagti  k  torba,  e  ógolanBeDti  t  Lonbaf  di  armali.  Attaeeau  ffivanaalt  dai 
gionali ,  aanlito  dal  vo%o  eoo  ^nda  di  morte,  ai  «ffpona  riaolrtamfttU  «tt'Maiw 
chia,  e  tmpedùce  sia  proclamata  la  repuLblica  ne  fatta  ì*  unione  con  Roma.  AUa 
riatione  dclTli  aprile  gli  altri  capi  fuggono;  egli  no  ;  h  cercato  a  morte  con  vU 
fetocà ,  «  lalvato  od  trarlo  is  fortcaa  ìnaiemA  eo'auoi j  il  pofokr  l'incatoai  i 
addali  1*  inanllano  6»  deatao  tt  carcere;  poi  il  govcm»  natabiliio  gli  fawi  fio* 
ecaao  vcrgognoco  che  dura  da  tre  anni ,  e  al  ^uale  ^  oppone  on' apologia,  che 
noi  non  vogliano  (qualificare. 

S  Fv  tcrminau  nel  1855. 
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luna  d' una  resUurazìooe  popolare }  e  furono  didiiarate 
sospese  a  tempo  indefinito. 

Restava  la  repubblica  romana  ;  e  contro  di  essa  mo- 
vevano Austriaci  e  Francesi ,  Spagnuoli  e  Napoletani.  I 
primi  occuparono  le  Legazioni:  gli  Spagnuoli  l'Umbria 
per  poco  ;  i  Napoletani  si  mostrarono  appena.  I  Fran- 

iiayr.  COSÌ,  sbarcati  a  Civitavecchia,  dichiarando  voler  ristabUir 
il  governo  pontiOaio,  ma  senza  gli  abusi  che  n'erano  gii 
ata ti  tolti,  assalgono  Roma,  meravigliati  dell'inaspettata 
difesa.  Dopo  1  disastri  di  Gustoza  e  di  Novara  si  era  detto 
che  la  rapidità  delle  fughe  avea  tolto  il  tempo  ai  Francesi 
di  venir  a  nostro  soccorso.  A  Roma  si  resistette,  persuasi 
che  i  Francesi  intanto  smetterebbero  il  fratricida  eonsi- 
glie  :  ma  ciò  non  fece  che  moltiplicare  le  viltime;  inuti- 
lissimese  non  a  smentire  la  gallica  ingiuria  die  gl'Italiani 
non  combattono.  Senza  esercito  regolare,  né  sperimentati 
capitani,  eroi  improvvisati  fecero  costar  caro  V  acquisto 

•  ta|t.  della  città  eterna,  la  quale  non  cedo  che  dopo  26  giorni 
di  trincera  aperta* 

iJjSi  Fattosi  molto  attendere,  il  papa  rientra ,  ma  senza  gli 
entusiasmi  popolari,  ma  trovando  il  paese  in  rovina,  le 
masnade  baldansose,  ogni  obbedienza  dimenticata,  ricor- 
renti gli  assassini  politici,  mescolata  la  stolidezza  di  eom- 
promettenti  miracoli  colla  stizza  di  ripullulanti  inaurre- 
zioni,  l'autorità  spirituale  rinvolta  nell'abborrimento  della 
temporale;  e  alle  piaghe  gravissime,  impossibiU  1  soliti  pal- 
liativi; e  necessaria  la  forza,  la  forza! 

Dunque  riforma,  rivoluzione,  anarchia,  riazìone  dap- 
pertutto :  giacché  dopo  i  delirj  dei  popoli  vennero  I  de» 
lirj  dei  principi,  senza  voglia  o  senza  attitudine  di  ricon- 
ciliare la  subordinazione  colla  libertà,  l'ordine  eoi  pro- 
gresso ;  e  quasi  ignorino  che  sempre  può  governare  ehi 
si  associ!  agli  interesai,  alle  idee,  ai  sentimenti  del  popolo, 
dall'  eccesso  delle  esigenze  traggono  pretesto  a  negare 
fin  il  giusto  e  il  promesso.  Rlnunziata  dai  poteri  o^tii  ini- 
ziativa ;  elisa  la  moderata  azione  dei  ben  penaanU  e  beo 
volenti;  abbandonato  il  progresso  ad  un'opposizione  scarsa 
di  logica  e  di  efficacia,  che  i  patimenti  non  sa  respinsero 
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oè  Tool  tollerare;  laseiati  gli  arbitrj  e  le  Tendelte  alla 
fona  che  fa  nascere  le  occasioni  di  mostrarsi  necessaria, 
con  tanti  fuorusciti,  con  tanti  prigionieri,  con  tanti  fuci- 
lati dalla  ferocia  di  corti  maraialt,  o  tormentati  dalla  ri- 
nata polizia»  il  paese  peggiora  nella  morale  ancor  più  che 
neir economia,  giacché  le  idee  ecceiionali  presto  ai  appli- 
cano in  generale,  per  quanto  assurdo  e  inique;  escluso 
dalle  condizioni  normali  d' ogni  società  incivilita,  incerto 
del  quando  e  come  dal  caos  apunterà  la  luce,  altra  con- 
aeguenza  non  vede  di  tanto  speranze  se  non  il  consolida- 
mento e  Tampliazione  del  dominio  e  degli  abusi  che 
volea  distruggere. 

Fu  però  la  prima  volta  che  l' Italia  sollevata  affron- 
tasse con  vera  guerra  l'Austria,  e  diede  tali  prove  di  va- 
lore, da  ammutolire  i  soliti  vilipendj  al  nome  italiano. 
Non  che  eserciti  disciplinati,  ma  gioventù  nuova  alle  ar- 
mi, ma  popolazioni  paciflche  e  città  aperte,  Milano,  Ve- 
nezia, Vicenza,  Treviso,  Brescia,  Bologna^  Ancona,  Livor- 
no, Roma,  affrontarono  gli  eserciti,  non  solo  coli' impeto 
istantaneo,  ma  colla  difficile  perseveranza,  e  anche  dopo 
perduta  la  fiducia  del  vincere. 

Se  molti  seppero  sacrificar  la  vita,  non  cosi  abbonda- 
rono quelli  che  le  opinioni  e  la  popolarità  sacrificassero 
pel  trionfo  comune;  non  cosi  gli  esempj  di  sapienza  civile, 
di  robusta  moderazione,  d'abilità  diplomatica  o  d'ordi- 
natrice; di  quel  buon  senso  che,  fisso  l'occhio  e  la  vo- 
lontà ai  beni  essenziali,  per  ottenerli  soffre  gì*  inconve- 
nienti che  gli  accompagnano,  sagrifica  i  dcsidcrj  che  li 
comprometterebbero.  Fra  i  deplorabili  dissensi,  il  bisogno 
della  nazionalità  fu  sentito  comunemente  ;  espresso  da 
singhiozzi  prima,  dall'esultanza  poi,  in  fine  dalle  prote- 
ste. Verrà  esso  soddisfattoT  si,  qualora  agli  inni  non  si 
facessero  sottentrare  elegie,  cioè  sempre  la  poesia,  mentre 
sarebbe  necessaria  la  virtù  dell'  abnegazione;  qualora  si 
cercasse  più  cosa  fare  che  non  le  ragioni  del  far  nulla,  né 
aimantellassedi  generosa  astinenza  quella  dormiveglia  da 
eui  appena  tratto  tratto  riscuotono  i  bottoni  dì  fuoco;  qua- 
lora si  fosse  imparalo,  se  non  altro,  a  confessare  i  proprj 
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errori  e  indagarne  te  eaase;  e  nel  dolore  ritemprerai  alle 
nagnaninie  eose;  anaiohè  coll'anior  proprio siìilame bava 
eootro  il  partito  aT^erso,  reelproelie  incrimtnaxìoni,  una 
dìsamorerolena,  proitteVole  soltanto  agli  oppreworì.* 
Cosi»  quando  in  un  ^iHaggio  scoppiò  V  ineendio,  i  danneg- 
giati gnardansi  con  ira,  uno  all'altro  imputando  il  dia- 
astro,  ehiamandosi  a  vicenda  negligenti,  TendieaUvi,  tra- 
ditori :  forse  fa  mero  caso,  eppure  ne  segue  odio  redproeo, 
uno  slontanamento,  un  ricusarsi  fin  quei  ristoro  eh'  è  il 
migliore  nei  mail,  fi  metter  in  comune  l' eaperiensa,  i 
ttoui  di  riparo  e  le  speranae. 

A  lungo  indugiammo  su  questi  casi,  e  perdiè  più  no- 
stri» e  perchè  i  Yizj  e  le  Tirlù  d'una  rivolotione  sì  riscon- 
trano in  tutte.  Ha  di  ben  aitra  importansa  anrenimenti 
eompivansi  nella  restante  Europa,  e  singolarmente  In  Au- 
«tria.  Abblam  già  mostrato  V  Impero  austrìaca  composto 
di  nazioni  diverse,  in  diversi  tempi  assoggettale  e  con  patti 
diversi;  talché  vi  duravano  le  più  sentite  differente  tra  le 
ratto,  sovrapposte  da  successive  conquiste.  Le  principali 
godevano  costituttont  storìche.  Nell'alta  e  nella  bassa  Au- 
stria, nella  Stiria,  in  Garintta,  in  Boemia,  in  Moravia, 
nella  Galizia  e  Lodomiria  v*  avea  diete,  composte  <lB*^at- 

i  «  EbU  Tilanni  sctitlt  bm  Mm»  tegegfto  mk  pittici  4i  com  fnLUicW; 
va  qoanlo  a^ti  iodìndui  che  erano  nomÌDiU ,  agli  uni  erano  inpnUta  le  »cia- 
gure  perchè  pendevano  troppo  al  siatema  monarchico ,  agC  altri  perche  volevano 
fiivofire  h  prepondénnaa  ariatoeratka,  a^  akti  ptn^  fameAcaianu  i—orn 
MI  ad  inoltra»  pcrcM  tatti  fBami  partvaa*  éitfotU  «  Macchinan  ■cdocdit,  ac 
à  loro  fini  non  riufcivano  a  buon  termine,  gli  altii  doveuero  rovinar*  a  ogni 
modo.  Alcnni  erano  accusati  di  pratica  con  la  Corte  j  ahri  di  ipie  de'Tcdaichi; 
alcuni  di  fnrto  delh  caasa  degli  eaereiti.  9«a  pevè  mi' unita  Si  taata  aecnat  a»- 
atfava  oartcan ,  wk  Indisf  di  pmv*.  B  aoBdiaaao  aaà  atavwn  mmtmkm  namte 
coma  atorìa  di  fede  documentata.  Poacia  a  me  ogni  mattina  le  gaantte  portavamo 
i  discorsi  nelle  adunante  e  i  nomi  de'henefettori,  e  la  quantità  dcDa  alemoùne 
offerte  dalla  umanillt  di  moki  a  aoceorr«ra  di  pabt  a  S  Imo  i  pTtihi||M.  Mn 
dopo  non  Molto»  I  proAigtii  arano  «hflaotvai  di  pratcau  a  latM%  «ba  accftaavamo 
gli  altri  Italiani  di  ladri  impudenti  di  qnell'elemoainai  a  no  rinsangttinaroao 
controversie  velenose  ed  abiettissime,  m  Nota  bene  eha  ciò  ai  riCcrisca  alle  disgra- 
•aia  deli 821,  ed  h  scritto  dal  Foscolo. 


tro  Stoti  di  cler»,  nobili,  geQtilBomrDi  (RMerrtandìt  eit^ 
tadìDi,  de' quali  oUìni  erano  rappresentami  i  magistrati 
delle  eitU  regìe.  Nel  Tirolo,  dopo  il  »  marzo  f8l6,  gli 
SUti,  in  eguai  modo  eompoati,  aveano  diritto  di  far  rimo- 
stranie  all'  imperatore  in  nome  del  paese,  ma  senza  voto 
legislativo  né  in  afbri  d'imposizione.  Nella  Slesia  austriaca 
gli  Stati  eomponeansi  di  duchi  e  prineipl,  di  signori (5tond«^ 
hmren),  di  gentiluomini  immnehaft)  dipendenti  imme- 
diatamente dair  imperatore.  Originalissima  costituzione 
▼enne  airUngberia  dall'esserrlsi  molte  nazioni  un'  all'  al- 
tra sovrapposte  o  avvicinate,  senza  per  questo  accomunar- 
si, neppur  quando  la  nazione  vincitrice  fu  sottomessa  a 
easa  d'Austria.  I  Magiari,  razza  dominatrice,  dividonsi  in 
magnati  ricchissimi  e  dìgnitarj,  nobili  possidenti  e  gentil- 
uomini^ che  anche  nella  miseria  conservano  i  privilegi. 
Essi,  uniti  al  clero  alto,  alle  città  libere  regie,  al  borghi 
privilegiati,  e  alle  tribù  de'  Comani  e  degli  Jazlghi ,  costi- 
Iniscono  il  popolo  nngoHco,  al  quale  compete  l'elegger  il 
re,  ponendogli  la  corona  di  San  Stefano;  *  far  leggi  insie- 
me con  questo,  e  imporsi  le  tasse  nella  triennale  dieta, 
ove  compaiono  con  spada  e  sproni,  ed  usano  lingua  lati- 
na :   la  restante  popolazione  paga ,  e  nuli'  altro  {misera 
eofUribuens  plèbi),  spoglia  d' ogni  diritto  politico.  Il  re  fa 
guerra  e  pace,  ma  vuoisi  il  voto  della  nazione  per  coman- 
dar la  leva  in  massa,  intendesl  sempre  della  nobiltà  ; 
giura  rispettare  la  costituzione,  far  eseguire  le  decisioni 
delle  eorti  giuridiche,  non  destituire  senzrgtudlzio;  e  qua- 
lora egli  violi  i  privilegi,  gli  Ungheri  possono  prendere 
r  armi.  Il  nobile  può  possedere  in  tutto  II  Regno  ;  il  bor- 
ghese, solo  nel  territorio  della  città  cui  è  ascritto.  Unobile^ 
non  può  esser  turbato  ne*  beni  o  nella  persona  se  non 
còlto  in  fragrante  o  convinto  d'un  delitto,  ovvero  per 
casi  4i  Stato,  o  per  diserzione  dair esercito  nobile;  di^ 
pende  direttamente  dal  re,  né  deve  prestazione  veruna  per 
sé  o  pei  beni  suoi.  A  hit  solo  le  magistrature  supreme,  a 
lui  gr  impieghi  di  comitato)  a  lui  i  giudizj  :  non  alloggia 

*  Quésta  i  d'orù  puro;  pen  i4  libbre,  «  cdhtieae  SS  ttSrì,  50  rubini, 
UBO  oneraldo,  338  perle. 
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nilitari:  in  caso  di  bisogno  serve»  nell*  esercito  insarre- 
sionale,  a  proprie  spese  entro  i  eonfini,  e  a  pubbliche  fuo- 
ri. Egli  è  primo  giudice  de 'sugi  contadini  e  servi:  egli  può 
rimo  ver  il  non  nobile  dai  boni  nobili.* 

Proprietario  unico  degli  immobili  è  la  corona,  eoi  for^ 
nano  in  mancanza  di  successione.  L' utente  può  ipotecarli 
per  32  anni  consegnando  il  fondo  ;  in  tre  casi  può  anche 
alienarlo;  ma  V  acquirente  non  può  trasferirlo  in  altri  per 
somma  maggiore  della  sborsala ,  al  primo  possessore  rima- 
nendo sempre  il  diritto  di  ricupera  ;  e  lunghi  secoli ,  e  con- 
fische» e  correrie  di  Turchi  e  di  Tartari»  e  il  trapasso  per 
venti  famiglie  non  proscrivono  questo  gius  d*  ovitietid» 
Pertanto  una  proprietà  suddivisa  tra  figli»  data  in  dote» 
ipotecata  dagli  uni,  affittata  dagli  altri»  rimane  però  sem- 
pre nella  condizione  di  usufrutto:  causando  infiniti  Jitigj 
fra  i  proprietarj  stessi,  o  coi  compratori  o  cogl'  ipotecari* 
Il  detentore  d*  un  fondo  ha  perduta  la  lite»  né  altro  modo 
gli  resta  di  conservarselo?  può  ricorrere  alle  armi;  cioè 
eolla  minaccia  della  spada  o  del  bastone  rimovere  il  nuovo 
proprietario»  che  peccherebbe  di  violeou  se  non  badasse 
alle  minacce. 

Il  paesano  riceve  dal  possessore  una  terra  da  coltiva- 
re, mediante  alcuni  canoni  e  servigi  di  persona  ;  retribuiti 
i  quali»  ha  diritto  su  quel  fondo,  né  può  esserne  espulso, 
«  può  donare  o  vendere  un  tal  diritto.  Il  canone  per  lo 
più  reca  un  quinto  de'  frutti  al  signore,  un  quinto  al  cle- 
ro; e  clnquantaquattro  giornate  con  carretta  a  due  cavalli» 
0  il  doppio  senza  cavalli.  Di  questo  può  riscattarsi  a  trenta 
in  quaranta  centesimi  la  giornata.  Dee  pure  una  leggera 
imposta,  e  una  più  grave  sovrimposta  per  la  cassa  dome- 
stica, che  serve  a  mantenere  ponti»  strade,  prigioni»  edi- 
flzj,  magistrati.  Alcuni  tengono  due  o  tre  porzioni»  àliri 
solo  una  mezza  o  un  terzo;  alcuni  niente,  e  per  la  capanna 
che  li  ricovera  retribuiscono  diciotto  giornate  al  padrone; 
dodici  giornate  chi  neppure  una  capanna  Ita.  Il  padrone 

<  Qnest'uKimi  aiitii  «rati  lULflito  ctie  i  gioaid  venissero  Mchi  dai  sigiuirì 
per  solo  merito,  scnaa  riguardo  a  nisciu^  Alcuni  comiuti  copccaiero  voto  a  tatti 
^i  honoratiorts  nelle  nomine  agi*  impieghi  di  comitato. 


non  paò  eaeeiarli  senza  l' autorità  giudiziaria  ;  e  qualora 
questa  ne  condanni  uno,  il  padrone  deve  affidare  la  por- 
zione di  lui  ad  un  altro  TiUano.  Il  villano  non  paò,  per 
quanto  ricco,  comprare  alcuna  terra  nobile;  e  nemmeno 
della  sua  porzione  divenir  proprietario  assoluto,  restan- 
done sempre  in  titolo  il  signore:  può  bensì  aspirare  a  pro- 
fessioni liberali,  e  per  tal  via  pareggiarsi  ai  nobili.  Il  pae- 
sano è  pure  soggetto  alla  coscrizione,  e  dare  ai  soldati  del 
re  alloggio,  legumi,  fieno,  pane  a  buon  patto;  dee  ripa- 
rare le  strade  della  contea;  cedere,  per  una  minima  re- 
tribuzione, ì  suoi  cavalli  ad  ogni  pubblico  ufflziale  o  viag- 
giatore che  ne  rechi  V  ordine. 

I  villani  di  ciascun  villaggio  scelgono  il  proprio  giu- 
dice per  le  conciliazioni  e  per  la  vigilanza:  del  resto  essi, 
che  sostengono  lutti  i  pesi,  sono  governati  e  giudicati 
dalla  stirpe  privilegiata,  senza  la  minima  partecipazione 
al  governo,  né  tampoco  la  parola  nelle  assemblee  di  con- 
tado, ove  si  fissa  l'imposta  di  danaro  o  di  opere;  né  pos- 
sono in  proprio  nome  intentar  processo  al  signore  o  ad  un 
nobile.  Le  liti  con  altri  paesani  portano  alla  iede  domina^ 
le,  corte  presieduta  dal  proprio  signore,  o  a  quella  del  si- 
gnore cui  appartiene  il  querelato;  dalle  costoro  decisioni 
può  appellare  alla  sede  giudiziaria  del  contado,  composta 
di  magistrati  nobili  ed  eletti  da  nobili.  Gli  è  pur  dato  ri- 
correre a  tribunali  superiori,  sempre  però  di  nobili. 

II  contadino  di  razza  magiara,  immune  di  queste  gra- 
vezze, è  a  condizione  ben  migliore.  Quelli  de'  borghi  reali 
non  riconoscono  altro  signore  che  il  re  ;  hanno  deputati 
alla  Dieta,  e  ponno  possedere.  Le  rivolte  moltiplicarono  i 
servi  della  gleba.Ogni  nobile  d'età  maggiore  e  il  clero  s'ac- 
colgono quattro  volte  l' anno  in  adunanze  di  comitato,  le 
quali,  come  partecipi  dell'autorità  giudiziale,  accusano  i 
funzionar]  o  i  privati  per  pubblici  mancamenti,  e  come 
corpo  amministrativo  ricevono  gli  ordini  della  cancelleria 
aulica  e  del  consiglio  luogotenexiziale;  ed  o  li  restituiscono 
colle  proprie  osservazioni»  o  li  danno  ad  eseguire  ai  ma- 
gistrati; rivedono  i  conti,  e  trattano  gli  affari  municipali. 
Queste  assemblee,  comunicando  fra  loro  e  vegliando  sul 
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potere  eseculiyo,  erano  una  Tcra  assemblea  nazionak,  di 
natura  unica  in  Europa. 

La  campagna,  come  tale,  non  è  nppreaentata  nel 
corpo  elettorale.  Prelati  e  magnati  non  hanno  éiritti  su- 
periori al  semplice  nobile,  f  magnati  di  almeno  ventignat- 
tro  anni,  i  prelati,  i  dodici  gran  dignitari,  i  tescori,  i  capi 
de' deputati,  formano  alla  dieta  la  prima  tavola,  presieduta 
dal  palatino,  che  rappresenta  il  re.  Decidendo  essa  non 
per  numero  ma  per  dignità,  grande  autorità  resta  al  pa- 
latino. La  taTola  bassa  elettiva  consta  di  due  deputati  di 
ciascuno  de' venticinque  capitoli,  de' cinquantadue  comi- 
tati, delle  quarantanove  città  regie,  del  distretto  degli 
Jazighi  e  de'Comani,  del  Regno  di  Croazia  e  d'alcuni  altri, 
e  dei  procuratori  dei  magnati  minorenni  e  delle  donne;  e 
non  possono  se  non  eseguire  F ordine  dei  nobili  elettori  : 
specie  di  voto  universale  che  rende  lentissime  le  decisioni. 

Il  magnato  che  non  assista  in  persona,  può  mandare 
alla  dieta  un  rappresentante,  che  siede  nella  camera  bassa  : 
vi  hanno  un  voto  complessivo  tutte  le  città  regie,  ono 
tutti  i  capitoli,  uno  ogni  comitato;  ma  la  sovranità  rimane 
nelle  dicline  che  contemporaneamente  si  tengono  in  cia- 
scun comitato  ;  né  i  deputati  ponno  scattare  dalle  istm- 
zioni,  talvolta  minutissime,  che  ricevono  da  queste,  n 
clero  ha  i  privilegj  dei  nobili,  e  alcuni  suoi  proprj. 

Oltre  il  governo  degli  ispan  o  palatini,  le  città  serbano 
un'  amministrazione  municipale  ;  e  il  governo  regio  ne 
favorì  continuamente  l'emancipazione  :  onde,  ò  si  ricom- 
prarono a  danaro  dal  signore,  o  si  posero  in  immediata 
dipendenza  dal  palatinato  o  dal  re,  die  cercava  nella  dieta 
ottenessero  privilegj  dai  nobili.  Nelle  città  stesse  però  a 
pochi  spetta  il  diritto  d!  borghesia  ;  e  i  pid,  tedeschi  :  i 
banchieri,  negozianti  comunque  grossi,  artisti,  professori, 
avveniticci  d'ogni  sorta,  restano  fuori  della  legge  eomune. 
Solo  la  dieta  può  naturalizzare  un  forestiero. 

Sul  terreno  stesso  vivono  dunque  quattro  miHonl  di 
Magiari  od  Ungheresi,  cinque  di  Slavi,  due  fra  Tedeschi, 
Valacbi,  Greci,  Albanesi,  Armeni,  Ebrei,  Zingari.  I!  Ma- 
giaro attende  al  bestiame  e  ai  campi  ;  il  Tedesco  a  eom- 
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niercio  e  miniere  ;  I  Valaehi  agli  alberghi  ;  Sefaiavoni  e 
Croati  ad  agricoUora  e  eommereio  ;  Ebrei  e  Armeni  $or 
traiBeanU  e  aiBItajoolì  ;  gli  Zingari  lavorano  ferro,  suo- 
nano,  fan  da  mediatori  ;  gli  Slovaehf  da  battellieri,  cac- 
ciatori, barocciai.  Benché  aiensi  raccolte  le  leggi  de'  yarj 
so^anl,  pure  craacun  de'  popoli  serba  particolari  comue* 
ladini  o  pritilegj,  garantiti  allorquando  si  unirono;  e  al- 
cuni seguono  il  diritto  germanico.  Ogni  Stato,  ogni  popolo 
o  eivIltÀ  die  abbia  leggi  speciali,  ha  speciali  magistrati,  e 
eiascuno  è  giudicato  da  suoi  pari.  Lungo  e  complicatissimo 
sarebbe  T  esporre  i  Tm*j  tribunali  cui  sono  soggetti  pel 
civile  e  pel  criminale  a  seconda  deirorigine;  si  che  v'ha 
qualdM  mendicante  che  non  può  esser  giudicalo  se  non 
dal  re,  al  pari  dei  magnati  coi  quali  ha  comune  la  stirpe. 
Che  ae  occorrono  eause  fra  due  persone  di  glurìsdisìone 
diversa,  il  capo  sceglie  un  assessore  per  ciascuno  che  li 
r  apprcaenti,  cui  può  aggiungere  quanti  proti  Hti  gli  sem- 
bra, Pfon  à  sia  opposto  questo  indugiarci  sopra  una  costl- 
luzlone,  che  pur  jerì  ritraeva  a  vivo  il  medio  evo,  e  che 
oggi  più  non  è  ae  non  un  ricordo. 

Nel  ricuperare  i  paesi  appartenenti  alla  Porla,  TAu- 
atria  ai  trovò  poascdilriee  della  pia  parte  del  terreno,  e 
lo  concesse  a  preaio;  onde  si  formò  una  classe  di  proprle- 
tarj  legittimi,  non  derivati  dalia  conquista.  Cura  dell'Au- 
atria  era  di  crescere  le  terre  non  nobili,  cioè  che  a  lei  pa- 
gavano f  stabilir  patti  fra  il  contadino  e  il  padrone,  e  mo- 
derare le  esigenae  di  questo  :  nel  che  colla  paaiensa  riuscì, 
e  no  fu  benedetta,  ila  la  raua  antica,  astiosa  a  questo 
cfcsaentt  domìnio,  e  tenace  de' suoi  privilegi,  di  questi 
iaeeaf I  arma  contro  Y  Austria. 

Amminiatraxione  conforme  ha  la  Transilvtnla^  alae- 
eaU  dall'Ungheria,  o  die  nel  1744  nceettò  la  prammatica 
sanziona  auatriaca,  rinunziando  ad  eleggere  il  gran  prin- 
cipe. Politicamtiite  non  vi  esiste  classe  di  magnati,  esoendo 
periti  nella  conquista  turca.  Ungari,  Sidi, Sassoni, vi  hanno 
diritto,  amministraaione,  privilegi,  territorio  proprio;  e 
flgoniiio  distintamente  alia  dieta,  la  quale  rappresenta  la 
trinità  slava.  I  Sassoni  sono  luterani  -,  gli  altri  cattolici» 
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calvinisti,  unitarj:  quattro  religiooi  eguali  e  rieonoscìalc 
Sotto  a  tutti  stanno  i  Valacbi  e  i  Greci. 

Può  mai  credersi  possibile  il  ridurre  genti  così  di- 
verse ad  unità  d'interesse  e  parità  d' amministrazione t 
Più  Tolte  esprimemmo  come  queste  tiranniche  uoili  am- 
ministrative fossero  insolite  ai  padri  nostri;  né  mai  v'avea 
preteso  l'Austria,  fio  quando  Giuseppe  li  non  s'inebriò 
delle  idee  Qlosofiche  di  Francia,  colle  quali  scontentò  tolti. 
Francesco  I,  imitando  la  rivoluzione  che  esecrava,  pretese 
anch'  egli  all'  accentramento  ;  col  che  lese  le  nazionalità. 
Il  sentimento  di  queste,  avvivato  per  la  pressura,  aooppiò 
in  rivolte,  che  fu  duopo  reprimere  eoli'  armi. 

Le  genti  slave,  malgrado  le  diverse  dominazioni  fore- 
stiere sotto  cui  gemono,  conservano  e  doti  e  vizj  d'una 
civiltà  originale  :  lo  sviluppo  del  pensiero  sottopongono 
alla  profondità  delle  credenze;  taldiè  scienza  e  progresso 
non  intendono  che  sotto  l'aspetto  religioso  :  venerano  la 
famiglia,  fondata  sul  privilegio  morale  del  padre  ;  e  da 
quella  derivano  l'amor  del  Comune  e  la  riverenza  all'au- 
torità, sia  di  capi  proprj,  sia  anche  dei  dominatori.  Per 
questo  sistema  patriarcale,  continua  fra  loro  il  servaggio 
delle  terre  e  delie  persone,  temperato  non  tanto  dall' edu* 
casione,  quanto  dalla  semplicità  del  vivere  ;  e  il  rispetto 
al  passato  li  fa  tenaci,  come  delle  consuetudini,  cosi  della 
nazionalità,  rappresentata  dalla  lingua. 

Divisammo  le  vicende  di  quelli  che  sono  sottoposti 
alla  Russia  ;  la  quale,  dopo  la  rivoluzione  del  1831,  abolì 
il  regno  di  Polonia,  cioè  della  porzione  toccatale  nello 
•brano  di  quel  paese.  Altre  porzioni  ne  furono  assegnate 
all'Austria  e  alla  Prussia  ;  e  come  avviene  delle  ingiusti- 
zie, per  entrambe  furono  occasione  di  tumulti  e  di  vio- 
lenze. L'Austria  nulla  promise,  e  lasciò  un  mezzo  aecolo 
dì  governo  provvisorio  nella  Galizia  e  Lodomiria.  Ma  Fe- 
derico Guglielmo  di  Prussia  avea  proclamata  a' suoi  Po- 
lacchi del  ducato  di  Posen  :.  «  Voi  pure  avete  una  patria , 
e  ritrovandola  ricevete  una  prova  del  mio  rispetto  per 
Ja  vostra  indipendenza.  Incorporati  alla  mia  monarebiii 
fienza  perdere  la  vostra  nazionalità,  prenderete  parte 
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alla  costitusfone  eh'  io  mi  propongo  dare  al  fedeli  miei. 
La  Tostra  lingua  sarà  adoperata  colla  tedesca  in  lutti  gli 
atti  pubblici  ;  eiascun  di  toi,  secondo  la  capacità,  avrà 
aperto  V  adito  nel  granducato  a  tatti  gli  onori  e  le 
dignità  del  regno.  Un  viceré  mio,  nato  fra  voi,  fra 
voi  risederà.  » 

Al  contrario  della  promessa,  fece  ogn' opera  per  ri- 
'  darli  tedeschi:  impiegati  tedeschi  vi  sono  collocati,  proca- 
rando  si  leghino  al  paese  con  nozze  :  il  collo  vi  è  molestato, 
come  dicemmo  (voi.  Il,  pag.  300);  laonde  seguono  diffi- 
denze e  oppressioni  :  la  nobiltà  polacca  freme  di  scontento, 
mentre  al  volgo  appare  come  una  tiranna.  Nel  1821  il  go- 
verno avea  regolato  la  condizione  de'  contadini,  dandovi 
in  possesso  definitivo  le  terre  che  tenevano  in  precario, 
tanto  che  V  emancipazione  fu  presto  compita.  1  paesani 
redenti  serbano  riconoscenza  al  governo,  lo  servono  nel- 
r  esercito,  e  vagheggiano  la  probabilità  di  abbattere  i  no- 
bili, e  surrogarsi  a  loro.  Riòchezza  e  coltura  vi  si  dlllòn- 
dono;  e  quelli  che  servono  ai  signori,  e  gli  Ebrei,  che  vi 
esercitano  la  maggior  parte  delle  Industrie,  conoseendo 
la  scarsa  educazione  e  V  inerzia  dei  nobili ,  fantasticavano 
una  rivoluzione,  non  politica  ma  sociale.  E  già  le  diete  di 
Posen  e  di  Brcslau  aveano  domandato ,  non  che  la  piena 
affirancazione,  anche  libera  stampa  e  rispetto  alla  nazio- 
nalità ;  parole  echeggiate  in  numerosi  scritti  degli  Slavi, 
profoghi  per  Europa.  Questi  teneano  segrete  intelligenze 
nella  Posnania,  nella  Slesia,  nella  Galizia,  nella  Polonia; 
facendo  centro  alle  loro  trame  Cracovia ,  città  tenuta 
liliera  di  mezzo  ai  dominj  dei  tre  condividenti  ;  e  nel  feb- 
brajo  del  46  insorsero,  proclamando  la  risurrezione  della 
gente  slava.  * 

*  n  prockma  del  gopeniù  muionale  dellm  repubblica  di  Poiamim»  dd 
SS  febbnjo  1846,  firmato  Gorxkowski ,  ^ytsowiki,  GracgovMwtki ,  Ragawski, 
dic«;  •  .....Noi  tiamo  S4  milioni  di  Pobcchi  :  kTÌamoci  come  nn  nomo  solo,  « 
imutt  fona  ci  potrà  domare  ;  sarem  liberi  quinto  altro  popolo  al  mondo  vuit 
combattendo  olterrcmo  vn'  esistema  sociale ,  ove  ciascuno  potr^  secondo  il  ma- 
rito •  la  capacita  saa,  gode»  de' beni  temporali;  ove  nessun  privilegio,  sott* 
qualsiasi  nome,  non  troveii  più  posto;  ove  ogni  Polacco  avii  quieta  e  sicurcaan 
per  se ,  la  sua  donna,  i  suoi  figli  ;  ove  quello  le  cui  facoltà  fisicbe  •  iotellatlaaM 
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La  Galizia  avea  partecipato  a  quei  preparasiientt,  e  U 
dieta  di  Lenberg  parlò  francamente  all'Austria  ;  la  quale 
eoneedelte  ai  6i|;norì  di  ridurre  I  servi  a  Qtta|uoli  o  aa- 
ohe  proprietarj,  e  al  dero  di  avviar  alla  libertà  per  neiso 
della  morale,  collo  stabilire  società  di  teoiperanaa.  Oseendo 
poi  dalie  vie  legali,  vi  si  tentò  una  rivoluzione  ;  ma  men- 
tre era  motaa  dai  nobili ,  eeoo  la  plebe  a vvenUrsi  sopra 
di  quelli,  e  trueidarli  colla  ferocia  di  ehi  sconta  secoli 
d' amiliaaione.  Ne  fremette  V  uaianità  ;  e  poiché  da  va 
pezao  V  Austria  è  il  capro  emissario  di  tutte  le  colpe,  In 
Germania  non. meno  ebe  in  Italia,  si  prelese  avesse  ella 
eccitato  questi  volghi,  e  fin  pagato  a  tanto  per  tosta  l'ar- 
rido macello,  fissa  se  ne  scagiona:  ma  difatto  avea  eon- 
tnbuilo  a  render  odiosi  i  nobili  coli*  adoperarli  per  tntor- 
medj  ed  eseeiilori  delle  vessazioni  sol  volgo,  e  messili  in 
sospetto  a  questo  come  reluttanti  dall' emaneipirlo.L'Avp 
stria  premiò  quelli  che  rimasero  in  fede,  punì  con  namo- 
rosi  supplizi  i  sollevati  dopo  che  gli  ebbe  domi,  frenò  colla 
legge  maisiale  il  paese  ;  e  per  calmare  la  rinascente  agita- 

13^^.  zione,  abolì  i  servigi  di  carreggio,  e  le  giornate  obblt^mte 
per  la  segatura  del  fieno  e  la  battitura  dei  grani ,  e  ooft- 
ferl  ai  servi  U  diritto  di  volger  direttamente  le  querele  al 
capo  del  circolo.  Cosi  ella  continuava  la  sus  m iasione  prò- 
videnziale  di  emancipare  le  plebi,  deprimendo  la  nobiltà 
per  vantaggio  del  trono  ;  ma  con  dò  preparando  il  trIoBlè 
del  popolo  e  della  Ifttertà. 

La  Prussia  potè  oolle  armi  reprimere  la  Poanania,  die 
avea  risposto  a  quei  moti.  Poi  le  tre  Potenze  protettrtd 

9  Mf .  didilararono  aggregata  ali*  Austria  la  repubblica  di  Cra- 
oovia,  ultima  reliquia  della  nazione  polacca. 

Fu  una  violazione  di  quei  trattati  del  1815,  che  In 
breve  doveano  tanl'altamente  reclamarsi  ;  e  le  tre  Potenze 
nordiche^  dichiarando  che,  come  l'aveano  mantenuta 


fiDwio  ««inetti  ddla  BAMiu,  iMtveik  «tao  wmIìmìom  i  aoccti»  ^  talt»  ìm  «o- 

Iiropfi«Ck«MluU|«v«  U  ■mp«aC«,asfrvis)«o«w  «ggnfie  dilli  ulva 
•boUtoi  ove  iMgriSq  eh*  avià  latto  Mtto  le  trimpcK  la  ptlna 
Mti  col  dono  di  Usi  aaiioiuli.  » 
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libera,  cosi  poteaoo  ridurla  suddita»  mostravauo  eredacai 
ancora  onnipotenti,  e  dare  diritto  il  profrìn  beneplacito. 
Le  anime  oneste  fremettero;  la  diplomaxia  brontolò  e  nul- 
r  altro»  ignorando  sempre  qual  vincolo  stringa  la  politica 
alla  morale.  £  venne  a  creacere  nelle  genti  slave  quel  fer- 
mento di  nazionalità,  che  non  era  per  esse  lo  stillato  di 
teorie  filosofiche,  bensì  una  derivatone  naturale  del  loro 
sentimento  domestico. 

Ma  questo  pomlavUrno ,  predicato  dai  pensatori  di 
quella  gente,  poteva  anche  rivolgersi  a  totale  profitto 
della  Potenaa  europea  più  minacciosa  :  avvegnaché^  col^ 
r  accentrarsi  di  78  milioni  di  Slavi,  ora  distribuiti  fra  la 
Turchia,  TAustria,  la  Prussia,  verrebbe  a  preponderare  la 
Russia,  che  ne  possiede  la  massa  maggiore,  e  che  li  l^ga 
col  vincolo  patriarcale  e  col  religioso.  1  Ges<^  di  Boemia, 
fiorcDli  d' ingegni  e  d' industria,  aspiravano  a  ricostruire 
la  nazionalità  slava,  adoprando vi  la  rinnovata  letteratu- 
ra; e  per  evitare  quel  perieolo,  avrebbero  voluto  raggo** 
mitolare  a  sé  le  diverse  famiglie  slave,  e  slava  rendere 
l'Austria,  cessando  d'esser  tedesca.  A  questo  progresso 
legale  erano  capi  Palazky  e  Scbafarik,  cercandolo  per  le 
vie  dei  fatti  come  per  quelle  del  pensiero;  s'avviavano 
miglioramenti  parziali  ;  e  nel  1844,  ottenuto  dì  mandar  i 
loro  desideri  al  trono,  i  Boemi  ohiesero  d'adoperare  uffl- 
zialmente  la  lingua  patria,  abolire  le  lotterie ,  e  che  la 
dieta  fosse  presieduta,  non  più  da  un  Austriaco,  ma  da  un 
magnate  paesano,  i' Austria  condiscese  ad  alcune  cose, 
altre  negò  ;  anzi  pose  io  carcere  1  più  arditi  chieditorl* 
Allora  poi  che  la  rivoluzione  di  Parigi  elettrizzò  il  moo* 
do,  anche  i  Boemi  convocarono  un'  adunanza  a  Wenzels*  ^^jUt. 
bad,  ove  chiesero  l'eguaglianza  delle  varie  nazioni  slave 
e  delle  confessioni  religiose  ;  assicurata  la  fusione  della 
Boemia  colla  Moravia  e  la  Slesia  in  un'  assemblea  rap- 
presentativa comune  ;  l' amministrazione  centrale  fosse 
responsabile  in  faccia  al  paese  ;  si  armasse  la  guardia  ci- 
vica ;  si  abolisse  ogni  feudalità. 

Era  il  tempo  che  all'Austria  non  rimaneva  altro  par- 
tito che  condisfsendere  ;  e  in  fatto  la  Boemia  fu  costituita 
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qutsi  Qo  Regno  distlnio.  Paghi  de*  loro  toti,  i  Cesdii,  non 
che  pensassero  sUcearsi  dall'Impero,  anzi,  temendo  che 
r  indebolirsi  dell'Austria  indebolisse  lor  pure,  apostrofa- 
rono le  Ttrie  nazioni  austriache  sollevate  per  esortarle  a 
sostener  il  crollante  Impero,  affinchè  dall'unità  risultasse 
la  forza,  fi  poiché  in  quel  tempo  una  Costituente  germa- 
nica assembrata  a  Francoforte  pretendeva  ehe  l' Austria 
entrasse  nella  Confederazione  tedes.ca  con  tutti  i  suoi  po- 
poli, essi  vedeano  che  la  nazionalità  slava  resterebbe  as- 

%ìSi.  sorbita  nella  germanica  :  laonde  proclamarono  a  tutti  i 
popoli  slavi,  si  tenessero  uniti  fra  loro  e  staccati  àzWn 
Germania  ;  e  non  che  mandar  deputati  a  quell'Assemblea, 

I  ctef.  convocarono  un  congresso  slavo.  Ivi  le  tre  sezioni,  polacco- 
rutena,  serboMllirico-croata,  boemo-morava,  repodiando 
la  fusione  delle  genti  slave  colle  tedesdie,  dlcbiararqno 
che  le  comunità  e  nazioni  slave  dell'Austria  e  del- 
l' Ungheria  formavano  un'  unica  gente,  nello  scopo  di 
difendere  la  propria  nazionalità  e  conquistare  i  diritti  a 
questa  annessi. 

La  teorica  non  era  cosi  facile  a  ridursi  in  pràtica , 
cioè  ottener  l'eguaglianza  delle  razze,  sia  dagli  Unghe- 
resi che  ne  tengono  servile  tanta  parte,  sia  dai  Polacchi, 
Ara  cui  i  Ruteni  o  Piccoli  Russi  sono  piantati  da  antico, 
distinti  per  lingua,  e  sottoposti  ad  un'insultante  feuda< 
lità,  dalla  quale  non  s'era  voluto  derogare  d'un  punto 
neppur  nella  rivoluzione  del  1890.  Forza  fu  dunque  limi- 
tarsi ad  un'alleanza  di  tutte  le  genti  slave  sotto  la  supre- 
mazia austriaca  ;  spediente  al  quale  si  rassegnavano,  per- 
chè da  una  parte  temeano  della  Russia,  dall'  altra  non 
ardivano  avventurarsi  nella  democrazia. 

Come  avviene  dei  partiti  medj,  nessuno  se  ne  appa^ 
gò  :  gì'  intrighi  de'  gabinetti  di  Vienna  e  di  Pletrobui^o 
collimarono  colle 'impazienze  dei  demagoghi  e  eolle  am- 

isgitc.  bizioni  degli  arlstocrati,  tanto  che  Praga  scoppiò  a  ri- 
volta sotto  il  titolo  0  il  pretesto  che  la  nazionalità  peri- 
colava se  l'Austria  si  fondesse  colla  Germania.  L'Austria 
dunque  dovette  reprimerla  coli'  armi ,  e  WindisgrStz  Ti 
riusci  sanguinosamente.  Quando  jiol  néllA  costituzione 
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austriaca  sì  proclamò  l'eguaglianza  delle  stirpi,  i  Boemi 
compresero  come  ne  vantaggierebbero  gli  Slavi  ;  onde  si 
volsero  a  favorire  l'imperatore,  protestarono  contro  l'in- 
surrezione di  Vienna,  e  offersero  mezzi  a  repriniere  i  ri- 
voltosi. 

Più  profonda  fu  la  scossa  in  Ungheria.  L'Austria 
erasi  ingegnala  aempre  di  assoggettarla,  cincischiandone 
i  privilegi;  Giuseppe  II  di  forza,  a  nome  della  filosofia;  i 
suoi  successori  coll'artifizìo.  Mentre  la  dieta  ungarica  do- 
veva essere  convocata  ogni  tre  anni,  dal  1812  noi  fu  più 
fino  al  25,  e  il  re  Francesco  I  in  queir  intervallo  levò  uo- 
mini e  tasse  a  suo  beneplacito  ;  beoebè  non  pensasse  far 
quello  che  Napoleone  gli  avea  suggerito ,  di  conquistare 
r  Ungheria.  Quando  poi  convocolli  il  18  novembre  1825, 
e  li  ringraziò  della  fedeltà *e  de* soccorsi  prestatigli,  i  si- 
gnori colsero  queir  aspettata  occasione  per  richiamare  al 
negletto  statuto,  lagnarsi  delle  commissioni  regie  turbanti 
la  loro  inviolabilità  ;  dell'  applicarsi  a  loro  i  regolamenti 
delle  Provincie  ereditarie:  onde  il  re  promise  non  levare 
imposte  e  danaro  senza  consenso  della  dieta  ;  e  pur  gè* 
mende  che  il  mondo  impazziva  (fofiii  monéus  iiuitixat) 
dietro'  a  costituzioni  aeree,  lodava  quella  che  gli  Unghe- 
resi aveano,  e  eh'  e'  diceva  d' amare  (  et  ego  amo  iliam»  ) 
Ma  i  signori,  appoggiandosi  ai  privilegi,  aveano  preso 
aspetto  ostile  verso  il  re  ;  pretendeano  che  egli  dimorasse 
in  paese,  parlasse  la  loro  lingua,  non  potesse  condurne 
fuori  le  truppe  se  non  per  caso  d' invasioDe  ;  né  pareano 
lontani  dal  volere  slaccar  il  paese  dall'Impero  austriaco. 
Scoppiata  però  la  rivoluzione  francese  del  1830,  presero 
paura  delle  libertà  popolari  ancor  più  che  delle  preten* 
sionl  dell'  Austria ,  e  largamente  le  offersero  soldati  per 
tener  in  ubbidienza  gì'  Italiani  e  in  minaccia  la  Francia» 

Raccheto  le  cose,  tornarono  sulle  domande;  e  dopo 
il  1840  crebbe  il  movimento  innovatore  :  i  nobili  stessi 
agevolavano  la  formazione  d' un  terzo  stato  ;  si  adopra- 
vano  a  costruire  strade,  crescere  la  coltura  e  i  migliora- 
menti civili  ;  si  die  rappresentanza  ad  alcuni  Comuni,  si 
estese  la  lingua  magiara,  si  sottopose  la  nobiltà  a  oontri- 

111.         '  37 
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busioni  ;  aoti,  per  eccesso  di  seniimeDU)  naiionale,  si  im- 
pose di  non  accettare  più  merci  dall'Austria,  onde  danneg- 
giarne le  frapposte  dogane.  Post  {u  abbellita  e  congiunta 
a  Buda  mediante  un  mirabile  ponte  ;  s' iniziarono  la  pub- 
blicità e  l'educazione,  si  migliorò  la  procedura ,  si  meditò 
un  codice  penale,  s' introdusse  una  legge  cambiaria ,  sì 
resero  ferme  le  convenzioni  dei  eontadioi  co'  signori  per 
redimerli  dalle  decime  o  dal  servaggio;  nella  scelta 
de'  giudici  guardavasi  al  merito ,  non  alla  sola  nascila  ; 
0  due  cittadini  doveano  sedere  nella  tavola  settem virale, 
corte  suprema  di  giustizia  :  Insomma,  il  diritto  personale 
procedea  verso  un  ordine  più  savio  ed  umano,  ai  privi- 
legi surrogandosi  la  pubblica  utilità. 
IU4.  La  LXIV  dieta  sarà  in  perpetuo  memorabile,  percbc 
abolì  le  Ic^gi  urbariaH^  oppressive  degli  agricoli,  a'  quali 
fu  concesso  ottenere  terre  nobili  f  stabili  una  banca  onde 
prestare  sovra  ipoteca  ai  ooltivatori,  per  riscattarsi,  e  di- 
ventare proprietari  e  cittadini;  domandò  Tabolizione  delle 
giustizie  patrimoniali,  le  quali  ad  ogni  modo  non  erano 
più  che  giudicatore  di  pace,  e  v'  assistevano  un  assessore 
di  comitato  e  due  legisti,  né  infliggeano  pene  eocedeati 
la  prigionia  d' una  settimana.  Chiese  anche  la  pobbliettà 
de' giudizi  e  i  giurati,  fra  cui  entrassero  anche  plebei; 
ma  noi  potè  ottenere,  come  neppure  la  responsalità  del 
ministro  per  i  sussidi  decretati. 

Passi  notevolissimi  in  paese,  cui  la  posizione  ^  si 
grande  importanza  verso  il  rinnovellaniesi  Oriente.  Ma 
non  poteano  che  essere  lentissimi,  attesodiè,  di  13  aiiUoni 
d' abitatiti,  solo  5iO  mila  sono  di  piena  libertà  ;  i  Comuni 
che  comprarono  l' emancipazione,  cioè  il  diritto  d'ammi- 
nistrarsi con  giudici  e  notaio  proprio,  stavano  ancore  eoUo 
r  alto  dominio  del  magnate,  che  potea  cassarne  le  ele- 
zioni ;  e  non  aveano  che  una  voce  nelle  dietine  :  ma 
questo  elemento  nazionale  col  tempo  avrebbe  introdotto 
un  poter  nuovo  nella  costituzione  ungarica. 

A  fronte  di  questi  sforzi,  rAoatria  ingegnavaaì  di 
Ingrandire  il  poter  regio,  e  ottenne  che  le  truppe  dipeo- 
dessero  dal  consiglio  aulico;  e  in  conseguenza  enelie  i 
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coloni  del  codAdo  miniare,  ool  cbe  quel  paese  soitraevasi 
afiì  Ungheresi  t  tentò  sottrarne  pure  le  finaose,  comin- 
ciando dal  eentraliuare  la  posta.  A  grande  acconcio  del* 
r  Austria  tornava  la  gelosia  delle  rasze,  ed  essa  la  fomen- 
tava eoi  farsi  tutrice  delle  infime,  contro  le  tirannidi 
particolari. 

Come  lingua  olBelale  adoperayasi  il  latino,  comune  a 
tutte  le  stirpi.  Parve  un  passo  liberale  il  chiedere  si  ado- 
presse  il  magiaro,  anche  dal  re:  ma  le  genti  di  altra  fa- 
vella videro  in  ciò  un  nuovo  segno  della  preminenza 
de'  Magiari  e  della  propria  depressione  ;  e  Schiavoni  e 
Croati  protestarono.  Singolarmente  questi  ultimi  nel- 
r  llllria  tendevano  a  rialzarsi  coir  industria  e  eolla  di- 
gnità ;  aflezionati  all'  Austria ,  perchè  era  loro  appoggio 
contro  la  tirannia  de'  Magiari.  Due  milioni  di  Valaccbì 
sparpagliati  in  Ungheria  e  in  Transilvania  non  aveano 
patria  a  cui  serbar  fedeltà,  ma  credeaoo  ai  loro  popi,  e 
volgeano  gli  occhi  al  Czar,  come  a  capo»  non  nazionale, 
ma  religioso.  ' 

L'Austria  ehe  avea  favorito  il  risorgimento  delle 
razze  suddite  come  opportuno  a  snervare  i  Magiari ,  si 
sgomentò  quando  il  vide  traseeodere,  eonasslme  allorché 
gli  Illirici  s' intitolarono  nazione  ;  e  proibì  di  dirsi  tali 
ai  Dalmati  e  agli  Schiavoni.  Fu  allori  che  il  conte  Dras- 
kowic  diresse  «  una  parola  alle  nobili  donne  illirìefae  :  » 
e  Lodovioo  Gaj,  ehe  aveva  agitalo  il  paese  contro  i  Ma- 
giari ,  persuase  ai  Croati  di  abbandonar  il  dialetto  prò* 
Tineiale,  adottando  per  comune  il  raguseo;  e  nella  dieta 
si  decretò  lingua  officiale  l' illirica. 

L'Austria,  adombrata,  attese  a  reprimerli;  e  per  uno 
di  quegi' Incontri  pur  troppo  consueti  quando  la  mina  è  . 
preparata,  ne  segui  un  attaoco  sanguinosisaimo  in  Agram: 
il  popolo  si  levò  furioso;  solo  Gaj  riusci  ad  acahetarlo,  il 
quale  protestò  l'Austria  esserne  innocente,  e  e  questa  di- 
resse varie  domande,  fra  cui  la  destituzione  del  bano  Hat- 
ler.  E  l'Austria  consenti»  patto  che  nella  dieta  ungherese  ism. 
i  Grotti  favorissero  la  parte  austriaca. 

Ma  quel  bolUmenCo  di  nazionalità  si  esternava  a  tutti 
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i  popoli  slavi,  non  già  per  sotliglicxie  pollUebe,  ma  per 
sentimento  ed  entusiasmo;  né  tanto  per  ottener  franchi- 
gie, quanto  per  esser  riconoseluti  come  nazione,  e  in  eon- 
segucnza  non  inferiori  ad  altri.  Rappresentante  di  questi 
voti  sorse  Giuseppe  Jellaehìch,  ufflziale  delle  eolonìe  mili- 
tari, prode  e  cavalleresco  quanto  Giorgio  il  Nero  e  Vou- 
cich,  inoltre  bello,  colto,  poeta,  versato  nella  storia  e 
nella  diplomazia  europea.  Eletto  viceré  della  Croazia, 
potè  spiegar  la  sua  politica ,  che  consisteva  nello  strin- 
gersi all'Austria  onde  scassinare  i  Magiari.  Pertanto  si 
dichiarò  amico  di  tutti  gli  Slavi  austriaci  :  ma  gli  Slavi 
appartenenti  alla  Polonia  detestano  1*  Austria  come  com- 
plice dello  sbrano  della  patria  loro;  gli  Slavi  Gesd  della 
Boemia  Taveano  presa  in  abominio  credendosi  sagrificati 
agl'interessi  tedeschi;  laonde  non  comprendeano  né  se- 
condavano gl'intenti  di  Jellachich,  che  rialzando  la  Croa- 
zia, forse  meditava  un  grande  Impero  slavo. 

Tali  movimenti  propagavansi  già  sotto  la  burocratica 
pressione  dell'Austria:  pensate  come  crebbero  d'impor- 
tanza e  violenza  quando  ella  fu  scossa  dalla  rivoluzione. 
Questo  rimbalzo  delle  nazionalità  contro  V  amminìtira- 
zione  unitaria,  minacciava  scompaginare  l'Ungheria,  ve- 
nendo a  staccarsene  le  genti  suddite.  L'arciduca  Stefano 
ììui'  P^ltt^iio,  aprendo  la  dieta  ungarica,  avea  dichiarato  es- 
sere volontà  del  re  «  protegger  l'unità  e  inviolabilità  della 
Corona  contro  qual  si  fosse  attacco  esterno  e  scissura  in- 
terna ;  »  e  allora  il  partito  del  progresso  legale ,  fido  ali  'Au- 
stria, effettuò  i  miglioramenti  da  gran  pezza  desiderati; 
sciolte  le  servitù ,  di  modo  che  500  mila  famiglie  nuove  si 
ti^òvarono  possidenti;  resi  tutti  capaci  di  tutti  gl'impieghi; 
fatto  elettore  chiunque  possedesse  750  franchi,  o  avesse 
un  diploma,  o  fosse  artigiano  con  un  allievo;  unite  aAcia 
r  Ungheria  e  lar  Transllvanìa. 

La  loro  Costituzione  non  tollera  impiegato  forestiero  ; 
laonde  non  poteano  accettar  i  decreti  dell'  imperatore  di- 
venuto Costituzionale,  e  perciò  firmati  da  ministri.  D'al- 
tra parte  gli  Ungheresi,  destri  nelle  arti  parlameolari , 
s'avvidero  come  i  privilegj  de*siogòli  sudditi  dell' Austria 
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correrebbero  perìcolo  ove  un  mioistero  unico  dirìgesse 
tanti  paesi  autonomi  ;  giacché  potrebbe  dalle  diete  del- 
l'uno  ottenere  uomini  e  danaro  onde  opprimere  l'altro. 
Chiesero  dunque  un  ministero  ungherese  distinto  e  re- 
sponsale;  e  r Austria,  minacciata  di  sfacelo,  non  potè  ne- 
garlo, e  il  re  giurò  la  nuova  Costituzione. 

Costretta  cosi  a  blandire  l'Ungheria,  l'Austria  doveva 
avversare  i  tentativi  nazionali  di  Jellachich,  il  quale  in 
fatto,  come  perduelle,  fu  messo  al  bando:  però  gli  si  la- 
sciò intendere  che,  ove  l'Austria  si  conservasse  una,  gli 
Slavi  v'otterrebbero  la  prevalenza  numerica;  ond'egli, 
che  mirava  unicamente  a  rialzar  la  propria  nazione,  ab- 
bassò le  armi,  e  si  raccomodò  colla  Corte,  sempre  pro.- 
fessando  l'intento  di  rigenerare  l'Austria  mediante  la 
parificazione  delle  nazionalità. 

In  Ungheria,  Szecheni  e  gli  altri  che  con  tutto  l'arti  4»». 
buone  caldeggiavano  da  gran  tempo  il  progresso,  l'avreb- 
bero voluto  calmo  e  costituzionale,  ma  qui  come  altrove 
questi  liberali  veterani  erano  dichiarati  adulatori  e  tiranni 
dai  liberali  neonati;  i  quali  però  mentre  pompeggiavano 
generosità  in  casa,  voleano  tener  sottoposti  i  Croati,  e 
credeano  coli' armi  facilmente  domarli.  Di  questo  partito 
era  rappresentante  Kossut,  avvocato  slovaco,  il  quale, 
come  Jellachich  e  come  gli  altri  rivoluzionar]  slavi,  per- 
suaso bisognasse  conservar  potente  l'Austria  perchè  po- 
tenti fossero  i  singoli  popoli  di  essa,  aveva  adoperato  la 
molta  sua  eloquenza  a  persuadere  gli  Ungheresi  che  som- 
ministrassero truppe  onde  schiacciare  l'Italia;  non  avve- 
dendosi che  mal  si  avvia  la  propria  nazionalità  coU'assas- 
sìnare  l'altrui.  Se  volea  perseverare  a  tener  oppressi  gli 
Slavi,  l'Ungheria  dovea  manciparsi  dai  Tedeschi;  ma 
mentre  l'avrebbe  potuto  durante  la  sollevazione  italiana, 
vacillò  fra  consigli  mal  determinati;  finché  l'Austria,  re- 
cuperate forze  e  credito,  ispirò  nuova  baldanza  ai  Croati, 
che  non  vedendo  salvezza  se  non  nell'unità  austriaca,  so 
ne  fecero  campioni,  e  Jellachich  menò  le  sue  truppe  a 
combattere  prosperamente  le  ungheresi. 

Questi  movimenti  delle  provincie  si  rinlerzavano  con 
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iftit.  quelli  di  Vienna ,  dove  la  rivoluzione  jyrese  un  impelo 
inaspettato,  e  dalle  mani  di  coloro  che  Taveano  ecdUU, 
e  che  speravano  dominarla,  passava  ai  democratici  pori, 
rappresentati  dalla  legione  universitaria.  Col  pretesto  con- 

MMg.  sueto  che  la  Corte  tentasse  una  contro-mina,  insorge  il 
popolo,  e  avendo  il  ministero  capitolato,  la  città  rimane 
repubblica  in  mano  degli  studenti,  regolata  da  un  comi- 
tato di  sicurezza.  Il  fermento  si  estende  a  tutte  le  Provin- 
cie ,  chiedendo  ciascuna  il  rintegramento  della  propria 
nazlonnlità:  come  eredi  che  spartono  le  spoglie  d'un 
morto.  E  morta  credeano  tutti  V  Austria;  la  quale  però 

xt>"i-  indugiava,  promettca;  e  a  Vienna  fu  raccolta  1* assemblea 
costituente  «  per  istabilire  la  monarchia  eostitusionale«  « 
L' elezione  essendo  fatta  quasi  a  suffragio  universale,  vi 
comparvero  i  più  scagliati;  la  maggior  parte  popolani,  e 
col  più  bizzarro  miscuglio  di  costumi,  di  civiltà,  d* abiti, 
di  favelle;  Galiziani  e  Croati  di  schietta  Ignoranza,  che 
veneravano  Timperatorc  come  unica  salvaguardia  centro 
le  prepotenze  feudali;  Boemi  di  elevata  coltura,  che  divi- 
savano il  rcstauramcnto  d*  un  Impero  slavo  ;  Magiari , 
ghermiti  ai  loro  privilegi  di  conquistatori;  Rumani,  Steli, 
altre  razze  serve,  attonite  di  vedersi  chiamate  a  seder  coi 
padroni.  Tutti,  secondo  lor  capacità,  avvisavano  a  mi- 
gliorare le  istituzioni  patrie;  ma  un  partito  liberale  alla 
francese  repudiava  ogni  precedente  storico  per  risalire  al 
diritto  puro  e  alle  fonti  della  sovranità.  In  tale  eteroge- 
nea composizione  era  facile  ottenessero  predominio  gli 
scaltri  0  intriganti;  e  congedato  il  ministero  Pillersdorf, 
che,  leale  ma  incapace  d'effettuare  nessun  progresso, 
parca  continuar  le  tradizioni  dell'  antica  inoperosità ,  e 
cosi  lasciava  ingrandir  il  disordine,  ne  fu  surrogato  un 
altro  ove  entravano  Dobblhof,  Wessenberg,  Bach,  libe- 
rali avanzati:  e  con  essi  persone  di  vigore.  Sciolto  allora 
il  comitato  di  sicurezza,  il  ministero  riconcentra  Tauto- 
rità,  e  lasciando  la  dieta  discutere,  governa  a  sua  coglia, 
raccoglie  truppe  da  mandare  in  Italia ,  «  per  riparare 
Tenore  delle  armi  austriache  e  far  onorevole  pace.  > 
Chiaritosi  avversissimo  ad  ogni  distacco,  sottomcttea  coUc 
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armi  i  paesi  che  volessero  separarsi.  A  tal  uopo  era  rac-  iw. 
colto  un  grosso  di  truppe  a  Vienoa  da  spedire. eoo tro  TUd- 
gfaeria  ribellata  »  quando  1  oittadini  si  opposero  alla  loro 
parteasa»  tanto  c|ie  si  dovette  voltarle  contro  di  questi, 
ebe  Infuriati  trucidano  Latour  ministro  della  guerra, 
prendono  l'arsenale,  abbarrano  la  città;  sicché  T impe- 
ratore fugge,  e  la  dieta  rimane  sovrana.  Allora  Bem  e  d«tt. 
Messenbauser  incorano  e  preparano  Vienna  a  difendersi 
contro  r esercito  imperiale:  ma  qui  pure  si  rinnova  il 
caso  tante  volte  ripetuto  in  questi  anni,  di  città  che  trion- 
fano al  primo  istante ,  poi  sono  sottomesse.  Jellachich , 
Auersperg,  Wlndlsgrats,  che  combatteano  tre  popoli  sol- 
levati, si  rannodano  per  marciar  sopra  Vienna,  la  quale 
è  presa  d' assalto.  Dopo  i  primi  orrori  d' ogni  guerra  si  ou. 
cittadina,  v'è  messo  lo  stato  d'assedio  e  il  governo  mili- 
tare; moltissimi  sono  incarcerati,  alcuni  passati  per  l'ar- 
mi ;  fra  cui  Messenbauser  e  filume,  deputato  alla  costi- 
tuente germanica.  In  Impero  non  accentrato  come  la 
Francia,  il  perder  la  capitale  non  decide  di  tutto  il  paese: 
ma  vedendosi  che  a  Vienna  resterebbe  sotto  l'impulso  dei 
sollevati,  la  Costituente  viene  trasferita  a  Kremsier;  e  il 
nuovo  ministero,  presieduto  da  Schwarzenberg,  reprime 
le  prevalenti  idee  federaliste,  dichiarando  voler  lealmente 
la  Costituzione,  nfa  unitariani  Lombardo-Veneto,  fattone 
parte  integrante,  vi  troverà  migliori  assicurazioni  della 
propria  nazionalità. 

Coti,  mercè  dell'esercito,  ricomponevasi  la  monar- 
chia austriaca,  dianzi  sfasciata  :  ma  V  imperatore  Ferdi- 
nando ,  riconoscendo  voUsoii  forse  più  giovani  per  rico- 
struirla, abdicava,  e  il  giovane  suo  nipple  Francesco  9di«. 
Giuseppe  nel  proclama  professava  la  necessità  d'istituzioni 
liberali  adatte  ai  tempi. 

Fra  tali  tempeste  la  Costituente  proseguiva  i  lavori. 
La  diflèrenza  principale  battea  tra  quelli  ohe  vulcano 
mantenere  l' Austria  una,  concentrando  il  potere  e  l'am- 
ministrazione alia  foggia  francese;  e  quelli  che,  atteso-  la 
dìsparatissima  indole  e  abitudine  de' componenti,  preferi- 
vano il  sistema  federativo.  Quando  poi  si  venne  a  discutere 
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«ttt.  sul  fondamento  della  sovranità,  parve  prevaler  la  parte 
che  lo  riponeva  nel  popolo  ;  il  che  avrebbe  cangiato  dal 
fondo  e  la  natura  del  potere  e  l'oggetto  atesao  di  quella 
dieta:  onde  il  ministero  ne  colse  pretesto  per  diebiarare 
che,  sciupandosi  il  tempo  in  astraiioni,  anziché  formar  lo 
statuto;  inoltre  non  essendo  in  quella  dieta  rappresentati 
tutti  i  popoli  dell'Impero,  trovava  di  scioglierla,  e  dar 

4  an.  un^  Costituzione  spontanea.  La  pubblicò  in  fatti,  liberale 
e  piena  dMntelligeDza;  se  non  che,  quasi  a  protestare 
contro  la  Costituente  germanica,  allora  intenta  a  depri- 
mere l'Austria,  creava  una  centralità  imperiosa,  ponendo 
per  base  l' unità  dell'  Impero  -,  pure  prometteva  volere 
(  negli  statuti  comunali  e  provinciali  che  entro  l' anno 
darebbe  fuori)  concordare  questa  eoli' indipendenza  de'sin- 
^oli  ;  per  modo  che  la  forza  centrale  non  impacciasse 
la  liberazione  e  il  particolare  sviluppo  degli  individui  e 
de' Comuni.  L'anno  passò,  e  un  altro  intero;  e  come  a 
quello  scopo  si  possa  riuscire  sarà  uno  de' più  curiosi 
problemi  dell'  avvenire  ;  come  è  uno  de*  più  magoifici 
destini  dati  dalla  Previdenza  quello  di  ringiovanire  uno 
sfìiscìantesi  Impero.*  Intanto,  avendo  l'Austria  proclamato 
il  santissimo  principio  dell'uguaglianza  de' cittadini,  venne 
a  ledere  le  genti  privilegiate,  e  produsse  maggiori  rivolte 
che  non  avesse  fatto  coir  irrazionale  assolutismo.  E  più 
sanguinosa  nell'  Ungheria,  la  quale  nella  nuova  Costitu- 
zione non  volle  veder  altro  che  l'ingrandirsi  della  prero- 
gativa austriaca  a  danno  de' privilegi  nazionali.  Negò 
pertanto  riconoscere  l' abdicazione  dell'  imperatore  Fer- 
dinando e  il  sottentrarvi  del  nuovo  re,  perchè  non  eletto 
dalla  dieta:  ad  ogni  concessione  sovrapponeva  una  do- 
manda più  larga:  infine,  posta  da  banda  ogni  moderazio- 
ne, dichiarò  il  distacco  dall'Austria,  e  poco  poi  il  gorerno 

Die.  repubblicano. 

L'Austria ,  in  tal  quistione,  assumeva  aspetto  liberale , 
sostenendo  i  diritti  dell'umanità  coli' eguaglianza  delle 
stirpi;  la  favorivano  le  genti  già  serve  de' Magiari;  i  Croati 

<  L'Ordiaanci  imperiale  ÌO  agosto  4  851  alioli  la  Cottitoiioae,  dichiarali  do 
il  miniitaro  eatcr  rt^owabile  aollanto  in  Ciccia  al  aoTrano. 
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moUiplieaTano  Titorosìssiini  sforai  ;  i  Gomùoi  sassoni  in 
TraosilTania  dichiararonsi  staceati  dall'Ungheria  appena 
questa  si  separò  dall'Austria  ;  altri  pure  si  proferivano 
contro  il  ristabilimento  della  tirannide  magiara.  Che  più? 
moltissimi  de'Serhi  e  Bulgari  sottoposti  alla  Turchia,  cor- 
ero  ad  unirsi  a  Jellachicb ,  e  tutti  sarebbero  insorti  se 
r  Austria  fosse  soaeombuta.  Ma  il  forte  esercizio  dell'ar- 
mi, la  natura  del  paese,  l'eroismo  di  Klapka,  Gdrgey, 
Bem,  Mezzaros,  Dembinski;...  la  civile  fermezza  di  Kos- 
sut ,  nom  poderosissimo  sulle  moltitudini ,  ajutarono  la 
resistenza  degli  Ungheresi;  talché,  dopo  perdite  incalco- 
labili, r Austria  si  vide  costretta  a  cercar  ajuti  a  quella 
Russia,  di  cui  tanto  era  stata  fin  allora  in  sospetto^  e  ai 
momeóto  appunto  che  più  le  diveniva  pericolosa. 

Perocché  la  Russia,  attenta  sempre  al  moti  europei, 
quando  vide  le  genti  slave  bulicare  neir  Impero  Turco,  e 
i  Valacchi  chiedere  miglioramenti  chela  Turchia  assenti, 
aveva  occupato  i  principati  del  Basso  Danubio  con  75 
mila  uomini,  senza  che  la  diplomazia  mettesse  ostacoli 
air  invasione  di  paesi  cosi  importanti,  che  raccennarvi 
soltanto,  nel  1829,  avea  portato  Metternich  fin  al  punto 
di  dichiarar  guerra  all'  antica  alleata.  Per  tal  modo  la 
Russia  s'avvicinava  al  teatro  delle  rivoluzioni;  anzi  pub- 
blicò esser  ella  pronta  a  reprimerle  colle  armi  in  nome 
di  Dio  ;  e  sebbene,  al  cipiglio  delle  altre  Potenze,  tempe- 
rasse le  intempestive  minacce,  ripeteva  che,  in  ogni  caso 
di  guerra,  riservavasi  a  decidere  se  prendervi  parte,  e 
con  chi. 

Se  r  Austria  fosse  soccombuta  nella  lotta  coll'Unghe- 
ria,  le  popolazioni. slave  di  questa  sarebbero  probabil* 
mente  cadute  una  dopo  V  altra  sotto  la  dominazione  diella 
Russia.  Era  dunque  a  tutto  vantaggio  di  questa  la  solle- 
vazione dell'  Ungheria  :  pure  essa,  men  guardando  a  par- 
ziali ambizioni,  che  al  bisogno  di  reprimere  un  incendio 
che  a  lei  poteva  comunicarsi,  invocala  dall'  Austria  a  nome 
della  trentenne  alleanza,  con  poderoso  esercito  si  spinse 
in  Transilvania  e  sopra  l'Ungheria,  la  quale  alfine  venne  ^^'' 
sottomessa.  Qui  pure  si  diede  la  solila  spiegazione,  i  Ira* 
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dimentl  :  poi  It  banda  viDcHriee  adoprò  rìaiioni  Tiolente  ; 
orribili  supplisj  destarono  il  fremito  dell'Europa ,  come  la 
compaflsione  I  tanti  ehe  andarono  profugbi  dal  paeii  ri- 
messi al  giogo. 

Cbè  non  in  Ungheria  soltanto  e  in  Italia  v^ébbe  som- 
mosse, ma  quasi  tutte  le  capitali  austriache  furono  bom- 
bardate» quasi  dappertutto  messo  lo  slato  d'assedio.  Non 
ne  seguiremo  noi  V  andamento,  bastando  indicare  la  Ga- 
lixia,  dove  scoppiarono  le  gelosie  fra  Masuri  e  Ruteni.  Pe- 
rocché il  dogma  della  nazionalità  è  assai  più  complicato 
che  non  sembri  al  super6eiali;  e  le  tante  stirpi  accostate 
e  semifuse  portano  sempre  nuove  divisioni,  appena  Intel- 
ligibili a  noi  Italiani,  per  cui  quella  quistionc  è  di  prati- 
cissima semplicità.  Fatto  è  che  per  essa  venne  da  per  tutto 
a  reprimersi  la  libertà  politica,  atteso  11  solito  rinforzo 
che  le  rivoluzioni  prestano  alle  nazioni  ;  ma  progredì  la 
individuate  ;  e  vittorie  e  sconfitte  battezzavano  la  rinata 
nazione  slava.  Al  di  sopra  di  vineitorl  e  di  vinti  librasi 
la  Russia,  la  quale  cresce  di  territorio  o  almeno  d'influenza 
ad  ogni  scotimento  d' Europa ,  ad  ogni  sollevazione  di 
razza  In  Austria  o  In  Turchia  :  e  ehe  ora ,  assisa  alle  foci 
del  Danubio,  fattasi  più  aderente  l'Austria,  minacela  la 
Germania,  e  aspira  al  Mediterraneo,  essa  che  cent'anni  fa 
volgeva  lo  sue  ambizioni  al  Mar  Bianco. 

Dell'Austria  fu  salvezza  11  non  avere  accentrato  ogni 
autorità  in  Vienna ,  talché  potette  resistere  cedendo  ;  e 
quando  l' imperatore  fuggiasco  era  ridotto  a  OlmOts  o  a 
Innspruk,  nulla  era  ancora  disperato.  Sua  vita  é  l'eaercHo, 
che  irremovibile  nella  disciplina ,  non  solo  sa  resistere  al 
fuoco  vivo,  ma  ritirarsi  senza  scompiglio  e  rimettersi  per 
modo  da  stancare  e  logorare  i  nemici  ;  onde  trionfò  anche 
quando  erano  scommessi  tutti  gli  ordigni  amministrativi. 
Vero  é  che  dovette  anche  concedere  al  poter  militare  mag- 
giore autorità  che  non  ne  comporti  uno  stato  dvlle.  Da  ciò 
due  gravi  difOcoltà.  La  prima  il  ricostruirsi,  introducendo 
il  governo  rappresentativo  in  un  Impero  edoeato  al  segreto 
assolutismo  ;  e  farlo  tra  gli  urti  delle  razze  diverse;  e  sotto 
al  tiro  0  alla  minaccia  del  eannone,ehe  ormai  dappertutto 
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erede»!  runico  espediente  per  tenere  in  obbediente. L'al- 
tra diffieoltà  è  il  debito.  Gii  enorme  prima ,  per  la  guerra 
d'Ungheria  a'soli Russi  si  dovette  un  compenso  di  ISmilioni 
di  franchi  ;  e  il  conto  del  1849  presentava  V  entrata  di 
145  milioni  dì  fiorini ,  mentre  le  spese  arrivavano  a  284; 
il  solo  niintstero  della  guerra  ne  consuma  158 ,  invece 
de'  55  che  basterebbero  al  piede  di  pace*  E  disarmare  è 
possibile  finché  i  popoli  non  sono  tranquilli?  e  tranquilli 
possono  ridursi  finché  durano  i  governi  eceetionaliT  Cir- 
colo fatale,  dentro  cui  il  male  incancrenisce,  e  si  difficul- 
tane  i  miglioramenti,  quand'anche  lealmente  voluti. 

Ma  perissero  anche  tutte  le  rivolusioni  del  1848,  re- 
sterà loro  grandissimo  frutto  V  aver  procurato  1*  emanci- 
pazione delle  rane  schiave  neir  Impero;  venendo  abolita 
ogni  soggexione  di  paesani  a  signori ,  ogni  divario  tra  i 
beni  comuni  e  i  signorili,  ogni  servitù  di  pascolo  e  di  ta- 
gliar boschi;  affrancate  le  proprietà  stabili;  tolti,  senza 
indennità,  tutti  i  diritti  provenienti  da  soggeskme  perso- 
nale o  da  patronato.  Le  Provincie  Italiane  di  tutte  queste 
francbigte  erano  in  possesso  da  oltre  od  secolo,  l8<mde  non 
ne  risentirono  i  vantaggi ,  ma  solo  1  disastri  :  e  deli'  egna- 
gliaosa  non  risentono  che  scapito.  Ma  il  resto  deU'Austria, 
quanto  maggior  bisogno  n'avea,  tanto  più  vantaggiò  della 
rivoluzione:  un  governo  meramente  borooratico,  rìdiia- 
mato  dal  sopore  al  sentimento  del  dovere,  più  fece  o  tentò 
in  pochi  mesi  che  non  in  secoli;  e  quando  sappia  resistere 
alla  tentazione  delle  vendette  e  della  riaziooe,  ha  davanti 
un  campo  ove  Cirsi  benedire  dalle  tante  rasze ,  che  ere- 
deansi  atviiite  o  morte,  e  che  inettooo  il  potente  alito 
d*  una  seeonda  vita.  * 


Nuovi  e  lunghi  Impacci  recarono  all'Austria  le  sue  re- 
lazioni colla  Germanis. 

Il  Saero  Romano  Impero  aveva,  nel  medioevo,  eflet- 

*  n  conio  del  i  853  presenta  1*  mirala  di  237  milioni  di  fiorini  e  la  spesa 
di  294.  Al  deliito  clic,  nel  1850  era  di  1023  milioni,  se  n*  a^^unscro  244  mi- 
lioni ,  poi  m1  iS54  ott  prestito  natiooalf  di  600  milioni  di  fiorioL 
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taata  P anione  dello  Stato  colla  Chiesa,  in  inodo  di  con- 
servare quel  ehe  di  comune  trova?asi  ne*  popoli  d'Euro- 
pa ;  Dio,  fede,  legge,  diritto  ecclesiastico,  lingua  latina  ;  e 
la  reciproca  asione  di  esso  coir  Europa  meridionale,  se 
causò  conflitti,  mantenne  una  vita  attiva  e  vigorosa. 

Questo  carattere  fra  politico  e  religioso,  andò  perduto 
nella  Riforma  e  nella  guerra  dei  Trcnt'  Anni  ;  per  cui  il 
Settentrione,  sottrattosi  al  vincolo  moderatore  del  Mei- 
zodì ,  cadde  sotto  influssi  principeschi,  che  lo  menarono  a 
decadensa.  La  pace  di  Westfalia  rimpastò  la  Germania  ; 
da  elettivi  rendendo  ereditar]  molti  principati  ecclesiasti- 
ci, ingrossandone  altri,  e  soprattutto  sceverando  i  Catto- 
lici dai  Protestanti.  Capo  de' primi  era  IMroperatore,  scelto 
per  consuetudine  in  casa  d'Austria;  laonde  l'Imperatore 
e  rimpero  trovaronsi  distinti  d'interessi,  e  gelosi  come 
Potenze  emule  nell'interno;  all'esterno  ciascuno  Stato 
operava  indipendente  dai  potere  eentrale,  sino  a  far  paci , 
guerre,  alleanze  ;  qualche  principe  era  più  forte  che  tutlo 
l'Impero  insieme;  scarso,  disforme,  inavvezzo  l'csereito 
federale  ;  sì  lassa  l' autorità  centrale  ehe  faceansi  Leghe 
separate,  come  in  antico  la  Sveva,  l' Anseatica,  la  Smal* 
caldica,  e  più  tardi  quelle  per  la  guerra  del  Nord,  per  eom- 
hattere  Luigi  XIV ,  e  per  la  successione  di  Spagna.  L'im- 
peratore non  emanava  atti  generali  ;  *  e  quando  alla  morte 
di  Carlo  VI  la  corona  passò  un  istante  alla  casa  di  Bavie- 
ra ,  gli  archivi  erano  talmente  misti  con  quelli  dell' Au- 
stria ,  che  non  si  ebhe  modo  come  separarli. 

Cosi  la  Germania,  sotto  la  nominale  dipendenza  d'ana 
famiglia,  sbocconcellata  fra  principotti,  dimentica  dell'an- 
tica costituzione  e  di  quando  camminava  alla  testa  della 
cristiana  civiltà ,  alleata  con  forestieri,  senza  patrio  sen- 
timento, né  concetto  di  interesse  unico,  languiva  In  mezzo. 
all'Europa,  ehe  al  nome  tedesco  associava  idee  di  pigritiu 
e  grossolanità. 

Napoleone  spogliò  ad  arbitrio  i  prineipi,  ed  obbligò 
a  indennizzarli  con  beni  deli'  Impero  :  dal  che  nuove  in- 

<  Appena  ciUamo  qaclli  di  Carlo  VI  per  V  niiifoTaiitk  detta  moBCte. 


OBBMANU.  589 

giustizie,  violenze,  rapine,  e  il  fanesto  incentivo  d*ingran- 
dirsi  ciaseano  a  spese  del  vicino.  Alla  pace  del  1S15  sariasi 
potuto  ricostituire  vigorosamente  la  nazionalità  germani- 
ca :  ma  dopo  tante  violazioni,  e  benché  dei  350 Stati  ger- 
manici, 38  soli  sopravvissero,  ostentavasi  rispetto  alla 
legittimità  ed  alle  tradizioni;  talché  nella  Confederazione 
si  compresero  solo  gli  antichi  territori  imperiali,  esclu- 
dendo i  novamente  aggiunti,  per  esempio  quelli  che  venir 
vano  assicurati  alla  Prussia  e  all'Austria.  Dopo  gli  esempi 
del  despotismo  napoleonico,  le  libertà  popolari  facevano 
uggia  ai  principi;  i  piccoli  temettero  che  lapoteslé  diret- 
trice sminuisse  la  loro  indipendenza  ;  laonde  sostennero 
r  assoluta  podestà  de' sovrani  confederati. Ne  rimaneva  in- 
fiacchito il  vincolo  federale,  comunque  meglio  ne  fossero 
stabilite  le  norme  e  determinato  l'esìprclto.  Sussisteva  una 
sconcia  varietà  di  leggi ,  di  statuti,  di  costomi  ;  in  molti 
luoghi  doravano  la  giurisdizione  patrimoniale  e  i  fondi 
nobili,  e  in  conseguenza  il  vassallaggio,  e  disuguali  i  tri- 
buti e  i  dazj,  da  cui  in  alcuno,  come  nel  Mecklemborgo  e 
nelI'Annover,  nobili  e  clero  restavano  Immuni.  La  dieta 
poi,  rappresentando  l'arbitraria  volontà  dell'Austria  e 
della  Prussia ,  si  rese  dittatoria  sui  piccoli  Stati,  e  impedì 
l'ampliamento  delle  libertà  per  paura  de'  popoli. 

A  dar  alla  Germania  qualche  unità  volse  la  Prussia  una 
costanza  illuminata.  Questa  Potenza,  migliorata  di  forma 
coir  aggiungerai  il  ducato  di  Posen,  la  Pomerania  svede- 
se, li  granducato  del  Reno,  buona  parte  della  Sassonia, 
della  Westfalia,  della  Franconia,  nella  pace  crebbe  ben  più 
che  colle  guerre;  eOn  elementi  eterocliti,  con  posizione  ar- 
tificiale, conobbe  la  propria  destinazione,  e  r  abbracciò 
con  quella  franchezza  che  gli  errori  stessi  converte  in  oc- 
casione di  trionfo  ;  e  ultima  venuta  in  Germania ,  si  fé  con- 
tro alle  memorie  e  alle  spei^anze  germaniche.  Alle  sue  uni- 
versità raccolse  il  fiore  degl'intelletti. Tentando  riunire  ad 
una  sola  cena  le  varie  Chiese  pmtestanti,  estendeva  l'on- 
nipotenza amministrativa  fin  sulla  coscienza  ;  '  ma  potea 

'  BkUiofii ,  mioiitro  dell' iilratioiie  pvUblica,  dtehianva  che  «al  rt  lolo 
«pciU  il  difitto  e  il  poltre  di  regolar  b  cosdcBia  dei  lodditi  ;  e  qaeati  obbc- 
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sperare  un  ragiooeirole  aoeordo  in  eredease  che  esse  me- 
desime 8000  una  separaxione  T 

L*  aecordo  che  non  poleasi  ottenere  dalle  idee,  ai  cercò 
negli  interessi,  colla  Lega  doganale  che  annodava  la  più 
parte  della  Gcrmsnia.  Si  trattò  di  dare  alle  sue  navi  mer- 
eantili  un'unica  bandiera,  e  appoggiarla  con  una  mari- 
na guerresca  federale  ;  in  una  colonia  federale  raccorrò 
i  condannati,  e  que*  venti  o  trentamila  che  ogn'  anno 
migrano,  sia  a  servizio  di  forestieri,  sia  nelle  colonie  al- 
trui :  più  facilmente  ne  verrà  l' unità  di  misure  e  mo- 
nete e  del  codice  di  commercio*  L' industria  deirunione 
.  doganale  fa  paura  all'  Inghilterra  s  ivi  Aere  incompara- 
bili ;  ivi  fabbriche  di  macchine  e  di  stromenti  ottici  ; 
ivi  università  di  sludj  profondi  ;  ivi  tipografie  vivissi- 
me :  ivi  strade  ferrate  congiuogono  quei  che  la  politica 
separa.  La  vigna  va  estendendosi  ;  i  bagni  attirano  tanta 
gente,  che  la  tassa  pagata  dagli  avventori  forma  in  qual- 
che paese  (  per  esempio  nel  Waldech-Pyrmont)  la  più 
grossa  entrata  erariale  ;  ivi  il  commercio  esterno  dilatasi 
mirabilmente.  La  stirpe  germanica  prevale  più  sempre  su 
la  slava,  e  già  se  la  assimilò  sulla  sinistra  deir£lba,eor* 
mai  andie  sulla  sinistra  dell' Odor,  e  cotoni  tedeschi  apor- 
gonsi  dal  littorale  verso  V  interno. 

Di  qua!  peso  aia  V  unione  doganale  nella  politica  della 
Germania,  lo  attesta  la  Prussia.  In  quella  veniva  essa  a 
primeggiare ,  atteso  ohe  V  Austria  nò  poteva  entrarvi 
co'  suoi  domioj  d'  Ungheria  a  d' Italia ,  né  volea  aenia 
questi  :  e  l' ambiiione  prussiana ,  meno  dissimulata  dopo 
la  morte  di  Francesco  I,  turbò  quell'armonia  coU'Austria, 
ohe  eraii  Introdotta  malgrado  della  natura  e  delle  antiche 
gelosie.  Intanto  V  amore  della  naxionaiità,  forse  istigalo 
da  una  politica  straniera,  tendeva  a  aconaettere  gli  Shvì 
dai  Tedeaehi  a  eui  sono  aecostaii  o  confusi  ;  e  un  visibilio 
di  scritti  ostili  all'  Austria  rivelava  una  trama ,  in  eoi  i 
Liberali  gloria vanai  attori ,  mentre  non  erano  che  fan* 
toccini. 


dando  agli  otdtm  di  mm,  non  ÌMorrooo  in  faroM  mpaoialitk 
taado  cadara  cba  aol  l^iilataca.  « 
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Eppure  l' unione  gemaniea  rendeTssi  ognor  più  ne- 
cessaria onde  resistere  si  alla  Russia,  si  alla  Frauda,  ehe 
adocchiano  l'una  l'Oder,  Taltra  il  Reno.  Lo  spìrito  tento* 
nicosi  rinfervorò  un  istante  quando,  dal  trattato  del  15 
maggio  1840  che  la  isolala ,  la  Francia  fu  spinta  a  proteste 
minacciose,  e  a  secondare  l'umor  guerresco  de'  suoi  rido- 
mandando il  Reno  per  confine.  Opuscoli  a  furia  sostennero 
e  respinsero  tali  pretensioni  ;  la  gioventù  germanica  giu- 
rava morire  per  difendere  il  territorio  alemanno,  anzi 
parlava  di  recuperar  T Alsazia,  ebe  ne  sarebbe  Tantcmu* 
rate  ;  per  tutto  si  cantava  la  nuova  marsigliese  di  Becker: 
No  9  non  V  avranno  il  libero  Reno  Udeteo.  Cosi  le  I^otenie 
predominanti  in  Europa,  per  fare  uno  smacco  alla  Francia» 
avcano,  quanto  fu  da  loro,  sospinto  la  Germania  in  una 
guerra  a  cui  era  estrania,  e  da  cui  non  fu  la  loro  prudenza 
che  la  campasse,  qnando  la  Francia,  svaporando  al  modo 
solito  in  sonore  ciance,  rientrò  nel  concerto  europeo. 

Ferveano  tra  ciò  le  menti,  e  quella  filosofia  tedesca 
cbe,  tutta  appoggiata  sulla  ragion  pura,  divinina  l'uomo, 
portava  a  repudiare  ogni  traditone,  per  costruire  solo 
sopra  idee  assolute.  Lo  spirito  democratico  che  ne  na- 
scea,  veniva  Incalorito  dalie  unioni  di  studenti  alle  unl- 
irersilà  e  dalle  società  segrete;  e  da  scritture  ehe,  flagel- 
lando que' principi,  fiacchi  co' forti  e  tiranni  ep' popoli, 
scassinavano  l'autorità. Le  contese  religiose,  che  i  re  non 
aveano  temute  da  un  secolo  scredente  e  positivo,  ri- 
nacquero con  inaspettata  gagllardia:  ma  se  alcuni  ▼'  ap- 
plicavano sincere  convinzioni  e  il  diritto  protestante  del- 
r esame  individuale,  i  più,  sotto  quel  velo,  ehiedevano 
franchigie  eivlli,  e  legali  istituzioni,  od  applicando  il  ra- 
zionalismo al  problemi  vitali  dell'uomo  e  delia  società, 
ostentavano  il  erodele  coraggio  di  toglier  alla  gioventù  le 
credenze  che  fortificano  e  consolano.  * 


<  Herwegfa  seme:  «Chi  iofatlò  Dio ,  poò  bcM  tSdan  m  re  •  Giigfidao 
Mairs  «Voglio  grandi fi^,dcÌìUiMagiiteoti.c«loHili.  Crai  om  tvlla  «qnctti 
movalitk  triviale ,  questa  virtù  aoBojaotc.  »  E  Tchcch:  «  AUa  Gemania  &  doopo 
d' una  rìfìiaioQe  radicale ,  rdigiosa ,  aociale.  Se  in  tale  opcraaione  la  Chìcaa  e  lo 
Stato  Tamo  ia  dil^no ,  tanto  wate^ini  l'vomo  iociale  ne  oMÌrii  pUi  poro.  «  Al* 
trcttanto  lipattano  Beine,  Bofinan,  von  FdlcwUWn  ■  g enadiach,  ce. 
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Laonde  rooUi  preconissavano  una  rìTolutione  ben  più 
radicale  della  francese»  che  sovvertirebbe  non  la  religione 
soltanto,  ma  e  la  morale;  una  guerra  dei  TrenV  Anni, 
agitata  eolle  armi,  dopo  che  da  quattro  lustri  si  agitava 
dalle  cattedre,  nella  stampa ,  coUe  canzoni  ;  e  a  petto  della 
quale,  la  rivoluzione  di  Francia  non  sarebbe  che  un  idi- 
Ho,  come  ebbe  a  dire  Heine,  che  da  Parigi  la  fomentava. 

Alla  nuova  scuola,  inCcrvorata  di  teoriche  assolute  e 
posata  sulla  sovranità  del  popolo,  contrastava  la  scuola 
storica,  che  ripudiando  cotesto  Camere  e  rappresentanze 
accademiche  e  imitate,  preferiva  gli  Stati  provinciali,  de- 
rivante dall'  antico  diritto  germanico,  o  dalle  franchigie 
aristocratiche,  borghesi  ed  ecclesiastiche  del  medio  evo, 
sicché  rappresentavano,  non  volubili  opinioni,  me  posi- 
tive franchigie;  e  il  cui  solo  riordinamento  potrebbe  im- 
pedire r  assolutismo  amministrativo  e  militare,  e  il  de- 
perimento della  nazionalità. 

Guardando  l'Austria,  o  il  suo  ministero,  come  spaurac- 
chio d'ogni  legittimo  progresso,  i  Libersii  restringeaosi 
alla  Prussia,  .0  credendola  risoluta  a  camminar  con  loro, 
o  volendovela  costringere  con  questo  medesimo  assenso: 
E  per  vero,  mentre  l'Austria,  fasciata  nelle  grette  gelosie 
gitiseppine,  non  sapeva  porsi  francamente  a  capo  de'  Cat- 
tolici, e  lasciava  questo  primato  a  una  Potenza  seconda- 
ria, la  Prussia  tutti  i  Protestanti  cercava  riunire  In  una 
sola  confessione  attorno  alla  cattedrale  di  Colonia:  l'Austria 
aveva  sudditi  d' ogni  lingua,  fra  cui  gli  Slavi  prepoode- 
rano  di  lunga  roano  a' Tedeschi;  la  Prussia,  con  sudditi 
di  cui  appena  un  sesto  non  ò  tedesco,  carezzava  il  pen- 
siero, e  ai  dotti  mostrava  tanto  favore,  quanto  quella 
disprezzo;  in  contatto  eoi  piccoli  Stati,  era  abile  a  eon- 
ciliarseli,  e  a  rovesciare  su  altri  l' odio  de'  proprj  rigori. 
V  Austris,  crogiolata  nel  sistema  pratriareale,  celava  sin 
il  bene  che  attuava;  la  Prussia  lo  faceva  altitonare  da'  dt* 
speosieri  della  gloria.  Florida  non  tanto  per  copiosi  rteavi , 
quanto  per  spese  risparmiale  nelle  dogane  e  nell'esercito  :  * 

<  Tcgobonki  (  Utfmmeu  d§  V  AttUiOf,  iSiS  )  fcrìiM  è—  irti  volonit 
per  coofutare  le  uaU  Mritlnr*  w*k  dinoitrata  T  iafariorilk  acU'Anlria  alla 
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alle  sue  aoivcrsità  essa  chiami  grand'  uomini»  e  gì'  intro- 
duce anche  nel  consiglio  dei  re;  unisce  l'Ems  col  Reno 
per  mezzo  della  Lippe,  e  in  conseguenza  col  Mar  Nero; 
fatto  capitalissimOy  chela  renderà  emula  dell'Olanda.  In- 
tanto V  emancipazione  delle  classi  inferiori  e  lo  svincolo 
delle  proprietà  camminavano  alacremente:  pochissimi 
maggioraschi  sussisteano,  le  proprietà  si  suddividevano, 
e  tanto  più  per  T  aflDraoeazione  de' villani,  proseguita  se- 
condo l'impreso  di  Stein  e  Hardenberg,  sicché  cresceane 
i  cittadini  attivi.  ^  Il  movimento  degli  spiriti  cresce  ijn« 
mensamente  in  quel  paese,  che  la  sua  posizione  e  l' eletta 
de'  migliori  ingegni  espone  ai  guardi  di  tutta  Europa. 

Ma  desideravasi  un  buon  ordinamento  degli  Stati, 
che  riducesse  a  corpo  politico  civile  iiuel  che  non  era  se 
non  un  aggregato  dì  provincie:  e  quel  re  non  aveva  mai 
voluto  effettuare  le  promesse  fatte  nel  1813,  di  dare  una 
Costituzione;  solo  concesse  diete  provinciali,  dove  fossero 
rappresentati  i  differenti  Stati,  e  le  civiche  corporazioni; 
col  diritto  di  essere  consultate  intorno  all'imposta.  Diritto 
lUasorio,  giacché  non  poteano  far  proposizioni  al  gover- 
no: anzi  il  re  si  sdegnò  quando  le  Provincie  Renane  im- 
plorarono di  conservare  il  giudizio  per  giurati,  come  sotto 
l' Impero  francese.  Alla  coronazione  di  Federico  Gu-  «vu. 
gljelmo  IV,  i  deputati  delle  provincie  gli  rammemora- 
rono le  promesse  paterne,  col  voto  d' una  Costituzione 
uniforme:  e  sebbene  egli  rifiutasse  un  sistema  rappre- 
sentativo generale,  concesse  che  gli  Stati  pubblicassero 
ì  loro  dibattimenti,  col  che  poterono  esprimere  i  loro 

Pmasia.  Pare  ne  trapehno  fatti  importanti  Tiepià  perchè  arcani.  Secondo  lai  la 
Pnissia,  ad  1849,  avta  d'entrata  lire  aostr.  3,399,430,000,  cioè  ogni  tesù  vi 
paga  lira  i6.  30t  rAostrìa  lira  490,000,000,  ciok  per  tcau  lire  il.  55.  La 
Francia  lire  3,635,655,000,  cioè  lire  40.  50.  AU'Aoatria  l'eicrcito  cosU 
lire  i53  milioni;  alla  Prussia  99. 

^  Dal  Ì8S5  al  45  nel  granducato  di  Posen  ai  formarono  4733  proprietà 
di  pacsMù  i  34  poderi  signorili  1 8643  abitaaioni  di  operaj  aalariati  :  m  Slesia  le 
piccole  proprietà  crebbero  di  4435;  e  il  conto  legato  il  i83i,  provava  essavi  nel 
Regno  4e,694  possessi  nuovi ,  oltre  4i 9  cascine,  i 7,935  abitaaioni  d' operaj; 
cioè  Ì9  milioni  e  messo  d'arpenti  di  terre  svincolate,  appartenenti  in  libero  i^- 
lodao  a  miovi  poiatisori,  qoasi  talli  vflteni  o  servi  anticbi.  Vedi  Le  f»UfeuiUe 
del  1846. 

III.  38 


5M  PHVSSU. 

voti.  Lt  sUnpa  e  It  'ditcassiooe  lisciate  in  qualche  li- 
bertà nella  fiducia  di  tenerle  ne^  limiti,  subito  si  adope- 
rarono a  chieder  altre  libertà,  e  Gostltualone  garantita, 
e  libere  comunieasioni  fra  il  clero  e  Roma;  ed  equo  ri- 
parto delle  funslonl  pubbliche,  aenaa  diacemere  cattolici 
ed  ebrei;  in  fine  si  procedette  in  modo,  che  si  dovettero 
mi.  raecorre  i  sempre  promessi  e  sempre  elusi  Stati  Generali. 
Il  re,  uomo  di  studj  e  di  cosdeiica,  e  adepto  della  scuola 
storica,  allorché  apri  V  adunansa,  protestò  contro  le  Carte 
e  le  Gostitoaioni  scritte  ;  doversi  far  appoggio  piuttosto 
sui  precedenti  del  paese,  e  sull'aceordo  fra  il  re  e  i  sudditi. 
Questo  tono  e  le  ristrette  attribosioni  degli  Stati  Generali, 
disgustarono  a  segno,  che  questi  si  disciolsero  in  broncio; 
e  il  re,  che  una  siffatta  paniale  convocazione  del  popolo 
onde  cooperare  a  certi  atti  del  governo,  considerava  come 
generosità  sua  antiche  come  suo  obbligo,  mostroasi  svo- 
gliato dai  raecorla  di  nuovo.  Intanto  saliva  la  marea  po- 
polare; dappertutto  gli  Stati  Provinciali  o  Generali  creb- 
bero in  domande;  la  Baviera  allargò  i  freni,  anche  a  coato 
di  perdere  il  carattere  di  corifea  de' cattolici ,  dal  quale 
traeva  importanza:  cosi  avvenne  d*  altri  Stati  minori. 
Ma  già  al  tempo  delle  concessioni  era  succeduto  quel  delle 
pretensioni  :  il  trionfo  dei  democratici  In  Svizzera  diede 
animo  a  tentativi  contro  il  Badese  e  il  Wùrtemberg;  poi 
la  rivoluzione  di  Parigi  infervorò  gli  animi,  aicòhè  il  re 

VVbb.  di  Prussia  fu  indotto  a  promettere  il  periodico  riehiamo 
degli  Stati.  D*ogni  passo  di  lui  fsceasi  rafliicclo  ali*  Auatria, 
ostinata  nelle  rugginose  rotaje:  quand*  ecco  scoppia  la  ri- 
voluzione a  Vienna,  e  v'  è  promessa  la  Costituzione.  Su- 
bito Germania  va  in  fuoco;  ai  sventolano  i  colori  rosso, 
giallo  e  nero;  le  petizioni  si  cambiano  in  esigenze;  j  di- 
scorsi in  sollevazioni;  a  Monaco  gli  studenti  caeeiano  vìa 

«TMT.  quella  bagascia  del  re  che  avea  fatto  cacciar  i  cattolici,  e 
il  re  abdica;  a  Berlino  si  fa  aomraoasa, molli  cadooOt  e  il 

48Btr.  re  è  costretto  venir  a  contemplarne  i  cadaveri,  poi  dare 
amnistia  e  promesse» 

Già  avemmo  a  descrivere  tante  sollevazioni»  ohe  non 
importa  fermarci  a  ripetere  le  altre  che  ai  auccedettero  a 
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Berllao;  sinebè  Feilerico  Goglielaoo,  per  sottrarsi  ti  vin- 
citari  delle  barricate»  ai  proeUmnò  re  tedesco;  come  gli 
altri,  convocò  egli  pure  una  Costituente;  e  come  gli  altri, 
quando  la  vide  intaccar  i  diritti  sovrani,  o  piuttosto  quando 
egli  ricuperò  fona,  la  disciolse,  promettendo  una  Costitu- 
zione sovra  i  principi  ^^  quella  proclamati;  e  intanto  ri- 
formando i  tribunali  e  la  procedura.  Chiamò  di  fatto  le 
Camere,  ma  queste  si  tennero  in  aperta  opposizione  al  ^Jjj* 
suo  ministero  Brandebourg-Manteuffel,  dal  quale  non  co- 
lendo egli  staccarsi,  le  sciolse» 

Più  tardi  il  re  sancì  la  Costituzione,  la  quale  tiene  *^^ 
somiglianza  colla  Belgica.  Le  due  Camere  sono  elette  a 
due  gradi;  la  prima  rappresenta  i  circoli;  di  180  membri 
annuali,  aventi  40  anni.  Chiunque  ha  2i  anni  elegge  uno 
ogni  250  abitanti,  che  divien  poi  elettore  dei  membri  della 
seconda  Camera,  rappresentante  le  popolazioni;  i  quali 
membri  son  triennali,  e  ricevono  iodenm'tà.  LMmposta 
si  vota  per  solo  un  anno.  Oltre  proclamare  1* eguaglianza, 
abolendo  i  privilegi,  i  fedecomessi,  le  servitù;  garantire 
le  solile  libertà,  e  assicurare  gl'impiegati  da  arbitrj  su- 
periori ;  lasciava  libere  le  coscienze,  i  culti,  T  istruzione, 
r  associazione,  di  maniera  che  i  diritti  municipali  e  poli* 
tic!  rimanessero  indipendenti  dalla  confessione  religiosa  ; 
le  chiese,  tutte  pareggiate,  non  hanno  alcun  vincolo  collo 
Stato,  e  corrispondono  direttamente  col  proprio  capo.. 

A  garantire  questa  carta  11  re  credeva  bastasse  la  sua 
reale  parola,  e  la  venerazione  a  Dio  da  lui  professata: 
ma  i  Liberali  a  nulla  meno  si  fidano  ormai  che  a  parola 
di  re  ;  e  poiché  in  quel  tempo  si  repudiava  ogni  contrap- 
peso di  poteri,  chiedeasi  una  Camera  unica,  e  l'elezione 
diretta. 

Mentre  bolliva  la  quistione  interna,  la  Prussia  non 
perdeva  r  occasione  di  riparare  alla  eattiva^sua  forma  con 
aggregazioni  territoriali;  e  principalmente  di  porsi  a  capo 
della  Germania.  A  tali  intenti  incorporò  al  Regno  i  prin- 
cipati di  Hohenlohe  e  Sigmaringen,  e  ascrisle  alla  Fede- 
razione germanica  i  suoi  dominj  slavi. 

I  varj  paesi  di  Germania,  fin  prima  della  rivoluzione 
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del  48,  ferreano  in  agitazione  liberale,  e  quasi  lutti  ot- 
tennero abolitione  della  eensura,  parteeipaxione  del  teno 
Stato»  riforme  elettorali  e  gindiiiali.  Quando  poi  tanto 
parlar  al  faceva  di  naslonalità,  parve  tempo  di  maturare 
le  lunghe  sperante,  più  saldamente  connettendo  i  varj 
membri  della  Germania,  sicché,  da  federazione  di  Stati, 
si  convertissero  in  Stato  Federativo,  con  unica  costituzìo- 
ne,  unica  bandiera,  diplomazia  unica,  unico  e  generale 
diritto  di  naturalizzazione  tedesca  ;  sotto  un  capo,  che  sa- 
rebbe vero  superiore  di  37  principi,  e  da  cui  eome  da 
oentro  emanerebbero  tutte  le  libertà  popolari.  Tale  non 
era  mai  stato  T  imperatore  di  Germania,  sicché  a  torto 
volea  darsi  per  una  ristauraziooe  storica  queir  edifizio, 
nuovo  dalle  fondamenta.  Secondo  questo,  togllevasi  l'io- 
dipeudenza  ai  varj  paesi;  alcuni  de*quali  essendo  Potenze 
di  primo  ordine,  come  T  Austria  e  la  Prussia,  era  mai 
a  credere  che  si  rassegnerebbero  a  sottoporsi  ad  un  capo 
elettivo  T 

Il  divisaroento  sapea  dunque  più  dello  speculativo  che 

.,  del  pratico  ;  ma  i  dotti  tedeschi,  messo  un  teorema,  l'ap- 
plicano con  serietà  e  pertinacia.  Correano  allora  i  giorni 
rosati  in  coi  si  credeva  alla  onnipotenza  dell' opinione, 
alle  rivoluzioni  pacìfiche,  alla  prevalenza  delle  volontà 
illuminate  sopra  le  armi  principesche  e  le  sfuriate  pla- 
teali; laonde  cinquanta  dotti,  unitisi  a  Pranooforte,  co- 
minciarono a  discutere  Intorno  agli  interessi  patrj,  e  sen- 
tendosi appoggiati  dal  pubblico,  procedettero  sin  a  proda* 
marsi  Dieta  Costituente.  La  Germania  popolare  applaudì 
con  entusiasmo  a  questo  nuovo  potere,  tutto  morale:  i 
principi,  barcollanti  In  una  procella  dove  non  aveano  an* 
Cora  potuto  ripigliar  T equilibrio,  obbedirono  pur  essi  alla 
chiamata;  e  i  deputati  di  tutta  Germania  convennero  nella 

*iig!!if'  chiesa  di  San  Paolo  a  Francoforte,  presiedendoli  il  corag* 
gioso  assiano  Gagcrn.  E  poiché  allora  stava  unita  la  Co- 
stituente prussiana,  e  doveasi  raccogliere  la  austriaca,  il 
parlamentc^di  Francoforte  decretò  nullo  quanto  venisse 
stabilito  da  quelle  unioni  parziali  in  contrasto  alla  ge- 
nerale. 
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Primo  passo  doveva  essere  il  eostitaire  qd  potere  cen-  «tia 
trale  :  ma  lo  eleggerebbero  i  principi  o  il  popolo?  In  tale 
discussione  appajono  svelatamentei  repubblicanti  ;eBlame 
e  altri  scagliati  ottengono  applausi  vivissimi,  mentre  si 
urla  a  De  Vincke  ed  a  quanti  il  diritto  storico  preferivano 
alla  sovranità  popolare.  Stante  la  suprema  urgenza  d'avere 
un  poter  centrale ,  Gagern  propose  fosse  creato  dall'  As- 
semblea un  vicario  imperiale,  tolto  da  una  casa  sovrana, 
e  irresponsale»  L' elezione  cadde  sull'  arciduca  Giovanni 
d' Austria,  in  fama  di  popolare  ;  e  attorno  a  lui  un  mini- 
stero ;  e  subito  V  antica  Dieta,  eh'  era  omai  divenuta  rap- 
presentanza permanente  ^e*  principi,  viene  disciolta. 

L' assemblea  naziohale  aveva  ottenuto  moltissimo,  se, 
davanti  al  dogma  dell'unità  germanica,  avea  corretto  fin 
l' Austria  e  la  Prussia  a  curvarsi,  e  riconoscere  una  supre- 
mazia: or  le  restava  di  rigenerare  la  nazione,  risaldan- 
done le  parti,  eliminando  le  estranee,  recuperando  le 
staccate.  Ciò  portava  il  rimpasto  di  mezza  Europa  ;  che 
importa?  queir  assemblea,  pretendendo  rappresentare  i 
popoli,  osava  tutto,  e  come  avviene  dei  corpi  deliberanti, 
credea  che  bastasse  il  risolvere  e  decretare. 

Posti  primamente  a  disputa  i  diritti  fondamentali,  in 
discussioni  interminabili  si  sciorinano  logica  e  poesia, 
scienza  ed  entusiasmo;  acquistato  il  dono  della  parola, 
tutti  vogliono  sfoggiare  il  frutto  di  lunghi  studj  e  di  so- 
litarie meditazioni  ;  tutti  aver  V  applauso  dell'  uditorio  e 
delle  gazzette,  e  le  ovazioni  della  gioventù;  tutti  farsi 
conoscer  al  mondo  come  caporioni  del  proprio  partito.  Da 
qui  un  elevarsi  in  astrazioni,  fino  a  smarrire  gli  elemen- 
tari assiomi  del  buon  senso  ;  e  vagheggiare  il  bello  ideale 
anziché  il  bene  eflTettìbile  ;  e  un  avvicendato  trascendere 
Delle  più  irreconciliabili  contraddizioni.  Ruge  proponeva 
d' escludere  ogni  religione,  al  tempo  stesso  che  Ddiinger 
baciava  il  piede  del  papa  ;  gli  uni  restringeansi  alla  pa- 
tria, mentre  gli  altri  aspiravano  a  farsi  cosmopoliti  ;  chi 
negava  mescolarsi  negli  interessi  altrui,  chi  volea  la  fer- 
vorosa propaganda;  proclamavasi  la  nazionalità,  e  In- 
tanto si  conculcava  e  malediceva  la  Lombardia ,  insorta 
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ì.  per  rleuperarla  ;  si  esaltava  il  wntimento  germaDÌoo,  e  li 
vilipendu  r  esercito  di  RadeUky. 

Qulitionl  ehe  in  astratto  pajono  eTìdenli,  all'  atto  r^ 
anttavano  oomplicatissiine.  Per  esempio,  toImiì  ridurre 
la  Germania  ai  limiti  oaturali,  abbracciando  ogni  paeae 
che  parla  tedeico.  Qua!  cosa  pia  giusta  in  ragione,  pid 
determinata  In  pratica?  ma  a  tacer  quelli  uniti  alle  Fran- 
cia, che  sari  del  Posen  T  cbe  di  tanta  parte  dell'  AuMria 
parlante  slavo  e  magiaro  e  italianoT  cbo  delle  tante  eolo- 
nie,  seminale  in  tutto  il  settentrione  e  cresciate  In  gruppi 
nailonali  T  Si  pronuniia  cbe  giova  ricostituire  la  Polonia, 
e  intanto  al  fa  dalla  Prustia  incorporare  la  Poinania,  ado- 
prandovi  andie  la  fona,  li  Limburgo  è  unito  coH'Olandai 
lo  Sebleswig  e  l' Holstcin  son  uniti  eolla  Danimarca  :  ai 
dovrA  loro  strapparli  T  Già  dicemmo  come  questi  due  Du- 
cati fossero  Insorti  contro  la  Danimarca,  la  quale  non 
potè  rioonciliarli  neppure  quando  il  nuovo  re  proclaraò 
la  Costitutione.  Se  anche  potesse  l' Holstefo  esser  prflteao 
dalla  Germania,  con  qual  titolo  pretenderebbe  essa  lo 
Sebleswig  t  Eppure  il  parlamento  sentensift,  estere  en- 
trambi parte  integrante  della  Germania,  e  doversi  con- 
qu'Uuire  armala  mano.  Il  re  •!!  Piuwia'si  csiLi  cseentore 
del  decreto,  e  v' entri;  mal:i  Danimarca  ro^i^insi^  l'armi 
coir  armi.  Le  aeoademlobe  ooncìtiaiiont  rivolvc^niisi  dun- 
que in  battaglie:  se  non  dii<  in  Polenu  a'  inicrpasero  e 
concbiusero un  armistiaio ;  m^i  li>  storico  Ttnlilniann,  cam- 
pione del  tcutoQismo  nell'  S'i^rinlilni,  si  oppone  ud  ogni 
accomodamento  ;  dover  quel  paese  essere  conqoiiuto  ;  la 
Prussia  avere  trasceso  1  suoi  poteri.  La  proposta  di  lui 
non  ottenne  il  voto  della  maggiorsnia  ;  ma  la  minoriti 
ne  tumultuò,  e  chiese  appoggio  nelle  turbe,  ehe  corsero 

'■■  la  città  di  Francororte,  dichiarando  traditori  al  popolo 
tedesco,  alla  libertà,  all' onor  patrio,  coloro  cbe  non  ri- 
gettarono r  armistiiio.  Ne  segui  battaglia  sanguinosa  -,  ai 
assassinarono  anche  membri  del  parlamento,  e  x\  prin- 
cipe LichnowBcky  e  il  generale  Aueriwald:  quaai  foeae  fa- 
talità che  ogni  iniciativa  di  quel  terribile  anno  rinscisae 
a  guerra,  cbe  ogni  cassa  vi  il  contamioaise  d'aunsinj. 
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Racehete  le  cose  e  ripresi  i  lavori,  il  parlanento  prò-  im. 
cedeva  su  principj  astratti  >  anziché  accelerare  all'  effetti* 
vo  ;  e  massime  avversava  all'  Austria,  sino  a  pretendere 
non  potesse  appartener  alla  germanica  Gonfederaslone 
chi  altri  popoli  possedeva  :  laonde,  o  rinunaiasse  a  domi- 
nar su  genti  non  tedesche  ;  ovvero  le  tedesche  svinco- 
lasse dal  suo  Impero,  restringendosi  alle  slave.  Ne  conse» 
guiva  che  l' Austria  in  ogni  guisa  stornasse  It  opere  di 
quel  parlamento,  e  tanto  più  dacché  essa  rimettevasi  in 
assetto  e  in  fona,  e  poteva  nfostrare  le  libertà  ohe  a'sooi 
popoli  dava  o  piuttosto  prometteva,  professandosi  pentita 
e  ravveduta  dell'  antico  burocratico  despotismo.  fina  re- 
pudiava risolutamente  questo  concetto  della  Germania 
unitària,  volendola  rimpastata  sì,  ma  in  modo  che  fosse 
robusta  di  fuori,  e  dentro  restasse  libera  in  ciascun  mem- 
bro. Nò  alla  Prussia  tampoco  talentava  che  il  parlamento 
decidesse  delle  sorti  di  essa  :  altri  principi  protestavano 
contro  un  poter  centrale  che  mozzerebbe  li  loro.  La  Russia 
intanto  armava,  per  quanto  dichiarasse  non  mestarsi  fin- 
ché la  Costituente  rimanesse  ne' giusti  limiti.  Ha  chi  li  de- 
finirebbe ? 

Le  dottrine  assolute  erano  dunque  costrette  a  tran- 
sigere eolia  realtà;  ma  almeno  dalhi  storia  si  trasse  l'idea 
di  nominar  un  imperatore,  non  però  ereditario,  nò  tam- 
poco in  vita,  ma  sejenne  ;  e  tale  fu  salutato  il  re  di. Prus- 
sia. Eccolo  dunque  giunto  all'  egemonia  da  tanto  tempo 
vagheggiata  ^  ma  l' ambizione  non  V  accecava  a  segno,  da 
non  vedere  come  la  nominale  decorazione  tornasse  a  sca- 
pito  di  forza  reale,  restando  anche  il  suo  Regno  vassallo 
al  poter  eentrale. 

La  Costituente  intanto  avea  servito  in  Germania,  come 
in  Italia  il  nome  di  Pio  IX,  per  far  guerra  ai  governi  par- 
ticolari ,-  e  mentre  la  condizione  di  questi  era  messa  in 
problema  dalle  discussioni  di  essa,  il  radicalismo  levava 
la  testa,  volendo  risolvere  colla  forza.  Federico  Becker  e 
Gustavo  Strava  avevano  invitato  i  popoli  a  radunarsi  con 
armi  e  munizioni  a  Donauerscbingen,  e  a  pena  con  varj  isap^ 
combattimenti  le  truppe  wurteraberghesi  riuscirono  a 
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4SI8.  diisiiMrU.  Più  tardi  le  turbe  ammutinate  forzarono  II  re 
di  W&rtemberg  ad  accettar  la  coatitusionedi  Franeoforte. 
Questo  trionfo  incoraggia  altri;  il  duca  di  Badea  è 
eipulso  dalle  proprie  truppe  ;  la  Sassonia  va  tutta  in  ri- 

^4uo  volta  ;  la  Baviera  renana  altrettanto  ;  da  per  tutto  le  ca- 
pitali insorgono  contro  i  prìncipi,  le  Camere  contro  ì  go« 
verni;  nell'accolta  popolare  di  Lanterbacb,  sul  eonfine 
dell' Aflsia  Elettorale»  vien  assassinato  il  consigliere  Prinx: 
Struve,  Brentano,  il  polacco  Mìeroslawscki  accorrono  do- 
vunque sia  a  promovere  o  à  sostenere  un'  insurresione  ; 
la  Prussia  accorre  a  reprimerle»  Via  dunque  ogni  fiducia 
di  pacifico  rimpasto;  e  la  Prussia  fu  cbiara  cbe  la  vagheg- 
giata unità  mal  converrebbe  ai  bisogni  e  desiderj  della 
Germania,  non  potendosi  pretendere  che  gli  Stati  parti- 
colari da  indipendenti  si  riducessero  vassalli  :  onde  di- 
chiara che  non  accetterà  la  dignità  imperiale  te  non  as- 
senzienti i  principi;  poi,  visto  che  cotesto  imperatore 
riduceasi  a  un  fantasma,  essendogli  negato  fin  il  voto 
assoluto,  ricusa  accettarne  il  titolo.  Bensì  propone  si 
formi  uno  Stato  Federale-,  dove  entri  chiunque  vuole,  e 
invita  a  spedire  deputati  a  Berlino. 

All9ra  i  deputati  prussiani  al  parlamento  di  Franco- 
forte se  ne  ritirano;  così  quelli  d'Austria,  di  Sassonia, 
d' altri  ;  e  quel  parlamento  sentasi  andare  in  dileguo.  Ben 
è  vero  che  29  Stati  accettano  la  Costituzione  di  esso  ;  ma 
sono  i  piccoli;  mentre  Prussia,  Annover,  Sassonia,  for- 
mano un'alleanza  separata  contro  nemici  interni  ed 
esterni,  e  per  Istabilire  una  Federazione,  meglio  ehe  non 
abbia  potuto  la  Costituente  :  e  molti  principi  vi  aderiaco- 
no.  La  Costituente  protesta  ed  appella  all'  esercito  ;  ma 
intanto  le  è  forza  cessar  dai  lavori;  e  solo  pochi  depotati 
somag.  si  riducono  a  Stuttgard,  simulacro  screditato  della  primi- 
tiva asaemblea.  la  quale  accoltasi  con  felicissimi  auspisj, 
finiva  meschinamente  ;  proclama  i  principi  della  giustizia 
etema,  poi  spinse  a  guerre  ingiuste  ;  pretese  alla  legalità, 
e  riuscì  alla  sommossa,  e  lasciò  più  diviso  di  prima  il  paese 
che  pretendeva  riunire. 

Oggimai  la  lite  politicamente  ai  libra  tira  le  due  Po- 
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tODse  priDcipali  ;  una  delle  quali  vorrebbe  eonaiderarsi  mo. 
emioenlemente  tedesca  e  con  ciò  assicurarsi  il  primata; 
l' altra  a  mal  in  cuore  recede  dal  posto  d' onore»  tenuto 
da  secoli.  Sente  essa  che  V  individualità  sua  politica  è  ne* 
jeessaria  all'  equilibrio  d' Europa  ;  il  quale  diverrebbe  im- 
possibile se  una  parte  della  sua  monarchia  fosse  subordi- 
nata  all'unità  germanica.  Laonde,  non  considerando  per 
nulla  infirmato  il  patto  del  1815,  l' imperator  d' Austria 
convocò  a  Francoforte  la  Dieta  per  trattar  degli  afbri  co-  «sw. 
munì  e  della  federazione.  Il  re  di  Prussia  esita  a  ricono- 
scere questa  tradizionale  rappresentanza  della  Germania  ; 
inclina  alle  idee  popolari,  ai  piccoli  principi  che  nella 
Dieta  vorrebbero  rappresentati  anche  i  popoli:  ma  di  rom- 
per coli'  Austria  vede  disopportuno  il  momento,  quando 
il  Regno  suo  e  tutta  Europa  sono  scossi  da  quistionl  ben 
più  profonde  che  non  le  politiche. 

Guatandosi  sospettose,  l'Austria  e  la  Prussia  trova- 
rono un'  occasione  di  rottura  quando,  avendo  il  popolo 
cacciato  l' elettore  d' Assia,  l'Austria  pretese  die  le  truppe 
federali  intervenissero  a  rimetterlo,  mentre  la  Prussia 
prese  sospetto  di  queir  ammasso  di  armati  austriaci  Sul 
proprio  confine.  Sonò  dunque  di  guerra  il  paese  >i  Prus- 
siani si  avventavano  all'  armi  contro  questi  fratelli,  col- 
r  ardore  onde  un  tempo  contro  i  Francesi.  La  prudenza 
s*  interpose  ancora  una  volta,  e  il  conflitto  è  ritardato  ; 
ma  la  Germania  non  conseguirà  che  rioipasti  territoriali» 
ad  arbitrio  e  a  vantaggio  de'  forti  7  Tornerà  in  grembo 
alla  lega  conservatrice  del  nord,  o  si  volgerà  ad  neoele- 
rare  il  movimento  dell'  occidente  T    * 

Certo,  finché  sussistono  interessi  ed  aspirazioni  con- 
trarie, ogni  pace  non  può  essere  che  tregua  ;  e  molte 
volte  la  guerra  è  neeessarit  per  guarir  mali  che  la  len- 
tezza farebbe  incancrenire.  Perocché  tra  il  linguaggio 
paternaie  del  re  di  Prussia  e  il  soldatesco  di  altri ,  il  socia- 
lismo va  infervorandosi  ne'filosofl,  che  proclamano  sem^- 
pre  più  assoluta  l'indipendenza  dell'individuo;  ne* gior- 
nali, alcuni  de'  quali  predicano  smascheratamente  la  co- 
munanza dei  beni;  in  apostoli,  che  impugnano  ogni 
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credeasa»  sin  quella  d*uD  Dìo  »  come  gli  Annali  della  Uhira 
Vn/tetTiità  di  Franeoforte  ;  o  d' ateismo  egeliano  ubria- 
cano la  libertà,  come  fa  Matsimiliano  Stimer.  Alle  cbìese 
proteatanti  manca  ogni  vigore  di  eoesìone  ;  dalla  cattolica 
8i  staccano  molti  per  nuove  o  per  vecchie  eresie,  eomun- 
qae  i  vescovi  sperino  recuperare  la  potenza  della  concor- 
dia mediante  la  libertà  che  invocano»  e  die  in  molti  luo- 
ghi, come  in  Austria,  gii  conseguirono. 

Questo  vulcano  coperto  obbliga  i  re  a  ingollarsi  le 
vendette  e  le  ambisioni,  e  aspettar  luogo  e  tempo  a  ria- 
gire contro  Tineondita  libertà,  e  forse  ristabilire  quel 
dcspottemo,  che  coglie  i  popoli  frenetici  e  li  lascia  Imbe^ 
cilli.  In  situatione  cosi  desolante  *pei  popoli  erutnosa  pei 
governi,  le  nobili  idee  di  progresso,  di  trionfo  dell*  opi- 
nione, di  attuamento  delle  dottrine,  di  incremento  e  di 
dignità,  cedono  il  campo  alla  fona  brutale.  Dna  Potenza 
che  non  si  euri  del  ben  de' popoli  suoi,  che  non  eoUWi 
un'  idea  d' avvenire,  ma  ipiri  solo  a  reprimere,  solo  con- 
fidi nel r  esercito,  riesce  tremenda  non  soltanto  ai  proprj 
sudditi,  ma  anche  agli  emuli,  a  cui  imporrebbe  la  l^gge 
col  brando. 

Wwmm^Èm  •  •IM  paesi. 

lus.  Primo  impulso  di  queste  scosse,  la  Francia  agitavasi 
in  un'  irrequietudine  che  attestava  quanto  ella  fosse  lon- 
tana d' avere  trovato  l' ultimo  suo  assetto.  Come  in  ogni 
rivolotione,  per  arrestare  il  sangue  e  l' anarchia  fa  im- 
provvisato un  governo,  che  per  unica  sanzione  ebbe  le 
acclamazioni  di  piazza  e  il  braccio  d'infiniti  operaj,  ai 
quali  crasi  promesso  salario,  lavorassero  o  no.  Perocché 
11  distintivo  della  nuova  rivoluzione  fu  V  introdurre  nei 
governo  il  diritto  socialista  di  ciascuno  a  ricevere  lavoro 
dallo  Stato.  *  Genventiroila  persone  trovaronsl  a  carieo 


'  Mei  VoL  I,  pag.  36  i,  vcdtmmo  proclamato  da  Briuol,  non  ^ho  da  Ba- 
Uof,  cbe  la  propheù  •  un  furto.  Nella  dichiaraxioDa  che  Robcspicne  U^zcva 
•Da  SoeieOi  de*Giacobiai  USI  aprile  iTSS,  l'articolo  TLl  porta:  «U  Società  è 
obhligiu  ptomder  ilb  attiiisititta  ai  tulli  i  moì  mmhri,  sii  procvniUo  ad  essi 
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della  nasione»  agglomerali  in  opiflij,  OTe  diseotevano,  non  «tu. 
laToraTano  ;  e  guai  all'  operajo  onesto  «  die  avesse  eonli- 
nuato  a  ebiedere  no  sostentamento  dalle  proprie  braeela, 
ansiehè  no  Irilnito  dall' indebitantesi  nazione.  La  quale 
pereiò»  dopo  sperduto  quanto  denaro  offirivano  le  easse  e 
le  entrate  ordinarie,  dovette  imporre  45  centesimi  solle 
proprietà,  punire  doò  i  possidenti  peggio  che  non  faeesse 
nessun  conquista  toro,  onde  mantenere  gli  ozianti.  Molti 
dei  quali  furono  andie  organizsati  in  guardia  del  governo 
provvisorio,  predicatori  armati,  e  air  occorrenza  satelliti* 

Tale  miserabile  condizione  di  Parigi  dilfondeasi  nei 
dipartimenti,  e  ciascun  Francese  vedessi  costretto  a  staro 
armato  per  difender  casa  propria  contro  i  ladri  dottrinati; 
i  quali  poi,  frementi,  perchè,  dopo  aver  cacciato  i  tiranni, 
si  vedessero  ancora  impedito  il  saccheggio  e  l' anarchia, 
abbrancarono  le  armi  domandando  la  repubblica  demo-  »«f- 
erotica  e  l'organizzazione  del  lavoro. Bisognò  quotarli  eolla 
forza;  poi  nuovi  tumulti  in  ogni  angolo  accompagnarono 
l'eiezione  dei  membri  dell'assemblea  costituente,  volen- 
dosi costringere  a  mandarvi  persone  che  decretassero 
r  onnipotenza  di  dii  nulla  ha  e  nulla  fa. 

Questa,  adunata  a  Parigi  sotto  la  presidenza  del.fllo-  4Mf 
sofo  Buchez,  comincia  i  suoi  lavori:  ma  componendosi  di 
gente  nuova,  e  bisognosa  di  adular  la  folla  acdocchè  questa 
la  sostenesse  colle  acclamazioni,  procedeva  turbolenta 
dentro,  minaedata  fuori;  intanto  che  i  club  sommovcano 
il  paese  e  osteggiavano  l' autorità  repubblicana,  come  già 
la  monarchica.  Centina ja  di  migllaja  d' opera]  restarono 
involontariamente  scioperi  al  cessare  della  fiducia  eh'  è 
vita  del  commercio,  airascoodersi  delle  ricchezze,  minac- 
date  di  saccheggio;  centinaia  di  miglia  ja,  ozienti  volon- 
tari, pretendeano  viver  del  danaro  pubblico,e88i  re  d'adca- 
so,  come  viveano  i  re  d' una  volta  ;  e  tutti  affluivano  a  Pa- 
rigi per  lagnarsi  minacciosamente  di  non  esser  retribuiti 
quanto  la  Repubblica  doveva  ai  suoi  creatori  ;  e  focevano 

lavoto,  sìa  assicarando  i  meni  d'csistenu  a  qnei  che  non  sono  in  gndo  di  lavo- 
rare.* Qocfta  è  l'odierna  organinasione  dell* industria.  E  già  l'etera  KÌcatifi- 
canaott  vraduuta  riclrtf.  GttthJitttfntf  BtutitttUuiL 
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1848.  torba  e  tonnuUo  per  ogni  poco  che  Ti  TCDìssero  eeeitiU 
dal  danaro,  dalle  declamazioni,  dairesempìo*  Col  prelesto 

15  Mg.  di  toler  riatabilitt  la  Polonia,  insorsero,  ed  invaaero  l' asj 
semblea  atessa ,  la  quale  pretendea  frenare  il  despotismo 
deir  anarchia,  e  proclamarono  un  governo  pro?TJsorio  éi 
socialisti.  La  forca  regolare  saWò  la  Francia  da  una  nuova 
rifoluxione;  e  allora  ai  120,000  che  il  governo  stipendiava 
nelle  fabbriche  nazionali,  si  pensò  d' assegnare  veramente 
lavori  e  disciplina.  Essi  die  non  voleano  aver  acquistata  a 
tal  prezzo  la  sovranità,  prorompono  furibondi,  empiono 

34  8i>  Parigi  di  barricate,  e  di  sangue  :  in  tre  giorni  ben  sei  ge- 
nerali perivano  o  uccisi  o  assassinati,  cioè  più  che  in  qua- 
lunque campale  giornata  ;  e  lo  stesso  areiveseovo  dì  Pa- 
rigi, venuto  per  calmare  questi  fraleliL  L'esercito  tenne 
ancor  fermo  contro  la  tirannia  rapace,  e  potè  convincere 
che  non  erano  invincibili  gli  eroi  delle  barrieate.  Dieci« 
mila  insorgenti  furono  condannati  alla  deportazione; 
chiusi  gli  opiflzj  nazionali,  al  generale  Cavaignae  attri- 
buiti poteri  Illimitati,  necessaria  credendosi  la  dittatura 
per  rimetter  nelle  condizioni  civili  un  popolo,  a  cui  testé 
pesava  la  costituzionale  lai^bisaima  libertà. 

Protetta  dalle  bajonette,  l'assemblea  continuò  a  eom- 
pllar  tra  bene  e  male  la  Costituzione,  che  il  13  novembre 
fu  proclamata.  Se  la  libertà  era  stata  intesa  sì  male  fin 
dal  primo  insorgere,  ben  poco  si  potea  sperare  quando  da 
una  parte  operava  lo  sgomento  della  tirannide  plebea, 
dairaltra  doveasi  condiscendere  a  dogmi  arbitrar],  accla- 
mati per  le  piane.  E  n'uscì  In  fatto  un  ordinamenlo,  che 
invece  di  mostrarsi  Iniziatore  della  forma  che  sarà  quella 
deir  avvenire,  dovea  servir  di  testo  ai  nemici  delle  repuì>- 
bllche  ;  quasi  di  tal  nome  potesse  onorarsi  altro  governo 
se  non  quello  che,  conservando  l'alta  direzione  degli  albrì 
comuni  e  del  progres80,lasci  quel  più  che  si  possa  airazlone 
delle  Provincie,  de' Comuni,  degli  individui* Ma  un'altra 
volta  ancora  adorando  la  parola  invece  della  cosa,  ti  pro- 
clamò che  la  Francia  disponessi  in  Repubblica,  «  onde  po- 
ter più  liberamente  camminare  nella  via  del  progresso  e 
della  civiltà.  »  Sovranità  è  l'universalità  dei  citudini,  che 
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tulli,  eompiti  21  anno,  sooo  elettori  diretti  dei  deputati  is». 
legislatiTi  :  questi  sodo  750,  duraoo  3  anni  senza  poter 
essere  rin?iatì,  e  si  rinnovano  integralmente.  Il  potere 
esecutivo  è  aflSdato  a  un  Presidente,  eletto  a  pluralità  di 
voti  universali  per  4  anni,  e  rieleggibile  sol  dopo  un  In- 
tervallo  di  4  anni.  Un  Consiglio  di  Stato,  presieduto  dal 
vice-presidente  della  Repubblica,  è  consultato  sui  progetti 
di  legge  del  governo,  diviso  in  tre  sezioni;  legislatura, 
amministrazione,  contenziosi  :  si  compone  di  40  consiglieri, 
nominati  dall'  assemblea  nazionale  per6  anni,  che  rielèg- 
gonsi'per  metà  al  cominciar  di  ciascuna  legislatura.  L'ul- 
timo anno  della  legislatura  V  assemblea  potrà  votare  che 
si  modifichi  la  Costituzione. 

Tutto  era  dunque  rimesso  all'  immediata  voce  delle 
moltitudini,  eioè  alla  briga,  al  danaro,  al  caso;  e  tosto  se 
ne  videro  gli  eflètti  nel!'  eleggere  il  presidente.  SI  credea 
prevarrebbe  il  generale  Cavaignac,  benemerito  d' avere 
mantenuto  l'ordine  e  salvato  la  Repubblica  dal  disonorarsi 
eon  saccheggi  e  macelli.  Ma  oltreché  vedemmo  fatale  in 
queste  rivoluzioni  il  riuscire  odiato  chiunque  esercita 
qualsiasi  brano  di  potere,  la  Francia  è  mossa  da  uno  stem- 
perato bisogno  di  persone  nuove,  di  cose  incognite  ;  e  il 
voto  universale  non  vi  si  presta  die  troppo.  Essa  che  avea 
cassata  ogni  distinzione  di  nascita,  che  aveva  abolita  ogni 
memoria  regia,  che  disdiceva  la^  conquista ,  cumulò  i  voti 
sopra  uno,  di  coi  non  conosceva  se  non  il  titolo  di  prìn- 
cipe,  il  nome  di  Buonaparte  e  tre  tentativi  di  rivoluzione 
armata  :  e  di  7,327,345  votanti,  6,048,872  si  proferirono 
per  Luigi  Buonaparte.^  La  Francia  cosi  mostravasi  idolatra  w  die. 
dei  nomi;  e  mero  nome  riduceasi  quel  di  repubblica,  se 
non  erasi  fatto  che  rendere  elettivo  il  capo  e  responsale  ^ 
conservando  quella  centralità  amministrativa,  che  fa  di 
Parigi  il  despoto  di  tutta  Francia;  non  diffondendo,  per 
visi  del  sistema  comunale,  la  vita  alle  estremità  intorpi- 
dito; spalancando  l'arena  agli  Intrighi,  agli  àmbiti,  alle 
ciance  d' un  parlamento,  alle  corruzioni  d' una  corte. 

'  IfoaUtqiiieu  àvea  •criUo  :  «  Partont  où  le  peuple  est  appde  ì  cxprìiser 
ses  wMiébBfgUf  il  est  idiDinblc  daa»  sei  chou.  • 
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Il  potere  del  presidente  emaoe  diretto  della  eleiiooe 
tmlversale  ;  da  questa  stessa  1*  assemblea  :  dae  poteri  di 
eguale  origine,  tra'quali  se  nasea  dissenso  »  non  ▼'  è  nodo 
di  aeeordarii,  non  potendo  i  rappresentanti  deporre  il 
presidente,  né  questo  seìogliere  l' assemblea*  Da  qui  etemi 
ineagli  neirarominìstraslODe;  il  popolo,  messo  ogni  tratto 
In  orgasmo  per  rinnovar  qualche  eleiione,  è  sriato  dalle 
sue  industrie  e  tenuto  in  perenne  immorale  agitaaione 
Oltre  dunque  che  il  Toto  uniyersale  teee  infausta  prova 
nelle  elesioni,  le  assemblee  primarie  e  i  due  ne  traggono 
incessanti  fomiti  contro  la  pubblica  quiete  ;  tanto  più  che 
a  Parigi,  centro  sempre  della  vita  e  del  pensiero  di  tutta 
Francia,  una  turba  indisciplinabile  di  osiesi  e  ▼taiesi  fa 
mercato  del  voto  e  del  braccio;  e  prevalendo  di  numero, 
e  soffocando  colle  minacce  i  tranquilli  cittadini,  si  costi* 
tuisce  bugiarda  espressione  del  pubblico  sentimento.  Al- 
r assemblea,  eletta  con  questa  universalità  di  voto,  e 
sotto  il  dominio  de' tumultuanti,  parve  necessità  il  sot- 
^SB!*  ^^^^^  ^®  elesioni  dal  capriccio  o  dalla  violenta  di  questo 
battaglione  volante,  senta  essa  né  occopasione  nò  altre 
garanzie  di  moralità;  e  che,  compro  a  danaro  o  sedotto  a 
ciance,  impone  al  vero  popolo  le  creature  dell'  intrigo,  e 
tien  in  pugno  le  sorti  della  Francia.  Ansi,  i  due  anni 
successivi  furono  occupati  a  distruggere  1*  opera  del  48; 
ripristinare  per  necessità  finansiaria  le  tasse  che  s' erano 
abolite  per  comprarsi  il  volgo,  siccom'era  quelia  solle 
bevande  ;  restituire  V  indipendensa  ai  potere  gludisiale 
col  sottrarlo  alle  riclesioni  ;  rinnovare  il  credito,  perito 
nelle  minacciate  esproprìasioni  ;  riaprire  le  fonti  delia 
prosperità  nazionale,  dopo  che  nel  solo  48  le  spese  cransi 
aumentate  di  265  milioni  e  messo:  ma  il  rendiconto  enor* 
memento  squilibrato,  chi  vede  come  possa  mai  par^- 
giarsit 

Del  resto,  che  una  rivoluzione  sconvolga  gli  andamenti 
e  guasti  le  fortune,  chi  noi  sa  t  Chi  non  vi  si  rassegnerebbe 
quando  essa  aprisse  le  vie  dell' avvenire,  ed  elevaaae  la 
nazionale  dignità  ?  Fu  così  per  la  Francia?  Essa  dal  proprio 
programma  sembrava  iniziatrice  di  rivoluzioni;  e  apprin- 
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cipio,  di  fatto,  agginngevA  fooeo  ai  bolliineiiti  di  lotta 
Europa,  ma  sottoiDano,  a  guisa  d*ana  società  segreta, 
pronta  a  disdirsi  appena  fosse  scoperta,  e  a  foro  scdse, 
mancanti  di  Tcrità  come  di  dignità.  Cosi  oneggiando, 
perdette  ogni  peso  sniia  bilancia  de'politiel,  ogni  simpatia 
fra  i  popoli,  e  massime  fra  i  leali  amat(Hri  di  repnbblica, 
che  bramavano  da  essa  un  nobile  esemplo,  e  n'ebbero 
una  desolante  mortificazione. 

Mentre  in  Europa  si  agitano  I  vitali  problemi  della 
nazionalità  e  delle  libere  costituzioni,  Francia  si  logora 
in  brighe  intestine,  in  ambizioni  del  presidente  a  non  di* 
scendere  dallo  scanno  insperabile  ;  in  maneggi  di  chi 
aspira  a  balzamelo,  o di  chi  anela  a  ilpristinare  I  Borboni , 
e  precipitarsi  nella  monarchia  come  in  un  asilo  contro 
i'  anarchìa.  Erasi  creduto  liberalismo  il  combattere  ari- 
stocrati  e  gesuiti  *,  ma  dopo  che  la  rÌToIuzione  di  febbrajo 
mostrò  che  la  mira  batteva  ben  più  in  là  di  que*  bersagli 
simulati,  i  liberali  si  abbracciarono  con  gesuiti  ed  aristo- 
orati  per  affrontare  di  conserra  il  comon  pericolo  :  quei 
che  arcano  osteggiato  il  governo  regio  se  ne  professarono 
pentiti;  si  chiamò  sciagura,  colpo  di  mano,  sorpresa  il 
dono  d'una  repubblica,  a  cui  la  scostumata  nazione  non 
si  rassegna  che  per  tema  di  peggio  ;  quelli  che  in  qui- 
stioni  secondarie  eransi  contrariati,  si  diedero  mano  nella 
quistione  essenziale  del  salvare  la  società  da  minacce,  in 
parte  vere,  in  gran  parte  ad  artifizio  esagerate. 

Neil'  assemblea  stessa  però  caldeggia  la  parte  sociali- 
sta, che  vorrebbe  accomunato  a  tutti  non  solo  il  voto  po- 
litico, la  giustizia,  T istruzione,  ma-  anche  11  diritto  al 
lavoro;  abolire  le  imposte  indirette,  caricando  tutti  gli 
aggravj  sui  possessi  stabili;  crescere  le  tasse  a  proporzione 
della  ricchezza.  In  queste  e  simili  teorie,  del  cui  valore 
altrove  discutemmo,  i  pratici  vedono  l'eccidio  dell'  indù* 
stria;  il  guiderdone  dell'infingardaggine  a  scapito  dell'ope- 
rosità  e  della  previdenza  ;  il  depauperamento  del  capital 
aodale,  dacché  le  private  aspettative  non  saranno  sospinte 
ad  aumentarlo;  la  perpetuità  dell'  anarchia  e  l' abolizione 
della  libertà,  quando  questo  tiranno  irrefrenabile  che 
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inUlolino  lo  Stato,  farà  tutto,  pooaerà  a  tatto,  ptovederi  a 
tutto,  disporrà  di  tutti  i  mexsl,  abbrutendo  l'uomo  ool 
renderlo  irrespousale  de'  proprj  atti,  e  erederlo  talmente 
incapace  della  scelta  e  inetto  ai  grandi  doTeri,  cbe  gli  na 
bisogno  d' un'  autorità  la  quale  lo  moya  co|ne  un  automa. 

Questi  temi,  opportunissimi  a  discutere  tra  filosofi  e 
statisti.  Tengono  abbracciati  dal  yulgo  cittadino  coli' an- 
sia di  immediatamente  applicarli,  spropriando  i  riechi  a 
favore  de'  poveri,  sbalzando  dalle  posixioni  acquistate  per 
sottentrarvi*  Tant'  è  selvaggio  questo  grido ,  che  alcuni 
negano  sia  mai  stato  emesso  :  ma  tale  assicurazione  non 
può  addormentare  la  gente  tranquilla,  e  volente.la  tran- 
quillità, cioè  il  massimo  numero,  che  sgomentato  al  ve- 
derlo tradursi  sovente  in  atti  bestiali,  rimane  in  paura,  e 
invoca  le  repressioni.  Dell'  ardimento  loro  e  delle  eslese 
*lJ^'  intelligenze  diedero  segno  i  socialisti  parlamentaij  quan- 
do, apponendo  al  governo  d'aver  abusato  dell'autorità 
concedutagli  dall'  assemblea  di  assassinare  la  repubblica 
romana,  capitanati  da  Ledru-Rollin,  si  protestarono 
«  pronti  a  difendere  la  Costituzione  anche  a  mano  ar- 
mata. »  Dall'  assemblea  risonò  questa  parola  nelle  vie,  e 
suscitò  una  nuova  insurrezione.  Anche  questa  volta  fu 
repressa  dall'  armi ,  poi  da  carceri  ed  esigli  ;  ma  freme  e 
s' agita  sotterra  ;  tantoché  il  presidente  proclamava ,  e  im- 
placabili nemici  della  RepulÀlica  esser  costoro  che,  per- 
petuando lo  scompiglio,  obbligano  a  cangiar  la  Francia  in 
un  campo,  e  i  divisamenti  di  progresso  in  preparativi  di 
difesa.  »  Eppure  si  era  detto  che  il  sufiragio  universale 
preverrebbe  le  sollevazioni,  più  non  essendo  mestieri  ri- 
correre all'armi  quando  ciascuno  poteva  legalmente  espri* 
mere  la  propria  volontà. 

Per  far  argine  al  torrente,  i  varj  partili  s'accorda 
rono  neir  unico  sentimento  della  necessità  deir  ordine, 
mettendo  da  banda  le  memorie  e  le  speranze.  Ma  il  par- 
tito de'  moderati  è  sempre  inetto  contro  il  tumulto  dt 
piesza,  sostenuto  dagli  istinti  e  dal  furore;  è  inetto  ne' 
provedimenti  politici,  ristretti  a  spedienti  istantanei;  è 
inetto  nelle  scritture,  ove  per  rispetti  umani  smouica  la 
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Terità:  intanto  die  gli  aTyentati  solleticano  le  passioni, 
afbacinano  gì' intelletti»  spiaccicano  gli  avversar],  sia  nelle 
inebbrianli  predicazioni  e  ne*  libercoli  inviati  a  migliaja 
fin  nelle  più  recondite  catapeccbìe,  sia  ne'  sofismi  di  pub- 
blicisti e  di  retori,  che  cercano  l'applauso  non  la  verità, 
e  attizsano  l'odio  politico;  mentre  il  solo  amore  può  ri- 
durre il  caos  all'  armonia. 

Tutto  ciò  concerne  quasi  soltanto  Parigi;  laonde  i  di- 
partimenti sono  stanchi  di  sentirsi  in  balia  d' ogni  de- 
menza della  capitale,  donde,  per  l' inesorabile  centralità, 
col  telegrafo,  ricevono  l' annunzio  di  governi  mutati  da 
un  pugno  di  gente  senza  missione,  e  imposti  al  buon 
senso  e  all'amor  di  pace  dei  più.  Meno  aflamatl  de' godi- 
menti» delle  ambizioni  cortigiane,  sentono  in  che  consista 
la  libertà  ;  vedono  quanto  ali'  acquistarla  giovi  il  sistema 
repubblicano;  laonde  vi  si  affezionano;  ma  chi  gli  assicura 
che  domani  a  Parigi  non  trionfi,  e  di  là  non  s'estenda  a 
tutta  Francia  l'anarchia?  Pochi  giorni  al  certo  dorerebbe 
questa  guerra  a  coltello,  ma  io  quei  pochi  avrebbe  col- 
mato la  Francia  di  stragi  e  di  ruine,  che  secoli  non  baste- 
rebbero a  riparare. 

Sotto  r  incubo  di  questi  sgomenti  si  ricorse  a  provi- 
sioni, che  gli  attestano,  anziché  vi  riparino.  Si  corresse  la 
legge  del  voto  universale»  incerto  sempre,  cieco»  immo- 
rale» pericoloso  ;  e  che  esercitato  per  scrutìnio  di  lista , 
diviene  stromento  di  pochi  intriganti,  ad  esclusione  del- 
l' onesto  cittadino.  A  tutte  l'altre  tirannie  ne  parve  sur- 
rogata una,  più  micidiale,  perchè  non  assassina  soltanto 
nella  roba  ma  nell'onore;  più  estesa,  perchè  strazia  chiun- 
que non  sia  abbastanza  oscuro  o  inetto  per  non  avere 
un  emulo,  un  nemico  ;  più  vergognosa,  perchè  infeuda  un 
popolo  intero  a  pochi  manufattori  d'articoli»  a  pochi  co- 
rifei di  conventicole,  forti  di  sfacciataggine,  e  disobbli- 
gati dal  professare  oggi  la  fede  di  jeri,  perchè  altra  non 
ne  hanno  se  non  l' interesse  e  la  passione  del  momento. 
Pertanto  ai  giornalisti  si  posero  musoliere,  quali  mai  non 
aveva  osato  la  monarchia.  Ma  questi  rimcdj ,  che  infine 
ricascano  sugli  onesti»  non  su  coloro  che  nulla  hanno  a 
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perdere,  seppur  la  vergogna;  ma  il  meiieoloao  emancì- 
pameDto  dell' Istrutione;  ma  ia  tolleranxa  delle  aasoeia- 
zioal,  fin  anche  rellgioae  ;  ma  i  tanti  altri  correitiTi  delle 
opere  del  1848,  varranno  fra  nn  popolo  ehe  perdette  il 
senso  morale,  come  avviene  nelle  troppo  frequenti  muta- 
aloni?  B  finché  alla  Franoia  dagli  interni  patimenti  è  tolto 
ogni  peso  sulla  bilancia  europea,  può  sperarsi  l'acquisto 
e  il  consolidamento  di  quelle  libertà,  a  cui  le  Dazioni  si 
credono  mature  T* 

Anche  gli  altri  paesi  risentirono  più  o  meno  la  scossa. 
Il  Belgio  aveva  avuto  una  costitusione,  che  eoi  nome  regio 
dava  franchigie  repubblicane,  lasciando  moltissime  attrl- 
butioni  al  Comune;  ed  operando  sansa  il  re,  il  quale  si  ri- 
duce ad  esecutore,  ed  ornamento.  Nel  giugno  del  47  un 
cambiamento  erasi  introdotto  nella  legge  elettorale,  onde 
togliere  prevalenta  a  quel  che  chiamano  partito  cattolico. 
Questo,  dopo  essere  slato  fondatore  della  libertà,  voleva 
proteggerla  dagli  eccessi;  e,  sebbene  sotto  di  lui  il  Belgio 
avesse,  non  solo  consolidate  le  istituzioni,  ma  ottenuto  un 
prosperamento  materiale  ancor  senza  eseropj ,  si  diceva,  al 
solito,  che  aspirasse  ad  un  predominio,  Il  quale  si  risolve- 
rebbe in  teocrazia.  Per  aggiunta,  pubbliche  sventure  rive- 
larono gravi  miserie,  principalmente  nelle  Fiandre,  paese 
manufatturlero,  e  perciò  soggetto  alle  crisi.  Il  ministero 
De  Teuz  non  conobbe  modo  a  ripararvi  ;  e  mancate  le  eom- 
missioni  e  il  credito,  spente  le  industrie,  aflbllati  gli  spe- 
dali, per  fame  si  vendea  carne  di  cavalli  e  di  cani.  Delle 
sventure  ogni  partito  suol  dare  la  colpa  airavverso;  e  qui 
infatti  i  Liberali,  già  concentrati  nei  club»  rivolsero  la 
pubblica  Ira  sul  Cattolici ,  singolarmente  incolpandoli 
d'aver  lasciato  fondare  monasteri;  onde  rinvigoritisi, 
Rogier  a  capo  de'  Liberali  fece  abbassar  a  SO  ùorìni  il 

'  Ud  bel  giorno  (9  dicembre  iS5i)  Luigi  Buontparte  fé  cacciar  pr^oae  i 
principali  membri  deU^astemblca ,  gli  altri  dijsipar  coUa  fora;  cUcae  coU'ìnfaì» 
libile  meno  dei  regiatri  ae  U  volcaaero  preaideate  aaaolato  per  dieci  anù ,  •  aettc 
milioni  e  meaM  di  voti  riapoaero  di  ai|  dichiarò  che  l'caercito  •  il  fior  èeUa  •»- 
aione  ;  che  il  rcgoo  de'  sofisti  parlamentari  era  finito  ;  che  la  peste  del  aecolc  era 
stato  il  libero  esame ,  e  che  oggimai  n  sarebbe  surrogata  1*  autorità.  Di  tal  paaao 
egli  era  proelanaato  imperatore  col  nome  di  ICapoleoM  ni. 
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censo  elettorale.  Con  ciò  rimanea  spostata  la  rapprìesen- 
tanza;  T influenza  della  campagna,  dove  prevalgono  i  pos- 
sidenti, gli  agricoli  e  i  carati,  soccombette  a  quella  della 
città,  dove  s'accumulano  le  persone  disoccupate  di  mano, 
^destre  di  lìngua  e  di  maneggi. 

Il  Belgio,  nato  dalla  rivoluzione  del  30,  doveva  risen- 
tirsi a  quella  del  48,  e  la  fazione  socialista  sperò  ergerlo 
a  repubblica  :  ma  una  banda  che  di  Francia  mosse  per 
sollevarlo,  fu  respinta  da  quel  buon  senso  popolare  che 
non  vuol  compromettere  i  reali  vantaggi  per  aspirare 
a' chimerici.  Il  re,  come  altre  volte,  esibì  abdicare  se  cre- 
dessero tornarne  conto  al  paese:  ma  ai  più  entrò  sgo- 
mento che  la  loro  nazionalità  non  venisse  assorta  nella 
francese;  onde  si  strinsero  attorno  al  re,  che  si  trovò  con- 
solidato dalla  pubblica  confidenza,  perchè  di  essa  non  ha 
mai  abusato,  né  preteso  surrogare  la  propria  alla  pubblica 
opinione. 

Il  re  d'Olanda,  vedendo  le  sue  cHtà  agitarsi  per  con- 
senso colla  Francia ,  vide  anch'  egli  unico  riparo  non  le 
repressioni  ma  l'allargamento;  formò  un  ministero  più  {il- 
liberale, e  modificò  la  Carta,  fissando  meglio  i  dogmi  co- 
stituzionali, togliendo  i  privilegj  aristocratici  riconosciuti 
nella  Carta  del  1815.  Gli  Stati  Generali  si  comporrebbero 
di  una  seconda  Camera  quadriennale  di  deputati  eletti  di- 
rettamente fra  i  censiti,  e  a  proporzione  d'uno  ogni  45 
mila  abitanti  ;  i  membri  della  prima  Camera  sareUiero 
eletti  per  9  anni  fra  i  maggiori  contribuenti,  e  dagli  Stati 
Provinciali;  libere  la  stampa  e  l'associazione;  la  lista  ci- 
Tile  ridotta  a  nn  milione  dì  fiorini.  Queste  concessioni 
prevennero  i  movimenti  ;  e  quanto  alle  pretensioni  della 
Germania  di  staccare  il  Lìmburgo  e  il  Luxemburgo,  furono 
sospese  al  sospendersi  del  parlamento  dì  Francoforte. 

La  Spagna,  isolata  al  cadere  dei  Borboni,  parve  do- 
vesse tornar  in  preda  alle  fazioni  :  ma  la  fermezza  del  ge- 
nerale che  la  reggeva  e  che  non  pretese  stringerne  le  li- 
bertà per  paura,  lasciò  prevalere  la  coscienza  popolare;  e 
la  quiete,  che  è  primo  suo  bisogno,  lo  dà  tempo  a  svilup- 
pare i  grandissimi  mezzi  oOlertilc  dalla  natura.  Esterna- 
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mente  volle  recuperare  ingerenta' nella  diplomazia  euro- 
pea col  conlribuire  al  restauraroeoto  del  papa  ;  ma  più 
serj  armamenti  dovette  fare  per  conservare  T  Avana,  mi- 
nacciata dagli  Stati-Uniti. 

Di  là  dall'  Elba  la  nazionalità  ai  ravviva  nell'  intento 
di  rannodare  tutta  la  Scandinavia  in  un  solo  governo, 
come  è  una  di  stirpe  e  di  lingua  ;  e  ne  verrebbe  un  nuovo 
argine  ai  paventati  incrementi  della  Russia.  Per  la  qui- 
stione  dello  Schleswig-Holstein,  un  protocollo  di  Londra 
del  1851  riconobbe  1*  indivisibilità  della  monarchia  da- 
nese; e  il  re  designò  successore  il  principe  Cristiano  di 
Glucksbourg. 

La  Grecia  resuscitata  »  comunque  ostruita  tra  fasce 
diplomatiche»  rimano  ad  attestare  che  i  disastri  non  an- 
nichilano le  nazioni  ;  e  questo  Stato  cristiano,  risorto  sul 
lembo  occidentale  dell*  Asia,  servirà  d'esempio  agli  altri, 
che  solo  dalla  diplomazia  europea  ai  trovano  impediti  di 
rialzar  la  fronte,  serena  di  vita ,  accanto  alla  lesta  rasa 
del  Gran  Signore,  invano  circondato  di  eunuchi,  di  odali- 
sche, di  muti  e  di  protocolli.  Imperio  di  pura  conquista, 
comunque  senta  il  dovere  e  la  necessità  di  rigeaerarsi,^ 
nazione  non  è,  e  perciò  gli  manca  la  ragione  del  vivere. 

Quel  che  Napoleone  disse,  fra  50  anni  V  Buropa  sa- 
rebbe tutta  0  repubblicana  o  cosacca ,  esprimeva  la  lotta 
fra  la  civiltà ,  rappresentata  da  governi  che  cercano  l'utile 
universale,  e  la  forza  che  vuol  mantenere  il  privilegio,  e 
impera  a  vantaggio  di  pochi.  La  Santa  Alleanza,  eh' erasi 
proposto  per  Iscopo  la  tranquillità,  per  mezzo  l'inlerven- 
to,  cadde  di  fatto  dacché  Prussia  ed  Austria  ai  trovarono 
costituzionali:  ma  la  Russia,  immune  da  scosse,  rimane 
qual  torrente  sospeso,  pronta  a  irrompere  mentre  gli  ar- 
gini sono  scassinati  da  per  tutto.  In  fatto,  occupò  que'prin- 
cipati  del  Danubio  che,  come  campo  predestinato  alle  non 


*  N«l  proemio  àA  famoio  IMtii-8ierif  di  OalhMi^,  AbJd  Mcfid,  dàec: 
«  Sono  i50  aoni  che,  per  succeMÌve  fTcntiire  e  per  caiuc  divene,  e  pet^è  au» 
it  operava  più  conforme  alla  legge  sacra  e  ai  canoDÌ  augoati ,  la  potenta  e  la  pro- 
speriti primilìve  si  cambiarono  in  deboletsa  e  porerti  ;  prova  cvideoU  che  b 
alabilitìi  d'uso  Stato  non  può  naotoitrai  quando  uoo  aia  aauBÌBiatrato  ircoudo 
le  leggi.* 
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lontane  guerre  decisive,  erano  oechieggiati  eon  tutu  gelo- 
sia dai  diplomatici  enropeì  ;  mandò  eserciti  a  reprimere 
alcune  sollevazioni  ;  altre  minacciò;  intanto  Ani  d'incor- 
porar la  Polonia  e  di  sottoporre  le  coscieme  alla  ferrea 
unità.  La  Francia,  abbandonata  di  subito  la  politica  di  sim* 
palle  abbracciata  a!  primo  nascere,  perdette  ogni  influenza 
non  solo,  ma  ogni  dignità.  Inghilterra,  se  non  impulso, 
diede  favore  ai  movimenti  che  fiaccavano  i  suoi  emuli  e 
le  presentavano  occasioni  di  lucro;  ma  cercò  impedirne 
gli  eccessi.  Svampato  il  primo  ardore,  si  ritorna  da  per 
lutto  all'unità  di  governo,  sia  regio  o  repubblicano:  ma 
tulli  sentono  che  la  situazione  è  precaria  ;  ohe  qualche  cosa 
vien  maturando  irreparabilmente;  che  tramonta  un'età, 
mentre  s'imporpora  l'alba  d'un' altra;  e  a  questa  tutti 
volgono  gli  occhi:  ma  non  si  cercano  mai  le  soluzioni  così 
passionulamente  come  quando  sono  impossibili. 

C^BclvaloBc. 

Qual  uomo  di  buona  fede  può  credere  giunta  l'ora  di 
sottoporre  a  critica  coraggiosa  falli  che  c<orrono  tuttavia, 
e  di  svolgerne  il  vero  significalo?  Impossibile  fidarsi  al- 
l'impressione  personale,  ove  tulli  operammo,  gddemmo, 
soffrimmo;  impossibile  fondarsi  sulla  pubblica  coscienza, 
quando  speranze  e  paure  egualmente  frenetiche  sono  av- 
vivale da  libelli  che  scalzano  tulle  le  opinioni,  senza  as- 
sodarne veruna  ;  impossibile  appellarsi  alla  roolliludine, 
che  apoteosi  e  gemonie  avvicendò  ad  ogni  uomo,  ad  ogni 
parlilo;  impossibile  applicare  le  rigorose  norme  della  giu- 
stizia a  tempi  eccezionali,  ove  i  conservatori  orzeggiano 
a  seconda  del  nembo,  e  gli  aggressori  annunziano  sempre 
uno  scopo  diverso  dal  vero.Inleressi  e  afl'elli  giudicheranno 
sempre  parziale  chi  gli  urta:  sicché  né  tampoco  lode  di 
lealtà  potrà  ripromettersi  lo  scrittore,  quand'anche  abbia 
cerco  altentamtnXe  e  vaglialo  scrupolosamente  i  falli;  nei 
giudizi  dedotto  le  conseguenze  necessarie  di  premesse  po- 
sale da  lungo  tempo  ;  nella  lotta  colle  opinioni  preferita 
sempre  T umanità;  respinti  gli  eccessi  d'una  parte  eolla 
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integrante  del  civile;  ma  il  soggettare  la  Chiesa  allo  Stalo 
offese  classi,  interessi,  confessioni,  politica,  e  seminò  xìia- 
nie,  mentre  svelleva  altre  siepi  popolari.  L' ateismo  dei 
governi  parca  dovesse  almeno  recar  pace;  ed  eceo  T  Ame- 
rica settentrionale  fallir  questa  speranza.  Al  deperimento 
della  fede,  della  disciplina  domestica,  della  subordinasione 
tradisionale  si  credette  sopperire  colle  scuole  popolari;  ma 
a  misura  dì  queste  crebbero  i  delitti,  ^  ad  attestare  quanto 
r istruzione  disti  dairedueazione,  quella  non  essendo  che 
strumento ,  buono  se  buone  le  cose  insegnate,  e  da  maestri 
di  vocazione,  non  di  mestiero.  Si  predicò  la  maocipazione 
delle  donne;  ma  presto  si  eonobtie  improvvido  non  men 
che  sacrilego  il  toccare  al  focolar  domestico,  e  che  la  loro 
sublimazione  sta  nell' attaccarle  al  sentimento  della  ma- 
ternità. Lo  stoicismo  individuale,  le  superbie  della  ragione 
sovrana,  le  estasi  dell'  idea  assoluta,  non  sono  intese  dal 
popolo;  i  filosofi  non  trovano  rimedio  al  dubbio  universa- 
le, che  lascia  soltanto  ignoranza  e  Illusione  sul  passato,  e 
nell'avvenire  il  nulla.  L'intelletto,  sollecitato  d'ogn'oodc 
alla  defezione  e  alla  rivolta,  non  avendo  più  che  una  fede 
senza  amore,  una  preghiera  senz'  unzione,  una  pietà  senza 
attrattive,  finisce  col  l'abbandonarsi  alla  passione,  e  trovar 
giustificazioni  ai  traviamenti  del  cuore  e  dell'  immagina- 
tiva. Quando  mai  tanti  conflitti  fra  le  idee,  o  fra  la  ragione 
e  gli  Istinti?  quando  mai  un  sì  misto  bisogno  d'ordine  e 
di  sbalzi,  di  metodi  e  di  insubordinatezza?  si  proclamò  il 
sagrifizio,  e  si  santificarono  gli  appetiti;  tra  applicazioni 
barcollanti  fu  promessa  ogni  tratto  una  restaurazione,  e 
sempre  fallì,  perchè  nulla  s'^iflca  sul  vuoto. 

Non  fa  duopo  di  grande  generosità  per  indispettirsi 
al  vedere  soflòcato  ogni  spirito  pubblico  sotto  computi 

'  In  Franda  dopo  il  1S33  le  scuole  si  sono  più  che  raddoppiate ,  e  d  au> 
mero  dei  delinquenli,  quasi  sUsionario  dal  18i8  a  quell'ora,  aumentò  dappoi 
straordinariamente.  Nel  1834  v'ebbe  6932  accasati;  nel  i840,  8398:  per  tttn^ 
pUci  fimi,  negli  anni  1831.85  n'ebbe  12,000  l'annoi  17,000  dai  36  ai  40.  In 
Jngbiterra  in  Mite  anni  i  delitti  crebbero  del  50  per  cento  ;  ed  eiaa  die  ha  più 
scuole,  ha  più  delitti  che  T  Irlanda.  Nel  Belgio,  ove  l' istrusionc  è  libera,  dal  IH  il 
al  44  i  delitti  sminuirono  di  23  per  cento;  nel  1841  v'ebbe  un  accusato  ogni 
9025  ^ittnU,  mentre  in  FraacU  imo  ogni  4374. 
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egoisti,  e  sotto  Paniversal  parola  d' ordine  eiOHuno peni: 
questo  firedomìnio  del  press'a  poco,  de'giudìsj  seosa  ele^ 
▼atefsa,  delle  stime  seosa  profondità;  questa  bollmìa  di 
cogaizioni  superfieiali;  questa  eortigianeria  alle  plebi, 
nulla  più  nobile  di  quella  ai  titolati;  questo  surrogarsi  de» 
gli  intriganti  al  eonvinti,  dei  senii-4alenti  air  esperienza  e 
perfino  alla  verità,  della  sentimentalità  alla  morale,  della 
declamazione  alla  fede;  edesiderj  senza  nome,  e  agitazioni 
senza  scopo,  e  la  vanità  insinuatasi  ne'costomi  quando 
r  eguaglianza  si  era  piantata  nella  legge  ;  e  la  tirannide 
dell'opinione,  che  tutto  giudica  e  nulla  esamina,  adora  e 
conculca,  separa  ciò  che  ama  da  ciò  che  stima,  e  prende 
norma  da  ciance  di  bottega ,  da  letterati  imbozzacchiti,  che 
predicano  ogni  giorno  non  ciò  che  eredopo,  ma  ciò  che  vo- 
gliono far  credere  per  quel  giorno,  assoluti  insieme  e  ver» 
Mtili. 

Bfostrando  questo  squilibrio  fra  i  desideri  e  i  mezzi , 
fra  la  cognizione  e  la  potenza;  quest'infeudamento  del- 
l'industria a  vantaggio  de' grossi  capitalisti;  queste  genti- 
lezze che  servono  di  passaporto  nella  società  allo  sciocco 
e  sin  all'infame,  e  d'ostracismo  a  chi  fa  precedere  il  pen- 
siero alla  parola;  questa  accidia  gonfia  di  amor  proprio, 
che  si  logora  in  tedj  desolati  o  svapora  in  temerità  impo- 
tenti; questa  mobilità  a  guizzi,  invece  d'una  persistente 
attività;  questa  acclamata  libertà  che  ha  bisogno  di  vio- 
lentare, non  solo  gli  atti  come  l'antica  tirannia,  ma  fin 
le  convinzioni;  queste  ditirambiche  paure,  ammantate  di 
eroismo,  che  scoraggiano  dai  rimedj;  questa  opposizione 
innamorala  delle  frasi  e  abborrente  dalla  responsalità ,  che 
ignava  e  improvida,  or  vuole  i  mezzi  non  II  fine,  ora  il 
fine  e  non  i  mezzi,...  alcuno  nega  che  si  progredisca:  B 
più  il  negarono  dopo  le  ultime  esplosioni ,  quando  una  ge- 
nerosa gara  degli  spiriti  si  risolse  in  lotta  di  braccia;  e 
le  trascendenze  del  pensiero  restituirono  di  colpo  all'asso- 
lutismo le  armi  strappategli  poc'  a  poco  dalla  educata  e 
perseverante  ragione.  Perocché  ogni  potere  minacciato  è 
violento;  la  società,  che  sente  primi  bisogni  l'ordine  e  la 
pace,  gl'invoca  perfino  dalla  dittatura;  e  così  si  giustifica 
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esprimerlo.  Chi  lo  tradace  in  una  sovranità  assoluta,  di- 
spensata da  ogni  ragione  e  glustiiia,  va  a  mano  con  coloro 
che  testé  adoravano  i  re  assoluti;  la  intaccano  coloro  che, 
misurando  la  libertà  dall'  abbondanaa  do'  giornali  e  dalla 
prolissità  dei  dibattimenti,  fan  prevalere  la  piaasa  al  gabi- 
netto, le  logge  alle  ringhiere,  le  conventicole  alle  assem- 
blee, r  illegalità  schiamazzante  alla  legale  rappresentanza , 
la  presunzione  d*  un  giornalista  al  senno  d' un  rappresen- 
tante. Non  la  libertà,  ma  la  forza  campeggia,  ala  dove  il 
meglio  viene  imposto  colle  armi,  sia  dove  l'arbitrio  è 
rimesso  al  maggior  numero;  sicché  numerando,  non  pen- 
sando, l'onesto  e  il  pensatore  vagllono  quanto  il  brigante, 
il  vendereccio,  l'illuso.  La  tirannide  é  sempre  tale,  o 
venga  dall'  Inquisizione  e  dalla  polizia,  o  da  quei  re  del- 
l' opinione  che  si  fanno  proscrittorì  quando  il  cessano  i  re 
delle  bajonette;  e  che  al  tentarsi  dei  vincoli  governativi, 
inflbulano  il  pensiero  colla  strepitante  intolleranza,  eol- 
r  assalire  l' uomo  nella  rócca  dell'  onor  suo  e  della  sua 
coscienza  ;  col  violentare  la  pubblica  volontà  per  via  di 
congiure,  duelli,  corpi  franchi  ;  col  denigrare  a  cupe  insi- 
nuazioni 0  a  sfacciate  diatribe  chi  ha  il  coraggio  di  mo- 
strarsi ragionevolmente  e  costantemente  libero,  non  solo 
In  faccia  agli  ergastoli  nemici,  ma  alle  ingiustizie  fraterne. 

Noi  veneriamo  I  principi,  che  di  gran  pezza  precorrono 
ai  fatti  e  più  ai  costumi;  noi,  ringraziando  i  padri  nostri 
che  tante  barriere  abbiano  spezzato,  dichiariamo  infin- 
gardaggine il  credere  compiuto  il  cammino,  su  cui  non 
fecero  che  procacciarci  la  possibilità  d' inoltrare.  Fortu- 
nato chi  sa  associare  la  conservazione  che  mantiene  la 
vita,  col  progresso  che  la  rinsangua;  aspira  al  migliorare, 
malgrado  I  pericoli  dell'  innovare  ;  vede  che  il  desiderio 
dell' utilità  é  un  fatto  generale,  ma  non  pretende  erì- 
gerlo in  dottrina,  e  studia  al  supremo  problema  di  farà 
preferito  V  interesse  comune  al  particolare. 

A  tanto  aumento  delle  individuali  ìntelligenie  terrà 
diotro  un  più  equo  comparto  de'  godimenti  della  viU  e  dei 
vantaggi  del  sapere:  ma  la  beatitudine  in  terra  è  un  so- 
gno; e  sino  al  flne  la  vita  sarà  Ispida  di  bisogni  e  d' in fcr- 
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mità;  né  portenti  dMndustria  o  scoperte  di  Bcienza  la  sot- 
trarranno ai  dolori  e  al  decadimento  :  la  ragione  ha  li- 
miti che  non  trascenderà  mai;  la  volontà  inctinaziooi  che 
mai  non  spegnerà.  La  beatitudine  non  sarà  dunque  mai 
che  un  termine  relativo;  e  che  la  società  vi  si  avvicini  di 
più  in  più,  il  provano  questa  continua  scala  ascendente, 
queste  vie  aperte  a  tutti»  quest'  operosità  delle  plebi  eie- 
vantisi. 

Ma  avanzare  l'uomo  non  può  se  non  cogli  sforzi,  pre- 
destinato eh'  egli  è  a  camminare  faticosamente  all'  acqui- 
sto del  vero.  Adunque,  la  nostra  parola  non  va  agli  sner- 
vali che  si  lasciano  trascinare  dalla  corrente  senza  saper 
dove,  senza  chiedere  perchè  ;  e  scuranti  0n  della  propria 
noja,  si  rassegnano  a  cronica  stupefazione  o  a  femminei 
piagnistei  ;  o  si  pompeggiano  d' uno  scoraggiamento,  che 
appena  saria  scusabile  dopo  prove  robuste. 

Come  r  audacia  è  la  forza  dei  deboli  e  la  dignità  de- 
gli abjetti,  cosi  è  sintomo  di  forza  la  moderazione.  Ma  la 
moderazione  neiroperare,  non  neirinfingardire,  non  nel 
mettersi  a  rimorchio  di  questa  o  quella  opinione,  bensì 
neir  opporre  ai  computi  dell'  interesae  e  alle  efimere  vol- 
garità quei  propositi  di  sincerità,  di  vigoria  di  sagrifizio, 
senza  cui  una  nazione  non  può  conservarsi ,  e  tanto  meno 
crearsi.  Perchè  V  anelare  al  meglio  è  carattere  della  no- 
stra stirpe,  sentenzieremo  noi  generosità  il  negar  sempre, 
sempre  disapprovare,  resister  sempre,  senza  distìnguere 
a  chi  e  a  che?  e  dai  beni  possibili  al  cui  conseguimento 
occorrono  fede,  rassegnazione,  carila,  stornare  con  chi- 
mere inatlìngibili,  cercate  eoi  plateale  eroismo  delle  de- 
clamazioni scarmigliate,  con  asserzioni  mensognere,  con 
tutto  ciò  che  move  e  non  risolve?  Troppo  è  facile,  ai 
giovani  soprattutto,  il  confondere  l' uomo  nobilmente  spe- 
rante, coU'ambìzioso  volgare,  che  vuol  condurre  la  patria 
al  bene  prima  di  avviarvisi  egli  stesso,  e  eoli' ambizioso 
ribaldo,  solleticatore  dei  bassi  Istinti;  attento  ai  rancori 
suoi  privali,  più  che  ai  pubblici  interessi;  e  dimentico 
che,  ciò  che  eomincia  colla  violenza,  colla  violenza  biso- 
gna sì  sostenga,  e  finirà  colla  violenza. 
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Cessino  gì*  infingardi  di  ripetere  che  la  società  peri- 
sce» perchè  periscono  le  Corti.  Cessi  quel  bisogno  di  stor- 
dirsi »  queir  avidità  di  distrarsi,  quell'  inerzia,  che  è  un 
poitamo  delle  violente  convulsioni,  e  rassegnasi  agli  arbi- 
tri ^^^  necessari  alle  quiete,  ignorando  che  la  libertà  non 
erge  padiglioni  per  dormire,  ma  bandiere  per  combatte- 
re. Lasciamo  i  volgari  drappeggiarsi  in  vaporosi  rimpianti 
e  in  speranze  telescopiche,  fondate  unicamente  sugli  altri 
e  sul  caso.  1  falliti  tentativi  insegnino  a  surrogare  a'  vaga- 
bondi impeti  incoerenti  e  individuali  gli  sforzi  simultanei , 
coordinati  ad  una  direzione  comune,  più  misurata  perchè 
decisa:  col  che  si  avranno  non  sbalzi  ma  incammino;  non 
rivolusioni  ma  evoluzioni;  e  gl'Istinti  dell'orgoglio,  del- 
r individualità,  dell'ammutinamento,  cederanno  alle  di- 
vine facoltà  del  pensare  e  del  volere.  Perocché  una  po- 
tenza arcana  guida  i  destini  degli  uomini;  e  l' inettitudine 
di  questi  comprova  la  forza  delle  idee.  In  torrenti  di  san- 
gue che  niun' anima  onesta  vorrà  scusare,  la  rivoluzione 
di  60  anni  fa,  annegava  i  privilegi  oppressivi.  Adesso  ai 
nomi  di  Socialisti  e  di  Comunisti  si  rabbrividisce,  come 
allora  a  quello  de*Giacobini,  prevedendo  che  percorreranno 
la  loro  orbita,  e  ne  resterà  sovvertilo  il  eorpo  sociale. 
Foss' anche,  il  sovvertimento  sarà  disastroso,  ma  passeg- 
gero, e  vi  succederà  quella  ricomposizione,  a  cui  la  no- 
stra impazienza  non  sa  condursi  per  le  vie  pacifiche.  Che 
oggimai  l' importanza  non  consiste  nella  monarchia  o 
nella  repubblica  o  nei  governi  ministeriali:  bensì,  quanto 
air  ordine  morale,  neir  educazione  religiosa  e  civile  del 
popolo,  e  nel  convalidare  i  vincoli  domestici;  quanto  al- 
l'ordine  politico,  nel  diminuire  l'azione  esagerata  dello 
Stato,  sicché  non  assorba  le  singole  forze  e  capacità,  ma 
vi  dia  il  maggiore  sviluppo  col  surrogare  i  giurati  al  giu- 
dizio inquisitorio,  agli  eserciti  la  milizia  nazionale,  all'au- 
lica burocrazia  le  amministrazioni  a  buon  mercato,  doYe 
il  governo  rappresenti,  non  già  le  moltitudini,  che  tor* 
nerebbe  a  mera  forza,  bensì  1  diritti  delle  moltitudini; 
quanto  all'  ordine  economico,  nel  ricostituire  V  indoatria 
a  vantaggio  de'  lavoratori,  non  più  considerati  come 
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quantità  astratte,  mosse  a  voglia  dell'avido  calcolo;  e 
nel  togliere  gli  ostacoli  aireCTondersi  dei  doni  naturali 
e  de' sociali  vantaggi,  sicché  meglio  spartiti  gli  elementi 
del  ben  essere,  il  ricco  goda  i  frutti  dell'onesta  fatica, 
ma  sensa  aceumularli  a  rovina  altrui;  il  povero  possa  gua- 
dagnare ii  pane  col  sudore,  non  colle  lacrime;  e  svelti  i 
semi  di  questa  universale  diffidenza  fraterna,  idee,  senti- 
menti, opere,  si  dirizzino  armonicamente  a  soggiogare  la 
natura,  e  crescer  la  dose  di  felicità  e  di  giustizia.  Per 
giungervi  y  non  bisogna  avventare  la  passione  in  mezzo 
alle  turbe:  bensì  persuadere  die  la  società  è  fondata  so- 
vr^  un  ricambio  perpetuo  di  servigi;  studiare  che  la  si- 
tuazione di  ciascuno  dipenda  dalla  sua  condotta,  e  si  pro- 
porzioni ali' intelligenza,  all'operosità,  alla  moralità,  alla 
persistenza  de' suoi  sforzi.  Che  la  vera  eguaglianza,  sotto 
qualsiasi  governo,  sta  nello  schiudersi  a  ogni  cittadino  i 
vantaggi  sociali  senz'  altra  distinzione  che  l' ingegno  e  la 
virtù  ;  la  fraternità  deve  unire  gli  uomini  come  membri 
d' una  sola  famiglia,  cooperanti,  ma  liberamente,  all'  utile 
de' singoli  e  al  progresso  di  tutti.  E  se  la  repubblicana  è 
veramente  la  fórma  predisposta  all'avvenire,  essa  non  di-» 
verrà  attuabile  se  non  fra  cittadini  morali  e  subordinati; 
non  sarà  amata  se  non  quando  senta  il  proprio  e  rispetti 
r  altrui  diritto,  e  renda  cosi  inutile  la  forza. 

Perocché,  o  la  forza  o  la  ragione  devono  reggere  il 
mondo;  né  ai  freni  immorali  o  violenti  può  togliersi  pre- 
testo se  non  col  surrogarvi  quelli  dell'  educazione.  Non 
guest'  educazione  ipocrita,  che  dà  alle  passioni  maggiore 
esigenza,  agi'  intelletti  una  del>olezza  comunicantesi  ai  ca- 
ratteri» eccita  l'ambizione  senza  proporle  uno  scopo,  esalta 
la  fantasia  anziché  ingagliardire  l'intelligenza,  e  lascia 
soltanto  il  pusillanime  coraggio  del  rammaricarsi  :  bensì 
tale  che  sviluppi  parallelamente  tutte  le  facoltà,  diffonda 
nelle  classi  medie  il  buon  senso,  e  chiare  e  positive  no- 
zioni del  diritto  e  del  dovere;  che  chiamando  scienza  uni- 
camente quella  che  conduce  alla  moralità,  cerchi  il  vero 
per  operar  il  bene,  istruisca  per  rendere  onesti  ;  e  sui 
precetti  de'libri  innestando  l' esperienza  del  mondo,  prò- 
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paghi  la  luoe,  ma  affinchè  rechi  la  visione  pura,  e  si  tras- 
formi in  vampa  di  carità.  Cosi  alla  gioventù  sitibonda  di 
giusltsia,  di  rispetto y  di  verità,  d'affetti,  d* azioni,  si  inse- 
gnerà a  conformare  gli  atti  e  le  abitudini  alle  credenze, 
il  ratiocinio  all'intimo  senso;  un'umiltà  diginitosa,  una 
cordialità  riverente,  una^ dolcezza  robusta,  una  dtmesti- 
chessa  garbata,  una  composta  serenità:  cosi  si  preparerà 
una  generazione  migliore  della  nostra,  non  coirilluderla 
ma  col  chiarirla  ;  non  respingendola  verso  un  passato  ir- 
revocabile, ma  dirizzandola  all'avvenire:  cosi  io  tempi  di 
partiti,  ove  è  men  difficile  il  far  il  proprio  dovere  che  il 
conoscerlo,  verrà  iniziata  alle  cose  della  vita,  premunita 
dal  contagio  delle  inezie,  funesto  come  quel  delle  ribalde- 
rie; ed  anziché  restare  abbandonata,  debole  e  ragìonac- 
chiante,  agli  apostoli  delio  scompiglio,  e  a  co\oto  che  ag- 
ghiadano di  paure  un  secolo  generoso  e  fidente,  apfiren- 
derà  a  confidare,  amare,  costruire,  sentir  fortemente  la 
propria  ragione,  riferire  ogni  atto  al  ben  generale,  voi* 
gersi  a  fini  ben  determinati  con  dignità  concorde  e  ma- 
gnanima. E  r  educazione  è  emancipazione;  giacché  quan- 
d'abbia armonizzato  i  sentimenti  e  i  calcoli  coi  sodali  bi- 
sogni, risparmia  l' intervenzione  coercitiva. 

Ad  ottenerla,  chi  non  vede  quanto  vaglia  la  lettera* 
tura,  ove  non  sia  balocco  o  guadagneria  o  lenocinlo;  ma, 
mediante  l' alleanza  del  vero,  del  bello»  del  buono,  tolga 
a  dirigere  la  pubblica  coscienza?  Fortunatamente,  nel  no- 
stro paese  le  lettere  non  sono  convertite  a  dcrooli»oQe 
sistematica;  e  l' adulazione  che  applauda  alla  viltà  de* gau- 
denti, e  denigri  le  speranze  degli  oppressi,  rimane  a  un 
codardo  servidoraroe.  Eppure  sono  in  pratica,  ansi  in 
lode,  altre  adulazioni  generali  :  adular  la  patria  pereliè 
non  senta  il  dolore  e  la  vergogna  rigeneratrice;  adular  la 
violenza  per  istordire  la  ragione;  adular  la  mediocrità 
crepuscolare  perché  aduggi  il  genio  ;  adulare  i  primaticci 
perché  non  si  ostinino  a  perfezionarsi;  adulare  la  libertà 
perché  s' infami  cogli  ecceasi  ;  adulare  (se  niun  altro  ci 
vuole)  i  pregiudizi  astiosi,  e  le  passionoelle  ingenerose  a 
cui  si  condanna  lo  scrittore  che  s' arruola  a  un  partito 
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qualsiasi.  Ma  retori  che  sudaechiatto  una  frase  o  una  iras- 
posizioQO,  e  trafelano  per  riuscire  a  luoghi  comuni;  ma 
pedanti  d' un'  erudizione  che  pare  eslesa  perchè  sfacciata  ; 
ma  giornalisti  che,  alla  dìssipìta  trace tanxa  del  sentenxiare 
accoppiando  T impotenza  d'esaminare,  non  valutano  al 
prezzo  vero  ma  al  corrente  ;  in  molli  giudizj  affogando  e 
convinzioni  e  henevolenza ,  tutto  inoensano  o  sputacchiano 
di  proposito  prestabilito,  e  credono  superiorità  V  insolen- 
tire contro  i  valenti,  e  pretendono  esprimere  il  senso  co- 
mune che  soOòcano  e  che  li  ripudia;  ma  deelamatori  di 
febbrile  gracilità,  che  ostentano  vilipendio  della  razza  pre- 
sente, e  sdegni  a  freddo,  e  una  stizza  d'imitazione  pronta 
a  mutarsi  in  profittevole  panegirico;  ma  predicatori  d'am- 
plificazioni, che  davanti  all'  austerità  dell'  altare  pompeg- 
giano dì  frase  arrogante  e  di  rettoriche  ipotiposi;  ma  sa- 
tirfci  che  ammanniscono  caricature,  non  rilratti,e  animan- 
dosi di  livido  disprezzo  invece  di  riflessioop  emendatrice, 
co'  loro  sgrigni  risparmiano  il  pudore  alla  denunzia,  non 
vedoqual  frutto  possano  recare  alla  patria.  Lo  scrittore, 
liberale  scnz'  odj,  che  con  semplice  dignità  cerca  l'immor- 
tale alleanza  di  sentimenti  profondi  con  stile  schietta, 
dell' ingenuità  coir  ardimento,  dell'arte  colla  coscienza; 
che  unisce  bontà,  intelligenza,  amore;  che  ragione,  afietti, 
lacrime,  riso,  esempio,  adopra  a  ricondurre  dalle  sterili 
albagie  alla  feconda  umiltà;  che  nella  storia  accompagna 
il  continuo  progredire  di  quest'essere  complessivo  il  quale 
dicesi  umanità;  che  nella  statistica  riconcilia  l'oculatezza 
dell'interesse  colle  ispirazioni  delln  carità;  che  nel  ro- 
manzo rianima  le  pure  affezioni  santificate  da  dolce  pietà  ; 
che  nella  poesia  conserva  ed  abbellisce  la  tradizione  na- 
zionale, mette  sott' occhio  il  quadro  della  vita  reale  ed 
eecita  la  sublime  del  sentimento  ;  questo  potrà  colmare 
gli  abissi  spalancati  da  libri  mercantili,  nauseabondi  ep- 
pure tracannati  a  ristoro  degli  ozj  agitatissimi  e  gozzovi- 
glianti.  Alla  firivolezsa  irremediabilmente  darliera ,  la 
quale  diffonde  il  dubbio  doloroso  e  l'errore  sovversivo  ;  a 
quello  scetticismo  eh'  ò  rifugio  de'  neghittosi,  perchè  a 
credere  bisogna  avere  studiato,  mentre  a  n^are  basta 
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gridar  atto»  esai  oppongano  la  forza  armoniosa;  propa- 
ghino coir  esempio  la  cortesia,  che  è  la  crcaoxa  della  li- 
bertà ,  e  la  tolleranza  ehe  n'  ò  la  vita  ;  e  coir  InTìgorire  gli 
intelletti  e  le  volontà,  convincano  che  tutto  none  in  hàUÈ 
delk  forza  e  della  temerità.  Voltaire  Iniziava  questi  een- 
t'anni  ooir  insegnare  Ca/iinA^«iiio,eiiliififii'4mo,  ehe  qwdcoia 
iimpre  n$  resterà;  e  l«  sua  scuola  ripetendo  Diflidfae^en- 
arate,  abbattete,  istillò  Porgoglio  causa  di  bassezze,  e  Todlo 
padre  di  paure.  1  letterati  dei  tempi  nuovi  non  cessino  di 
seminare  il  vero;  il  vero  in  tutte  le  ocoasionl;  sotto  tutte 
le  forme  il  veros  e  qualcosa  ne  maturerà^  quand*  anche  la 
stagione  ?i  sembri  il  meno  propizia. 

Che  se  v*  ha  un  libro  accessibile  alle  più  fanciulle 
intelligenze  mentre  appaga  le  più  adulte,  dando  i  mo(/vi 
elevati  delle  idee  semplici  e  la  forma  semplice  delle  i,dee 
elevate  ;  un  libro  ehe  insegni  esistere  originalmente  U 
male^ma  servijre  di  preparazione;  e  mostrando  la  vita  non 
come  lotta  d'interessi  ma  come  gara  d'ufflzj  e  vieendevole 
alleggiamento,  i  doveri  imponga  in  viata  d*on  fine  supe- 
riore; nobiliti  r  obbedienza  col  consacrare  Tautorità;  ai 
depressi  insinui  la  libera  pazienta  dal  dolore,  come  espia- 
zione traverso  alla  quale  arriva  il  rinnovamento;  ai  forti 
intimi  essere  le  dignità  un  uffizio ,  né  alcuno  aver  diritto 
a  dominare  se  non  in  quanto  promove  il  meglio  de' do- 
minati....; un  tal  libro  non  sarebbe  inumano  il  toglierlo 
o  guastarlo  in  man  del  popolo?  Chi  bada  solo  ai  prediletti 
della  riechezza  e  dell'  intelligenza ,  può  credere  inalile 
quel  oomplessodi  pratiche  positive,  fondate  su  dogmi  so- 
vrumani, che  costituisce  la  religione;  può  pretendere  rim- 
pastarla a  suo  senno,  e  dar  un  senso  arbitrario  ai  misteri 
divini  prima  di  venerarli.  Ha  II  popolo  ha  bisogno  dell*  af- 
fermazione sicura ,  di  cui  viene  l' azione;  e  la  trova  In 
queir  accordo  di  libertà,  fede  ed  opere;  della  ragione, 
della  rivelazione ,  della  grazia,  per  cui  alle  mesffzie  dellft 
terza  è  opposta  la  requie  del  cielo;  e  oonbinaU  V  Inevi- 
tabilità delle  sofferenze  coli'  aspirazione  al  meglio,  vlen 
non  solo  istruito  ma  ajutato  e  diffidare  senzÉ  paure  e 
disamare  senz'  odio  ;  a  sapere  altamente ,  a  puramente 


BBSFONSALlTl.  9SCÌ 

soffrire,  a  operar  virilmente,  con  caritè  e  con  quella  sem- 
plice costanza,  che  dà  pace  agli  uomini,  grandezza  alle 
nazioni. 

Dire  ai  retrogradi  eh'  è  follia  sperare  di  respinger  la 
libertà,  se  non  v'è  riuscito  il  braccio  ferreo  di  Napoleone; 
dire  ai  governanti  che  un  procedere  lealmente  liberale  è 
l' uniqp  modo  di  sottrarsi  a  quell'alito  precui^re  dell'ira 
di  Dio,  che  condanna  alla  paura  i  malvagi  anche  in  mezzo 
agli  eserciti  ;  dire  ai  pensatori  che  non  soffrano  mai  di  di- 
venire complici,  per  tema  di  esser  chiamati  riazionarj  ; 
dire  ai  popoli  che  rendano  impossibile  la  tirannia  cy>lla 
ragionata  bontà  e  colla  robusta  moderazione  ;  dire  ainta- 
lia  che  tornerà  se  stessa  quando  ritorni  alle  preoccupa- 
zioni elevate  ;  insomma,  spigolar  qualche  grano  di  mora- 
lità, parrà  un  ben  meschino  ricolto  dalla  storia  d' un  secolo 
che  cominciò  con  Voltaire ,  e  che  41  chiude  con  Feuer- 
bach e  Leroux.  Ma  noi  (tardò  fin  qua  ad  accorgersene 
il  lettore?)  siamo  di  quelli  che  credono  a  qualcha  cosa 
superiore  alle  fuggitive  combinazioni  della  politica,  alle 
variazioni  dei  partiti,  agli  allueinamenti  delle  passioni: 
noi  teniamo  che  una  nazione ,  per  ottenere  la  libertà , 
deva  meritarla  ;  e  degna  che  ne  sia ,  nulla  possa  ritardar- 
gliene r  acquisto.  Di  qui  io  vedo  il  luogo  dove  V  esole 
Matteo  Visconti,  interrogato  per  beffa  da  Guido  Torriano 
quando  credesse  poter  tornare  in  dominio ,  rispose  : 
»  Quando  i  peccati  tuoi  avranno  superato  i  miei.  » 
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